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1 numeri  che  in  questo  Volume  IX  contengo- 
no materie  di  Pubblico  Diritto,  a seconda  del  me- 
todo tenuto  ne  precedenti  volumi , qui  classifichia- 
mo a parte')  onde  distinguerli  da  que'  che  rac- 
chiudono teoriche  del  diritto  privato  e che  in- 
sieme con  essi  costituiscono  oggetto  dello  Indice 
del  volume  is tesso. 
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Coupxtuza  — Sindaco  — Consiglio  d’ Intendenza 
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**+  Verbale—  Porte  — Castello  - Piazza  da  guer- 
ra — Nuove  opere  — Edilizi  — Servitù  militari 
~(p-  491)  -.  . ••*.  ....... 

Competenza  -u  Consiglio  d’ Intendenza  — Giudice 
Regio  che  sofferma  opere  di  pubblica  via  — 
Nunciazìone  — Via  pubblica  — Opere  disposte 
dall’  amministrazione  pubblica  sì*  Giurisdizione 
— Possessorio  9 ) ' . . . . ; . . 

Competenza  — Vescovi  — Giudice  Regio  incompe- 
tente — Chiese  — Patronato  — Altari  — Sacre 
immagini  — Giurisdizione  ( p.  340  ) . . . . 

Competenza  — Vescovi  — Seminario  — Economo 
— Conto  — Giurisdizione  — (p.  390  ).  . . 

Comunione  — - Società — Acquisto  con  danaio  co- 
mune per  conto  proprio  — Prezzo  da  dividersi 
< — Pruova  per  testimoni  di  società  antiche  — 
Eredità  — - Coeredi  — Divisione  (p.  104).  . . 

'Comuni  — Porte  chiuse  — Giudici  di  circondario 
— Apertura  di  porte— art.  677  1.  p.  c.  — Con- 
ciliatore *—  Credito  infra  i ducati  sei  — ( p. 
€41  ).  •’  :■  . ■}  7 . . . . . . . . 

Conciliatori  — Competenza  — Domanda  infra  i 
ducati  sei  — Residuo  di  somma  che  fu  oltre  a’ 
ducati  sei  { p.  76  ) . . . . 

Conciliatosi  — Reclamo  di  proprietà  — Multe  da 
grana  50  a ducati  tre  [p.  138) 

Conflitto  — Consiglio  d’intendenza  — Azione  cre- 
ditoria civile  — Esecuzione  di  contratto  , ma 
che  invoiva  questioni  di  contenzioso  amministra- 
tivo {p.  139)  

Congedo  sull’  appello  principale  — Ammessihilità 
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Appello  incidente  — Stato  di  causa  — Ese- 
cuzione della  senteuza  ( p . 172  ) . . . . . 

Congiunger  tempo  di  servizio  militare  a quello  del- 
lo ultimo  impiego  civile  — Ritiro  — Pensioni — 
Giubilazioni  — Anni  di  servizio  — Interruzione 
durante  la  occupazione  militare  — Impiegato  co- 
munale — (p,  S$Py.  . 4 . . . i . ji.  i . 

Consiglio  d’ Intendenza  — Conflitto  — Azione  cre- 
ditoria civile  •*—  Esecuzione  di  contratto,  ma  che 
involta  quistioni  di  Contenzioso  amministrativo 

-(p.  m)  ....  : 

Consuetudini  - Legiltima  dovuta  oltre  il  dono  fat- 
to antiparte  — Contratto  nuziale  antico  — Figli 
ex  propria  persona  contemplati , non  chiamati 
— Donazione  per  certo  matrimonio  — Uso  abo- 
lito — Capuana  e Nido — ( p . 666)  . . , . 

Consumo  — Militari  — Fornitori  di  viveri  — Trop- 
pa acquartierata — Dazi  di  consumo  — Vettiga- 

li  — Esenzioni  — (p.  82) 

Continuo  annale  possedimento  — Diritti  reali  im- 
mobiliari — Censi  e canoni  — Terraggi  — Tre 
anni  — Due  anni  — Possessorio  — ( p.  346  ) . 
Contra  non  valentem  — Tassa  di  quantità  rimes- 
sa a’  Giudici  del  fatto  — Interèssi  ex  mora  non 
dovuti  per  somme  incerte  ed  illiquide — Alimen- 
ti — - Eredi  di  colui  che  non  cliiese  la  presta- 
zione alimentaria  — Prescrizione  — ( p.  233). 
Contrabbando  — Verbale  — ( p.  42  ) . . . • 

Contrabbando  — Rivela  erronea  — Legge  interpe- 
trativa  — Retroattività  — Dazi  indiretti  — Pe- 
rizie— Impiegati  doganali — ( p.  /23).  . . 
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Contraddire  non  il  contratto , ina  la  qualità  de 
contraenti  — Incapacità  - Assertiva  — Instru- 
raenti  - Prnove  — Testimoni  - (p.  363).  . . 

Contratto  antico  — Purgazione  - Archivio  gene- 
rale - Registrazione  — Ipoteche  antiche  — Azio- 
ne ipotecaria  — Terzo  possessore  - Trascrizio- 
ne ( p 4f0  ) • • * 

Contratto  snaturato  — Ricorso  ammessibile  per 
erronea  qualificazione  di  contratto  — Locazio- 
ne —Soccio— Cessione  — Diritti  incorporali— 
Crediti  — Tradizione  necessaria  de’  titoli  — (p. 

fi  9 ) 

Contratti  — Decadenza  — Giudicato  di  qualità 
Inventario  — Beneficio  — Erede  — (/>•  226)  . 
Contratto  nuziale  antico  — Figli  ex  propria 
persona  contemplati , non  chiamati  Donazio- 
ne per  certo  matrimonio  — Uso  abolito  — Ca- 
puana e Nido  — Consuetudini  — Legittima  do- 
vuta oltre  il  dono  fatto  antiparte  (p.  666).  . 

Contumaciale  di  parte  — Bis  idem  — Perenzione 
in  favor  del  reo  - Erede  — Atti  prò  herede- 
Documento  alla  vigilia  della  decisione  Prescri- 
zione  — Quae  temporalia  — Tutore  — Atti  di  ri- 

cognizione  ( p ■ 302  ) ' 

Convincimento  vizioso  censurabile,  se  contenga  vio- 
lazione di  legge  — Straniero  — Eredità  — Suc- 
cessione — Domini  diversi  — Beni  ereditari  — 
Statuto  reale  — Statuto  personale  — Appello  — 
Preparatoria  notificata  in  estratto  — Termini  ad 
appellare  — Prescrizione  — Coeredi  Minore 
— Interpetrazione  di  ultima  volontà  — Quistio- 
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ne  di  fatto  — (p.  20)' . . 

Convincimento  de' Giudici  contra  opposti  elemen- 
ti ammessi  nella  decisione  — Prescrizione — Buo- 
na fede  — Comperatore  — Venditore  — Decen- 
nale — Trentennale  — Narrative  non  soggette  a 

Cassazione  — Fatto  — (p.  96) 

Credito  infra  i ducati  sei  — Comuni  — Porte  chiu- 
se — Giudici  di  circondario  — Apertura  legitti- 
ma, art.  677  1.  p.  c.  — Conciliatore  (p.  64/). 
Creditore  — > Terzo  possessore — Ipotecaria  — Ces- 
sione in  solutum  — Evizione  — Prescrizione  de- 
cennale — Novazione—  Firme  dell’atto  pria  del- 
la menzione  di  essersi  pubblicato  — Notaio  — 

Copia  non  esecutoria  ( p.  SO  ) 

Creditore  chirografario  del  defunto  — Separazio- 
ne di  patrimoni  — Appello  incidente  — Gradua- 
toria — Giurisdizione  spenta  , se  iuamissibile  si 
dichiari  l’ appellazione  — Donna  — Moglie  — 
Spillatico  — Ipoteca  legale  non  acquistata  — Pa- 
rafernali  validamente  obbligati  col  consenso  del 
marito  — Ipoteca  giudiziale  non  estensiva  a que’ 
beni  che  il  debitore  volle  ritener  liberi  per  pat- 
to — (p'  6£3) 

Creditore  — Fondo  ipotecato  venduto  — Terzo 
acquirente  incaricato  di  pagare  debiti— (p.  399). 
Creditore  — Debitore  — Scrittura  privata  nelle 
mani  del  debitore  — Presunzioni  — Pruove  — 
Liberazione  dal  debito  — Titolo  restituito  — (p. 

AS5).  

Creditore  — Rinnovazione  — Spropriazione—  Ag- 
giudicatario necessario  — Decennio  — Inscrizio- 
* * 
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ne  — Ipoteca  — ( p.  469  ) 

Creditori  del  donante  preferiti  — Graduatoria  — 
Collocazione  — Dote  estimata  — Dote  inestima* 
ta— Ipoteca  contro  il  donante  rinunziata  — Ter- 
zi mutuanti  dopo  la  cancellazione  della  ipoteca 

- o».  48S  ) 

Creditori  — Inventario  — Eredità  antiche  — In- 
scrizione — Ipoteca  — Privilegio  — Decreto  di 
discussione  negli  antichi  Tribunali  soggetto  ad 
inscrizione  — Archivio  generale  — - Patrimoni — 

Separazione  — ( p.  133  ) 

Cumulare  azioni  d’ ipoteca  e di  nullità  — Immo- 
bile indiviso  — Spropiazione  — Pegnoramento 
pria  di  liquidar  la  quota  del  debitore — Azione 
ipotecaria  — Nullità  — Vendita  — ( p.  186  ) . 


D 


Danaio  dotale  — Dote  in  pecunia  , non  in  re  — 
Fondo  dotale  — ( p . 733).  ...... 

Danni  interessi  — Pegnoramento — Frutti  penden- 
ti—Mobili — Depositario  non  idoneo  — Perdi- 
ta di  oggetti  pegnorati — Responsabilità  del  cre- 
ditore pegnorante  denegata  (p.  608).  . . . 

Dazii  di  consumo  — Vettigali — Esenzioni  — Con- 
sumo — Militari  — Fornitori  di  viveri  — Trup- 
pa acquartierata  — ( p.  82) 

Dazi  indiretti  — Perizie  — Impiegati  doganali  — 
Contrabbando  — Rivela  erronea  — Legge  inter- 
petrativa  — Retroattività — (p.  123).  . . . 
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Debitor  ob  conscientiam  debiti  — Mala  fede  — 
Possesso — Donazione  antica  sotto  condizione  ina' 
dempiuta  — Risolutoria  — Rivocazione  necessa- 
ria— Prescrizione — Centenaria  [p.  283 ) . . 

Djebitore  — Scrittura  privata  nelle  mani  del  de- 
bitore — Presunzione  — I^ove  — Liberazione 
dal  debito — Titolo  restituito  — Creditore  r— (p. 

4*S) - 

Decadenza — Giudicato  di  qualità — Inventario — Be- 
neficio — Erede  — Contratti  — ( p.  226  ) . . 

Decennale  — Trentennale — Narrative  non  sogget- 
te a cassazione  — Fatto  — Convincimento  de’ 
Giudici  lontra  opposti  elementi  ammessi  | nella 
decisione  — Prescrizione  — Buona  fede  — Com- 
paratore — Venditore  (p.  96  ) 

Decisione  non  qualificata  — Diifinitiva  — Interlo- 
cutoria— (p.  388)  . . 

Decreto  del  1843 — Comperatovi  — Anteriorità  — 
Vendita  posteriore  — Preferenza  fra  due — Pruo- 
va  testimoniale  negata  — Privilegio — Ipoteca — 

Trascrizione  — (p.  372  ) 

Decreto  o sentenza  in  foliis  albis  — Antico  foro 
— Tribunali  aboliti  — Sacro  Consiglio  — Spe- 
dizione con  le  forme  del  vigente  rito  — Dubbio 
di  Legge  sovranamente  risoluto  ( p . 333). 
Devoluzione  — Allodialità  — Amministrazione  — 
Enfiteusi  di  luogo  pio  — Canoni  attrassati  per 

più  di  tre  anni  — ( p . 329  ) 

Difesa  officiosa  — Cliente  non  povero — Compen- 
so dovuto  — Avvocati—  Tassa  ( p.  334  ) • • 
Differenze  — Clonazione  — Figli  naturali  - Suc- 
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N.° 

cessione  — Incapacità  di  ricever  tutto  — Madre 
naturale  — Padre  naturale  — ( p.  689  ).  . . 
Definitiva.  — Interlocutoria — Decisione  non  qua- 
lificata ( p . 388) 

Diritti  reali  immobiliari  — Censi  e canoni  — Ter- 
raggi  — Tre  anni  — Due  anni  — Possessorio — 
Continuo  annale  possedimento — ( p.  34-6).  . 
Diritti  incorporali  — Cessione  — Crediti  — Tradi- 
zione necessaria  de’  titoli  — Contratto  snaturato 
— - Ricorso  ammessibile  per  erronea  qualificazio- 
ne di  contratto  — Locazione  — Soccio  (p.  f!9). 

' Divieto  di  prender  le  spese  dello  aggiudicatario 
pria  del  giudizio  di  ordine  — Patrocinatori  — 
Capitoli  di  vendita  — Quaderni  dellle  condizio- 
ni — Spropriazione  — Patti  — Spese  giudiziali 

nella  graduatoria — (p.  t/8) 

Divisione  — Eredità  — Coeredi  — Comunione  — 
Società  — Acquisto  con  danaio  comune  per  con- 
to proprio  — Prezzo  da  dividersi  — Pruova  per 
testimoni  di  società  antiche  ( p.  104  ) . . . 
Divisione  — Verbale  — Notai  — Atto  autentico  — 
Documento  autentico  — Clausula  provvisoria  — 
Opposizioni  cumulate  con  appello  e con  doman- 
da di  perenzione  di  sentenza  — ( p.  t 93  ) . . 
Divisione  — Eredità  paterna  fra  la  quale  indivisi 
beni  sieno  dell'  avo  — Ricognizione  di  atto  — 
Validità  di  atto  — Scrittura  — Firma  privata  — 
Capitoli  matrimoniali—  Quistioni  fra  condividenti 
mal  rinviate  al  tempo  della  formazione  della  mas- 
sa {p.  7/0) 

Documento  alla  vigilia  della  decisione  Prescri- 
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2ione  — Quae  temporalia  — Tutore  — Atti  di  ri- 
cognizione — Contumaciale  di  parte  — Bis  idem 
— Perenzione  in  favor  del  reo  — Erede  — Atti 

prò  herede — ( p . 302 ) 

Documento  autentico  — Clausula  provvisoria — Op- 
posizioni cumulate  con  appello  e con  domanda 
di  perenzione  di  sentenza  — Divisione  — Verba- 
le— Notai — Atto  autentico — { p.  /93).  . . 

Domanda  infra  i ducati  sei  — Residuo  di  somma 
oltre  i ducati  sei  — Competenza  — Conciliatori 

~(P-  76) 

Domino  diversi  — Straniero—  Eredità  — Succes- 
sione — Beai  ereditari  — Statuto  reale  — Statu- 
to personale  — Appello  — Preparatoria  notifica- 
ta in  estratto  — Termini  ad  appellare  — Pre- 
scrizione — Coeredi  — Minore  — Interpe  trazione 
di  ultima  volontà  — Questioni  di  fatto  — Con- 
vincimento vizioso  censurabile  se  contenga  vio- 
lazione di  legge  (p.  20) 

Dominio  diretto  — Ipotecaria  pertinente  — Gradua- 
toria — Canoni  — Censi  — Enfiteusi  — Immobi- 
liari diritti — ,(p.  257  ) 

Donazione  antica  sotto  condizione  inadempiuta  — 
Risolutoria  — Rivocazione  necessaria  — Prescri- 
zione — Centenaria  — Debitor  ob  conscientiam 
debiti  — Mala  Cede  — Possesso  — (p.  283.  ) . 
Donazione  — Antica  legge  — Accettazione  del  No- 
taio per  Io  donatario—  Ui\  ocobilità  denegala — 
Dubbio  di  Legge  ( p.  586  ).  . . . . ... 

Donazione  — Cappellata  — Monastero  — Capaci- 
tà di  acquistare  — Monaco  — ( p.  595).  • . ■ . 
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Donazione  — Beai  presenti — Beni  che  si  lasceran- 
no  in  morte  — Beni  presenti  e futuri  con  lo  sta- 
to delle  passività  — Istituzione  contrattuale  — 

(p.  6U) 1216 

Donazione  per  certo  matrimonio  — Uso  abolito— 
Capuana  e Nido  — Consuetudini — Legittima  do- 
vuta oltre  il  dono  fatto  antiparte  — Contratto 
nuziale  antico  — Pigli  ex  propria  persona  con- 
templati , non  chiamati  — ( p.  666  ).  . . . 1220 

Donna  — Moglie  — Spillatico  — Ipoteca  legale  non 
acquistata  — Parafernali  validamente  obbligati 
col  consenso  del  marito— Ipoteca  giudiziale  non 
estensiva  a que’  beni  che  il  debitore  volle  rite- 
ner liberi  per  patto — Creditore  chirografario  del 
defunto  — Separazione  di  patrimoni  — Appello 
incidente  — Graduatoria — Giurisdizione  spenta, 
se  inamissibiie  si  dichiari  1’  appellazione  ( p. 

643) 1219 

Dote  — Padre  — Testamento  della  dotata — Ripre- 
sa successoria — Legittima  — Riversione  (p.  429).  1198 
Dote  inestimata  — Ipoteca  contro  al  donante  ri- 
nunziata  — Terzi  mutuanti  dopo  la  cancellazio- 
ne della  ipoteca  — Creditori  del  dotante  prefe- 
riti — Graduataria  — Collocazione  — Dote  esti- 
mata— {p.  4S6).  1204 

Dote  estimata  — Moglie  creditrice  — Inventario 
— Beneficiato  erede  — Collocazione  — Graduato- 
ria — Interessi  moratori  — Inscrizione  — Erro- 
ri nello  inscrivere  la  cifra  del  credito — (p.  662).  1217 

Dote  in  pecunia , non  in  re  — Fondo  dotale  — 

. Danaio  dotale  ( p.  733  ) 1224 
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Dubbio  di  Legge  sovranamente  risoluto  — Antico 
foro  — Decreto  o sentenza  in  foliis  albis  — Tri- 
bunali aboliti  — Sacro  Consiglio  — Spedizione 
con  le  forme  del  vigente  rito— (p.  333).  ■ 

Dubbio  di  Legge  — Donazione  — Antica  legge  — 
Accettazione  del  Notaio  per  lo  donatario  — Ri- 

vocabilità  denegata  ( p.  386  ) 

Due  anni  — Possessorio  — Continuo  annalc  posse- 
dimento — Diritti  reali  immobiliari  — Censi  e ca- 
noni — Terraggi  — Tre  anni  — (p.  346  ). 


E 


Economo  — Conto  — Giurisdizione  — Competenza 

— Vescovi  — Seminario — {p.  390  ).  . . . 

Edifizì  — Servitù  militari  — Competenza— Sinda- 
co — Consiglio  d’ Intendenza  — Verbale  — For- 
te — Castello  — Piazza  da  guerra  — Nuove  ope- 
re — (p.  497) 

Elevazione  — Spese  comuni  — Muro  da  cinta — 

— Fondo  superiore  — Fondo  sottostante  — [p. 

403) 

Enfiteusi  di  luogo  pio — Canoni  attrassati  per  più 
di  tre  anni  — Devoluzione  — Allodialità  — Am- 
ministrazione— (p.  329).  

Enfiteusi  — Immobiliari' diritti  — Dominio  diretto 
— Ipotecaria  pertinente  — Graduatoria  — Cano- 
ni — Censi  — ( p.  237  ). 

Erede  — Contratto  — Decadenza . — Giudicato  di 
qualità  — Inventario  — Beneficio  — ( p.  226  ) . 
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Erede  — Atti  prò  herede  — Documento  alla  vigi- 
lia della  decisione  — Prescrizione  — Quae  tem- 
poralia  — Tutore  — Atti  di  ricognizione — Con- 
tumaciale di  parte  — Bis  idem  — Perenzione  in 

favor  del  reo  — ( p.  302  ) 

Eredi  di  colui  che  non  chiese  la  prestazione  ali- 
mentaria — Prescrizione  — Contra  non  valentem 
— Tassa  di  quantità  rimessa  sì  Giudici  del  fat- 
to — Interessi  ex  mora  nou  dovuti  per  somme 
incerte  ed  illiquide  — Alimenti  — (p.  233).  . 
Eredità  — Straniero  — Successione  — Domini  di- 
versi — Beni  ereditari  — Statuto  reale  — Statu- 
to personale  — Appello  — Preparatoria  notifica* 
ta  in  estratto  — Termini  ad  appellare  — Pre- 
scrizione — Coeredi  — Minore  — Interpetrazio- 
ne  di  ultima  volontà  — Questioni  di  fatto— Con- 
vincimento vizioso  censurabile,  se  contenga  vio- 
lazione di  legge  — • ( p.  20  ) 

Eredità  — Legittima  — Proprietà  sospesa  — Pos- 
sesso passato  allo  erede  ipso  iure  — Fedecom- 
messaria  sostituzione  in  apparenze  — Instituzio- 
» ne  condizionale  — Successione  ( p . SO).  . . 

Eredità  — Coeredi  — Divisione  — Comunione  — 
Società — Acquisto  con  danaio  comune  per  con- 
to proprio  — Prezzo  da  dividersi  — Pruova  per 
testimoni  di  società  antiche  (p.  10 4)  . . . 
Eredità  — Successione  — Collazione  — Vantaggi 
indiretti  — Ordinanza  non  suscettibile  di  ricor- 
so (p.  740  ) , 

Eredita’  antiche  — Inscrizione  — Ipoteca  — Pri- 
vilegio — Decreto  di  discussione  negli  autichi 
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Tribunali  soggetto  ad  inscrizione  — Archivio  ge- 
nerale — Patrimoni  — Separazione  — Creditori 

— Inventario  — (p.  J33  ) 

Eredità  paterna  fra  la  quale  indivisi  beni  siano 
dell’  avo  — Ricognizione  di  atto  — Validità  di 
atto  — Scrittura  — Firma  privata  — Capitoli  ma- 
trimoniali — Quistioni  fra’  condividenti  mal  rin- 
viate al  tempo  della  formazione  della  massa  — 

Divisione — ( p . 7/0) . . . . 

Errore  nella  data  della  sentenza  che  s’ impugna 
— Appello — Validità  del  gravame  (p.  525) . 
Errori  nello  inscrivere  la  cifra  del  credito  — Do- 
te estimata  — Moglie  creditrice  — Inventario  — 
Beneficiato  erede  — Collocazione  — Graduatoria 

— Interessi  moratori  — Inscrizione  — (j o.  622). 
Esame  testimoniale  — Notificazione  alla  parte  nel 

domicilio  del  patrocinatore  — Aumento  — Tèr- 
mini (jo.  248) 

Esecuzione  di  contratto  , ma  che  involva  questio- 
ne di  Contenzioso  amministrativo  ^Conflitto  — 
Consiglio  — d’ Intendenza— Azione  creditoria  ci- 
vile — (p.  /59  ) 

Esecuzione  della  sentenza  — Congedo  sull’appello 
principale  — - Ammessibilità  — Appello  incidente 

— Stato  di  causa  (j>.  /72).  . . . . . . 
Esenzioni  — Consumo  — Militari  — Fornitori  di 

viveri  — Truppa  acquartierata  — Dazi  di  consu- 
mo — Vettigali  (p.  82) 

Evizione  — Prescrizione  decennale  — Novazione 
— Firme  dell’  atto  pria  della  menzione  di  esser- 
si pubblicato  — Notaio — Copia  esecutoria— Ter- 
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1217 

1177 

» 

1168 

1169 

1160 
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io  possessore  — Ipotecaria  — Creditore  — Ces- 
sione in  solutu m — ( p.  5 0 ) 1157 

Ex-Feudi  — jCenso  riservati  vo  — Mobili — Ipoteca- 


ria non  pertinente — Terraggio — Prestazioni — 

Coloni  — (/>.  250  ).  . 1178 

F 

» 

Falso  incidente  — Motivi  non  di  alterazione  ma- 

» 

teriale  — - Morto  — Nato  vitale  — Atto  autenti- 
co — Stato  civile  — Pruove  — Testamento  — 

( p . 353).  1188 

Fallito  — Rivindicazione  appartenente  al  posses- 
sore comperatore  dal  fallito  — Mercanzie — Com- 
mercio — Vendite  successive  della  stessa  cosa — 

Commessionato  — ( p.  260  ) 1 180 

Fatto  — Narrative  non  soggette  a cassazione  — 
Convincimento  de’  Giudici  contea  opposti  elemen- 
ti ammessi  nella  decisione  — Prescrizione — Buo- 
na fede  — Comperatore — Venditore  — Decen- 
nale— Trentennale  (p.  96) 1161 

Fedecommessahia  sostituzione  in  apparenze — Insti- 
tuzione  condizionale  — Successione  — Eredità — 
Legittima  — Proprietà  sospesa  — Possesso  pas- 
sato allo  erede  ipso  iure  — (p.  60).  . . . 1 158 

Figli  ex  propria  persona  contemplati , non  chia- 
mati — Donazione  per  certo  matrimonio  — Uso 
abolito — Capuana  e Nido  — Consuetudini  — Le- 
gittima dovuta  oltre  il  dono  fatto  antiparte  — 
Contratto  nuziale  antico  — ( p.  666  ).  1220 
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Figli  naturali  — Successione  — Incapacità  di  ri- 
cever tutto  — Madre  naturale  — Padre  naturale 
— Differenze — Collocazione — ( p . 689).  . . 

Firma  privata  — Capitoli  matrimoniali  — Quistio- 
ni  fra’ condividenti  mal  rinviale  al  tempo  del- 
la formazione  della  massa  — Divisione  — Ere- 
dità paterna  fra  la  quale  indivisi  beni  stiano  del- 
lo avo  — Ricognizione  dibatto  — Validità  di  at- 
to— Scrittura  — (p.  7 10).  ; 

Fondo  dotale  — Danaio  dotale— Dote  in  pecunia, 

non  in  re  — ( p.  733  ) 

Fondo  ipotecato  venduto  — Terzo  acquirente  in- 
caricato di  pagare  debiti  — Creditore  — ( p. 

339  ) 

Fondo  superiore  — Fondo  sottostante  — Elevazio- 
ne — Spese  comuni  — Muro  da  cinta  {p.  403). 
Fornitori  di  viveri  — Truppa  acquartierata  — Da- 
zi di  consumo  — Vettigali  — Esenzioni  — Con- 
sumo— Militari  — (p.  82).  

Forte  — Castello  — Piazza  da  guerra  — Nuove  o- 
pere  — Edilìzi  — Servitù  militari  — Comjffeten- 
za  — Sindaco  — Consiglio  d’ Intendenza  — Ver- 
bale— (p.  497  ) 

Frutti  di  molti  anni  — Rendite  dello  immobile  pe- 
gnorato — lus  retinendi  — Migliorazioni — Spe- 
se — Terzo  possessore  — Interruzione  di  proce- 
dure— (p.  322).  . . 

Frutti  pendenti  — Mobili  — Depositario  non  ido- 
neo— Perdita  di  oggetti  pegnorati — Responsa- 
bilità del  creditore  pegnorante  denegata  — Dan- 
ni interessi  — Pegnorameuto -—(p.  608  ) . . 
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Giubilazioni  — Anni  di  servizio — Interruzione  du- 
rante la  occupazione  militare  — Impiegato  co- 
munale — Congiunger  tempo  di  servizio  milita* 
re  a quello  dello,  impiego  civile — Ritiro — Pen- 
sioni— ( p . 538) . 

Giudicato  di  qualità  — Inventario  — Benefìcio — 
Erede  — 1 Contratti  — Decadenza  — ( p.  228  ) . 
Giudice  Regio  che  sofferma  opere  di  pnbblica  via 
— Nunciazione  — Via  pubblica  — Opere  dispo- 
ste dall’  amministrazione  pubblica  — Giurisdizio- 
ne — Possessorio  — Competenza  — Consiglio  di 

Intendenza  — ( p.  9 ) 

Giudice  Regio  incompetente  — Chiese  — Patrona- 
to — Altari  — Sacre  immagini  — Giurisdizione 
— Competenza  — Vescovi  — (/>.  340).  . . 

Giudici  di  circondario  — Porte  chiuse  — Apertu- 
ra legittima,  art.  677  I.  p.  c.  — Conciliatore — 
Credito  infra  i ducati  sei  — Comuni  — ( p . 84f)- 
Giuramento  — Protesto  di  non  pagamento  — Re- 
gresso contra  JL  giranti  — Cambiale  — Biglietto 

— Lettera  di  cambio  — ( p . 440) 

Giurisdizione  — Competenza  — Vescovi  — Giudi- 
ce Regio  incompetente — Chiese — Patronato- 
Seminario  — Economo  — Conto — (p.  390  ).  . 
Giurisdizione  spenta  , se  inamissibile  si  dichiari 
1’  appellazione  — Donna  — Moglie  — Spillatico 
— Ipoteca  legale  non  acquistata  — Parafsrnali 
▼alidamente  obbligati  col  consenso  del  marito— 
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Ipoteca  giudiziale  non  estensiva  a que'beni  che 
il  debitore  volle  ritenere  liberi  per  patto— Cre- 
ditore chirografario  del  defunto  — Separazione 
di  patrimoni  — Appello  incidente  — Graduatoria 

(p-  843) 

Graduatoria — Canoni  — Censi  — Enfiteusi  — Im- 
mobiliari diritti  — Dominio  diretto  — Ipotecaria 

pertinente  (p.  257  ) 

Graduatoria  — Collocatone  — Dote  estimata  — 
Dote  inestimata  — Ipoteca  contro  al  donante  ri- 
nunziata  — Terzi  mutuanti  dopo  la  cancellazio- 
ne della  ipoteca  — Creditori  del  donante  prefe- 
riti— (p.  485) . . . 

Graduatoria  — Interessi  moratori — Inscrizione — 
Errori  nello  inscrivere  la  cifra  del  credito  — 
Dote  estimata  — Moglie  creditrice  — Inventario 
Beneficiato  erede  — Collocazione  ( p . 622).  . 


I 


Immobile  indiviso  — Spropriazione— Pegnoramen- 
to  pria  di  liquidar  la  quota  del  debitore  — Azio- 
ne ipotecaria  — Nullità — Vendita  — Cumulare 
azioni  d’ ipoteca  e di  nullità  — ( p.  186  ).  . . 

Impiegati  doganali  — Contrabbando  — Rivela  er- 
ronea — T,egge  interpetrativa  — Retroattività — 
Dazi  indiretti — 'Perizie  — ( p.  123).  . . . 

Impiegati  comunali  — Congiunger  tempo  di  ser- 
vizio militare  a quello  dello  ultimo  impiego  ci- 
vile — Ritiro  — Pensioni  — Giubilazioni  — Anni 
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di  servizio  — Interruzione  durante  la  occupazio- 

ne  militare  — ( p.  538  ).  - 

Incapacità  — Assertiva  — lustramenti  — Pruove 

— Testimoni  — Contraddire  non  il  contratto  , 

ma  la  qualità  de’  contraenti  — ( p.  363  ) . . 

Incapacità  di  ricever  tutto  — Madre  naturale  — 
Padre  naturale  — Differenze  — Collazione — Fi- 
gli naturali — Successione  — (p.  689  ).  . * 
Inscrizione  — Errori  nello  inscrivere  la  cifra  del 
credito  — Dote  estimata  — Moglie  creditrice  — 
Inventario  — Beneficiato  erede  — Collocazione 

— Graduatoria  — Interessi  moratori — (p.  622). 
Inscrizione  — Ipoteca  — Creditore  — Rinnovazio- 
ne — Spropriazione  — Aggiudicatario  necessario 

— Decennio  — ( p.  469  ).  . 

Inscrizione  — Ipoteca  — - Privilegio  — Decreto  di 

discussione  negli  antichi  Tribunali  soggetto  ad 
inscrizione  — Archivio  generale  — Patrimoni  — 
Separazione  — Creditori  — Inventario  — Eredi- 

dità  antiche  — (p.  133) 

Istituzione  condizionale  — Successione  — Eredi- 
tà — Legittima  — Proprietà  sospesa  — Possesso 
passato  allo  erede  ipso  iure — Fedecommessaria 
sostituzione  in  apparenza  — {p.  60).  . . . 

Istituzione  contrattuale — Donazione — Beni  pre- 
senti — Beni  che  si  lasceranno  in  morte  — Beni 
presenti  e futuri  con  lo  stato  delle  passività  (p. 

611).  . . 

Interdetto  difeso  , o mal  difeso  — Termini  pro- 
lungati , durante  la  incapacità  — Ritrattazione 
— Ricorso  civile  ( p . 508) 
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Interessi  ex  mora  hon  <lc.>  itti  per  somme  incer- 
te ed  illiquide  — Alimenti' — Eredi  di  colui  che 
non  chiese  la  prestazione  alimentaria  — Prescri- 
zione— Contra  non  valentem — Tassa  di  quan- 
tità rimessa  a’  Giudici  dal  fatto  — ( p.  233  ) . 

Interessi  molti  e molti  — Mora  ex  re  ipsa  — An- 
tica legge  — Pia  causa  — Luogo  Pio  — Stabi- 
limento pubblico  di  beneficenza  (p.  /).... 

Interessi  al  di  là  delle  tre  annate  — Prezzo  re- 
siduale — Venditore — Privilegio  (p.  466).  . 

Interlocutoria  — Decisione  non  qualificata — Dif- 
linitiva  (p.  388) 

Iìsterpetrazione  di  ultima  volontà  — Quistione  di 
fatto — Convincimento  vizioso  censurabile,  se  con- 
tenga violazione  di  legge — Straniero — Eredi- 
tà — Successione  — Domini  diversi  — Beni  ere- 
ditari — Statuto  reale  — Statuto  personale  — 
Appello  — Preparatoria  notificata  in  estratto— 
Termini  ad  appellare  — Prescrizione  — Coeredi 
— Minore — ’(p.  20) ‘ . . . 

Interruzione  — Perenzione  — Atti  equipollenti — 
{p.  298) 

Interruzione  di  procedura  — Frutti  di  molti  anni 
— Rendite  dello  immobile  pegnorato  — Ius  re- 
tinenti  — Migliorazioni  — Spese  — Terzo  posses- 
sore— { p.  322).  • . ; . . . : . . 

Inventario  — Beneficio  — Erede  — Contratti  — 
Decadenza  — Giudicato  di  qualità  — ( p.  226  ). 

Ipoteca  legale  non  acquistata  — Parafernali  va- 
lidamente obbligati  col  consenso  del  marito  — 
Ipoteca  giudiziale  non  estensiva  a que’ beni  che 
Vaselli  rol  9 3 
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fl  debitore  volle  ritener  liberi  per  patto  — Cre- 
ditore chirografario  del  defunto  — Separazione 
di  patrimoni  — Appello  incidente — Graduatoria 
— Giurisdizione  spenta , se  inamissibile  si  di- 
chiari 1’  appellazione  — Donna  — Moglie — Spil- 
latico — (p.  643  ) 

Ipoteca  — - Trascrizione  — Decreto  del  1843  — 
Comperatori  — Anteriorità  — Vendita  posteriore 
Preferenza  fra  due  — Pruova  testimoniale  nega- 
ta — Privilegio  — • ( p.  372  ) 

Ipoteca  — Creditore  — Rinnovazione  — Spropria- 
zione  — Aggiudicatario  necessario  — Decennio 

— Inscrizione  ( p.  469  ) 

Ipoteca  contro  al  donante  rinunziata— Terzi  mu- 
tuanti dopo  la  cancellazione  della  ipoteca— Gra- 
duatoria — Collocazione  — Dote  estimata — Do- 
te inestimata  — - Creditori  del  dotante  preferiti 

(p.  4S3) 

Ipotecaria  non  pertinente  — Terraggio  — Presta- 
zioni — Coloni  — Ex  Feudi  — Censo  riservativo 

— Mobili  (p.  230) . . 

Ipotecaria  pertinente  — Graduatoria  — Canoni — 
Cenai  — Enfiteusi — Immobiliari  diritti — Dominio 

diretto  — (p.  237) 

Ipoteche  antiche  — Azione  ipotecaria — Terzo  pos- 
sessore — Trascrizione  — Contratto  antico — Pur- 
gazione — Archivio  generale  — Registrazione — 

(p-4fQ.  . 

los  retinendi  — Migliorazioni — Spese  — Terzo  pos- 
sessore — Interruzione  di  procedura  — Frutti  di 
molti  anni — Rendite  dello  immobile  pegnorato 
(p.  322) 
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L 

Lecce  ìntcrpetrativa  — Relronttività  — Dazi  indi- 
retti — Perizie  — Impiegati  doganali  — Contrab- 
bando— Rivela  erronea  ( p . 123) 

Legittima  — Proprietà  sospesa  — Possesso  passa- 
to allo  erede  ipso  iure  — Fedecoramessaria  so- 
stituzione in  apparenze  — Instituzione  condizio- 
nale — . Successione  — Eredità  — {p.  60). 
Legittima  — Riversione  — Dote  — Padre — Testa- 
mento della  dotata  — Ripresa  successoria  ( p. 

429  ) 

Legittima  dovuta  oltre  il  dono  fatto  antiparte  — 
Contratto  nuziale  antico  — Figli  ex  propria  per- 
sona contemplati  , non  chiamati  — Donazione 
per  certo  matrimonio  — Uso  abolito  — Capuana 
e Nido  — Consuetudini  — ( p.  666  ).  ... 

Lettera  di  cambio  — Giuramento  — Protesto  di 
non  pagamento  — Regresso  contra  i giranti  — 

Cambiale  — Biglietto  — (p.  440  ) 

Libello  — Azione  scambiata  (p.  203).  . . . 
Liberazione  dal  debito  — Titolo  restituito  — Cre- 
ditore — Debitore  — Scrittura  privata  nelle  ma- 
ni del  debitore  — Presunzioni  — Pruove  — (p. 

433).  . . 

Locazione — Soccio — Cessione  — Diritti  incorpo- 
rali — Crediti  — Tradizione  necessaria  de'  tito- 
li — Contratto  snaturato  — Ricorso  ammessibile 
per  erronea  qualificazione  di  contratto  !p-  119). 
Luocm  pii  — Canoni  — Censi  — Affrancazioni  — 

* 
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— Stalo  Stabilimenti— ( p.  526  ) 

Luogo  Pio  — Stabilimento  pubblico  di  beneficen- 
za — Mora  ex  re  ipsa  — Interessi  molti  e mol- 
ti — Antica  legge  — Pia  causa  — (p.  /).  . . 

■ ■ ■ M • 


Madre  naturale  — Padre  naturale  — Differenze  — 
Collazione — Figli  naturali  — Sue  cessione  — In- 
capacità di  ricever  tutto  — ( p.  689  ).  . . . 

Mala  fede  — Possesso  — Donazione  antica  sotto 
condizione  inadempiuta  — llisolutoria  — Rivo- 
cazione necessaria  — Prescrizione  — Centenaria- 

Debitor  ob  conscientiam  debiti  — (p.  285). 

Mercanzie  — Commercio  — Vendite  successive  del- 
la stessa  cosa  — Commessionato  — Fallito  — 
Rivindicazione  appartenente  al  possessore  com- 

peratore  dal  fullito(p.  260 ) 

Migliorazioni  — Spese  — Terzo  possessore  — In- 
terruzione di  procedura  — Frutti  di  molti  anni 

— Rendite  dello  {immobile  pegnorato  — Ibs  re- 

tinendi  ( p.  322  ) 

Militari  — Fornitori  di  viveri  — Truppa  acquar- 
tierata — Dazi  di  consumo  — Vettigali — Esenzio- 
ni — Consumo  — (p-  32) • • * 

Minore  — Interpetrazionej  di  ultima  volontà-— Qui- 
stione  di  fatto  - Convincimento  vizioso  censu- 
rabile, se  contenga  violazione  di  legge  — Stra- 
niero - Eredità  — Successione  —Domini  diversi 

- Beni  ereditari  — Statuto  reale  — Statuto  per- 
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sonale  — Appello  — Preparatoria  notificata  In  e-  « ' 
stratto  — Termini  ad  appellare— Prescrizione — 

Coeredi  — ( p . 20) ‘ . . . . . Ilo!» 

Mobili  — Ipotecaria  non  pertinente  — Terraggio—  - 
Prestazioni  — Coloni  — Ex  Feudi  — Censo  ri- 
servativo  — ( p . 250).  . . ...  . . . 117S 

Mobili  — Depositario  non  idoneo  — Perdita  di  og- 
getti pegnorati  — Responsabilità  del  creditore  pi- 
gnorante denegata  — Danni  interessi  — Pegno-  ‘ ‘ 
ramento  — Frutti  pendenti — ( p . 60S).  . A1  121S 

Moglie  creditrice — Inventario  — Beneficiato  ere- 
de — Collocazione  — Graduatoria — Interessi  mo- 
ratori  — Inscrizione  — Errori  nello  inscrivere 
la  cifra  del  credito — Dote  estimata — [p.622).  1217 

Moglib  — Donna  — Spillatico  — Ipoteca  legalo 
non  acquistata  — Parafernali  validamente  obbli- 
gati col  consenso  del  marito  — Ipoteca  giudi- 
ziale* non  estensiva  a que'  beni  che  il  debitore 
volle  ritener  liberi  per  patto  — Creditore  chiro- 
grafario  del  defunto  — Separazione  di  patrimo- 
ni — Appello  incidente  — Graduatoria  — Giu- 
risdizione spenta,  se  inamissibile  si  dichiari  la 

appellazione  — ( p . 6^3). -.  1219 

Monaco — Vitalizi  arretrati— Capitale  fruttifero  di 
rendita  perpetui  derivato  da  cumulo  di  vitalizi 
— Successibilità  de’ prossimi  parenti  {p.  722).  > 1223 
Monaco  — Donazione  - Cappellani — Monastero 

— Capacità  di  acquistare  —'(/>.  593).  ...  ^ 1214 
Morte  — Reassunzione  non  necessaria  — Peren- 

sione  con  atto  di  parte  , non  di  patrocinatore 

— Appello  — Attore  originario  — • Reo  origina- 
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rio  — (p.  4?S).  . . . .....  . 

Morto  — Nato  vitale  — Atto  autentico— Stato  ci- 
vile — Pruove  — Testamento  — Falso  incidente 
— Motivi , non  di  alterazione  materiale  — (p. 

3 SS  ). , . . . . . 

Multi  da  grana  50  a ducati  tre  — Conciliatori — 
Reclamo  di  proprietà  — {p.  /SS).  . . •.  . 
Muro  da  cinta  — Fondo  superiore  — Fondo  sot- 
tostante — Elevazione  — Spese  comuni  — (p. 

• 40S).  .............. 


Narrativi  non  soggette  a cassazione  — Fatto  — 
Convincimento  de’  giudici  contra  opposti  elemen- 
ti ammessi  nella  decisione— Prescrizione — Buo- 
na fede  — Comperatore  — Venditore  — Decen- 
nale — Trentennale  (p.  96).  . . . . . . 

Notai  — Atto  autentico  — Documento  autentico— 
Clausula  provvisoria  — Opposizioni  cumulate  con 
appello  e con  domanda  di  perenzione  di  senten- 
za — Divisione  — Verbale  — ( p.  193  ).  . . 

Notaio  — Copia  non  esecutoria — Terzo  possesso- 
re — Ipotecaria  — Creditore  — Cessione  in  so- 
lutum  — Evizione  — Prescrizione  decennale  — 
Novazione  — Firme  dell’  atto  pria  della  menzio- 
ne di  essersi  pubblicato  — (p.  SO).  . . . 

Notificazione  olla  porte  nel  domicilio  dal  patro- 
cinatore — Aumento  — Termini  — Esame  testi- 
moniale— (p.  248).  . 
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Xotifìcazionk  allo  erede  — Avocazione  di  inerito 
di  causa  —Appello  — Riassunzione  d’istanza— 
Titolo  — ( p.  J46  ) 

Nullità  — Azione  ipotecaria  — Vendita  — Cumu- 
lare azioni  d’ipoteca  e di  nullità — Immobile  in- 
diviso — Spropriazione  — Pegnoramento  pria  di 
liquidar  la  quota  del  debitore  — ( p.  fS6  ). 

Nunci  azione  — Via  pubblica — Opere  disposte  dal- 
1’  amministrazione  pubblica  — Giurisdizione  — 
Possessorio  — Competenza  — Consiglio  d’  inten- 
denza — Giudice  Regio  cbe  sofferma  opero  di 
pubblica  via  — (p.  9 ) T* 

Nuove  opere  — * Edilizi  — - Servitù  militari — Com- 
petenza — Sindaco  — Consiglio  d’ Intendenza- 
Verbale  — Forte  — Castello  — Piazza  da  guer- 
ra — (p.  437).  . . . . . - . . . - 

O 

Ordinanza  non  suscettibile  di  ricorso  — Eredità — 
Successione  — Collazione  — Vantaggi  indiretti 
-(p.  7 40).  ........... 
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Padre  — Testamento  della  dotata  — Ripresa  suc- 
cessoria— Legittima  — Riversione  — Dote — 
(P-  429) 

Padre  naturale  — Differenze  — Collazione  — Fi- 
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gli  naturali  — Successione  — Incapacità  di  ri- 
cever tutto  — Madre  naturale  ( p.  6S9  ).  . . 1221 
Parafernali  validamente  obbligati  col  consenso 
del  marito  — Ipoteca  giudiziale  non  estensiva 
a que  beni  che  il  debitore  volle  ritener  libe- 
ri per  patto—  Creditore  chirografario  del  defun- 
to — Separazione  di  patrimoni  — Appello  inci-  < 
dente  — Graduatoria— Giurisdizione  spenta  , se 
Inamissibile  si  dichiari  l’appellazione  — Donno 
— Moglie — Spillatico  - Ipoteca  legale  non  'acqui- 
stata ( p . 643).  ...  j .......  . 1219 

Patrimoni  — Separazione  — Creditori  — Inventa- 
rio — Eredità  antiche  — Inscrizione— Ipoteca — 
Privilegio  — Decreto  di  discussione  negli  anti- 
chi Tribunali  soggetto  ad  inscrizione — Archivia 

generale  ( p.  133  ) , . ; . 116i> 

Patronato  — Altari  — Sacre  immagini  — Giuris- 
dizione — Competenza  — Vescovi  — Giudice  Re- 
gio incompetente  — Chiese  — (p.  340).  . . 1186 
Patti  — Spese  giudiziali  nella  graduatoria  — 

— Divieto,  di  prender  le  spese  dello  aggiudica- 
tario pria  del  giudizio  di  ordine  — Patrocinato- 
ri  — Capitoli  di  vendita  — Quaderno  delle  con- 
dizioni— Spropriazione  — (p.  1/8).  . . . 1163 

Pegnoramento  pria  di  liquidar  la  quota  del  debi- 
tore — Azione  ipotecaria  — Nullità  — Vendita 
— Cumulare  azioni  d’ ipoteca  e di  nullità — Im- 
mobile indiviso  — Spropriazione — ( p.  186)  . 1171 
Pegnoramento  — Frutti  pendenti  — Mobili — Depo- 
sitario non  idoneo  — Perdita  di  oggetti  pegno- 
rati  — Reponsabilita  del  creditore  pegnorante  de- 
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negata  — Danni  interessi  ( p.  608  . . . 

Pensioni  — Ritiro  — Giubilazioni  — Anni  di  ser- 
vizio — Interruzione  durante  la  occupazione  mi- 
litare — Impiegato  comunale  -Congiunger  tem- 
po di  servizio  militare  a quello  dello  ultimo  im- 
piego civile  — ( p.  538  ) 

Perenzione  con  atto  di  parte  , non  di  patrocina- 
tore — Appello  — Attore  originario  — Reo  ori- 
ginario — Morte  — Reassunzione  non  necessa- 
ria | p.  455).  •-•••••«••  • 

Perenzione  — Atti  equipalienti  — Interruzione  — 

(P-  298).  . . . ; 

Perenzione  in  favor  del  reo  — Erede  — Atti  prò 
berede  — Documento  alla  vigilia  della  decisio- 
ne — Prescrizione  — Quae  temporalia — Tutore 
— Atti  di  ricognizione  — Contumaciale  di  parte 

— Bis  idem  — (p.  302  ) . 

Perizie  — Impiegati  doganali  — Contrabbando  — 
Rivela  erronea  — Legge  interpetrativa  — Re- 
troattività— Dazi  indiretti  — ( p . 123).  . , 

Petitorio  non  cumulato  — Servitù  discontinue — 
Titolo  dello  attore — Titolo  del  reo — Possessorio 

{ P-  2/9) 

Petitorio  non  cumulato  — Servitù  discontinue — 
Possessorio  — Pruove  per  testimoni  di  servitù 
posseduta  pria  del  1809  — ( p.  420  ).  . . . 
Petitorio  — Possesso  pria  delle  nuove  leggi  — - 
Pruova  per  testimoni  di  servitù  posseduta  pria 
del  1809  — Servitù  discontinue  — ( p.  543  ) . 
Pia  causa  — Luogo  Pio  — Stabilimento  pubblico 
di  beneficenza  — Mora  ex  re  ipsa  *—  Interessi 
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molti  e molti  — * Antica  legge  — { p.  t ).  . 

Piazza  da  guerra  — Nuove  opere — Edilìzi  — Ser- 
vitù militari  — Competenza  — * Sindaco  —Consi* 
glio  d’ Intendenza  — Verbale  — Forte — Castel* 

497)  . 

PontE  chiuse  — Giudici  di  circondario  — Apertu* 
ra  legittima  — * Art.  677  1.  p.  c. — Conciliatore»» 
Somma  infra  i ducali  sei— Comuni—  ( p.64/). 
Possesso  pria  delle  nuove  leggi  — Pro o va  per  te- 
stimoni di  servitù  posseduta  pria  del  1809  — 
servitù  discontinue  — Petitorio—  ( p.  $43  ).  . 
Possesso  passato  allo  erede  ipso  iure — Fedecom- 
messaria  sostituzione  in  apparenze  — Istituzio- 
ne condizionale  - — Successione  — Eredità — Le- 
gittima — Proprietà  sospesa  (p.  60).  . . . 

Possesso  — Donazione  antica  sotto  condizione  ina- 
dempiuta— Risolutoria Rivocazione  necessa- 
ria — Prescrizione  — Centenaria  — Debitor  ob 
conseientiam  debiti — Mala  fede  — (p.  283).  . 
Possessorio — Competenza — Consiglio  d’ Intendenza 
— G indice  Regio  che  sofferma  opere  di  pubblica  via 
— Nunciazione— -Via  pubblica— Opere  disposte  dalla 
; amministrazione  pubblica — Giurisdizione  ( p . 9). 
Possessorio  — Petitorio  non  cumulato  — Servitù 
discontinue — Titolo  dello  attore»»Tiiolo  del  reo 

— (p.  2/9) . . 

Possessorio  — Continuo  aiutale  possedimento  — 
Diritti  reali  immobiliari  — Censi  e canoni — Ter- 
raggi  — Tre  anni  — Due  anni  — ( p.  346)  . 
Possessorio  — Pruove  per  testimoni  di  servitù  pos- 
seduta pria  del  1809  — Petitorio  nou  cumulato 


1155 

1205 

1218 

1211 

1158 

USI 

1154 

1174 

1187 


Digitized  by  Google 


«LUI 


» • 

— Servitù  discontinue — ( p . 420) 1197 

Possessorio — Beni  patriinouiali  de’  cornimi— Se- 
polcro in  Chiesa  controvertilo  in  figura  di  azio- 
ne possessoria  — Competenza  ( p . 7 46)-  ..  . 1226 

Preferenza  fra  due  — Pruova  testimoniale  nega- 
ta — Privilegio  — Ipoteca  — Trascrizione, — De- 
creto del  1843  — Coinperatori  — Anteriorità-4—  • 

Vendita  posteriore  — ( p.  372) 1190 

Preparatoria  notificata  in  estratto  — Termini  ad 
appellare  — Prescrizione  — Coeredi — Minore — ; 

Interpetrazionc  di  ultima  volontà  — Quistione  di 
fatto  — Convincimento  vizioso  censurabile,  se  . j 
contenga  violazione  di  legge  — Straniero — Ere-  .q 

dità  — Successione  — Domini  diversi  — Beni  e- 
reditari — Statuto  reale — Statuto  personale — Ap- 
pello — f p.  20).  1155 

Prescrizione  decennale  — Novazione — Firme  del-  . ] 
1’  atto  pria  della  menzione  di  essersi  pubblicato 

— Notaio  — Copia  non  esecutoria  — Terzo  pos-  ; 

sessore  — Ipotecaria  — Creditore— Cessione  in 
solutum  — Evizione  — (p.  30) 1157 

Prescrizione  — Buona  fede — Comperatore — Ven-  . 
ditore  — Decennale  — Trentennale — Narrative  » 
non  soggette  a cassazione  — Fatto  — Convinci-  <■ 
mento  de’  Giudici  contra  opposti  elementi  am- 
messi  nella  decisione  — (p.  96).  ~ . . 1161 

Prescrizione  — Contra  non  valentem  — Tassa  di  - 
quantità  rimessa  a’Giudici  del  fatto — Interessi 
ex  mora  non  dovuti  per  somme  incerte  ed  il- 
liquide —Alimenti — Eredi  di  colui  che  non  chie- 
se la  prestazione  alimentaria  — (p.  233).  . 1176 
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Prescrizione  — Quae  temporalia  — Tutore At- 

ti di  ricognizione  — Contumaciale  di  parte— Bis 
idem  — Perenzione  in  favor  del  reo  —Erede— 
— Atti  prò  herede  — Documento  alla  vigilia  del- 
la decisione  — (p.  302  ) 

Prescrizione  — Centenaria — Debitor  ob  conscien- 
tiam  debiti  — itala  fede  — Possesso—  Donazio- 
ne antica  sotto  condizione  inadempiuta  — Riso- 
lutoria  — Rivocazione  necessaria  — (p.  283  ). 
Prestazioni  — Terraggio  — Coloni — Ex  Feudi  — 
Censo  riservativo  — Mobili — Ipotecaria  non  per- 
tinente (p.  230).-  

Presunzione  — Pruove  — Liberazione  dal  debito 

— Titolo  restituito  — Creditore  — Debitore  — 
— Scrittura  privata  nelle  mani  del  debitore  — 

' (p.  433).  

Prezzo  residuale  — Venditore  — Privilegio  — In- 
teressi al  di  là  delle  tre  annate  — ( p.  466.  . 
Prezzo  da  dividersi — Pruova  per  testimoni  di  so- 
cietà antiche  — Eredità  — Coeredi  — Divisione 
— Comunione — Società — Acquisto  con  danaio  co- 
mune por  conto  proprio  — (p.  104).  • • • 

Privilegio  — Decreto  di  discussione  negli  antichi 
Tribunali  soggetto  ad  inscrizione — Archivio  ge- 
nerale — Patrimoni  — Separazione  — Creditori 

— Inventario  — Eredità  antiche  — Inscrizione 

— Ipoteca  ( prl33 ).  . V . . . . ' . . 

Privilegio  — Ipoteca  — Trascrizione  — Decreto 

del  1843  — Comperatovi  — Anteriorità  — Ven- 
dita posteriore  * — Preferenza  fra  due  — Pruova 
testimoniale  negata  ( p.  372  ) 
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Proprietà  sospesa  — Possesso  passato  allo  erede 
ipso  iure — Fedeeonimessaria  sostituzione  in  ap-  • . . 

parenze  — Istituzione  condizionale  — Succes- 
sione— Eredità — Legittima — ( p . 60).  : . 1158 
Protesto  di  non  pagamento  — Regresso  contra  i 
giranti  - Cambiale — Biglietto— Lettera  di  cam- 

. bio  — Giuramento  — ( p.  440  ) 1199 

Pruoya  per  testimoni  di  servitù  posseduta  pria  del 
1809  — Servitù  discontinue  — Petitorio  — Pos- 
sesso pria  delle  nuove  leggi  ( p . 543).  . ' . 1211 

Prcove  — Testamento  — Falso  incidente  — Moti- 
vi non  di  alterazione  materiale — Morto — Na- 
to vitale — Autentico  atto— -Stato  civile— (p.553)  1188 
Pruove  — Testimoni — Contraddire  non  il  contrat- 
to , ma  la  qualità  de'  contraenti  — Incapacità 
— Assertiva — Instru  menti  {p.  363  ).  . . . 1189 
PnrovE  per  testimoni  di  servitù  posseduta  pria  del 
1809  — Petitorio  non  cumulato  — Servitù  dis- 
continue — Possessorio  — ( p.  420  ),  ■ . . . 1 197 
Purgazione  — Archivio  generale  — Registrazione 
— Ipoteche  antiche — Azione  ipotecaria — Ter- 
zo possessore  — Trascrizione  — Contratto  anti- 
co— {p.  410).  . . 1196 
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Quaderno  delle  condizioni  — Spropriazione— Pat- 
ti — Spese  giudiziali  nella  graduatoria— Divie- 
to di  prender  le  spese  dallo  aggiudicatario  pria 
del  giudizio  di  ordine  — Patrocinatori  — Capi- 
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toli  di  vendita  — (p.  1/8).  ....  . » 

Quak  temporalia  — Tutore  — Atti  di  ricognizione 
— Contumaciale  di  parte  — Bis  idem  — Peren- 
zione in  favor  del  reo  — Erede  — Atti  prò  he- 
rede  — Documento  alla  vigilia  della  decisione 

— Prescrizione  — {p.  302) 

Qoistioki  di  fatto  — Convincimento  vizioso'  cen- 
surabile, se  contenga  violazione  di  legge— Stra- 
niero — Eredità  — Successione — Domini  diver- 
si — Beni  ereditari  — Statuto  reale  — Statuto 
personale  — Appello  —Preparatoria  notificata  in 
estratto  — Termini  ad  appellare  — Prescrizione 
— Coeredi  — Minore  — Interpetrazione  di  ulti- 
ma volontà  — (p.  20) 

QdSTiom  fra’  condividenti  mal  rinviate  al  tempo 
della  formazione  della  massa  — Divisione— Ere- 
dità paterna,  fra  la  quale  indivisi  beni  stiano  del- 
F avo  — Ricognizione  di  atto  — Validità  di  at- 
to — Scrittura  — Firma  privata  — Capitoli  ma- 
trimoniali — (p.  7/0)  . . 
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Reassunzione  d’ istanza  — Titolo  — Notificazione 
allo  erede — Avocazione  del  merito  dicausa— 

Appello  — ( p . f4£) 

Reassunziohs  non  necessaria — Perenzione  con  at- 
to di  parte  , non  di  patrocinatore  — Appello- 
Attore  originario  — Reo  originario  — Morte  — 
473). 
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Reclamo  di  proprietà  — Conciatori  — • Molte  da 
grana  50  a ducati  tre  ( p . /SS).  . . . . 

Registrazione  — Ipoteche  antiche  — Azione  ipo- 
tecaria — - Terzo  possessore — Trascrizione — Con- 
tratto antico  — Purgazione  — Archivio  generale 

~-{P'4/0) . . 

Regresso  contra  i giranti  — Cambiale  — Bigliet- 
to Lettera  di  cambio  — Giuramento  — Pro- 
testo di  non  pagamento  — (p.  44®)-  • - - 

Reiterazione  non  necessaria  — - Opposizione  atra* 
giudiziale  — Gtazione  con  costituzione  di  patro- 
cinatore (p.  389) 

Rendite  dello  immobile  pegnorato  — Ins  retinen- 
di  — Migliorazioni  — Spese  — Terzo  possessore 
— Interruzione  di  procedure  — Frutti  di  molti 
anni  — (p.  322).  ......  ...  ' . . 

Residuo  di  somma  oltre  a’  docati  sei  — Competen- 
za — Conciliatori  — Domanda  infra  i ducati  sei 

(P-  78) 

Responsabilità  del  creditore  pegnorante  denega- 
ta — Danni  interessi  — Peguoramento  — Frut- 
ti pendenti  — Mobili  — Depositario  non  idoneo 
— Perdita  di  oggetti  pegnorati  — {p.  608  ).  . 
Retroattività  — Dazi  indiretti  — Perizie  — Im- 
piegati doganali  — Contrabbando  — Rivela  er- 
ronea — Legge  interpetraliva  — ( p.  /23  ) . \ 
Ricognizione  di  atto  — Validità  di  atto  — Scrit- 
tura — Firma  privata — Capitoli  matrimoniali— 
Questioni  fra'condividenti  mal  rinviate  alla  forma- 
«ione  della  massa — Divisione  — Eredità  paterna 
fra  la  quale  indivisi  beni  sfieno  dell’avo  (p  7/0). 
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Ricorso  ammessibile  per  erronea  qualificazione  di 

contratto  — Locazione  — Soccio  — Cessione 

Diritti  incorporali— Crediti  — Tradizione  neces- 
saria de' titoli  — Contratto  snaturato — [p.  179).  1170 

Ricorso  civile  — Interdetto  indifeso,  o mal  difeso 

— Termini  prolungati , durante  la  incapacità — 

Ritrattazione  — ( p.  508  ) 1206 

Rinnovazione  — Spropriazione  — Aggiudicatario 
( necessario  — Decennio  — Inscrizione  — Ipoteca 

— Creditore  — ( p . 4£9).  - . . . .*■  . . . • 1202 
Ripresa  successoria  — Legittima  — Riversione  — 

Dote  — Padre  — Testamento  della  dotata — ( p . 

429  ). H98 

Risomjtoria  — Rivocazione  necessaria  — Prescri- 
zione— Centenaria — Debitor  ob  conscientiam 
debiti  — Mala  fede  — Possesso  — Donazione  an- 
tica sotto  condizione  inadempiuta  — ( p . 283).  1181 

Ritiro Pensioni  — Giubilazioni — Anni  di  ser- 
vizio — Interruzione  durante  la  occupazione 


militare  — - Impiegato  comunale  — Congiunger 
tempo  di  servizio  militare  a quello  dello  ultimo 
impiego  civile  {p.  538) \ 1210 


Rivela  erronea  — Legge  interpetrativa—  Retroat- 
tività — Dazi  indiretti  — Perizie—  Impiegati  do- 
ganali — Contrabbando  — ( p . 123).  . ' . . 1164 

Bivindicazione  appartenente  al  possessore  compe- 
ratore  dal  fallito  — Mercanzie  — Commercio- 
Vendite  successive  della  stessa  cosa — Commes- 

sionato  — Fallito — ( p . 260) 1180 

Rivocabilità  denegata — Dubbio  di  legge — Do- 
nazione — Antica  legge  — Accettazione  del  No- 
taio per  lo  donatario  — ( p.  586).  . „ . . 1213 
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Sacbe  immagini  — Giurisdizione  — Competenza — 
V «scovi  — Giudice  Regio  incompetente  — Chie- 
se — Patronato  — Altari  — ( p.  340  ).  \ . . 

Sacro  Consiglio  — - Spedizione  con  le  forme  del  vi- 
gente rito  — Dubbio  di  legge  sovranamente  ri- 
soluto — Antico  foro  — Decreto  o sentenza  in 
foliis  nlbis  — Tribunali  aboliti  — (p.  555  ).  . 

Scrittura  — Firma  privata  — Capitoli  matrimo- 
niali — Quistioni  fra'  condividenti  mal  rinviate 
al  tempo  della  formazione  della  massa  — Divi- 
sione — Eredità  paterna  fra  la  quale  indivisi  be- 
ni stiano  dell’  avo  — Ricognizione  di  atto — Va- 
lidità di  atto  — (p.  7/0).  . , . . . 

Scrittura  privata  nelle  mani  del  debitore  — Pro- 
sunzione  — Pruove  — Liberazione  dal  debito—- 
Titolo  restituito — Creditore — Debitore  — (p 
4S5) * 

Seminami)  — Economo  — Conto—  Giurisdizione- 
Competenza  — Vescovi  — ( p.  390  ).  . ; 

Separazione  di  patrimoni — Appello  incidente  — 
Graduatoria  — Giurisdizione  spenta  ; se  inamis- 
sibiie  si  dichiari  1’  appellazione  — Donna— Mo- 
glie — Spillatico  — Ipoteca  legale  non  acquista- 
la — Parafernali  validamente  obbligati  col  con- 
senso del  marito—  Ipoteca  giudiziale  non  esten- 
siva a que’  beni  che  il  debitore,  volle  ritener  li- 
i**ri  per  patto  — Creditore  chirografario  del  de- 
funto — (p.  643).  
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Separazione  — Patrimoni— Creditori  — Inventario 
— Eredità  antiche  — Inscrizione  — Ipoteca  — 
Privilegio  — Decreto  di  discussione  negli  antichi 
Tribunali  soggetto  ad  inscrizione— Archivio  ge- 
nerale ( p.  133) . 1165 

Sepolcro  in  Chiesa  controvertilo  in  figura  di  azio- 
ne possessoria  — Competenza  — Possessorio  — 

Boni  patrimoniali  de’ comuni  ( p . 743)  . . . 1226 

Servitù' discontinue  — Possessorio  — Pruove  per 
testimoni  di  servitù  posseduta  pria  del  1809  — 
Petitorio  non  cumulato  — (p-  420).  . . . 1197 

Servitù’  discontinue  — Petitorio  — Possesso  pria 
delle  nuove  leggi—  Pruova  per  testimoni  di  ser- 
vitù posseduta  pria  del  1809  ( p ■ 343).  . . 1211 
Sindaco  — Consiglio  d’ Intendenza  — Verbale  — 
porte  — Castello  — Piazza  da  guerra  — Nuove 
opere  — Edilizi  — Serv  itù  militari  — Competen- 
za— [p.  497).  .......  , • • 1205 

Società  — Acquisto  con  danaio  comune  per  con- 
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^^uiebee  cinquanta  e più  annate  d'interessi  — 
pretender  interessi  sugl'interessi,  accumulandone 
con  serie,  crescente  un  mukiplicp  ^ tale  da  sor- 
montar più  e più  volte  il  capitale,,  a, .primo  a- 
spetto  son  idee  che  sembrano  resistite  da’  prin- 
cipi della  proscrizione , dello  anatocisniQ,  e .della 
teorica  ne  usuràe  ultra  duplum  — Pure  : sup- 
poni .che  in  linea  di  danni  interessi  venga  pro- 
posta la  domanda  : supponi  che  si  tratti  di  da- 
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naio  distolto  in  mala  fede  dalla  sua  destinazione, 
ch'era  quella  di  una  causa  pia  : in  questo  caso 
rammemora  la  distinzione  che  facea  i tra  mora 
effettiva  e mora  ex  ipsa  re  ; metti  a calcolo 
quella  pia  causa  ; invoca  i principi  pe’ quali  il 
fatto  nocivo  obbliga  a rifazione  di  danni- interes- 
si , per  quanti  ne  ha  cagionato  ; e vedrai  che 
non  è paradosso,  bensì  è conseguenza  delle  leggi  , 
il  grandioso  cumulo  d'  interessi  che  a rigor  di 
giustizia  può  cadere  nelle  condanne. 

Percorri  una  sentenza  resa  dal  Tribunal  Ci- 
vile di  Napoli,  che  alle  romaue  leggi  dottamen- 
te rinvia  : Essa  ti  mostra  conseguente  a quelle 
leggi,  ed  alle  vigenti,  una  condanna  a cinquan- 
tanove  annate  d’ interessi  — Nè  solo  ciò  , ma 
in  linea  di  danti  interessi  ti  addila  una  con- 
danna a tnultiplicu  derivante  dal  prodotto  che 
tal’ interessi  avrebbero  dovuto  operare,  se  la 
indebita  esazione  avvenuta  non  fosse  — Le  qui- 
stioni  trattate  nella  sentenza  pertinenti  alla  ma- 
teria son  la  seconda  e la  terza , così: 

2.  — È giustificato  il  debito  degli  eredi  del 
Marchese  D.  Saverio  D.  . . . ? 

3.  Son  dovuti  gì' interessi  ed  il  nuiltipfico  or- 
dinato dal  testatore  ? — E nell’  affermativa  , dd 
qual  dì  si  debbono  computare  ? — E come 
se  ne  dee  far  la  liquidazione? 

Sulla  a.»  — Osserva  che  la  esistenza  del  de- 
bito in  quanto  alla  sorte  non  può  richiamarsi 
indubbio  i perchè  il  multiplicp  cominciar  do* 
veva  dalla  morte  di  D.«  Dorotea  F..,,  giusta  il 
testamento  del  Marchese  Carlo  D..;..  ; 2.0  pcr- 
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i‘hè  indubitato  è del  pari  clic  la  Signora  F... 
trapassò  nel  1 7 85,  e che  il  multiplico  non  co- 
minciò prima  del  1790  — 3.°  perchè  risulta 
dal  certificato  del  grande  Archivio  , che  dal  1783 
al  179O  il  Marchese  D.  Saverio  l'u  quegli  che 
si  riscosse  la  partita  degli  .annui  ducati  mille  , 
che  si  ricavavano  dallo  arrendamcnto  degli  er- 
baggi di  Foggia.  In  somma  egli  per  cinque  an- 
ni si  appropriò  ducuti  cinquemila  , eli  erano 
pertinenti  al  Monte  della  Misericordia  secon- 
do il  precetto  del  testamento  paterno. 

Che  questi  elementi  di  fatto  son  pure  conse- 
gnati nella  decisione  del  <fi  17  dicembre  1811 
profferita  dalla  già  Corte  di  appello  di  Napoli. 

Che  quegli  che  si  appropria  /’  altrui  , è ob- 
bligalo a farne  la  restituzione. 

Che  per  tale  riflesso  quel  giudicato  fece  sal- 
vo agli  spettatati  del  Monte  il  diritto  a ripetere 
dagli  eredi  di  D.  Saverio  1’  indebito  esatto. 

Sulla  3.*  — Considerando  che  gl’  interessi  per 
le  leggi  abolite  erano  dovuti  o per  effetto  della 
convenzione  , o per  effetto  della  mora. 

Che  questa,  oltre  del  caso  ordinario  dello  in- 
terpol lozione  giuridica  , si  contraeva  ancora  ex 
re  , per  cui  invalse  nella  scuola  e nel  foro  la 
notissima  distinzione  tra  la  mora  personale  e 
la  mora  reale. 

Che  nella  mora  ex  re  trovavansi  costituiti  per 
legge  il  ladro,  che  non  rendeva  il  mal  tolto  ( L. 
7 §•  ^ de  condict.  furti)  — il  debitore  del 
pupillo  , del  minore  , del  fisco  ( L.  17  §.  5. 
L.  43  jf.  de  us ur.) — come  pure  il  debitore  di 
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un  pubblico  Stabilimento,  o di  causa  pia , die  go- 
devano de’  privilegi  de’  minori  ( L.  23  Cod. 
de  SS.  Eccl. , L.  32  Cod . de  Episc.  et  Cleric.) 

Che  causa  pia  dicevasi  nell’  antica  giurispru- 
denza ogni  disposizione  fatta,  non  solo  a prò 
di  una  Chiesa,  di  un  Monistero  , ma  quell’  an- 
cora che  facevasi  a beneficio  di  uno  spedale , di 
ogni  corpo  morule  fondato  legittimamente.;  di 
poveri  , e di  altre  miserabili  persone  ; il  leg\to 
degli  alimenti  , della  dote  , delle  spese  per  lo 
studio  , e per  la  scuola  ; ed  in  generale  tutto 
ciò  che  mirava  alla  pubblica  utilità. 

Che,  premessi  questi  principi,  evidente  ne  sia 
la  conseguenza  di  essere  stato  D.  Saverio  L).... 
colpito  dalla  mora  ex  re  ; e di  dover  quindi 
gl’  interessi  dal  giorno  della  mora  eff  ettiva  , e 
non  da  quello  della  domanda  del  creditore. 

• Ch'egli,  secondo  la  legge  di  quel  tempo,  nella 
piena  scienza  del  testamento  paterno  avendosi 
riscosso  come  suo  quei  che  sapeva  di  apparte- 
nersi ai  Monte  dell.»  Misericordia  , contrasse  la 
mora  re  ipsa  per  lo  testo  espresso  della  L.  18 
fT*  de  condict.  furi . e della/,.  7 §.  2.  JJ\  eod. 

Che  quella  partita  di  arrendamento  era  do- 
vuta al  Monte  della  Misericordia  : servir  dove» 
per  maritaggi,  o monacazioni  delle  donzelle  della 
famiglia  ; ed  in  loro  mancanza  servir  dovev’  a’ 
maschi  per  mantenerli  alle  scuole  e studi  ne- 
cessari ; ed  in  sussidio  si  doveva  addire  ad  usi 
e ad  opere  di  pietà , ad  arbitrio  del  Monte  slesso. 

Che  quindi  e per  la  persona  privilegiata  dei 
Creditore,  e per  lo  line,  propostosi  dal  fondato - 
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re,  s incontra  sempre  d’ innanzi  la  causa  pia , 
donde  la  conseguenza  della  mora  re  ipsu , e dei- 
1“  obbligo  a pagar  gl’ interessi  dui  giorno  della 
mora  effettiva,  e non  da  quello  della  iuterpel- 
lazione  giuridica. 

• Clie  contra  siil  i tte  osservazioni  indarno  si  ad- 
duca dover  esser  tenuti  agb  interessi  gli  ammi- 
nistratori del  Monte  della  Misericordia,  che  fu- 
rono morosi  ad  esigere  , anziché  gli  eredi  di 
1).  Saverio,  non  essendosi  dimostrata  negli  Am- 
ministratori la  scienza  del  testamento  di  D.  Carlo. 

Che  in  questi  casi  Pantica  giurisprudenza  ri- 
teneva come  doloso  il  fatto  dello  erede  che  non 
significava  allo  interessato  il  testamento  del  suo 
autore. 

Che  però  il  silenzio  serbato  dagli  Amministra- 
tori del  Monte  della  Misericordia  dal  178!»  al 
1790,  lungi  di  formare  per  gli  eredi  di  D.  Sar 
>crio  una  scusa  , più  ne  aggrava  la  condizione 
e la  colpa. 

Che  anche  quando  gli  Amministratori  avesse- 
ro avuto  per  ipotesi  la  scienza  di  quella  dispo- 
sizione ed  avessero  taciuto  , il  fatto  di  D.  Sa- 
verio nemmeno  sarebbe  stalo  scusabile,  perchè 
niuno  può  violare  i suoi  doveri  sol  perchè  gli 
altri  non  adempiono  a'  loro. 

Che  si  per  l’autico,  che  per  lo  nuovo  diritto 
i precetti  del  testatore  debbono  ad iempersi,  prin- 
cipalmente dallo  erede  , che  n’è  il  primo  e na- 
turale esecutore  testamentario. 

Che  molto  meno  possa  valere  la  eccezione  di 
essere  stata  la  disposizione  del  Marchese  D.  Carlo 
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un  vero  legato  , di  cui  non  si  possano  preten- 
dere gl'interessi  pria  della  dimanda—  Perciocché 
a prescindere  che  la  fondazione  di  un  monte 
di  famiglia  desti  la  idea  piuttosto  di  un  ente 
morale  , non  dee  dimenticarsi  che  po’  legati 
ad pias  caussas  gl’interessi  decorrev  ano  ipso  iure 
( JVov.  1 3 1 cup.  ia,  vers.  Si  autein  legatimi.) 

Considerando  che,  assodato  il  debito  degl'in- 
teressi , il  multiplico  degli  stessi  non  ammette 
veruna  difficoltà  : i.  Perchè  il  testatore  avealo 
comandato  — • 2.  Perchè  era  legge  de’ monti  di 
famiglia  , come  di  qualsivoglia  corpo  morale, 
impiegare  le  sue  rendite,  e tenderle  aneli  esse 
fruttifere  — 3.  Perchè  quegli  che  produce  un 
danno,  è obbligato  a risarcirlo  nella  stessa  quan- 
tità e misura  onde  l1  abbia  prodotto. 

Che  la  indebita  riscossione  de'  ducati  5mila 
fatta  da  D.  Saverio  produsse  il  danno  agli 
spcttatari  del  Monte  non  solo  della  somma  ca- 
pitale , ma  sibbene  degl’  interessi  e delia  ren- 
dita di  questi  che  si  sarebbe  ricavata  dal  mul- 
tiplico ordinato  , e che  per  lo  fatto  di  D.  Sa- 
verio venne  impedito. 

Che  quindi  al  ristoro  de’ danni  deve  con  que- 
ste norme  procedersi. 

Che  indarno  si  è invocato  il  notissimo  divieto 
dell'  anatocismo  , e di  tutte  le  regole  antiche 
restrittive  della  intemperanza  delle  usure  ; per- 
ciocché nello  stesso  diritto  romano  furono  sem- 
pre due  cose  diverse  le  usure  , ed  i danni  ; e 
qui  di  danni , e non  di  usure , si  tratta. 

Che  segnatamente  ne’  casi  di  multiplico  , nelle 
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somme  soggette  ad  investimento  fruttifero  si  am- 
mettevano gl’  interessi  degl’  interessi , ma  a ti- 
tolo di  danno. 

Che  di  ciò  son  testimoni  concordi  ed  i libri 
dell1  antica  giurisprudenza  , e le  innumerevoli 
autorità  de1  vecchi  Dottori.  ! * 

Che,  accertato  il  debito  de’ convenuti,  inatten- 
dibili sono  le  voci  di  prescrizione , e di  comu- 
nicazione di  documenti,  poiché  fino  al  1809  la 
coscienza  del  debito  impediva  la  prescrizione  ? 
e dal  1809  al  1812,  quando  fu  instituito  il  giu* 
dizio  , non  erano  decorsi  nè  i termini  per  la 
prescrizione  de-1  3o  anni  , nè  quelli  della  pre- 
scrizione quinquennale — ed  in  quanto  alla  co- 
municazione de7  documenti,  1’  attore  col  suo  li- 
bello notificò  in  copia  quelli  su  cui  fondò  la 
sua  dimanda  ; e solo  replicando  contra  l1  ecce- 
zioni de  convenuti  comunicò  per  Cancella  ria 
quelli  che  riputò  acconci  a ribattere  le  loro 
eccezioni. 

Per  tali  motivi  — Il  Tribunale  pronunzian- 
do dilìiniti va meiite  ed  interlocutoriamente,  dichia- 
ra nelle  persone  de’convenuti  riassunta  la  istan- 
za incoata  contra  le  defunte  D.a  Marianna  , e 
D.«  Francesca  D...,  e D.a  Maddalena  T.... 

Condanna  D.  Maria  Giuseppa,  e D.  Maria  n- 
tonia  D....,  D.  Carlo,  D.  Giovanni,  D.  Frau 
fesco,  e D.a  Gaetana  T....  , D.  Lorenzo  B..., 
eD.  Emmauuele  T...  a pagare  all’attore  Gav. 
D.  Vincenzo  BJaiico  ducati  2 5 00  di  sorte,  ipote- 
cariamente per  lo  intero  , e personalmente  per 
J.i  rata,  cioè  per  una  terza  parte  D.a  Maria  Giusep 
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pa,  per  un’altra  terza  parte  D.  Mariantoni»  I)..., 
e per  la  ultima  terza  parte  i fratelli  T...,  ed  il 
Cav.  D.  Lorenzo  B.... 

Condanna  parimente  i convenuti  a pagare  al- 
lo attore  su  detta  sorte  di  due.  25oo  , a titolo 
di  danni  ed  interessi , gl'  interessi  ed  il  rnulti- 
plico  ordinato  dal  Marchese  D.  Carlo  D...  col 
suo  testamento  del  io  aprile  1761,  da  liquidarsi 
tale  interesse  a multiplico  per  via  di  specifica 
dalla  epoca  della  morte  di  D.  Doro  tea  F...  av- 
venuta nel  1785  fino  alla  soddisfazione  del  ca- 
pitale. ec.  ( Tribunal  Civile  di  Napoli  2.®  ca- 
mera , 26  nov.  i843,  causa  Bianco  e D 
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Ogni  azione  che  risguardi  via  pubblica,  opere 
pubbliche , appartiene  alla  ordinaria  giurisdizione 
del  Contenzioso  amministrativo  — È se  pure  il 
privato  abbia  a dolersi  perchè  la  opera  sulla  via 
gli  arreca  danno , ciò  apre  adito  a ricorso , ma 
non  a libello  introduttivo  d'istanza  •—  La  nun- 
ciazione  di  nuova  opera  sta  nelle  materie  ili  di- 
ritto privato , ma  essa  fuori  di  proposito  si  ad- 
dice a soffermare  opera  pubblica. 

Son  questi  i principi  non  ha  guari  adottati  a 
nostro  rapporto  dal  Consiglio  d’intendenza  di 
Napoli  , che  qui  pubblichiamo , protestando  di 
rivenir  sulla  materia  se  pe1  lumi  de1  Collegi  su- 
periori altramente  ne  venisse  disposto. 

La  decisione  del  Consiglio  è concepita  così  : 
Quistioni  — 1.  Osta,  o no,  allo  attuai  giu- 
dizio in  via  di  possessorio  lo  essers’  innanzi  ad 
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un  Regio  Giudice  proposta  nunciazione  di  nuo- 
va opera  ? 

2.  Nella  negativa:  Là  dove  di  opere  pubbli- 
che superiormente  sancite  si  tratti , viene  o no 
a commettersi  turbativa  per  abuso  delle  vie  di 
diritto  avvalendosi  della  nunciazione  di  nuova 
opera  innanzi  al  potere  giudiziario  contivi  l'Am- 
ìninistrazionc  pubblica  ? 

3.  Se  turbativa  tu  commessa  nel  caso  di  cui 
trattasi,  dovrà  esser  accolta  l’azione  possessoria 
per  rispingere  là  turbativa  nello  interesse  de1 
contendenti  ? — Che  pe’  danni  interessi  ? — • 
Che  per  le  spese  ? 

4-  Se  abuso  delle  vie  di  diritto  concorse,  do- 
vrà nello  interesse  della  Legge  ex  officio  adot- 
tarsi alcuno  espediente  per  eliminar  disguidi  ro- 
vinosi ali’  amministrazione  pubblica  in  casi  si- 
mili ? 

Sulla  i.  — Consideratalo  che  non  può  esi- 
ster contesa  di  litispendenza , ove  non  esista  for- 
male azione  introdotta  per  lo  medesi/n  oggetto 
innanzi  ad  un’altra  Magistratura  — Nel  Con- 
siglio della  Intendenza  è giudicabile  una  pos, ses- 
soria azione:  Innanzi  ad  alcun'aitra  Magistratu- 
ra preventivamente  quest’azione  non  trovasi  le- 
galmente radicata. 

Considerando  che  un  ricorso  del  Monte  della 
Misericordia  nunciò  novura  opus  innanzi  ad  un 
Regio  Giudice  per  soffermare  in  via  pubblica 
una  opera  che  la  pubblica  amministrazione  sta- 
va facendo  costruire.  Ed  il  Regio  Giudice,  senza 
citazione  alla  parte,  c sopra  semplice  domanda, 
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come  si  accorda  ua  sequestro  in  linea  di  ono- 
raria giurisdizione,  cosi  senza  citazione  alla  par- 
te, e sopra  semplice  domanda  per  nunciazione 
di  nuova  opera,  riconobbe  che  di  opera  pubbli- 
ca si  trattasse,  ed  ordinò  che  gli  artefici  soffer- 
massero e desistessero  — Sentenza  non  v‘è  sta- 
ta , come  non  v’’  è stata  del  Monte  alcuna  ci- 
tazione per  ottenere  in  possessorio  cos’  alcuna  : il 
nunciante  domandò  quello  che  ottenne,  soffer- 
mare la  opera ; e cosi  lo  stadio  della  domanda 
e del  provvedimento  fu  compiuto. 

Ma  lo  stadio  della  nunciazione  per  sua  na- 
tura tal  è che  prowisiu/iule  e temporaneo  tanto 
viva  per  sino  a che  di  possessorio  non  ven- 
ga reso  giudizio  — Poiché  appartiene  a nuo- 
vo e separalo  libello  il  secondo  stadio  che  sor- 
ge dopo  esaurito  il  preliminare',  E là,  nel  se- 
condo stadio,  o il  nunciante  istesso  diviene  at- 
tore accusando  la  nuova  opera  come  turbatrice 
del  suo  possesso  ; o divien  attore  il  nunciato  , 
quegli  cui  la  inibizione  fu  imposta  : In  questo 
secondo  caso  il  nunciato  accusa  la  nunciazione 
come  turbatrice  del  possesso  suo  , sostenendo 
che  la  nuova  opera  non  turbò  il  possesso  del 
nunciante  : che  la  nuova  opera  non  fu  che  e- 
serei tare  un  accessorio  di  ciò  che  egli  póssedea 
con  ampio  libero  pieno  godimento  — Nel  terzo 
stadio  , nel  petitorio  , si  contende  di  diritti  e 
della  loro  estensione  ; e là,  eseguita  o non  ese- 
guita che  siesi  la  nuova  opera,  si  definisce  del 
se  debba  demolirsi , o costruirsi  , valutata  la 
forza  de'  titoli  di  dominio , che  che  siesi  deciso 
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valutata  la  influenza  del  possesso  nel  secondo 
stadio  possessorialc  — - Non  è dunque  che  ab- 
biasi uopo  di  appello  per  distrugger  la  ordinan- 
za la  quale  soffermò  una  opera:  11  giudice  del 
possessorio,  se  vennero  soffermate  le  opere,  non 
può  far  che  non  esista  il  fatto  di  essersi  quelle 
soffermate  — Ma  come  temporaneo  e provvi- 
sionale il  provvedimento  che  soffermò  intender 
deesi  , cosi  di  possessorio  definisce  e non  cura 
il  passato  fino  al  giorno  della  sua  decisione  — 
Venuto  adunque  un  libello  formale  introduttivo 
di  azione  possessoria  ; e legittimamente  proposta 
quest’azione  in  contenzioso  amministrativo  ; si 
c statuito  un  giudizio  nuovo , non  già  una  lite 
di  cui  la  pendenza  altrove  renda  necessario  va- 
lutar le,  teoriche  dell1  ubi  cooptimi  , nè  quelle 
del  quasi  praeventus. 

Sulla  2.  — Considerando  esser  tra  gli  afori- 
smi più  ovvii  del  diritto  francese  dal  quale  fu- 
ron  poi  tratte  molte  delle  regole  del  vigente  di- 
ritto, Opposilion  vant  trouble  ; ed  esser  la  teo- 
rica adottata  in  Francia  cosi  : « Turbat  autenn 
» quisque  per  simplicem  opposilionem  — Ideo 
» in  foro  dicere  solent  : opposition  vaut  trou- 
» ble,  etiamsi  fructibus  manuin  numquam  ad- 
» moverit  ».  ( Argentrèe  sur  I1  art.  ioG  de  la 
contume  de  Brètagne  — • e v.  IIcnrion,  v.  Mer- 
lin Rep.  Complainte  tom.  2 pag.  666  §.  4-  lV.e  e- 
dition — v.  Demiau  Crouzilhac  elem.  du  droit 
sur  1’  art.  23  c.  d.  p.  ). 

Considerando  che  presso  noi  la  stessa  teorica 
in  grado  di  appello  fu  ritenuta  dal  Tribunale 


Digitized  by  Google 


civile  di  Napoli  in  due  classici  avvenimenti  , 
l’ uno  del  solvant  et  recognoscant  che  lo  erede 
del  padron  diretto  fece  notificare  agl’  inquilini 
della  casa  che  credè  di  pieno  dominio  del  de- 
funto autore  suo,  mentr’era  data  dal  defunto  in 
enfiteusi  ( causa  Falanga  e Benvenuto  1826)  — 
1’  altro  del  legatario  che,  vinta  la  causa  contra 
lo  erede  perchè  gli  consegnasse  lo  immobile  le- 
gato , andò  al  possesso  dello  immobile  creden- 
do toglierlo  dalle  mani  dello  erede  condannato, 
mentre  un  terzo  si  trovava  averlo  comperato 
pria  del  giudicato  ( Causa  de  Welz  c Bolognino 
1827  v.  nel  manuale  pel  Giureconsulto  tom.  1. 
11.  84  pag.  55  ) — Certo:  è tra  le  vie  di  diritto 
un  solvat  et  recognoscat:  ma  allo  inquilino  che 
ha  causa  dal  padrone  utile  notificare  che  reco- 
gnoscat il  padron  diretto,  mentre  per  legge  dee* 
riconoscere  il  locatore  , il  padrone  utile  , col 
quale  contrattò  , questo  è abusare  delle  vie  di 
diritto  : chi  lo  commette  turba  — apre  adito 
vi  azione  possessoria  — ■ Certo:  è tra  le  vie  di 
diritto  andare  al  possesso  dello  immobile  legato 
in  esecuzione  di  giudicatp  che  condannò  lo  e- 
recle  a rilasciarlo  : ma  al  terzo  acquirente  pria 
del  giudicato  strappar  lo  immobile  senza  notifi- 
cargli un  perchè  ciò  segua  , senza  udir  la  sua 
voce,  è un  abusare  delle  vie  di  diritto-,  chi  ciò 
commette  turba  : apre  adito  ad  azione  posses- 
soria. 

Considerando  che  una  opera  pubblica  in  via 
pubblica  non  può  senz  abuso  delle. vie  di  diritto 
costituir  materia  di  nunciazionc  ad  istanza  di 
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un  suddito:  poiché  non  può  esister  open»  pub- 
blica senza  che  un  provvedimento  esista  dal  fun- 
zionario che  ha  spiegato  autorità  in  linea  go- 
vernativa — Dunque  una  domanda  per  sifjer~ 
mare  in  via  giudiziaria  quel  che  faceasi  per  prov- 
vedimento dell'autorità  amministrativa,  contra- 
sta nientemeno  che  all'  autorità  il  potere  — 
schianta  da’ cardini  suoi  la  legge  organica  del 
contenzioso  amministrativo,  nella  quale  le  opere 
ed  i lavori  pubblici  , le  strade  , son  qualificate 
oggetto  dell’amministrazione  ( art.  4 ) son  mes' 
se  sotto  alla  egida  della  separazione  de’  poteri 
(art.  i.  2.  leg.  2t  marzo  1817  ) e con  gene- 
rica e complessiva  sanzione  son  affidate  alla  giu- 
risdizione esclusiva  delle  autorità  del  contenzio- 
so amministrativo  ( art.  6.  ) eh’  è giurisdizione 
'ordinaria  e non  eccezionale  (art.  23)  — • Dal- 
V altra  banda  rovescia  ed  infrange  la  legge  or- 
ganica dell1  autorità  giudiziaria  , nella  quale  è 
sancito  che  i Giudici  , i Tribunali  , le  Gran 
Corti  « non  potranno  in  alcun  caso  immischiarsi 
» nelle  funzioni  amministrative  , nè  citare  di- 
» rettamente  ed  avanci  a loro  gli  amminislra- 
» tori  per  oggetti  relativi  alle  loro  funzioni  » 
(art.  199  legge  organica  giudiziaria  ). 

Considerando  che  lo  abuso  delle  vie  di  diritto 
nel  caso  attuale  vien  chiaro  da  che  i provvedi- 
menti amministrativi  per  le  opere  nella  via  di 
cui  si  tratta  miravano  a conservare  il  possesso 
in  cui  l’ amministrazione  pubblica  era  della  via 
medesima  —un  acquidotto,  un  canale,  che  en- 
tri nel  piano  del  lavoro  pubblico  è accessorio 
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del  possesso  della  via,  è il  mezzo  conservatore 
della  via  posseduta  dalla  pubblica  amministra- 
zione, afiidat’  alla  tutela  di  essa  — Che  il  vi- 
cino temuto  avesse  di  danni  per  la  pubblica 
opera  ciò  non  gli  dava  diritto  a nunciare  no- 
vum  opus  in  via  di  ricorso  al  Regio  Giudice; 
poiché  le  opere  pubbliche  se  rechino  danno  ad 
un  suddito  , gli  apron  adito  a dolersi,  o di  vi- 
zioso precetto  , o di  viziosa  esecuzione  — il 
vizioso  precetto  si  rettifica  in  linea  governativa 
cou  ricorso  a quella  istess’  autorità  che  impose 
il  precetto  o a quell’  autorità  che  gli  sovrasta* 
nella  linea  però  non  di  giudizio  allora  si  tratta, 
sibbene  di  riesame  amministrativo  del  provve- 
dimento che  precettò  ■ — La  viziosa  .esecuzione 
si  rettifica  in  linea  contenziosa  amministrativa 
contra  Io  esecutore  ne1  sensi  dello  art.  io  della 
legge  2i  marzo  1817  ov’ è sancito  « le  mede- 
» sime  autorità  ( del  contenzioso  a ni  ministra  ti- 
» vo)  giudicheranno  pure  di  tutt'i  danni  com- 
» messi  verso  i privati  da’  suddetti  appaltatori 
» nello  eseguimento  delle  loro  intraprese  » — ** 
Ala  impedir  non  si  può  il  corso  delle  pubbliche 
opere  sotto  il  pretesto  di  danni,  perchè  i danni 
quando  anche  sussistano  costituiseon  credito ; e 
le  opere  pubbliche  costituiseon  materia  di  alto 
interesse  dello  Stulo  , cosà  che  appena  sancite 
dall’  autorità  , non  posso»  che  dalla  sola  linea 
governativa  essere  soffermate,  salvo  pe’ danni  l’u- 
niformarsi  a’  principi  del  pubblico  diritto  rac- 
chiusi nel  Rescritto  del  1823  (Scarpa)  chiara- 
mente concepiti  cosà:  « Non  possono  i Giudici 
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« «lei  Contenzioso  giudiziario,  e que’  del  Coulen- 
».zioso  amministrativo  conoscere  ad  istanza  de’ 
» privati  e senza  una  preventiva  autorizzazione 
» superiore  della  regolarità  delle  operazioni  di- 
»»  sposte  dalle  pubbliche  amministrazioni,  o de1 
» danni  per  esse  a1  medesimi  cagionati  — Ed 
i>  i privati  i quali  avessero  motivo  a dolersi 
» delle  operazioni  delle  pubbliche  amministra- 
» /ioni , o de’  danni  per  essi  ricevuti,  debbono 
» per  la  via  del  ricorso  avvanzare  i loro  richia- 
» mi  al  R.  Trono  , ed  a’  Ministri., Segretari  di 
» Stato.  E dietro  quelli  richiami,  presa,  cogni- 
» y.ione  dello  affare,  può  disporsi  supeiiormeu- 
» te  , qualora  vi  sia  luogo,  la  repressione  dello 
» abuso  , la  rettificazione  dello  eccesso  , o in- 
» line  la  liquidazione  del  danno  ». 

Considerando  che  seguendo  quest1  inconcussi 
principi  di  diritta  pubblico  il  Regai  Rescritto  del 
5 giugno  i8d4  ( Caramauico  ) ripetea  la  massi- 
ma ; « questa  controversia  riguardando  essen- 
» r abilmente  un  provvedimento  dato  in  linea  go- 
» veritativa  , non  può  far  soggetto  di  disputa 
» nello  interesse  de’  privati,  nè  presso  le  autor 
» ntà  giudiziarie,  nè  presso  quelle  del  Conten- 
» zi  oso  amministrativo,  bensì  rientra  nello  ara- 
» bit©  dell'  Alti*  amministrazione  dello  stato,;  e 
.»  ciò  sia  che  trattisi  della  occupazione  della  pro- 
li p vietò,  o del  modo  come  addirsi  questa  pro- 
» prielà  adusi  pubblici  i Che  Ljutti  sieno  obbli- 
« gali  di  cedere  la  loro  proprietà  per  causa  di 
«,  utilità  pubblica’  mediante  giusta  iudeniiizza- 
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Sotto  tuli'  i rapporti  adunque  si  è commessa 
dai  Monte  della  Misericordia  una  turbativa  al- 
1’  Amministrazione  comunale  di  Casamicciola  , 
turbativa  consistente  in  abuso  delle  vie  di  di- 
ritto. 

Sulla  3.  — Considerando  che  le  azioni  pos- 
sessorie furono  introdotte  per  reprimere  le  tur- 
bative — Essendone  il  caso  , va  dunque  rein- 
tegrata (’  Amministrazione  comunale  nel  libero 
possesso  della  via  pubblica  denominata  le  Cor- 
ree nel  quartiere  Casanvera  — Libero  possesso 
che  comprende  lo  esercizio  di  quella  tutela  con- 
servatrice che  stava  praticandosi  quando  sotto 
la  direzione  dello  Architetto  Fazzini,  con  appro- 
vazione superiore,  prosegui vans’  i lavori  sanciti 
per  la  acquidotto  che  ha  dat’occasioue  alla  con- 
troversia. 

Considerando  che  qualunque  fattQ  nocivo  o- 
pera  la  indennità  (art.  »3361.c.)  Quindi  alla 
domanda  de' danni  interessi  non  può  .non  farsi 
pieno  diritto  — Certamente  fu  nocivo  all’Am- 
iTiinis trazione  il  soffermar  una  opera,  pe1  mate- 
riali approntati  e per  le  braccia  chiamate  al  la- 
voro, e per  qualsiesi  altro  oggetto  che  in  via 
di  specifica  potrà  essere  liquidato. 

Considerando  che  il  succo mbente  dee  le  spese 
e che  l’amministrazione  del  Monte,  quasi  con- 
scia del  proprio  torto,  fa  giudicarsi  contumacia. 

Sulla  4 * — Considerando  che,  messe  le  opere 
pubbliche  nel  rischio  di  essere  da  un  Giudice 
Regio  soffermate , si  va  incontro  a serie  conse- 
guenze, le  guali  possono  occasionar  gravp  danno 
Vaselli  voi.  g 2 
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al  sistema  amministrativo  — A prescindere  dallo 
inconcepibile  assurdo  che  riviene  dal  veder  fram- 
mischiate le  Autorità  giudiziarie  in  ciò  che  è o- 
pera  delPAutorità  amministrativa,  certamente  la 
celerità  che  le  leggi  comandano  allo  Amministra- 
tore in  tutte  le  sue  azioni  , massime  nella  ur- 
genza de’  lavori  in  opera  pubblica,  è un  argo- 
mento di  alta  importanza  — A’  Giudici  Regi  fu 
altra  volta  spiegato  che  essi  per  nessuna  contro- 
versia in  materia  di  strada  pubblica  potessero 
immischiarsi — Oltre  al  Regai  Rescritto  9 agosto 
1817  nel  conflitto  Telesio , quello  del  dì  8 febbra- 
io 1823  nel  conflitto  Carli,  approvando  Avviso 
della  Consulta,  disse  a chiare  note  che  la  com- 
petenza de1  Giudici  Regi  sulle  azioni  possessorie 
è circonscritta  a quelle  che  sieno  da  privato  a 
privato , de  jure  privutorum— Ed  il  Regale  Rescrit- 
to 4 dicembre  1822  nel  conflitto  Linguiti  (Petitti 
collez.  tom.  1.  pag.  595  e 6o3  3.  ediz.  ) nel 
caso  della  nunc dizione  di  nuova  opera  che  i pri- 
vati l'acean  contra  l’ Amministrazione  pubblica 
per  opera  pubblica  , disse  che  quando  per  og- 
getto dell’amministrazione  pubblica  si  contende, 
e questa  vi  ha  interesse  ; quando  voglia  dirsi 
che  le  piccole  pietre,  la  ghiaia,  non  debban  to- 
gliersi dal  letto  del  fiume  per  coprire  la  pubbli- 
ca strada,  /’  uso  cui  van  destinate , il  luogo  dal 
quale  son  tratte  , ciò  pruovano  ; La  quistione, 
tuttoché  possessoria  , rientra  per  ragione  degli 
articoli  3 e 4 della  legge  21  marzo  1817  nelle 
attribuzioni  del  Contenzioso  amministrativo. 

Considerando  che  T Intendente  fra  le  attribuì 


Digitized  by  Google 


«9 

zioni  che  gli  dà  la  Legge  Organica  del  ia  di- 
cembre 1816  tien  quella  di  assicurare  la  esecu- 
zione delle  Leggi , di  sorvegliare  per  conseguen- 
za onde  le  disposizioni  legislative  e i Regolamenti 
non  cadano  in  desuetudine  ; e tutto  quel  che 
concerne  giurisdizione , tanto  dell1  Autorità  am- 
ministrativa, quanto  deH'Autorità  del  Contenzioso 
amministrativo,  è sotto  la  speciale  vigile  sua  cu- 
ra, essendo  in  Lui  la  prima  Autorità  amministra- 
tiva dèlia  Provincia  ( art.  6.  ed  art.  4*  L.  la 
dicembre  1816). 

Per  siffatte  considerazioni  . . . ec.  (Consiglio 
d’intendenza  della  Provincia  di  Napoli  , causa 
Casamicciola  e Monte  della  Misericordia  1844  ) 
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In  materia  di  successione  tante  sono  l'eredità 
quanti  sono  gli  Stati , ne1  quali  sono  i beni  — 
Sperimentammo  vero  questo  aforismo  nella  suc- 
cessione del  fu  duca  di  Corigliano  : poiché  la 
divisione  fra’  coeredi  per  le  Signorie  d’ lnzers- 
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dorf  e Sleinboff  in  Austria , a quella  eredità  ap- 
partenenti, fu  in  tutt'  altro  modo  regolata  da  quel 
che  lo  furono  i beni  in  questo  Regno,  tuttoché 
qui  in  Napoli  si  fosse  aperta  la  successione. 

Ed  ora  per  la  eredità  del  Duca  di  Sermoneta 
vediam  la  teorica  avvalorata  da  recentissimo  Ar- 
resto della  suprema  Corte,  malgrado  che  si  of- 
ferissero come  ragioni  di  dubitare  della  compe- 
tenza i . il  doversi  vagliare  una  quistione  di  ri- 
nuncia pria  di  decidersi  de' diritti  successori  — 
E la  quistione  di  rinuncia  implicare  azione  per- 
sonale,  governala  in  materia  di  competenza  dal 
domicilio  del  convenuto,  dallo  statuto  personale 
— 2.  il  doversi  distinguer  la  petizione  di  ere- 
dita dall’azione  communi  dividundo ; e‘l  poter  qua- 
lificarsi la  prima  un  giudizio  che  si  fa  compe- 
tentemente là  dove  la  successione  si  è aperta  , 
per  poi  trattarsi  della  divisione  là  dove  sono  i 
beni  dividui. 

Lo  Arresto  della  suprema  Corte  in  pari  tem- 
po ci  offre  sulla  procedura  utili  avvertenze  — 
Se  una  preparatoria  ci  fu  notificata  in  estratto 
da  foglio  di  udienza , e non  già  in  spedizione  , 
il  termine  per  appellare  sarà  spento,  ove  trascu- 
rammo di  portar  lo  appello  da  essa  nel  giorno  in 
cui  impugnammo  con  appello  la  didinitiva  — — 
E lo  esserci  difesi  nel  merito  sarebbe  argomento 
di  forchiusione  aggiunto  a quello  derivante  dallo 
art.  5i‘5  1.  pr.  c. 

Lo  Arresto  oltre  a ciò  dà  lumi  sulla  quistio- 
ne  del  se  la  prescrizione  possa  interrompersi 
con  ulti  stragiudiziali  —E  del'se  la  prescrizione 
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da  un  de'  coeredi  evitata  possa  dirsi  aver  col- 
pito altri  coeredi — ed  in  quale  caso  la  individui- 
la della  causa  possa  allegarsi. 

Finalmente  lo  Arresto  in  materia  d’  interpe- 
trazione  di  ultime  volontà  fa  conoscer  come 
ed  in  quali  casi  vizioso  possa  dirsi  il  convinci- 
mento de'  giudici  di  fatto  , e provocarsene  la 
censura  dalla  Corte  suprema,  abbenchè  a primo 
aspetto  sembri  che  una  quistiune  di fatto  sia  sta- 
ta risoluta. 

Percorriamo  adunque  dello  Arresto  i più  in- 
teressanti periodi,  premesse  rapide  idee  del  fat- 
to che  alla  grave  discussione  diede  luogo: 

Il  Duca  di  Sermoneta  Francesco  Gaetani  mori 
in  Roma  nel  a6  agosto  1810 — Egli  rimase  beni 
.nello  Stato  romano  e beni  nel  Regno  di  Napoli. 

I beni  in  Regno  erano  da  prima  sottoposti  a 
fedecommessi,  a’  quali  si  sarebbe  trovato  chia- 
mato l'attual  Duca  di  Sermoneta  ricorrente,  se 
non  gli  avesse  fatt'ostacolo  la  nota  legge  del  1807, 
ed  il  codice  decennale  pubblicati  prima  della 
morte  del  Duca  Francesco , eh’  era  in  quella  e- 
poca  il  godente. 

Alla  morte  del  Duca  Francesco  rimasero  a lui 
superstiti  quattro  figli:  il  Duca  Errico  ricorrente, 
Bonifacio,  Alfonso,  e Faustina  maritata  in  casa  di 
de  Pierro,  della  quale  sono  figli  ed  eredi  i signori 
Pio,  Camillo,  e Raffaele  de  Pierro. 

Faustina  alla  morte  del  padre,  avvenuta  come 
si  è detto  in  agosto  dell' anno  18 io,  si  trovava 
dotata  con  istrumento  di  capitoli  matrimoniali 
del  5 novembre  i8o3,  nella  somma  di  scudi  ro- 
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mani  25ooo  ch'eguagliano  ducati  3iao5  di  mo- 
neta napoletana  — Essa  nello  aver  costituita  la 
dote,  rinunciò  secondo  l’uso  di  quel  tempo  ed 
alla  successione  paterna  ed  a qualunque  altra 
successione  di  famiglia. 

Faustina  tacque  allorché  il  di  lei  padre  mo- 
ri ; e continuò  a tacere  finché  visse  — Mori 
nel  20  gennajo  i832;  ed  i suoi  figli  continua- 
rono a tacere  sino  al  primo  aprile  i84x),  allor- 
ché instituirono  in  Roma  formale  giudizio  di  pe- 
tizione di  eredità,  nello  aspetto  però  di  giudizio 
di  divisione.  La  loro  azione  venne  rigettata  dal 
Tribunale  di  Roma  con  sentenza  del  28  febbraio 
1842?  a causa  della  rinuncia  fatta  dalla  loro  au- 
trice ne*  capitoli  matrimoniali,  Contra  la  enun- 
ciata sentenza  pende  il  gravame.—  Prima  però 
che  fosse  deciso  in  Roma  sulla  di  loro  azione, 
essi  instituirono  un  simile  giudizio  ne' Tribunali 
di  Napoli  pe’beni  che  ivi  sono  — Questo  giu- 
dizio in  Napoli  fu  introdotto  nel  7 settembre 
1841 — Una  sentenza  contumaciale  diparte  fece 
intieramente  diritto  alla  domanda  de’ signori  De 
Pierro  — Il  solo  Duca  di  Sermonela  Errico 
Gaetani  si  oppose. 

Prima  di  enunciare  le  quistioni  promosse,  è 
necessario  di  marcare  una  quistione  di  rito  che 
veniva  riprodotta  fra’  mezzi  di  annullamento. 

II  Tribunal  civile  , adito  per  decidere  sulla 
opposizione,  vide  che  si  era  prodotto  dagli  attori 
un  documento  che  non  si  era  comunicato  al 
Ministero  pubblico  —per  cui  con  sentenza  del  21 
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lebbra jo  184?  dichiarò  « allo  sialo  non  es- 
ser luogo  a deliberare  ». 

Questa  sentenza,  come  non  influiva  nel  merito, 
non  fu  spedila  , ma  fu  dagli  attori  notificata 
con  semplice  estratto  dal  lòglio  di  udienza. 

JNiuna  delle  parti  pose  più  attenzione  a quella 
sentenza  : ed  il  Tribunale  pronunziò  in  merito ; 
ed  il  Duca  di  Sermoneta  ne  appellò,  senza  cu- 
rare di  quella  sentenza  preparatoria.  Solo  allor- 
ché si  oppose  alla  decisione  di  congedo  pronun- 
ziata sul  suo  appello  , si  ricordò  di  appellare 
anche  di  quella  sentenza  — La  Gran  Corte  ci- 
vile dichiarò  Cappello  conira  una  tale  sentenza 
essere  inamissibile  , perchè  prodotto  dopo  i tre 
mesi  da  che  era  stata  notificata  la  sentenza  in 
merito ; e perchè  prodotto  con  alto  separato  dal- 
lo appello  relativo  alla  sentenza  difiiniiiva. 

Ciò  su  questa  circostanza  di  rito,  a cui  si  ri- 
ferisce il  primo  mezzo  del  ricorso  — Nel  me- 
rito poi  si  elevarono  varie  quistioni,  decise  , e 
che  ora  si  riproducono  in  Corte  suprema. 

Si  elevò  in  prima  la  incompetenza  de 1 Tribu- 
nali napoletani  — Su  di  ciò  il  Duca  di  Sermo- 
neta Errico  eccepì  che  la  successione  erasi  aperta 
in  Roma  ; e quindi  che  dovea  giudicarsi  da’ 
Tribunali  di  Roma  come  Tribunali  del  luogo 
dell'  aperta  successione.  Disse  che  il  giudizio  di 
divisione,  come  giudizio  universale  chiamato  da 
Romani  giureconsulti  familiae  crciscundae1  non 
poteva  staccarsi;  e quindi  che  doveva  eseguirsi 
nel  solo  Tribunale  deU’aperta  successione,  e. che 
esaurito  il  giudizio  familiae  erciscundae , avesse 
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potuto  di  poi  passarsi  al  giudizio  di  esecuzio- 
ne , che  secondo  egli  dice  sarebbe  quello  chia- 
mato communi  dividimelo. 

Si  replicava  dagli  attori  che  lo  stesso  Duca 
che  deduceva  la  incompetenza  de’  Tribunali  di 
Napoli,  aveva  sostenuto  l'opposto  ne’  Tribunali 
di  Roma;  e si  produceva  la  istanza  che  il  Duca 
avea  presentato  in  Roma. 

In  quella  istanza  il  Duca  avea  dedotto  che  il 
Tribunale  di  Roma  non  avesse  giurisdizione  pe’be- 
ni  che  sono  in  Napoli , e quindi  che  i Tribunali 
di  Roma  non  avrebber  potuto  accordare  la  suc- 
cessione senza  limitarla  a’  soli  beni  nello  Stalo 
Pontificio — e che  una  istanza  fatta  all'estero  non 
si  sarebbe  attesa,  nè  rispettata,  in  Napoli. 

In  secondo  luogo  si  reclamò  dal  Duca  ricor- 
corrente  la  prescrizione  trentenaria  : e più  la 
connessione  di  lite  con  quella  introdotta  in  Ro- 
ma. Su  tale  eccezione  è a marcarsi  che  la  qui- 
stione  venne  promossa  da’  soli  signori  Pio  e 
Camillo:  poiché  consta  che  per  Pierro  la  prescri- 
zione fu  sospesa  a causa  della  sua  minor  età. 
Infatti:  quando  mori  sua  madre  nel  i4gennajo 
i832,  egli  si  trovava  nella  età  di  anni  quattordici, 
perchè  nato  nel  17  dicembre  1818.  Per  questo 
minore  ne’  Tribunali. di  merito  si  sostenne  che 
la  prescrizione  trentenaria  colpisse  anche  i mi- 
nori ; ma  non  venne  ciò  riprodotto  nel  ficor- 
so. In  quanto  poi  a Pio  e Camillo,  si  trovereb- 
bero decorsi  trenta  anni , se  si  voglia  calcolare 
la  distanza  tra  la  morte  del  Duca  Francesco 
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avvenuta  in  agosto  1 8 1 0 e la  citazione  fatta  in 
Napoli  nel  7 dicembre  1 84  » * 

Non  si  troverebbe  poi  compiuta  tale  prescri- 
zione,  se  si  riguardino  le  circostanze  che  hanno 
adottato  i Tribunali  di  merito  — Nel  fatto  sta 
che  prima  di  spirare  i trenC  anni  si  adirono  i 
Tribunali  di  Roma  con  azione  universale , sia  che 
si  voglia  riguardare  come  di  petizione  di  eredi- 
tà , sia  come  di  divisione  — La  Corte  di  me- 
rito ha  ritenuto  che  quando  anche  i Tribunali 
di  Roma  fossero  incompetenti  pe’  Tribunali  di 
Napoli,  pure  la  citazione  anche  avanti  un  giu- 
dice incompetente  basti  ad  interrompere  la  pre- 
scrizione ■—  Nel  fatto  ancora  vi  sono  tre  let- 
tere, una  degli  8 gennajo  i83q,  la  seconda  del 
i3  luglio  i84i,e  la  terza  del  3i  stesso  luglio, 
scritte  agli  attori  dal  Duca  loro  zio  che  oppone 
la  prescrizione. 

Quella  del  di  8 gennajo  i83q  , ch’è  la.  sola 
scritta  prima  di  scadere  i trentanni,  è concepi- 
ta casi  : — — « Signori  nipoti  amatissimi  — Il 
foglio  che  con  la  data  del  3o  scorso  ho  da  loro 
ricevuto,  dimostra  chiaramente  in  tutto  il  suo 
contesto  di  non  essere  lavoro  di  un  giorno  , 
ma  che  era  maturato  e preparato  ancor  prima 
che  se  ne  facesse  la  petizione.  Conviene. pertan- 
to che  da  me  si  dia  una  risposta  con  eguale 
maturità  di  consiglio  e di  riflessione:  ed  è per- 
ciò che  sono  nella  necessità  di  prendere  un  poco 
di  tempo  per  farne  esaminare  da  Legali  Je  molte 
risultanti  ed  averne  il  lor  voto.  Mi  auguro  an- 
che io  che  la  posizione  delle  cose  non  esigga 
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una  contestazione  giudiziale:  ed  in  tutt1  i modi 
eguale  alla  loro  sarà  la  mia  onesta  franchezza 
nel  dare  evasiva  alle  loro  pretese  ». — La  Corte  di 
merito  ha  ritenuto  ancora  che  la  dimanda  di  e- 
sercitare  il  diritto  ereditario  sia  individua  — e 
quindi  che,  esclusa  la  prescrizione  pel  minore , 
giovi  ciò  anche  agli  altri  consorti  — Infine  ha 
deciso  che  faccia  ostacolo  ancora  alla  prescri- 
zione la  ricognizione  che  il  Duca  Errico  fece 
nella  sua  lettera  degli  8 gennajo  i83q. 

In  terzo  luogo  si  reclama  dal  Duca  lo  effetto 
della  rinuncia  fatta  dalla  madre  degli  attori —e 
sostiene  il  Duca  che  costituendo  ciò  un’  azione 
tutta  personale , debba  giudicarsi  non  secondo  le 
leggi  del  luogoì  ma  secondo  lo  Statuto  personale 
de' litiganti. 

La  Gran  Corte  con  decisione  del  20  marzo 
1843  decise  cosi  : 

« Pronunziando  difiinitivamente  —Ammette  in 
quanto  al  rito  le  opposizioni  del  Duca  di  Ser- 
moneta  prodotte  avverso  la  decisione  contuma- 
ciale del  17  gennaio  corrente  anno;  e sul  fondo 
della  contestazione  ordina  e dispone  quanto  ap- 
presso — i.  Dichiara  inamissibile  il  gravame 
interposto  contra  la  sentenza  de’ 21  febbraio 
1842  — 2.  Ordina  che  le  altre  due  sentenze 
appellate,  quelle  cioè  de1  29  novembre  1 84  * e 
29  aprile  1842,  insieme  alla  opposta  decisione 
contumaciale,  restino  confermate , ed  abbiano  la 
di  loro  esecuzione , senza  tenersi  conto  dell’  ec- 
cezioni dello  appellante  Duca  di  Sermoneta  in- 
torno alla  rappresentanza  in  giudizio,  o intervento 
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di  D.«  Francesca  de  Pìerro,  quali  eccezioni  di- 
chiara mal  fondate  *— 3.  Benvero,  aggiungendo, 
dispone  che  i signori  de  Pierro  nella  qualità  co- 
me dagli  atti,  sieno  tenuti  di  conferirà  al  tempo 
della  formazione  della  massa  divisibile  una  rata 
della  dote  assegnata  alla  estinta  di  loro  genitrice 
D.a  Faustina  Gaetani  , in  totale  ducati  3i25o  , 
pari  a scudi  2^000  Romani  in  proporzione  del 
"valore  de1  beni  della  eredità  del  fu  Duca  D.  Fran- 
cesco Gaetani  siti  in  questo  Regno  : quale  pro- 
porzione rimane  stabilita  ad  un  sesto  della  dote 
sudetta,  cioè  a ducati  5208  e grana  33,  una  co’ 
frutti  o interessi  annuali  che  sono  rappresentati 
dalla  sesta  parte  degli  annui  ducati  812  e gr.  5o 
corrispondenti  a scudi  65o  rendita  del  detto  ca- 
pitale dotale;  da  decorrere  tali  frutti  dal  dì  della 
morte  dell’ anzidetto  Duca  D.  Francesco  in  poi. 
*—  Fa  salvo  allo  stesso  Duca  di  Sermoneta  il 
diritto  di  sperimentar^  le  sue  ragioni  per  la  ri- 
duzione della  dote,  se  il  risultamento  della  massa 
vi  darà  luogo. — 5.  Compensa  le  spese. 

Interposto  ricorso  , la  Corte  suprema  elevò  e 
discusse  le  seguenti 

Quistioni  relative  a tutti  i signori  de  Pierro: 

1.  Dopo  di  essersi  appellato  da  una  sentenza 
dijjinitiva , può  appellarsi  contra  una  precedente 
sentenza  preparatoria , sol  perchè  era  stata  que- 
sta notificata  per  estratto  dal  foglio  di  udienza 
e non  per  ispedizione  ? 

2.  Per  la  rev  indicazione  di  una  eredità  in  quan- 
to a beni  siti  in  Regno , debbono  adirsi  i Tribunali 
del  Regno,  o i Tribunali  della  patria  del  defunto? 
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Quistioni  relative  al  solo  signor  D.  Raffaele 
de  Pierro  : • 

3.  Con  tra  il  minore  decorre  la  prescrizione 
de’  trenV  anni? 

4.  È censurabile  il  convincimento  del  giudice 
dato  sopra  fatti  smentiti  dalle  narrative?  — Può 
il  giudice  trasportare  ad  ultima  volontà  la  in- 
tenzione che  il  testatore  manifestò  di  aver  avuto 
prima  e "di  aver  poi  cangiato  ? — Per  legare  vali- 
damente la  disponibile  è di  necessità  di  lasciarla 
a titolo  di  erede , o di  legato  ? 

5.  Può  il  giudice  stabilire  la  proporzione  con 
cui  sia  collazionabile  una  dote  costituita  per  be- 
ni di  diversi  Regni  senza  alcuno  elemento  legale? 

Quistioni  relative  agli  altri  signori  de  Pierro: 

6.  La  prescrizione  trentennale  pe1  beni  siti 
nel  Regno  di  Napoli  può  dichiararsi  interrotta 
dalla  lettera  degli  8 gennajo  1839?  — Può  ri- 
tenersi interrotta  pel  giudizio  instituito  in  Roma 
—Può  riputarsi  rinunciata  per  semplice  presun- 
zione?— Se  più  eredi  dimandino  di  revindicare 

• le  loro  rispettive  quote  e tra  essi  vi  sia  uno  non 
colpito  dalla  prescrizione:  il  privilegio  di  quest’u- 
no può  estendersi  agli  altri  ? 

7.  Se  si  annulli  la  decisione  sotto  il  rapporto 
della  prescrizione,  si  dovrà  discendere a’mezzi  di 
merito? 

Sulla  i.a  Qùistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  non  possa  prodursi  appello  contra  una 
precedente  sentenza  preparatoria,  se  non  che  uni- 
tamente allo  appello  contra  la  sentenza  definitiva. 

* Che  male  si  sostenga  dal  ricorrente  che  il  ri- 


Digitized  by  Google 


3o 

tardo  di  appellarsi  contra  la  precedente  sentenza 
preparatoria  non  possa  nuocergli  perchè  quella 
sentenza  era  stata  notificata  per  estratto  e non 
per  ispedizione——  Che  niuna  legge  obbliga  i liti- 
ganti a spedire  le  sentenze  preparatorie : Esse  per 
loro  natura  non  pregiudicano  giammai  il  merito. 

. — Che  altronde,  anche  supponendo  necessaria  la 
notifica  in  ispedizione , mal  si  reclama  la  irre- 
golarità dalla  seguita  notifica  dopo  moltissime 
difesa  sul  merito — Che  per  formale  disposizione 
dello  articolo  267  delle  leggi  di  procedura  non 
può  reclamarsi  la  nullità  di  qualunque  atto  di 
procedura  dopo  la  difesa  in  merito. 

Sulla  2.*  Quistione  — Osserva  che  1’  azione 
de’  signori  De  Pierro  è diretta  a rivindicare  una 
parte  de'1  beni  ereditari  del  fu  Duca  di  Sermo- 
neta  Francesco  Ga etani  che  sono  nel  Regno  di 
Napoli  — Che  l’azione  a rivindicare  una  quota 
di  beni  non  è che  reale  , e se  le  petizioni  di 
ima  intiera  eredità  o di  una  parte  di  eredità  sono 
annoverate  tra  le  azioni  miste , è ciò  a motivo 
delle  dimandc  accessorie  che  di  ordinario  seguo- 
no l’azione  principale — Che  sarebbe  una  viola- 
zione delle  regole  di  diritto  pubblico  se  per  ri- 
vindicare i beni  che  sono  in  un  Regno  si  do- 
vesse litigare  avanti  i Tribunali  di  Regno  stra- 
niero. 

Che  non  faccia  ostacolo  l’esame  che  si  è pro- 
mosso sulla  efficacia  della  rinuncia , ehe  la  ma- 
dre degli  attori  stipulò  nel  i8o3,  allorché  andò  a 
marito — Che  quella  rinuncia  non  costituisce  che 
un  patto  sulle  future  successioni  : ma  non  è già 
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che  la  figlia  rinunciante  divenisse  incapace  per- 
sonalmente e priva  de' diritti  civili — Che  quella 
stessa  rinuncia  non  è invocata  dal  convenuto 
se  non  per  escludere  T azione;  e questa  eccezione 
al  pari  di  tutte  le  altre  eccezioni  non  deve  di- 
scutersi che  dal  giudice  deir  azione. 

Che  neppur  faccia  ostacolo  la  pendenza  della 
lite  ne1  Tribunali  di  Roma;  perchè  in  materia  di 
successione  tante  sono  le  eredità  quanti  sono  gli 
Stati,  ne’  quali  sono  i beni  — Che  bene  quindi 
i giudici  del  merito  han  rigettato  la  eccezione 
della  incompetenza  dedotta  pe’ Tribunali  del  Re- 
gno: ed  avendo  cos'i  deciso,  si  sono  uniformati 
alle  norme  riconosciute  dal  diritto  pubblico  — 
La  Corte  suprema  aggiunge  che  se  si  rinvias- 
sero i litiganti  a Tribunali  stranieri  pe'beni  siti 
in  Regno,  qualunque  cosa  decidessero  que’  Tri- 
bunali dovrebbero  i Tribunali  di  Napoli  farne 
di  nuovo  lo  esame  siccome  prescrivono  gli  arti- 
coli 636  delle  leggi  di  procedura  , e 2009  e 
2014  delle  leggi  civili — e quindi  il  rinvio  a Tri- 
bunali, esteri  non  costituirebbe  che  un  circolo 
vizioso  il  quale  non  menerebbe  ad  altro  risultato 
che  a dispendiarsi  in  un  giudizio  inutile. 

. Sulla  3.*  Questione  — Osserva,  che  secondo 
la  testuale  disposizione  dello  articolo  2 1 58  delle 
leggi  civili,  la  prescrizione  non  corre  contra  il 
minore. 

Che,  tolto  il  tempo  della  minor  età  di  D.  Raf- 
faele de  Pierro,  non  si  trovano  ancora  cfecors’  i 
trenta  anni. 

Sulla  Quistione  — Osserva  che  la  g.  C. 
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civile  ha  negato  al  Duca  Errico  Gaetaui  di  po- 
ter prelevare  la  quota  disponibile  [de’  beni  clic 
sono  nel  Regn4  di  Napoli  per  più  motivi  -,  - 
Ha  detto  che  il  testatore  avea  dichiarato  di  non 
voler  fare  alcuna  disposizione , tranne  quella  di 
doversi  deferire  i beni  a chi  di  diritto—  Che 
il  testatore  avea  disposto  de  beni  liberi  soltanto 
in  usufrutto  a favor  della  moglie  , ed  in  pro- 
prietà a’ figli  di  un  figlio  naturale,  e di  non  a- 
ver  nulla  disposto  in  favor  di  Errico  suo  pri- 
mogenito— Che  pe’beni  di  Napoli  si  era  ripor- 
tata a’dettanii  della  legge  abolitiva.de’  fedecom^- 
messi,  per  effetto  della  quale  la  trasmissione  de’ 
beni  sarebbe  andata  di  diritto  ad  Errico  come 
immediato  successore. 

Che  sarebbe  stato  incoerente  il  testatore,  se 
credendo  che  i beni  appartenevano  al  figlio  Er- 
rico ne  avesse  contemporaneamente  disposto  in 
di  lui  favore — Che  quantunque  que'beni  fossero 
posteriormente  divenuti  liberi  nelle  sue  mani,  pure 
il  testatore  non  ne  avea  disposto  — Che  lo  stesso 
Errico  abbia  ritenuto  tanto  per  indubitato  di  non 
essere  stati  a lui  legati  i beni  di  Napoli,  che  non 
solo  prese  costantemente  in  vari  suoi  atti  il  ti- 
tolo di  erede  intestato,  ma  anche  nel  1 8 io  dopo 
morto  il  padre  dimandò  la  spettanza  de1  beni 
per  proprio  diritto,  e non  per  legato  — Che 
continuando  iu  tal  sistema,  avea  nel  giudizio 
attuale  agito  per  la  spettanza  de’  beni  come  im- 
mediaft»  chiamato . — La  Corte  Suprema  osser- 
va che  di  questi  mezzi  adottati  dalla  gran  Corte 
civile  alcuni  sono  smentiti  dalle  narrative  ed 
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altri  sono  coulrarl  alla  legge  — Ch’  essendo  il 
vizio  ne ’ mezzi , su'  quali  la  g.  C.  ha  poggiato 
il  suo  convincimento  , mal  si  apponga  da’signori 
De  Pierro  che  la  decisione  non  sia  soggetta  ad 
essere  esaminata  in  linea  di  censura  legale  — 
Che  discutendo  i mezzi  su' quali  la  gran  Corte 
civile  ha  fondato  il  suo  giudizio,  si  ritrova  nella 
stessa  decisione  stabilito  in  fatto  che  il  Duca 
testatore  disse,  è vero,  nel  suo  testamento  che  la 
sua  primitiva  intenzione  era  stata  di  non  fare 
alcuna  disposizione  testamentaria;  ma  soggiunse 
che  per  vari  forti  motivi  avea  cangiato  di  sen- 
timento — Che  la  g.  C.  civile  senza  occuparsi 
di  tale  dichiarata  mutazione  di  volontà,  abbia  in- 
vertito in  ultima  volontà  la  volontà  precedente 
già  cangiata  — <*  Che  con  tal  sistema  la  G.  C. 
civile  ha  violato  manifestamente  gli  articoli  99O 
e 992  delle  leggi  civili,  i quali  non  permettono 
di  cangiare  a piacere  la  volontà  testamentaria. 

Osserva,  in  quanto  alla  disposizione  de'  beni 
liberi  in  usufrutto  a favor  della  moglie  ed  in 
proprietà  in  favore  di  altri,  che  una  tale  dispo- 
sizione riguardò  i beni  di  Roma  : ma  che  per 
que'  di  Napoli  dopo  di  avere  il  testatore  espresso 
in  termini  precisi  che  i beni  di  Napoli  erano 
divenuti  suoi  beni  liberi , legò  su  tali  beni  du- 
cati 200  annui  al  suo  Sglio  naturale  ; ed  indi 
immediatamente  soggiunse  così:  a Intendo  però 
e dichiaro  che  li  beni  liberi  e tutti  gli  altri  e- 
sistenti  nel  regno  di  Napoli  , ch* erano  vincolati 
da’  fedecommessi  e dalle  primogeniture,  e che  si 
sono  resi  liberi  in  forza  delle  nuove  leggi  , 

Vaselli  voi.  9.  3 
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non  sieno  compresi  nel  cumulo  della  mia  e- 
redità  , ma  questi  debbano  spellare  al  mio  fi- 
glio legittimo  primogenito  a cui  spettano  gli 
altri  beni  fedecommessari  e primogeniali  si- 
stenti nello  Stato  romano  che  al  presente  si 
godono  » — Che  dopo  questi  termini  cosi 

precisi  fa  spavento  la  dichiarazione  della  gran 
Corte  civile  di  non  avere  il  testatore  disposto 
di  beni  vincolati  e poi  resi  liberi  che  sono  nel 
regno  di  Napoli,  nè  per  legato  universale,  nè  a 
titolo  universale,  nè  a titolo  particolare  - Che 
con  tale  dichiarazione  la  gran  Corte  civile  ha 
violato  testualmente  1’  articolo  892  delle  leggi 
civili  cosi  concepito.  « Qualunque  persona  può 
disporre  per  testamento,  tanto  a titolo  d'  insti- 
tuzione  di  erede  , quanto  a titolo  di  legato  , o 
con  qualsivoglia  altra  denominazione  atta  a ma- 
nifestare la  sua  volontà  ». 

Osserva  che  sia  anche  erroneo  ciò  che  ha  detto 
la  gran  Corte  civile,  di  non  aver  potuto  il  pa- 
dre lasciare  al  figlio  primogenito  i beni  della 
primogenitura  perchè  quando  scrisse  il  testa- 
mento non  ancora  era  svanita  la  speranza  del 
figlio  a succedere  per  la  sua  chiamata  ne’  beni 
del  fedecommesso  primogeniale.  . . 

Che  in  primo  luogo  non  possa  dubitarsi  che 
quando  il  padre  testò,  aveva  egli  non  solo  il  pos- 
sesso ma  anche  il  dominio  de’ beni  col  solo  ob- 
bligo di  conservarli  e restituirli  al  figlio;  e quindi 
che  il  figlio  in  virtù  di  quest’  obbligo  del  pa- 
dre, aviebbe  avuto  il  diritto  d'impugnare  la  di- 
sposizione del  padre  e revindicare..  i beni  per 
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proprio  diritto  — Che  la  gran  Corte  civile  In» 
invertito  iti  danno  del  figlio  ciò  ch’era  stabilito 
in  solo  favore  di  lui. 

Osserva  in  secondo  luogo  che,  quando  anche 
il  testatore  avesse  legato  al  figlio  ciò  che  sareb- 
be spettato  a lui  anche  senza  il  suo  testamento, 
questo  legato  sarebbe  stato  inutile  se  il  figlio 
niun  vantaggio  avesse  ritratto  dal  legato  — ma 
divenuto  sarebbe  efficace  se  il  legatario  avesse 
migliorato  col  legato  la  sua  condizione. 

Che  la  gran  Corte  civile  non  ha  dubitato  che 
quando  il  Duca  padre  scrisse  il  testamento,  era 
per  isvanir  la  speranza  del  figlio  per  la  pubbli- 
cazione prossima  dei  nuovo  Codice  civile  che 
avvenne  dopo  undici  giorni  dal  testamento  — Che 
non  possa  dubitarsi’  che  il  padre  riguardò  come 
già  svanita  la  speranza  del  figlio;  perchè  in  ter- 
mini precisi  dichiarò  nel  testamento  che  i beni 
erano  divenuti  già  liberi  presso  di  se — Che  su 
questa  idea  ordinò  che  i beni  della  primogeni- 
tura divenuti  già  liberi  nelle  sue  mani  non  an- 
dassero nel  cu  mulo  della  eredità,  ma  che  andas- 
sero in  solo  favor  del  figlio  — Che  essendosi 
realmente  spento  'il  diritto  fedecom  messa  rio  del 
figl  io,  il  legato  che  a lui  fece  il  padre  divenne 
a lui  utile , e quindi  valido  ed  efficace,  perchè 
migliorò  la  sua  condizione  ch’era  ancora  incerta 
quando  fu  scritto  il  testamento. 

Osserva  che  sia  anche  erroneo  ciò  che  la  gran 
Corte  civile  per  escludete  il  legato  ha  desunto 
dello  avere  il  legatario  adoperato  in  vari  suoi  atti 
la  denominazione  di  erede  intestato  del  padre. 
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Che  la  rinuncia  ad  Un  dritto  ereditario  non 
si  presume,  ma  deve  essere  espressa ; e la  g.  C. 
civile  ha  violato  l’articolo  701  delle  leggi  ci- 
vili allorché  ha  ritenuto  il  contrario. 

Osserva  altronde  che  non  si  pone  in  dubbio 
che  il  figlio,  Duca  Errico,  era  nel  possesso  pub- 
blico e pacifico  di  tutta  la  eredità  paterna  per 
la  transazione  che  aveva  egli  fatto  co' suoi  fratelli 
germani  ; e perchè  1’  altra  di  lei  sorella  non 
era  concorsa  nella  transazione,  sibbene  sempre 
contenta  della  dote  ricevuta  non  manifestò 
giammai  di  voler  perdere  la  dote  per  concorrer 9 
alla  eredità  nei  lungo  corso  di  anni  ventidue  per 
quanti  visse;  e che  gli  stessi  di  lei  figli  che  ora 
agiscono  pe  diritti  della  di  loro  madre  lo  stesso 
contegno  serbarono  dopo  lar  morte  della  madre 
per  altri  anni  sette  e mezzo  — Che  quindi  per 
siffatti  due  tempi  non  potendosi  dubitare  che  il 
solo  Duca  Errico  era  nel  possesso  pacifico  della 

intiera  eredità,  non  era  di  alcuna  conseguenza  se 

egli  invece  d1  indicare  la  transazione  co’  fratelli 
e le  doti  della  sorella  , avesse  creduto  adoperar 
in  qualche  atto  la  espressione  più  breve  di  e- 
rede  intestato  del  padre. 

Osserva  eh’  egualmente  illegale  sia  la  conse- 
guenza desunta  dalla  gran  Corte  civile  per  la  di- 
manda che  il  Duca  Errico  promosse  nel  1810 
allorché  chiese  di  dichiararsi  devoluti  in  suo 
favore  i beni  fedecommessarì  a causa  della  pro- 
digalità del  padre  e dell' azione  promossa  ne’ 
Tribunali  di  Napoli  per  la  spettanza  de1  beni 
per  essere  egli  lo  immediato  successore  • — Che 
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la  decadenza  dimandala  nel  1 810  riguardò  i Leni 
di  Roma  c non  que’  di  Naftoli  — Che  pe'  beni 
di  Napoli,  quantunque  abbia  egli  preteso  di  pre- 
levargli in  suo  favore  come  coniugato  e con  fi- 
gli , subordinatamente  però  ha  dimandato  che 
se  a Jui  fosse  stata  negata  la  trasmissione  per 
proprio  diritto,  gli  si  aggiudicasse  in  virtù  del 
testamento  la  quota  disponibile  a lui  legata. 

Che  lo  aver  dimandato  il  piu  e subordinata- 
mente  il  meno  non  importi  che  non  ispettan- 
dogl’il  più  si  debba  intendere  di  aver  rinunziato 
al  meno— Che  il  sistema  opposto  che  la  gran 
Corte  civile  ha  adottato,  non  solo  è illegale,  ina 
anche  illogico. 

» Sulla  5.®  Quistione  — Osserva  che  la  gran 
Corte  civile,  per  ristringere  la  collazione  delle 
doti  della  madre  degli  attori  alla  sesta  parte 
della  cifra  delle  doti,  ha  invocato  per  unico  ap- 
poggio lo  stato  patrimoniale  compilato  nel  giu- 
dizio di  lesione  che  vi  fu  tra  il  primogenito  ed 
i secondogeniti  — Che  a prescindere  che  quel 
giudizio  sia  estraneo  agli  attori,  perchè  nè  essi,  nè 
Ja  loro  madre  vi  ebbero  parte,  è a marcarsi  che 
quello  stato  non  fu  formato  nè  dal  primogenito, 
nè  da'  secondogeniti:  ma  da  un  perito  nominalo 
per  instruzione  sulla  lesione  che  pretendevano. i se- 
condogeniti di  esser  concorsa  nella  transazione  — 
4^he  non  costa,  nè  la  gran  Corte  civile  ha  esa- 
minato, se  quello  stato  redatto  dal  perito  fu  ac- 
cettato, o contraddetto  -Che  avendo  quindi  la 
gran  Corte  civile  ritenuto  quello  stato  come  un 
documento  sicuro  senza  altro  esame  , e senza 
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nulla  altro  motivare,  ha  violato  1' articolo  219 
della  legge  organica  sull’  ordine  giudiziario. 

Sulla  6. 8 Quistione  — Veduto  l'articolo  2168 
delle  leggi  civili  cosi  redatto.  « Tutte  le  azioni 
tanto  reali  quanto  personali  si  prescrivono  col 
decorso  di  trenta  armi,  senza  che  colui  die  al- 
lega tale  prescrizione  sia  tenuto  ad  esibire  un 
titolo,  nè  gli  si  possa  opporre  veruna  eccezione 
per  causa  di  mala  lede  ».  - 

Osserva  che  non  si  dubiti  in  fatto  che  dal 
giorno  dell’  aperta  successione,  finché  il  giudizio 
fu  inslituito  in  Napoli,  erano  decorsi  i trenta  an- 
ni — Che  per  escludere  gli  effetti  di  tale  pre- 
scrizione, la  gran  Corte  civile  ha  detto  in  pri- 
mo che  la  prescrizione  fu  interrotta' dallo  stesso 
Duca  Errico  con  la  lettera  degli  8 geiinuio  i83q. 

• — Che  sia  interrotta: con  la  istanza  fatta  ne’ Tri- 
bunali di  Roma  quantunque  que’ Tribunali  fos- 
sero incompetenti --  .Che  quando  anche  si  sup- 
ponesse la  prescrizione  compiuta , purè  che  deb- 
ba reputarsi  rinunciata  eob  le  due  lettere  scritle 
dal  Duca  Errico  nel  3i  luglio  184 1 e nel  18 
gennnjo  >842»-  *•*--  -Ch  essendo  vi  tra  gli  attori  un 
minore , in  danno  di  cui  la  prescrizione  noni  è 
compiuta,  il  beneficio  di  costui  debba  estendersi 
anche  agli  altri  coeredi  — Sulla  prima  lettera 
degli  8 gennaio  i83q,  la  Corte  suprema  osserva 
che  nella  decisione  sta  riconosciuto  in  fatto- che 
il  Duca  Errico  altro  non  scrisse,  se  non  ch‘es- 
sendoglr  stata  -da’  nipoti  mandata  una  lettera 
maturata  e pieparata  molto, tempo  prima,  dovea 
avere  anche  egli  tempo  di  riflettervi,  e rispoa- 
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dervi;  e che  si  augurava  che  la  posizione  delle 
case  non  esigesse  una  contestazione  giudiziaria  — - 
Che  in  seguito  di  tale  lettera  i nipoti  attori  isti- 
tuirono il  giudizio  in  Roma,  prima  che  si  com- 
pissero i trenta  anni. 

Osserva  in  diritto  che  una  semplice  lettera  di 
prevenzione  di  giudizio  non  può  avere  un  effetto 
maggiore  del  giudizio  stesso  ch’effettivamente  si 
promosse  in  seguilo  di  quella  lettera:  e quindi 
lo  effetto  di  tale  lettera  si  confonde  con  lo  effetto 
del  giudizio  stesso  promosso  in  Ruma , di  cui 
appresso  si  farà  parola. 

Osserva  ancora  che  a' termini  degli  art:  2i5o 
e 21 54  delle  leggi  civili,  la  prescrizione  non  si 
interrompe  con  semplici  lettere  di  prevenzione 
ma  son  necessari,  o una  citazione  giudiziale;  o 
un  precetto  , un  sequestro,  o una  ricognizione. 
Articolo  2»5o:  « La  prescrizione  è interrotta 
civilmente  in  virtù  di  una  citazione  giudiziale 
di  un  precetto  o di  uoisequestro  intimato  a co- 
lui, cui  si  vuole  impedire  il  corso  della  prescri- 
zione -Articolo  2i54-  « La  prescrizione  è 
interrotta  quando  il  debitore  o il  possessore  ri- 
conosca il  diritto  di  colui,  contra  il  quale  era 
incominciata  »* 

Osserva  sulle  altre  due  lettere  del  3i  luglio 
1841  e del  18  gennajo  1842  che,  astrazione  fatta 
che  il  Duca  Errico  in  quelle  lettere  altro  non 
disse  se  non  di  potere  i suoi  nipoti  servirsi  delle 
loro  ragioni  a lor  piacere,  la  gran  Corte  civile  ha 
creduto  per  via  di  presunzione  di  rinvenire  in 
quelle  lettere  la  rinuncia  alla  prescrizione  — 
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Che  questa  presunzione  è in  manifesta  violazio- 
ne dell’  articolo  2 t3o  delle  leggi  civili  che  ri- 
chiede una  rinuncia  evidente , e non  per  sola 
presunzione. 

Osserva  di  essere  anche  illegale  la  proposizio- 
ne che  il  privilegio  di  un  erede  minore*  nella 
rivindica  delle  quote  ereditarie  si  estenda  anche 
alle  quote  de’ maggiori  — « Che  nel  giudizio  at- 
tuale non  si  tratta  di  adizione  di  eredità  , che 
si  faccia  dagli  eredi  di  colui  che  sarebbe  stato 
chiamato  alla  eredità  : ma  il  giudizio  si  è pro- 
mosso per  la  rivindica  che  più  eredi  fanno  per 
la  loro  rispettiva  quota— —Che  nel  fatto  sta  rico- 
nosciuto che  il  giudizio  instituito  da’  signori  De 
Pierro  è per  attribuirsi  a ciascuno  di  essi  in 
parti  eguali  quella  quota  che  fu  di  pertinenza 
della  di  loro  madre— Che  nelle  azioni  eredita- 
ne per  interrompere  la  prescrizione  è necessaria 
la  interpella  zio  ne  di  tutti  gli  eredi , siccome  pre- 
scrive l’articolo  21 55  dellu  leggi  civili  — Che 
questa  disposizione  delle  leggi  esclude  la  idea 
della  indivisibilità  dall’  azione,  da  cui  si  è fatta 
guidare  la  gran  Corte  civile. 

Osserva  sullo  inter  rompimento  della  prescrizio- 
ne , che  la  gran  Corte  civile  ha  desunto  dalla 
istanza  fatta  in  Roma  nel  1.  aprile  i$3g  che  i 
signori  De  Pierro  dimandarono  è vero  ne’ Tri- 
bunali di  Roma  l’ordine  esecutivo  d’immessio- 
ne  nella  quota  dovuta  -alla  loro  madre  di  tutti 
i beni  che  costituivan  la  eredità  del  Duca  Fran- 
cesco e che  opposta,  dal  Duca  Errico  la  decli- 
natoria  pe'  beni  di  Napoli  il  giudizio  fu  qui  in- 
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trodotto:  ma  è vero  benanche  che  dopo  di  avere 
gli  attori  adito  i Tribunali  di  Napoli,  prosegui- 
rono in  Roma  il  primitivo  giudizio  per  tutti  i 
beni , senza  limitarlo  a’  soli  beni  di  Roma  e che 
la  loro  istanza  primitiva  fu  nettamente  rigetta- 
ta—Che  la  gran  Corte  civile  non  ha  dubitato, 
ne  può  dubitarsi,  che  in  materia  di  successione 
tante  sieno  l' eredità  quanti  sono  gli  Stati  ne’ 
quali  sono  i beni;  e quindi  doveva  esaminare  se 
la  istanza  fatta  in  Roma  dovea  reputarsi  limitata 
a’  soli  beni  che  sono  nello  Stato  romano,  o re- 
putarsi di  comprendere  anche  quei  della  eredità 
pe’  beni  di  Napoli— Che  anche  ritenendo  che  la 
istanza  del  i aprile  1839  comprendesse  pure  i 
beni  di  Napoli  , doveva  riflettere  la  gran  Corte 
che  quella  istanza  venne  rigettata  — Che  la  g. 
Corte,  ad  evitare  gli  effetti  di  questo  rigetto,  ha 
detto  la  sentenza  che  avea  rigettato  la  dimanda 
essere  stata  appellata,  ma  non  ha  esaminato  se  es- 
sendo T appello  sospensivo  , e non  devolutivo, 
poteva  dillinitivamente  ed  irretrattabilmente  ri- 
tenersi la  sentenza  appellata  come  non  fosse  e- 
sistita  — Che  questa  mancanza  di  discussione  , 
e di  motivazione  rende  annullabile  la  decisióne, 
giusta  l'articolo  219  della  legge  del  29  maggio 
libi 

Sulla  ultima  Quistione  —Osserva  che  annui-* 
landosi  la  decisione  sotto  il  rapporto  della  pre-j 
scrizione,  si  rende  inutile  di  discendere  agli  al- 
tri mezzi,  che  riguardano  que’ signori  De  Pier-' 
ro  acquali  riflette  la  enunciata  prescrizione. 

Per  tali  molivi  — la  Corte  suprema  nello  iii- 
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teresse  del  signor  D.  Raffaele  di  Pietro,  accoglie 
il  ricorso  prodotto  dal  Duca  di  Sermoneta  in 
quanto  solo  riguarda  il  prelegato  de’ beni  esistenti 
nel  Regno  di  Napoli  , e la  proporzione  della 
collazione  della  dote  della  fu  D.  Faustina  Gae- 
tani  , e sotto  questi  unici  rapporti  'annulla  la 
impugnata  decisione— Nello  interesse  degli  altri 
di  Pierro  rigetta  i mezzi  del  ricorso  del  Duca 
circa  la  inamissibilità  dello  appello  centra  la 
sentenza  preparatoria  del  21  febbràio  1842  e la 
ritenuta  competenza  de’ Tribunali  di  Napoli  — • 
Accoglie  i mezzi  relativi  alla  prescrizione  tren- 
tcnaria — Rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  , ec. 
27  febbraio  *844 — Corte  suprema  di  giustizia  di 
Napoli  ( Causa  Sermoneta  e de  Pierro  ). 
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Rapportammo  ( voi.  7 p.  3u  ) un  interessante 
Arresto  in  materia  di  contrabbando , per  fa-, 
editare  la  intelligenza  e l1  applicazione  del  De- 
creto de’3  novembre  1825  — della  L.  20  di- 
cembre 1826  — e de1  Decreti  di  agosto  i83b  e 
3 maggio  *836  e iy  agosto  i838.  — Percor- 
remmo lo  andamento  del  giudizio  sul  quale  lo 
Arresto  venne  reso;  e lasciammo  la  parte  isto- 


Digitized  by  Googk 


43 

rica  di  quel  giudizio  al  punto  in  cui  per  la 
seconda  volta  la  Corte  suprema  rinviava  la  cau- 
sa per  nuovo  esame. 

11  Tribunale  si  propose  la  quistione  del  se 
il  verbale  costituisse  pruova  legittima  del  con- 
trabbando , cosi  che  la  conliscazione  dovess’es- 
serne  conseguenza  — Invocò  l1  art.  33  del 
Decreto  3 novembre  1829  per  dir  che  la  circo- 
lazione libera  de’  generi  al  di  là  della  seconda 
linea  doganale  subisse  eccezione  pe’  casi  di  vio- 
lenza e di  resistenza  alla  forza  pubblica  — Ma 
credè  che  in  materia  di  contrabbando  1’  offi- 
cio del  Giudice,  senza  immergers’  in  presunzio- 
ni e congetture,  strettamente  consistender  deb- 
ba in  applicar  la  legge  al  verbale  di  sorpresa 

— e che  pe1  contrabbandi  i Decreti  4 agosto 
1 835  e 3 maggio  i836,  non  derogassero  alle 
precedenti  leggi  intorno  al  modo  di  pruovare 
i contrabbandi  — nè  il  Decreto  del  17  agosto 
j 838  ( posteriore  al  fatto  di  che  trattavasi)  po- 
tesse dirsi  pertinente  — Osservò  che  dal  ver-, 
baie  dello  Ispettore  unicamente  veniva  pruo-, 
■vaio  che  nella  notte!  del  6 giugno  1 838  erasi 
alla  pubblica  forza  doganale  inferita  violenza..* 

— Dal  verbale  del  Giudice  Regio  non  altro  ri-: 
levavasi,  se  non  che  nella  masseria  di  Guidoni 
si  era  sorpresa  una  quaptità  di  generi  coloniali 

— Disse  che  la  pruova  testimoniale  messa  nel) 
verbale  del  Giudice  Regio  non  costituiva  pruo- 
va legittima,  perchè  i verbali  degli  Agenti  do <*• 
gannii  l'anno  per  legge  fede  in  quanto  attesta- 
tano  il  fatto  proprio  degl'  impiegati  ; non  coai 
in  quanto  riferiscono  il  detto  altrui  — Osservò 
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ehe  la  gran  Corte  Criminale,  del  reato  di  vio» 
lenza  giudicando  , pose  in  libertà  provvisoria 
lo  imputato,  dichiarando  non  constare  degli  au- 
tori : passato  il  biennio  quella  mancanza  di  pruo- 
va  operò  diffinitivamente— E che  neppure  fos- 
se pruovata  la  identità  del  genere  per  dire  che 
quello  disbarcalo  con  violenza  fosse  quello  sor- 
preso — Convincendosi  a questo  modo  il  Tri- 
bunale-di non  essere  il  caso  della  eccezione  , 
bensì  della  regola  dettata  dallo  art.  33  del  De- 
creto 3 novembre  1829,  rigettò  1’  appello  del- 
1'  Amministrazione,  e la  condannò  alle  spese. 

L'Amministrazione  interpose  ricorso  per  vio- 
lazione degli  art.  34  e 68  L.  26  die.  1826  , 
10  legg*  di  proc.  penale  , 8 , io  , 34  » »o5 
L.  1826  ; e per  altri  mezzi  che  dedusse.  — 
— 11  Pubblico  Ministero  presso  la  suprema 
Corte  diede  la  sua  Requisitoria  cosi  : 

« Signori  — È la  terza  volta  che  il  famoso  contra- 
bando Marzano  occupa  questa  suprema  Corte— ed 
è la  terza  volta  che  i Giudici  di  merito  deviano  da 
quelli  stessi  principi  che  essi  riconoscono— Am- 
mettono in  questo  terzo  sperimento  che  la  teorica 
stabilita  nello  articolo  33  del  Regai  Decreto  del  3 
novembre  1829  portante  la  libera  circolazione 
allorché  le  merci  abbiano  oltrepassato  la  secon- 
da linea,  soggiaccia  ad  eccezione  allorché  il  con- 
trabbandiere abbia  corso  il  territorio  doganale  per 
violenza  o resistenza  alla  forza  pubblica  — Pur 
rifiutano  con  manifesta  contraddizione  alla  legge 
tutti  gli  elementi  che  lucidi  si  presentano  a con- 
solidare la  violenta  immissione  di  que’  generi 
che  furono  il  soggetto  della  sorpresa. 


Digitized  by  Google 


45 

II  Pubblico  Ministero  si  limiterà  a notar  gli 
errori  di  diritto  che  son  corsi  nelle  "induzioni 
che  han  prodotto  la  colpa  gravissima  della  mi- 
scredenza de’Giudici. 

i.  Osserva  in  primo  luogo  che  i Giudici  del 
merito  han  francamente  ritenuto  che  la  pruova  • 
raccolta  dal  Giudice  di  Casamassima  relativa  al 
reato  della  violenza  fatta  alla forza  pubblica  non 
sia  atta  a giustificare  legalmente  la  esistenza  di 
un  contrabbando. Questo  principio  è precisamente 
falso  , ed  involve  manifesta  violazione  agli  ar- 
ticoli 6 e 34  della  legge  del  20  dicemhre  1826. 

— La  prima  di  queste  disposizioni  contempla  il 
caso  della  connessione  del  reato  e del  contrab « 
bando : prevede  la  vicendevole  dipendenza  della 
pruova  , e stabilisce  l1  ordine  della  doppia  pro- 
nunciazione  pria  del  Giudice  del  reato,  indi  del 
Giudice  de’  Dazi  Indiretti  , cui  è dato  di  pro- 
nunziare sull1  azione  civile  o correzionale  che 
compete  all’  amministrazione. 

L'  altra  è intesa  a dar  valore  di  pruova  pri- 
vilegiata al  rapporto  della  forza  pubblica,  quan- 
do è contenuto  nel  verbale — E nella  specie  il 
rapporto  del  Giudice  di  Casamassima  , che  in- 
sieme con  la  Gendarmeria,  ed  altra  forza,  fece  la 
sorpresa  de' generi  nella  masseria  Guidotti  dopo 
la  resistenza  alla  forza  pubblica,  venne  inserito 
nel  verbale  del  Ricevitore. 

a.  Osserva  inoltre  che  il  primo  errore  è se- 
guito da  altri  ancor  più  gravi,  per  li  quali  si 
limita  la  fede  dovuta  a1  verbali  degl’  impiegati 
quando  attestano  il  fatto  proprio  , quello  cioè , 
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tifila  sorpresa  , non  quando  riferiscono  i detli 
di  persone  straniere  che  non  han  facoltà  di  u- 
dire  in  carattere  di  testimoni— Ma  : dov’  è che 
la  legge  abbia  sanzionato  un  metodo  cos'l  facile 
per  rifiutare  anche  la  luce  del  mezzogiorno  ? 
—L’articolo  8 di  quella  L.  autorizza  alla  sorpresa 
tutti  gl’  individui  della  forza  pubblica  , e tra 
questi  gl*  incaricati  di  Polizia  , come  i Giudici 
Circondariali,  la  Gendarmeria. — L’articolo  io 
autorizza  a fare  un  rapporto , ed  a rimetterlo  al 
Ricevitore— A tal  rapporto  è poi  dal  citato  ar- 
ticolo 34  accordata  piena  fede  , quando  venga 
opportunamente  inserito  nel  verbale — Nè  in  al- 
cun luogo  ha  dichiarato  il  legislatore  che  la 
sorpresa  dovesse  essere  mutola  , e non  sia  anzi 
rimesso  nelle  facoltà  c ne’poteri  di  coloro  che 
fanno  la  sorpresa  di  raccogliere  le  prime  voci  de’ 
conduttori  , onde  permettere  la  libera  circola- 
zione se  la  trovino  innocente,  ovvero  arrestarla 
se  la  conoscano  in  contravvenzione.  11  dar  tuo- 
no di  vietato  esame  testimoniale  , e di  deposi- 
zioni non  giurate,  alle  voci  de' carrettieri  di  Ca- 
samassima per  non  giustificare  le  operazioni  in- 
serite nel  rapporto  , è un  modo  indiretto  di 
convellere  la  fede  dovuta  al  rapporto  medesimo 
che  fu  opportunamente  inserito  nel  verbale  del 
Ricevitore. 

3.  Osserva  che  ben  si  dice  snaturato  il  fatto 
allorché  si  trae  argomento  dalla  decisione  della 
gran  Corte  per  rifiutare  la  connessione  del  con- 
trabbando col  reato  della  violenza— A prescin- 
dere da’  gravi  ed  insuperabili  indizi  di  tempo, 
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di  luogo,  e di  persone,  che  discendono  dal  rav- 
vicinamento di  tutti  i pezzi  compresi  nel  ver- 
bale ; la  stessa  decisione  della  g.  C.  criminale 
dimostra  che  i Giudici  non  trovarono  sulliciente 
la  pruova  , che  colpisce  le  persone  , ma  non 
ebbero  alcun  motivo  a dubitare  sia  della  esistenza 
del  reato  di  violenza , sia  della  sua  causa.  La  for- 
inola del  non  costas  sublimata,  come  si  vuole 
a forza  di  cosa  giudicata  nello  interesse  delle 
persone  imputate  e sottoposte  a giudizio  , non 
è trasportabile  a far  disparire  il  reato  per  lo 
quale  lo  pruova  generica  valse  già  una  volta  a 
sommettere  gl* imputali  alla  pubblioa  discussio- 
ne — I Giudici  penali  non  raccolsero  tanto 
dalla  pubblica  discussione  quanto  valesse  a smen- 
tire la  esistenza  del  reato  : nel  quale  caso  la 
forinola  della  loro  pronunziazione  sarebbe  stata 
diversa  — Questa  Corte  suprema  in  uno  de’ 
suoi  precedenti  Arresti  opportunamente  ritenne 
che  la  g.  Corte  criminale  di  Traili  non  avea 
trovato  liquidati  gli  autori  de’reati  di  violenza, 
e di  resistenza  alla  forza  pubblica  che  accompa- 
gnarono il  contrabbando,  ma  che  da  ciò  non  se- 
guiva la  inesistenza  di  esso  , poiché  a’  Giudici 
penali  era  vietalo  il  conoscerne,  a'termini  del  ci- 
tato articolo  6.  di  detta  legge. 

4.  Ed  è ancor  più  grave  il  vizio  di  essersi 
snaturato  il  fatto  allorché  si  rifiuta  la  giustifica- 
zione della  ' identità  del  genere.— Come  negarla, 
se  risulta  palpabilmente  dalle  risposte  de’  con- 
duttori rcndute  al  Giudice  di  Casamassima  nel 
primo  istante  della  sorpresa  ? Eglino  confessa- 
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rotto  da  qual  punto  «ratto  panili  , quello  per 
lo  appunto  in  cui  era  avvenuto  il  disbarco  de* 
generi  in  contravvenzione;  e nel  preciso  momento 
della  violenza  usata  al  legno  sorvegliatone  , ed 
al  contemporaneo  arresto , e resistenza  alla  for- 
za pubblica  da  più  centinaia  di  uomini  armati. 

5.  Osserva  infine  che  la  sentenza  impugnata 
rifiuta  con  altrettanta  temerità  quanta  illegalità 
le  regole  additate  da 'Regali  Decreti  de’  4 agosto 
i835,  3 maggio  i836  e 3 agosto  i838.  Si  sba- 
razza il  Tribunale  da’primi,  come  non  deroganti 
alle  regole  precedenti  intorno  alle pruove  di  con- 
trabbandi — Si  scagiona  dall'  ultimo,  come  so- 
pra vvenuto  all*  avvenimento  di  contravvenzione 
di  che  erasi  trattato.  E per  tal  modo  sconosce  per 
la  seconda  volta  lo  scopo  del  legislatore  diretto 
ad  estendere  quel  privilegio  di  pruova  che  dalla 
legge  era  stato  attaccato  a'  processi  verbali,  non 
per  ristringere  i mezzi  legali  d*  instruzione,  ma 
per  facilitare  la  verifica  de’ contrabbandi  e delle 
contravvenzioni;  per  rendere  più  spediti  i cor- 
rispondenti giudizi,  quando  ha  luogo  la  sorpre- 
sa de*  generi  — e per  altro  lato  viola  la  regola 
che  le  leggi  di  procedura,  qual’ è l’ultimo  Regale 
Decreto  del  i3  agosto  i838,  s’impossessano  de' 
giudizi  ancor  pendenti  nella  dinotata  sanzione. 

• — Equivale  ad  alterare  la  disciplina  legale  in 
fatto  di  punizione  de*  contrabbandieri , e delle 
contravvenzioni  il  richiamare  mal  a proposito 
>1  principio  della  vietata  retroattività  delia  no- 
vella legge. 

Per  P esposte  osservazioni  il  Pubblico  Mini- 
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stero  richiede  che  piaccia  alla  Corte  suprema 
di  accogliere  le  giuste  querele  rassegnate  nel  ri- 
corso dell’  Amministrazione  generale  de'  Dazi 
indiretti)  e di  annullare  la  impugnata  sentenza. 

La  Corte  suprema  accolse  intierameute  la  re- 
quisitoria : 

« Veduta  la  sentenza  ed  il  ricorso  , non  che 
la  requisitoria  del  Ministero  pubblico)  è stata  di- 
scussa la  seguente  quistione  : 

« Il  giudicato  in  esame  che  ha  negato  la  fede 
a’  rapporti  degli  Agenti  doganali  e della  forza 
pubblica  , ha  violato  la  legge  del  Contenzioso 
de’  Dazj  indiretti  ? 

« Adottando  pienamente  i motivi  espressi  nella 
trascritta  requisitoria  , e riconoscendosi  le  vio- 
lazioni in  essa  accennate,  per  tali  motivi  : 

La  Corte  suprema  annulla  — ( Causa  Mar- 
itino e Guidotti  4 agosto  1 843  ). 
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( v:  n.  1064.  ) 


Gravi  discussioni  in  materia  ipotecaria  trove- 
rai fuse  nello  arresto  di  cui  i piu  utili  periodi 
qui  sono  rapportati. 

1 . Supponi  che  il  debitore  , dopo  aver  co- 
stituito a tuo  favore  le  ipoteche,  alieuò  un  de’ 
suoi  immobili  al  terzo:  poi  a te  diede  un  altro 
immobile  in  solutum,  e te  ne  guaranù  il  godi- 
mento con  patto  che  se  venissi  ad  esser  mole- 
stato sullo  immobile  ceduto  in  pagamento  , ri- 
torneresti a primitivi  diritti  : sappi  che  laddove 
tu  perdessi  la  cosa  che  ricevesti  in  solutum  e vo- 
lessi ritornar  ne1  primi  diritti  e ricercar  ipote- 
cariamente i beni  alienati,  questo  patto  non  *a- 
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rei» Le  efficace  contro  al  terzo  possessore. — Il  ter- 
zo ben  ti  risponderebbe  che  il  fatto  della  ces- 
sione in  solutum  prevalse  al  patto  di  ritorno  a' pri- 
mitivi diritti  : Che  spento  rimase  il  credito  pri- 
mordiale , quindi  egli  terzo  possessore  dopo  un 
decennio  dalla  trascrizione  non  più  rimase  tenu- 
to ad  azione  d 1 ipotecaria  per  quel  credito. 

i.  E se  volessi  tu  obbiettar  che  la  prescrizio- 
ne non  corre  quando  non  si  è nel  caso  di  va- 
lere il  diritto,  sospeso  da  un  evento,  cantra  non 
valente/n  agere  non  currit  praescriptio  , ti  ri- 
sponderebbe il  terzo  possessore  che  il  fatto  pro- 
prio del  creditore  il  quale  accolse  la  cessione 
in  pagamento  , quel  fatto  lo  costituì  nella  po- 
sizione di  non  far  valere  più  il  credito  ipoteca- 
rio , novando  il  pruno  titolo  — e ti  risponde- 
rebbe che  non  v’è  stata  neppur  citazione  in- 
fra il  decennio  dalla  trascrizione  affin  di  otte- 
nere dichiarazione  d'  ipoteca. 

3.  A prescindere  da  questi  due  aforismi  , 
può  dallo  Arresto  desumersi  ancora  la  soluzione 
di  due  altre  quistioni  — i .a  Se  pel  Regolamento  sul 
Notariato  la  firma  delle  parti  e de’testimonì  messa 
pria  di  mentovare  il  Notaio  la  pubblicazione  del- 
lo atto,  induca  nullità  — La  soluzione  è per  la 
negativa.  — 2.«  Se  la  ipotecaria  possa  contro  al  ter- 
zo possessore  spingersi  producendo  una  copia 
non  in  forma  esecutoria  del  titolo  primordiale 
del  credito  , accompagnata  però  da  una  copia 
esecutoria  di  titolo  posteriore  correlativo  al  pre- 
cedente—- La  soluzione  è per  1’  affermativa. 

Ecco.  le  circostanze  di  fatto  che  dieder  luogo 

allo  arresto  della  Corte  suprema  : 

* 


Sa 

Mediante  un  pubblico  instrumento  del  1811 
D.  Nicola  Compagnone  si  dichiarò  debitore  di  D. 
Innocenzo  Cardamone  in  ducati  5oo  per  mutuo 
con  interessi — Egli  assoggettò  a speciale  ipoteca 
un  fondo  in  Frignano— e nello  istrumento  furono 
apposte  le  firme  delle  parti  e de"  testimoni;  ed 
in  ultimo  si  fece  menzione  di  essersi  letto,  e pub- 
blicato — 1 Nel  itti 6 porzione  di  quel  fondo  fu 
venduto  da  Compagnone  a1  fratelli  Golia , i quali 
per  la  evizione  ricevettero  la  ipoteca  su  di  una 
casa  in  aversa  — Nel  1818  Compagnone  ce- 
dè  in  solutum  quella  casa  alla  Signora  Mayer 
tutrice  de*  figli  minori  Cardamone  ; e conven- 
ne che  restassero  salve  le  ipoteche , senza  farsi 
alcuna  novazione  agli  atti  precedenti  — Si  tra- 
scrissero tali  atti  di  cessione  ; e quindi  la  casa 
stessa  fu  venduta  dalla  Mayer  a D.  Vincenzo 
Ferri,  il  quale  anche  trascrisse  — Intanto,  es- 
sendo stato  Ferri  nella  qualità  di  terzo  posses- 
sore coazionato  da’  Signori  Golia  pel  rilascio 
della  casa  ad  essi  già  ipotecata  per  la  evizione , 
chiese  ed  ottenne  contra  Mayer  e Cardamone 
condanna  per  la  restituzione  del  prezzo,  non  che 
per  interessi  e per  migliorie  sul  fondo  — Fu  al- 
lora che  la  Signora  Mayer  fece  precetto  a1  si- 
gnori Golia,  quali  terzi  possessori  del  fondo  Fri- 
gnane>,  di  pagare  le  somme  in  due.  700,  o di  ri- 
lasciare il  fondo  ; ed  un  tal  precetto  fu  accom- 
pagnato dalla  intimazione  del  borderò  d1  ipote- 
ca per  sicurezza  del  credito  di  ducati  5oo,  che 
si  disse  risultare  da  un  istrumento  del  1816 
relativo  all1  altro  del  18 ti  — In  fine  risultava 
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da  quel  borderò  di  essersi  rinnovata  la  inscri- 
zione nel  1825  —Si  opposero  i Golia,  de- 
ducendo Ira  l’altro  di  non  essersi  intimata  copia 
del  titolo  del  181,1  in  forma  esecutiva’,  di  non 
contenere  l’ istru mento  del  1816  constituzione 
d'ipoteche:  di  doversi  esibire  la  prima  inscrizione: 
di  esser  nullo  nella  forma  l’ istruinento  del  181  »: 
di  esser  in  ogni  modo  rimasta  estinta  col  de- 
cennio la  ipoteca,  come  anche  quella  precedente 
con  la  dazione  in  solutum ; ed  in  fine  di  non  es- 
sersi pruovato  il  credito. 

A siffatte  opposizioni  non  mancarmi  di  repli- 
care Mayer  e Cardamone. 

Su  tali  deduzioni,  essendosi  portata  la  causa 
alla  udienza  del  Tribunale  Civile  di  Terra  di  La- 
voro, questo  con  sentenza  del  di  24  aprile  1 833 
rigettò  le  opposizioni,  ed  ordinò  che  si  proce- 
desse agli  atti  ulteriori  — Ne  appellarono  i si- 
gnori Golia;  e la  g.  C.  civile  con  decisione  del 
21  marzo  i836,  rigettando  tanto  l’appello  av- 
verso la  sentenza,  che  le  opposizioni  avverso  una 
decisione  di  congedo  , ordinò  di  esse  la  piena 
esecuzione. 

Ricorso  di  Golia  : 

Mezzo  1 .°  — Violato  il  Regolamento  Notaria- 
le del  1809,  Per  essersi  ritenuta  la  validità  'del- 
lo istrumento  del  181 1,  nel  quale  si  veggono  le 
firme  delle  parti  e de’  testimoni  apposte  prima 
della  menzione  della  pubblicazione  dell’  atto. 

2.  Violato  l’articolo  1 1 18  leg.  civ.,  per  essersi 
latto  valere  l'atto  di  ratifica  del  18 16  stipulato 
tra  il  debitore  e la  creditrice  in  danno  degli- 
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esponenti  a’quali  era  stato  già  venduto  il  fondo. 

3.  Nuovamente  violato  lo  articolo  1 1 18,  non 
che  l’altro  635.  leg.  civ.  , per  essersi  ritenuto 
come  elììeaee  ad  instituire  un  giudizio  ipotecario 
un  titolo  non  munito  della  f or  mola  esecutoria , 
qual  era  ristrumento  del  1 8 1 x . 

4-  Violati  gli  articoli  3061  e 1169  leg.  civ., 
per  non  essersi  aderito  alle  dimande  de’ricorren- 
ti  di  esibirsi  la  inscrizione  originaria  del  1816. 

5.  Erroneamente  aver  ritenuto  la  g.  C.- 
che  il  venditore  fosSe  tenuto  con  l’ipoteca  a 
garentire  la  vendita  ; poiché  se  il  debito  era 
estinto  con  la  dazione  in  solutum  , la  ipoteca 
non  valea  contro  a’  terzi  — violati  perciò  gli  ar- 
tìcoli 1118,  e 20ro  leg.  civ. 

6.  La  g.  C.,  civile  ha  ritenuto  che  valeva 
sempre  ristrumento  del  181;  per  la  riserva 
delle  cautele  : dovea  però  osservare  che  per  la 
soddisfazione  si  era  estinto  il  debito  —Conseguen- 
temente ha  violato  la  L.  i3.  §.  2.  D.  de  pi- 
gnor.  et  hypoth.  e 1*  articolo  2074  leg.  civ. 

• 7.  ed  8.  Per  escluder  la  prescrizione  decen- 
nale erroneamente  si  sono  applicati  gli  articoli 
2074,  2071,  21 63;  poiché  pel  primo  la  inscrizio- 
ne presa  dal  creditore  non  interrompe  la  prescri- 
zionein  favore  del  terzo:  per  lo  secondo  rivivo- 
no i diritti  reali,  che  il  terzo  avea  suH’immobile, 
ma  limitatamente  su  di  esso ; ed  in  fine  il  ter- 
zo articolo  tratta  della  obbligazione  tra  il  debi- 
tore e ’l  creditore  con  la  garantia  di  un  fide- 
jussore  , ma  non  già  nel  rapporto  de’  terzi.  Nè 
tratta  vasi  poi  di  un  credilo  condizionato  ; per 
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cui  il  solo  differimento  non  potea  pregiudicare 
il  terzo. 

. gv  Violati  gli  articoli  2042,  e 2061  delle  leg- 
gi civili  e l'articolo  233.  proc.  civ.,  per  aver  fatto 
valere  la  g.  C.  l’ azione  ipotecaria  per  ducati 
700,  malgrado  che  La  inscrizione  si  fosse  presa 
per  ducati  5oo,  senz’  assegnarne  alcuna  ragione. 

io.  Ha  finalmente  violato  gli  articoli  233  l.p.  c. 
e 1269  leg.  civ.,  per  non  essersi  occupata  di 
talune  deduzioni  de'  ricorrenti:  cioè  di  essersi 
soddisfatto  il  prezzo  a Ferri,  a cui  le  attrici 
aveano  rivenduto  la  casa;  e di  esser  difettosi  i 
precetti  intimati:  _ ^ * 

La  suprema  Corte  ha  disaminato  cosi  le  qui-  % 

stioni  : ' 

Quistione  1.  Per  lo  Regolamento  sul  Nota* 
riaio  del  1809  eravi  nullità , se  le  firme  delle 
parti  e de’ testimoni  erano  apposte  prima  del- 
la menzione  della  pubblicazione  dell’  atto  ? 

2.  Un  secondo  titolo  rivestito  di  forinola 
esecutoria , e relativo  interamente  al  primo,  può 
servir  di  base  all’azione  ipotecaria,  coroechè  la 
copia  esibita  del  primo  titolo  non  abbia  la  stessa 
formola  ? 

3.  Esibendosi  la  ultima  rinnovazione  della 
inscrizione  ipotecaria,  evvi  bisogno  di  presen- 
tare la  originaria  inscrizione  ? 

4.  La  riserva  di  un  diritto  eh1  è in  oppo- 
sizione col  nuovo  contratto  che  si  stipula,  può 
offendere  il  diritto  del  terzo  ? 

5.  L’ azione  ipotecaria  per  guarantia  da  evi- 
zione di  un  creditore  che  abbia  ricevuto  in 
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pagamento  uno  immobile  del  suo  debitore 
si  prescrive  contra  il  terzo  possessore  che  ab- 
bia comperato  prima  della  cessione  in  paga- 
mento col  termine  stabilito  per  prescrivere  il  ' 
dominio,  quando  il  compratore  non  fa  dichia- 
razione d''  ipoteca  contra  il  terzo  medesimo?  In 
tal  caso  può  il  creditore  allegare  che  per  1*  a- 
zione  di  guarentia  la  prescrizione  non  corra 
prjnia  di  sofferirsi  la  evizione  ? 

Sulla  prima: 

Considerando  che  il  Regolamento  sul  Notariato 
dei  i8o9  non  prescriveva  a pena  di  nullità  che 
rma  delle  parti  e de  testimoni  dovesse  ap- 
• Porsi  d°P°  la  menzione  della  pubblicazione  del- 
. I ®tt0 — Che  110n  dee  confondersi  la  nullità  sta- 
bilita per  la  mancanz' assoluta  della  firma,  con  la 
firma  apposta  prima  della  menzione  della  pub- 
blicazione, ma  dopo  il  termine  dell’atto:  poiché 
tali  due  cose  son  fra  loro  affatto  diverse.  £ che 
trattandosi  di  nullità  non  sostanziale , non  può 
essa  pronunziarsi  senza  una  espressa  sanzione 
della  legge. 

Sulla  seconda: 

. Considerando  che  il  secondo  titolo,  quando  è 
interamente  relativo  al  primo',  può  servir  di 
fondamento  all’  azione  da  esso  derivante  — e 
che  perciò  la  copia  del  secondo  titolo  era  effi- 
cace, comechè  quella  del  primo  non  fosse  ri- 
vestita di  formo  la  esecutoria. 

Sulla  terza: 

Considerando  che  nella  rinnovazione  della  in- 
scrizione ipotecaria  è intieramente  fusala  prima 
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inscrizione  — eperciò  la  esibizione  della  sola  rin- 
novazione può  servir  di  base  all’  azione  ipo- 
tecaria. 

Sulla  quarta: 

Considerando  che  per  principio  generale  deri- 
vante dalla  natura  delle  cose,  la  riserva , o pro- 
testa contro  il fatto , non  vale  a distruggerlo  : poi- 
ché in  tutte  le  cose  umane  il  fatto  è più  vale- 
vole dell’  espressioni  —Che  la  cessione  di  un 
cespite  in  pagamento,  come  ogni  altro  pagamento, 
estingue  la  obbligazione  del  debitore — Che  la 
cessione  di  un  cespite  in  pagamento  è per  se 
stessa  una  compera  vendita  : ed  il  prezzo  di  es- 
sa si  ritiene  dal  compera  tore  in  soddisfazione  del 
credito  che  prima  avea  —Che,  estinta  una  volta 
la  obbligazione  del  debitore,  non  può  essa  risor- 
gere, comechè  il  comperatore  so  dia  dipoi  evi- 
zione— Può  in  tal  caso  il  comperatore  agire  ex 
empio , ma  non  può  per  la  evizione  rinascere  il 
debito  estinto  : poiché  con  la  cessione  in  paga- 
mento si  opera  di  necessità  la  novazione  — Che 
questo  principio  vedesi  elegantemente  svilup- 
pato nella  L.  24  D.  de  pign.  act.  — Che  de- 
riva da  ciò  essere  adatto  contraria,  ed  incom- 
patibile con  l’atto  la  riserva  de 1 diritti  creditori 
nel  caso  di  evizione : e ciò  ch’è  i incompatibile  col 
nuovo  contratto  non  può  avere  consistenza  al- 
cuna — Che  mal  si  opporrebbe  la  L.  4^  ® ^ 
solut.  et  liberat.;  poiché  a segoso  de  più  profondi 
interpetri  del  diritto,  questa  legge  riguarda  la 
permutazione  che  si  fa  di  cosa  con  cosa  , e 
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non  la  compera  vendila  che  per  la  sua  essenza 
ha  bisogno  del  prezzo  in  pecunia—  E che  in  oltre, 
se  dubbio  sorger  potesse  sopra  questa  , sarebbe 
nello  interesse  de’  contraenti:  ma  ogni  dubbio 
cessa  riguardo  a’  terzi  possessori  , i quali  non 
possono  rimaner  pregiudicali  da  riserva  con- 
traria al  fatto  ed  alia  natura  dell' atto  che  si 
esegue. 

Sulla  quinta: 

Considerando  che  la  prescrizione  della  ipoteca 
a favore  del  terzo  possessore  si  acquista  da  costui 
per  lo  articolo  2074  delle  leggi  civili  col  corso 
del  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  del  dominio: 
Che,  cominciata  la  prescrizione  con  la  trascrizione, 
non  può  il  creditore  interromperla  col  cambiare  il 
suo  diritto,  o la  sua  posizione,  col  divenire  ces- 
sionario di  un  cespite  del  debitore:  poiché  niuno 
può  cambiar  consiglio  in  danno  altrui,  nè  alte- 
rare il  diritto  ch’erasi  cominciato  ad  acquistare 
col  comincia  mento  della  prescrizione  — - Era  li- 
bero al  creditore  di  spropriare  il  cespite  mede- 
simo, o altrimenti  costringere  il  debitore  al  pa- 
gamento— ed  in  tal  caso  conservava  tutt’  i suoi 
diritti  contra  il  terzo  possessore:  ma  non  poteva 
egli,  cambiando  consiglio  e contratti,  interrom- 
pere il  corso  della  prescrizione  già  comincia- 
ta — Non  potrebbe  in  questo  caso  -opporsi 
dal  creditore  che  pr'una  di  nasce  re  1'  azione  non- 
può  esservi  prescrizione  , e che  questo  princi- 
pio della  prescrizione  contra  1’ azione  di  guaren- 
tia  non  corre  prima  di  sofferirsi  evizione  , poi- 
ché ciò  può  aver  luogo  quando  non  sia  prece- 
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dentcmente  cominciata  la  prescrizione  per  l1  a- 

zione  che  il  compera  tore  avea  prima  del  nuovo 
contratto  — In  tal  caso  il  creditore  si  è posto 
volontariamente  nella  circostanza  di  non  poter 
agire:  e non  può  pel  suo  solo  fatto  acquistare 
un  diritto  maggiore  di  quello  che  prima  avea 
interrompendo  il  corso  della  prescrizione  già 
cominciata;  poiché  niuno  può  col  proprio  fatto 
recar  pregiudizio  altrui,  nè  cambiar  consiglio  in 
altrui  danno,  L.  74  e 75  D.  de  reg.  jur.  et  L. 
27  24  in  fin.  D.  de  paci. — Che  inoltre  avrebbe 
potuto  il  creditore  divenuto  cessionario , ossia 
comperatore  del  cespite  del  suo  debitore  conser- 
vare il  suo  diritto  con  intimazione  diretta  a di- 
chiarare la  ipoteca  contra  il  terzo  possessore  — - 
Che  per  lo  articolo  2071  delle  leggi  civili,  rivi- 
vono i diritti  reali  che  il  terzo  possessore  avea 
sullo  immobile  prima  che  ne  avesse  il  possesso, 
ma  limitatamente  su  tale  immobile  e non  sopra 
gli  altri  che  per  avventura  avea  il  debitore;  poi- 
ché ciò  è espresso  nello  spirito  e nella  lettera 
della  legge  — - Che  conseguentemente  i giudici 
del  merito  han  male  applicato  non  meno  lo  ar- 
ticolo 2071  ora  indicato,  che  lo  articolo  21 63 
delle  leggi  civili , per  escludere  la  prescrizione 
invocata  dal  terzo  possessore  — E che  i giudici 
del  merito  non  hanno  in  modo  alcuno  discus- 
so la  eccezione  sulla  quantità  , e giustificazio- 
ne del  credito,  non  che  quella  relativa  alla  ir- 
regolarità del  primo  precetto  — Vi  è quindi 
anche  per  tali  capi  luogo  ad  annullamento  — - 
Per  questi  motivi  , la  C.  suprema  ha  rigettato 
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i primi  quattro  mezzi  del  ricorso — ha  accolto 
gli  altri — cd  ha  annullato  la  impugnata  decisione 
nel  rapporto  de’mezzi  accolti— rinviando  ad  al- 
tra camera  della  g.  G.  civile,  ec. "—Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  — 1 5 settembre  i838. 
(causa  Majrer , Golia,  Cardamone). 


N.  ii58. 


c?e coiutwc Wctttcc  AojlUttzuxic  u*  ctppottcìize-» 
3atùtazioac  ccuòvzwacdc  — Sacca* 
wwe  — £tecilcc  — J^e^ùituwc-  — 
òo^peioo  — 

òo  pomato  affo  ctcDc 
ipòo  tute. 


Il  possesso  de’  beni  del  defunto  non  può  ri- 
maner sospeso:  dee  riposar  sul  capo  di  un  ere- 
de— ma  questa  disposizione  dello  art.  g3o  leggi 
civili  parla  di  possesso  , non  di  proprietà  _ E 
lo  aforismo  tratto  dalla  francese  giurisprudenza 
cosi  dice  « il  morto  impossessa  il  vivo  » —Altro 
èf  possesso  , altra  è proprietà. 

Medita  su  questa  idea  ; poi  svolgi  le  pagine 
seguenti;  e ritieni  del  Ministero  pubblico  presso 
la  suprema  Corte  questo  concetto,  che  la  prò ~ 
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pitela  non  mai,  il  solo  materiale  possesso  della 
disponibile  passa  al  riservatario  , per  poi  esser 
^indicato  assieme  co’  frutti  dal  proprietario  a 
prò  di  cui  la  instituzione  o il  legato  della  di- 
sponibile è stato  scritto. 

È interessante  la  discussione  scritta  ad  occa- 
sione di  ricercar  se  fedecommesso  vietato  stes- 
se in  un  testamento  ( di  cui  or  ora  leggerai  il 
periodo  ) o se  meglio  dovesse  dirsi  là  esistere 
una  instituzione  condizionale  validissima  , cir- 
conscritta però  alla  disponibile  sola  , non  po- 
tendo la  quota  di  riserba  vincolarsi. 

I fatti  eran  cosi: 

D.  Vincenzo  Marchesani  scrisse  erede  la  u- 
nica  di  lui  figlia  D.°  Giuseppina  , maritata  con 
D.  Nicola  de  Rosa. — La  instituzione  venne  ac- 
compagnata dalle  seguenti  espressioni:  « ma  se 
» non  nasceranno  figli , o nati  moriranno  pri- 
» ma  della  età  di  anni  18,  in  ciascuno  di  tali 
» casi  mia  Jìglia  ed  i di  lei  figli,  avranno  il  so- 
» lo  usufruito  vita  loro  durante  ; e la  proprie- 
»>  tà  de’  beni  si  avrà  da'  figli  già  nati  , o da 
» nascere  da'conìugi  D.  Francesco  Bonari  e D.« 
» Rosa  lo  Gallo , che  da  ora  ne’  casi  suddetti  so- 
» stituisco;  e se  occorra  instituisco  ancora,  ere- 
» di  in  detta  nuda  proprietà  ». 

Avvenne  la  morte  di  D.«  Giuseppina  senza 
figli  : e la  sua  eredità  fu  accettala  dalla  madre, 
B.»  Teresa  dell’Aquila,  e dal  patruele  D.  Biag- 
gio— Tra  costoro  e Bonari  si  animò  lite,  la  qua- 
le, non  decisa  dal  Tribunale  civile  intieramente, 
fu  poscia  in  grado  di  appello  portata  alla  defi- 

g&J 


Digìtized  by  Google 


62 

'nizione  della  gran  Corte  il  2 marzo  1842. 

La  gran  Corte  civile  analizzò  e discusse  le  se- 
guenti quistioni  : 

1 . La  instituzione  condizionale  di  erede  in  per- 
sona delia  figliuola  del  testatore  dovrà  esser  di- 
chiarata nulla  e quindi  caduca  nello  interesse  de’ 
terzi  sostituiti , per  causa  di  vizio  sostanziale  di 
iedecommessaria  sostituzione , dalle  imperanti  leg- 
gi civili  vietata  ? 

2.  Contien’  essa  implicitamente  a carico  della 
instituita  la  obbligazione  di  conservare  i beni  e- 
reditarì,  per  indi  trasmettergli  ad  eredi  sostituiti, 
nelle  circostanze  che  il  testatore  , in  pendenza 
delle  apposte  condizioni , surrogò  lo  usufrutto 
formale  della  nuda  proprietà  con  aver  lasciato  lo 

usufrutto  istesso  alla  figliuola  erede  instituita  sotto 
condizione  ed  al  li  di  costei  figliuoli,  e la  nuda  pro- 
prietà in  prò  de”  sostituiti  signori  Bonari;  e d’al- 
tronde nel  caso  della  esistenza  delle  prescritte 
condizioni  dispose  della  piena  proprietà  de’ beni 
non  meno  a favore  della  figliuola  instituita  erede 
condizionalmente,  che  de’  di  costei  figliuoli  da 
nascere  ? 

3.  La  instituzione  in  parola  conterrà  la  totalità 
de’  beni  del  testatore  signor  Marchesani , ovvero 
dovrà  limitarsi  alla  sola  quota  disponibile  dis- 
giunta da  quella  di  riserva  spettante  per  legge 
alla  di  lui  figliuola  ? 

4.  I pesi  ed  i legati  scritti  nel  testamento 
olografo  dovranno  essere  compresi  nella  quota  di- 
sponibile segregata  dalla  quota  di  riserva  ? 

5.  Nella  deficienza  delle  condizioni  apposte  alla 
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instiluzione  iti  prò  della  figliuola  del  testatore,  i 
fruiti  de’ beni  dal  di  della  di  costui  morte  appar- 
terranno a’  signori  Bonari,  per  essere  rimasto  e- 
stinto  Io  usufrutto  formale  di  che  godè  essa 
in  vita  ? . , ^ . 

6.  La  dote  di  due.  i^833  stabilita  dal  fu  Mar- 
chesani in  prò  della  figliuola  Giuseppina  con  lo 
instrumento  delle  tavole  nuziali  del  dì  27  Mag- 
gio 1 833  per  Notar  Galgano,  dovrà  essere  impu- 
tata nella  quota  disponibile  in  totalità,  giusta  la 
istanza  fattane  dal  signor  Marchesani  in  appel- 
lo, ovvero  soltanto  in  parte , per  Io  dippiù  od 
il  meno  della  quota  di  riserva? 

7.  L'Amministrazione  giudiziale  affidata  al  si- 
gnor Bonari  dovrà  essere  rivocata  per  quanto 
riguarda  i fondi  assegnati  in  dote  alla  estinta  fu 
Giuseppina  e gli  altri  cinque  fondi  legati  al  si- 
gnor Marchesani , per  quindi  goderne  il  mede- 
simo con  libera  percezione  de'  frutti  ? 

8.  Dovranno  essere  rinviatele  parti  contendenti 
al  Trib.  civ.  di  quella  Provincia,  onde  provve- 
dere sulla  formazione  della  massa  de1  beni  ere- 
ditar! e su  di  quanto  altro  potrà  avere  per  og- 
getto la  esecuzione  della  disposizione  olografa 
del  fu  Marchesani? 

La  gran  Corte  civile  pronunziò  così  : 

1.  Rigetta  la  eccezione  del  sig.  Marchesani 
di  nullità  e caducità  della  mal  qimlificata  sosti - 
tuzione  fedeconunessaria  pretesa  esistere  nello 
art.  4 del  dinanzi  detto  olografo  testamento— 
per  1’  opposto  dichiara  che  in  questo  testamen- 
to non  si  contiene  alcun  vincolo  di  sostituzione 


Digitized  by  Googte 


64 

vietata  , ma  si  contiene  in  vece  una  semplice 
istituzione  di  erede  condizionale  a favore  della 
figliuola  Giuseppina  e de’  di  costui  figliuoli  da 
nascere.  — Ed  inoltre  dichiara  che  per  le  non 
verificate  condizioni  di  che  si  tratta , i beni 
furono  acquistati  da1  figliuoli  nati  da’  coniugi 
signori  Francesco  Bonari  e Rosa  lo  Gallo  nella 
nuda  proprietà  fin  dal  dì  della  morte  del  testa- 
tore Marchesani  e nella  piena  proprietà  dal  di 
della  morte  della  Giuseppina  semplice  usufrut- 
tuaria  formale  , con  essersi  fin  d1  allora  conso- 
lidato lo  usufrutto  con  la  nuda  proprietà  , già 
precedentemente  acquistata  da’  medesimi  figliuo- 
li sig.  Bonari — fed  in  conseguenza  di  ciò  ordi- 
na che  il  detto  olografo  testamento  si  esegua 
giusta  la  sua  forma  e tenore. 

i.  Dichiara  parimente  che  la  disposizione  ora 
detta  ( divisata  nello  articolo  4 ) comprende  i soli 
beni  della  quota  disponibile  del  fu  Marchesani , 
gravati  di  pesi  e di  legati  stabiliti  ed  ordinati  dallo 
stesso  olografo  testamento  in  benefizio  di  coloro 
a’  quali  spettano  , rimanendone  affatto  esclusi 
i beni  della  quota  di  riserva  per  diritto  spettante 
alla  figliuola  Giuseppina,  non  suscettivi  di  alcun 
peso,  nè  di  vincolo  alcuno. 

3.  Dichiara  quindi  che  i frutti  de’  beni  della 
quota  disponibile  testé  detti  si  appartengono  a'* 
figliuoli  de’  coniugi  Bonari  e lo  Gallo,  mercè  la 
consolidazione  della  proprietà  con  lo  usufrutto  , 
fin  dal  dì  della  morte  della  usufruttuaria  for- 
male signora  Giuseppina  Marchesani,  da  liqui- 
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darsi  come  per  legge  — Quindi  condanna  il 
signor  Marchesani  a dover  rilasciare  in  prò  de* 
figliuoli  Bonari  la  piena  proprietà  di  cotesti  bcnf, 
di  unita  a’  frutti  percepiti  dalla  morte  della  sua 
autrice  fu  Giuseppina  Marchesani. 

4»  Provvedendo  di  più  sulla  istanza  del  si- 
gnor Marchesani  per  conseguire  tutta  sulla  quota 
disponibile  de’  beni  ereditari  del  fu  Marchesani  la 
dote  della  fu  Giuseppina  Marchesani  nella  totalità 
di  due-  ia833  enunciati  nello  instrumento  delle 
di  lei  tavole  nuziali  del  27  maggio  i833  per 
Notar  Galgano  : dichiara  ed  ordina  che  ne’  ter- 
mini dello  articolo  10  di  dette  tavole  nuziali  e 
degli  articoli  2.0  e 3;°  della  olografa  testamen- 
taria disposizione,  la  dote  è imputabile  e si  com- 
prende nella  quota  di  riserva , ossia  legittima,  ad 
essa  dotata  D.  Giuseppina  spettante  fino  alla 
concorrenza  della  stessa  quota  di  riserva  • e per 

10  dippiù' oltre  di  questa  quota,  ovvero  in  meno 

di  questa,  dovrà  essere  a carico  dell'  altra  quòta 
disponibile  testé  indicata  j senza  obbligo  di  col- 
lazione. » t*  • • •*  ••••••  >:  •: 

5.  Ordina  di  togliersi  P amministrazione  giu- 
diziale da’  primi  giudici  affidata  al  signor  Bo- 
nari, non  meno  de' beni  dotali  deila  fu  Óiusep- 
pina  Marchesani  assegnati  con  lo  articolo  5 delle 
tavole  nuziali  , che  di  cinque  immobili'  lasciati 
a titolo  di  legato  a D.  Biaggio  Marchesani:  e glie 
uè  sarà  data  la  libera  percezione  de’  frutti , sciolto 

11  sequestro. 

6.  Ordina  final mcnté'  di  procedersi  allà  for- 
mazione 'della  massa  de'  beni  ereditari  del  fu 

/ aselli  voi.  g,  5 
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Marchiani  ; e quindi  alla  divisione  ira'  condì-  • 
video  a ed  alla  prestazione  de"*  rispettivi  lega- 
ti, a spese  della  eredità  istessa,  con  la  norma 
fi  co'  dettami  della  presente  decisione — ed  allo 
effetto  rinvia  le  parti  contendenti  d?  innanzi 
al  Tribunale  civile  di  quella  Provincia,  onde 
provvedere  in  giustizia  su  di  quanto  altro  po- 
trà formare  materia  di  contendere  sulle  rispetr 
live  vicendevoli  azioni  ed  eccezioni  delle  parti, 

• aduna esclusa..  ..  , > . • ì.  .1 

s , D.  fiiaggio  Marchesani  si  querelò  di  tale  de- 
cisione pe’  seguenti  mezzi  •.  ■ •••«’•  •■<.*  /. 

j.  La  quistione  ad  esaminare  non  era  mica 
se  ad  una  instituzione  si  possa  aggiungere  una 
, condizione  sospensiva  : ma  se  una  condizione  di 
tal  genere  possa  essere  imposta  ad  un  legittima  - 
rio  —~  La  g.  C.,  che  non  distinse  queste  due 
questioni  diversissime  tra  loro,  ha  violato  lo  art. 
a33  leg.  di  proc.  civile  , fi  la  L.  9 Codice  de 
judiciis. • • • . . , 

. a.  e ,3.  — . Nondimeno  la  g.  .C.,  senza  pri7 
ma  dimostrarlo,  ha  supposto  che  lo  erede  legit- 
timario. potesse  esser  gravato  di  una  condizione 
sospensiva —Ma  ciò  ripugna  agli  articoli  920  « 
645  11.  civ.,  che  perciò  sono  stati  violati. 

. 4 —La  eredità  è deferita  dalla  legge  ipso  iure ; 

ed  il  possesso  passa  dal  morto  al  vivo  per  sola 
disposizione  della  stessa  — Ma  non  era  dato  ai 
testatore  d’ impedire  questo  passaggio , col  grava- 
re lo  erede  di  una  condizione  sospensiva  — Viol- 
iate perciò  lo  art.  469  11.  cc. 

..  5..#  6,— Le  .leggi  romane  invocate  dalla  gran 
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Corte  nella  specie  non  erano  applicabili,  poiché 

gli  art.  645  e 930  leg.  civ.  contengono  teoriche 

in  tutto  opposte  a tali  leggi. 

7.  — — A sostenere  che  la  eredità  era  stata  de- 
ferita dal  testatore  senza  interruzione , si  notava- 
no alcuni  luoghi  del  testamento  d*  onde  ciò  ri- 
sultava — e si  dicea  : la  g.  C.  non  avendone 
tenuto  conto,  ha  violato  l’art.  ino  leg.  civ.  * 
e la  L.  i3  D.  de  reb.  dub. 

8.  — La  rinunzia  alle  eccezioni  ( nello  inte- 
resse della  demente)  non  poteva  accogliersi  sen- 
za violare  gli  art.  281  e 3qo  leg.  civ. 

9.  — Vincenzo  Marchesani  avea  maliziosa- 
mente dato  altro  nome  alla  sostituzione,  per  con- 
servarne gli  effetti  — La  g.  C.,  che  ha  confer- 
mato questo  malizioso  disegno , ha  violato  la  leg- 
ge 28  D.  de  rei  vind. 

A questo  ricorso  venne  opposta  la  irricettibi- 
lità  — 

In  tale  stato  di  cose,  lo  Avvocato  Generale 
presso  la  Corte  suprema  conchiuse  cosi: 

« Nella  presente  contesa  vuoisi  spendere  preli- 
minarmente una  parola  sulla  dedotta  irricetti - 
b il  ita  del  ricorso  — Or  sembra  che  questo  con- 
cetto non  meriti  accoglienza  ; imperocché  non 
si  è giustificato  il  fatto  di  una  esecuzione  qua- 
lunque della  impugnata  decisione  da  parte  del 
ricorrente— laonde  il  ricorso  merita  di  esser  va- 
glialo penetrando  nel  merito  della  contestazione. 

f.  — - Nullità  del  giudicato  nello  interesse  di 
D.a  Teresa  dell’  Aquila.  Sta  nel  fatto  che  il  giu- 
dizio fu  sulle  prime  contestato  centra  D.*  Giu- 
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séppina  Marchésa  in  unica  figliuola  di  quei  D/ 
Vincenzo  del- di  cui  testa  mento  si  tratta  — Tra- 
passata D.»  Giuseppina, subentrarono  a rappresen- 
tarla la  Marchesa  D.*  Teresa  dell’  Aquila*  ed  il 
Zio  D.  Biaggio  Marchesani  — Con  tra  costoro»  fu 
restaurato  il  giudizio:  ma  la  signora  dell’  Aqui- 
la  era  caduta  in  uno  stato  di  demenza  che  ai 
spiegò  gin  ridica  mente  dopo  la.  prima  chiamata 
in  giudizio  : e quindi  fu  provveduta  di  curato' 
re;  e quindi  meritò  di  essere  interdetta.  4 
r ii  primo  curatore  dedusse  e secondò  in  ap- 
pello la  nullità  della  chiamata  in  giudizio  della 
demente»—  Allorché  poi  si  avvicinò  la  decifio* 
ne  definitiva  , essendo  subentrato  a curatore  deU 
la  demente  il  cognato,  D Biase  Marchesani.,  il 
medesimo  can  uh  atto  abbandonò  e fece  rinun- 
zia di  diverse  eccezioni  eh’  erano  state  allagate 
ndl.  proprio  interesse  , e tra  esse  rinunzió  alla 
dedotta  nullità  delia  citazione  nello  interesse  del- 
la demente.  Di  questa  rinunzia  i Giudici  del 
merito  sono  stati  contenti  di  dar  atto  alle  par- 
ti, sena’  alcuna  discussione  — . Or  questa  stessa 
rinunzia  ritorna  in  Corte  suprema  e figura  per  uno 
de’  mezzi  del  ricorso.  \ • - - 
■.'  Comunque  per  verità  sia  scandaloso  questo  ri- 
torno, perchè  si  riproduce  per  bocca  di  colui  che 
Volle  a tal  modo  meno  rinunziare  che  insidiare , 
ciò  però  non  ostante  essendo  evidente  la  mancanza 
di  ogni  difesa  nello  interesse  della  demente;  essen- 
do per  legge  testualmente  disposto  che  lo  interdet- 
to è uguagliato  a’minori;  essendo  in  fine  vietato 
al  tutore  di  transigere  in  nome  del  minore  senza 
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V' autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  , il  P. 
M trova  perciò  sussistente  l1  ottavo  mezzo  dal 
ricorso  : limitatamente  però  nello  interesse  dellà 
demente  , e precisamente  per  la  violazione  de- 
- gli  art.  389  %o  4-32  leg.  cm 

■2.  — Nullità  del  testamento  olografo  di  L>. 
Vincenzo  Marchesani.  Non  v’  è dubbio  che  il 
ricorrente  L>.  Biaggio  Marchesani  impugnava  una 
volta  il  testamento  del  fratello  , come  vergato 
nello  stato  di  collera  e come  la  opera  di  dolo  e di 
suggestione:  Ma  bene  han  fatto  i Giudici  dei 
inerito  a non  divagarsi  in  queste  affastellate  im- 
putazioni ; poiché  si  giustifica  dalle  narrative 
che  esse  furono  abbandonate  nel  tempo  della 
discussione — Ne  rendono  testimonianza  le  con- 
clusioni date  alla  udienza,  e queiratto  di  rinun- 
cia a talune  eccezioni  segnato  a'  z5  agosto  :84(, 
i>el  quale  furono  raccolte  e spiegate  in  iscritto 
le  conclusioni  alle  quali  si  volle  limituta  la  di- 
scussione. < 

Che  se  voglia  gustarsi  il  merito  di  cotali  im- 
putazioni azzardate  contra  i!  testamento,  è bea 
facile  di  rilevarne  il  discredito:  e dalla  mancan- 
za di  qualunque  giustificazione  o indizio  , e dal- 
la manifesta  contraddizione  che  involvono  sot- 
to tutt’i  rapporti  —Imperciocché  non  pare  che 
nell*  atto  medesimo  sieri  conciliabili  il  calore 
della  ira  e la  fredda  condiscendenza  allo  impulso 
delle  suggestioni  : ed  altronde  amendue  le  ad- 
debitate imputazioni  sono  in  contraddizione  con 
la  volontà  del  testatore , che  si  presenta  per  se 
medesima  come  il  risultato  del  calcolo. « della 
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meditazione  ; e sfugge  il  concetto  dello  abuso 

della  facoltà  di  disporre,  perchè  di  tale  facoltà  si 
fa  uso  in  ultimo  luogo , senza  punto  derogare  a' 
doveri  verso  la  propria  discendenza. 

3.  — Inefficacia  della  disposizione  sotto  il  rap- 
porto del  divieto  della  sostituzione  fedecommes- 
saria;  '*  . 

A tal  proposito  il  P.  M.  osserva  che  con 
quanta  maggiore  efficacia  si  è proccurato  dal 
ricorrente  di  malignare  il  concetto  formato  da' 
giudici  del  merito  nella  loro  decisione  ora  im- 
pugnata , altrettanto  diviene  più  trionfante  la 
giustificazione  della  sussistenza  della  volontà  del 
testatore,  cui  certamente  non  era  e non  è da  in- 
sidiarsi lo  esercizio  di  una  limitata  e circonscritta 
facoltà  di  disporre,  quando  si  è scrupolosamente 
conformato  alle  intenzioni  del  legislatore  — Su 
questo  proposito  adunque  il  P.  M.  rassegna  bre- 
vi pensieri. 

i.  — Non  sembra  che  tutta  la  dotta  difesa  del 
ricorrente  ingeneri  nello  animo  di  chi  vi  por- 
ti T attenzione  altro  che  un  dubbio — che  se 

3uesto  dubbio  si  volle  evitare  dal  testatore  me- 
esirao  ; se  ingegnosamente  si  additò  il  mezzo 
per  evitarlo,  adottando  il  sistema  della  instituiione 
condizionata  : se  ciò  fu  fatto  appunto  in  quel 
senso  che  senza  offesa  della  legge  potesse  ineri- 
re esecuzione  : si  permetterà  che  nel  dubbio  pre- 
valga  piuttosto  la  intelligenza  reproba  della  di- 
sposizione che  la  somraette  alla  falce  del  divieto? 

i. — Ma  la  Corte  suprema  non  è poi  un  Magi- 
strato di  terzo  grado  di  giurisdizione  , chiama- 
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to  a .stabilii e un  alleno  &ulla  intelligènza  della 
volontà  del  testatore — I Giudici  del  inerito  han- 
no adempiuto  a questo  dovere;  e sembra  che  lo 
abbiali  liene  adempiuto  — per  lo  che,  riguardata 
la  voloula  in  quel  senso  che  si  concilia  con  la 
legge  , le  querele  del  ricorrente  non  possono  a- 
prire  adito  a censura. 

3.  — .Si  è declamato  molto  ne’  mezzi  del  ri-, 
corso  sulla  immaginata  violazione  degli  art.  64-1' 
90O  11  .cc.,  quasi  da  questi 'articoli  sorgesse  una  di- 
sposizione che  attribuisse  la  proprietà  della  di- 
sponibile agli  eredi  riservalari  nel  primo  mo- 
mento deli  apertura  della  successione  — Ma  è 
ben  chiaro  che  in  essi  si  parla  di  possesso , e non 
di  proprietà . Ciò  è voluto  dal  legislatore,  com  è 
spiegato  espressamente  , perchè  lo  erede  scritto 
debba  richiedere  dal  riservatalo  il  rilascio  de1 
beni  disposti  nel  testamento,  e non  a vicenda. 

/J.  — INè  punto  merit’  attenzione  il  concetto- 
che  interinamentc  la  proprietà  si  terrebbe  in  aria 
sulle  ali  della  condizione  — Se  ciò  meritasse  es- 
sere allogato  tra  gli  assurdi  , ogni  condizionata 
instituzione  dovrebbe  dichiararsi  proscritta:  pur 
nella  specie  il  godimento  è attribuito  alla  erede 
scritta  dal  di  della  morte  del  testatore,  art.  93 1; 
e ciò  pruova  che  la  proprietà  non  mai,  il  solo 
materiale  possesso  della  disponibile,  passa  al  ri- 
servatalo dal  di  della  morte  del  testatore,  per 
esser  poi  chiesto  e viudicato  dal  proprietario 
che  ha  meritatola  disposizione,  insieme  co’irulti. 

5.  _ Ed  in  ultimo  luogo  si  ritorna  sul  divieto 
di  ogni  sostituzione  ordinata  sotto  la  condizione  m 


7* 

sòie  liberti,  «ol  perchè  comprende  essa  T obbli- 
go di  conservare  e restituire  — . Ma  nella  specie 
li  testatore  bene  ha  potuto,  e bene  con  la  insti- 
tuzìone  condizionata  ha  etilato  l’ostacolo,  ripor- 
tando Ir  sua  disposizione  nella  classe  di  eccezio- 
ne segnata  nello  art.  944  lfcg.  civ.  . . 

Per  P esposte  osservazioni  il  P*  M.  richiede 
che  piaccia  alla  Corte  suprema,  senza  arrestarsi 
alla  dedotta  irricettibdita,  di  accogliere  il  solo  ot- 
tavo mezzo  del  ricorso  e di  annullare  la  impugnata 
decisione  nel  solo  interesse  della  demente  D.« 
Teresa  dell’  Aquila  : rigettare  lutti  gli  altri  mez- 
zi del  ricorso,  ed  i mezzi  aggiunti  nel  proprio  * 
interesse  del  sig.  D.  Biagio  Marchesana 
•'  Dietro  tale  requisitoria  la  Corte  suprema  ha1 
discusse»  le  seguenti  quistioni: 

~>:i-  fi’ d‘ attendersi  a’ fini  di  non  ricevere  il 
ricórso  ed  a’  mezzi  relativi  alta  nullità  della  ri- 
nunzia di  alcune  eccezioni?  / — , 

».  Regge  il  fallo  di  discussione  circa  la  nul- 
lità del  testamento  di-  D.  Vincenzo  Marchesani 
o Circa  da  nullità  del  legato  scritto  a riguardo 
dai  ricorrente  ? ..  ; ■>:  . , • 

'!«•  La  dichiarazione  di  jion  esister  nel  te- 
stamento sud  etto  il  vizio  della  vietata  sostitu- 
zione fedecom  messa  ria  può  vini  ir  censurata  ? 

Sulla  i.-— Osserva  che  la  volontaria  esecuzione 
non  è stata  in  modo  alcuno  giustificata;  e lo  es- 
sersi versai’  i giudici  del  merito  su  quistioni 
di  fatto  importando  il  dovere  di  ' un  esame  , 
pw  conoscersi  di  ciò  , quindi  il  ricorso  dey’  es- 
sere ricevuta  per  discutersi;  • ;< 
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Osserva  in  quanto  a mezzi  per  la  invalidità  della 
rinuncia,  che  innanzi  alla  g.  C.  civile  non  fu  di 
ciò  fatta  q ustione  dalle  parti;  e perciò  non  può 
richiamarsi  a censura  tal  capo,  che  ha  eseguito  Tu- 
niforme  volere  delle  parti  ( articolo  ^9*  ^c88* 
procedura  civile).’ 

Osserva,  in  oltre,  che  tale  parte  del  giudicato 
può  dar  luogo  a ritrattazione  per  mancanza  di 
difesa  ( articolo  544  leggi  d»  procedura  civile)  ov- 
vero ad  indennizzamento  contro  del  curatore  per 
avere  col  suo  fatto  resa  deteriore  e dannitìcata  la 
condizione  della  interdetta;  ma  sarebbe  mostruo 
so  in  Corte  suprema  intrattenersi  sulla  disdetta 
dello  stesso  curatore  che  vorrebbe  su  de1  giudici 
rovesciata  la  sua  colpa  per  ricavarne  vantaggio 
personale — Vuoisi  non  pertanto  avvertire  che  le 
eccezioni,'  cui  si  rinunciò,  erano  coverte  dal  giu- 
dicato, come  la  competenza,  eia  comunicazione 
del  testamento,  o dal  fatto  delPautrice  della  de- 
mente e dèi  ricorrente  Marchesani  per  le  altre. 

Stillai.  —Osserva  che  sebbene  coni  atto  del 
25  agosto  » 841  fu  provocato  lo  esame  circa  la. 
nullità  del  testamento  di  D.  Vincenzo  Marchesi- 
ni , come  scritto  nella1  collera  e per  le  dolose 
suggestioni  de*  resistenti,  pure  nelle  conclusioni 
date  alla  udienza  ned  momento  della  pubblica 
di’icussione  , non  si  richiese  alcuno  provvedi- 
mento *u  di  tali  punti— E vuoisi  notare  che  le 
conclusioni  furono  scritte,  non  genericamente  vv 
ma  distinte  in  diepi  articoli  : quindi  non  " può* 
addebitarsi  a’ 'giudici  del  merito  di  non  aver* 
trattato  quistioni  che  le  parti  non  avevano* 
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1 109  * seguenti  delle  leggi  civili;  e da  poiché 
nello  articolo  996  leggevano  i giudici  del  meri- 
to una  disposizione  capace  a sostenere  la  vo  - 
Ionia  del  defunto  , che  nitida  risultava  da  più 
luoghi  del  testamento—  e dallo  esame  di  esso 
vanamente  si  è provocata  la  censura  conica  il 
giudicato  preceduto  da  elaborata  motivazione 
conforme  alle  disposizioni  del  vecchio  e del  nuo- 
vo diritto. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  senza 
arrestarsi  alla  dedotta  irricettibilità  , accoglie  il 
solo  mezzo  relativo  alla  non  fatta  discussione  del 
legalo  riguardante  D.  Biaggio  Marchesani;  e sotto 
questo  solo  rapporto  annulla  la  impugnata  de- 
cisione — Per  tutto  il  dippiù  rigetta  il  ricorso 
— Rinvia  ad  altra  Camera  della  stessa  g.  C.  — • 
( Corte  suprema  di  Napoli  3o  Gennaio  1 844 
Marchesani  e Bonari). 
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coli  nobili  , ed  impedire  che  per  poche  somme 
si  dovessero  ingolfar  le  parti  in  ispese  che  sor-*' 
jassassero  il  credito,  sicché  fosse  costretto  il  cre- 
ditore ad  abbandonarlo  per  mancanza  di  rtie;,w, 
o a rischiare  di  spender  cento  per  conseguire  uno. 

Che  pel  principio  della  utilità  reciproca  del  cre^ 
ditone  e del  debitore,  il  Legislatorecol  Decreto  del 

9 Maggio  iK3g  estese  la  competenza  del  Con- 
ciliatore anche  nella  esazione  de’ canoni,  e delle' 
prestazioni  territoriali  4 quantunque  nello  stretto 
rigore  legale  ì diritti  de’  padroni  diretti  non  fos- 
sero stati  di  competenza  del  Conciliatore. 

Che  nella  mira  sempre  della  utilità  pubblica, 
e per  evitare  dispendio,  il  legislatore  nello  artico-» 

10  44  del  rito,  ha  stabilito  che  per  determinarsi 

se  un  Conciliatore  ria  competente,  si  debba  ose* 
minare  solo  se  la  somma  dimandata  oltrepassi, 
ovver  nò,'  i ducati  sei.  • ■' « » ;c'  •’>*.*» 

Che  sullo  stesso  principio,  se  si  quistioni  di  %n 
bene  mobile ’d' incerto  valore,'  I*! altro  b«j  4 b 
ha  sancito  che  basti- per  ritenere  la competente 
dèi  Conciliatore  che  io  attere’  dichiari’  idi  'esser 
contento  di  ducati  eer»,  awebe<>tpH» ndb  h lióoii 
dazione  della  co«adtmaiidab>riuscf9sc'm9g^ÌM*e. 

Che  tutte  queste  misure  drpubbhca'utilrtfUa- 
rekbero  distrutte,  ae  por  un  gradi  «nodi  piccola 
somma,  che  non  può  aver  effetto' progressiva,  si 
obbligasse  taluno na  dover  adire  o il  Giudice  cir- 
conda riale,  o:  il.. Tribunale*  civile,  sol  perchè  h 
somma  domandata  prenda  orxginé  da  un  credito 
maggiore.  -r  cl 

Che  infine  queste  vedute  ebbe-  la  nostra  $4**- 
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prema  Corte  di  giustizia,  quando  pronunziò  nel- 
lo interesse  della  legge  il  suo  Arresto  del  24. lu- 
glio i#4  l ineila  causa  tra  Bruno  ed  Elefante  ( Va- 
selli Manuale  tom.  7.  pag.  5ir*  ),  •>  ; 

. Sulla  seconda  •—  Considerando  che  si  è pruo- 
vato  il  debito  • • i et*  t HO 

j Per  tali  considerazioni  -n-  Noi  Gerardo  Ven- 
tura Giudice  Conciliatore  del  Circondario  S.  Lo- 
renzo, pronunziando  dilli  nitidamente  intese  le  par- 
ta, < dichiariamo  la  nostra  competenza  nella  pre- 
sente causa  , e scendendo  al  merito,  rigettiamo 
le  opposizioni  di  Salvatore  Ottiero  centra  la  no- 
stra sentenza  contumaciale  de1  2 di  «maggio  \di 
questo  anno:  ; ^ »(.  j,  ,e4bn‘io?.ib  ■ > 

« Condanniamo  l'opponente  alle  spese,  anche  in 
opposizione,  liquidate  in  «grana  diciotto.  > - -, 

La  presente  si  esegua,  dopo  che  il  Tribunale: 
civile  di  questa  Provincia  avrà  impartito  la  sua 
autorità  sulla  dichiarata  competenza. 

« Giudicato  pronunziato  e pubblicato  in  Na- 
poli a1  1,7  giugno  i843  — Gerardo  Ventura  — 
Il  Pubblico  Ministero  presso  il  Tribunal  civile 
diede  la  sita  requisitoria  cosi:  u . • )>  »■»«.'  ) 

il,  Procuratore  del  RE  osserva  < ! > --V  .•  *» 

Che  il  Conciliatore  sia  incompetente  a pro- 
nunziare sopra  somme  comunque  infra  i ducati 
sei,,  che  facciano  parte  però  di  altra  maggiore. 

- Che  la  Ministeriale  de1  17  maggio  i8ao  serva 
di  dilucidazione  allo  art.  4*  lag.  di  proc.  civ. 
r,  Per  tali  motivi  chiede  dichiararsi  la  incompe- 
tenza del  Conciliatore  , facendo  parte  di  somma 
maggiore  .quella  nella  specie  contesa  , come  ri- 
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sulla  dalla  pruovu  testimoniale,  di  cui  è parola 
nella  sentenza  — - Firmato  — Caracciolo. 

Il  Tribunale  per  T opposto  ragionò  cosi  : . 
Quistione  • — H competente  il  Conciliatore  a 
pronunziare  su  ili  azione  del  valore  inferiore  a 
ducati  sei  , ma  residuo  di  somma  maggiore? 

Considerando  che  lo  art.  4 i cod.  parte  3.*  sta- 
tuisce in  termini  generali  la  competenza  del  Coir- 
ciliatore  nelle  azioni  personali  relative  a mobili 
che  non  eccedano  il  valor  definito  di  ducati  6< 
Una  disposizione  generale  abbraccia  virtualmen^ 
te  tutt’  i casi  particolari  : semper  in  generalibus- 
specialia  insunt  leg.  147  ff.  de  reg.  jur.- — Laon- 
de non  è permesso  al  Giudice  di  fare  quelle  di- 
stinzioni che  non  sono  nella  legge.  -v  - ^ 

Considerando  che  invano  a sostenere  diversa 
sentenza  si  fa  ricorso  allo  art.  18  cod.  parte  3* 
che  ne'  casi  non  preveduti  nel  libro  de*  Conci- 
liatori rinvia  a quello  de’  Giudici  di  Circonda- 
rio— La  materia  della  competenza  è preveduta 
nel  libro  de'  Conciliatori  sino  al  punto  di  oc- 
cupare un  titolo  intiero.  D’  altronde  il  solo  mo- 
tivo regolatore  della  competenza  de'Conciliatori 
si  è lo  essersi  voluto  evitare  che  nelle  cause  di 
tenue  somma  le  spese  giudiziarie  assorbissero  il 
valor:  delia  lite;  ed  un  tale  scopo  sarebbe  co nv- 
pietamente  smarrito,  se  per  causa  anche  di  por- 
che grana,  sol  perchè  una  volta  abbiano  latto 
parte  di  maggior  somma,  si  dovesse  adire  il  Giu- 
dice Regio,  o il  Tribunal  civile.  : 1 -« 

Che  il  Legislatore  non  abbia  voluto  seguire  le 
ordinarie  regole  di  competenza  relativamente  a’ 
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Conciliatori  ,<  «ria  sia  stalo  mosso  dal  solo  fine 
di  evitare  che  le  spese  assorbissero  il  valor  dalla 
lite,  risulta  da  più  disposizioni  di  diritto  t il 

1. ®  Il  Conciliatore  pronunzia  sempre  inappel- 
labilmente , art.  4«.  codice  prie  3.“  , lo  che 
non  può  fare  altro  Giudice  Se  dunque  ad  evi- 
tare lo  inconveniente  di  gravi  dispendi  giudiaia- 
ri  nelle  tenuissime  cause  il  Legislatore  non  ha 
atteso  il  principio  fondamentale  di  tutte  le  com- 
petenze , cioè  il  doppio  grado  di  giurisdizione, 
si  dirà  poi  essersi  egli  arrestato  alla  regola  del 
residuo  di  maggior  summa,  che  sta  più  in  api* 
cibus  juris,  anzi  che  nella  ragion  naturale? 

2. ^  Np’  reclami  di  proprietà  è competente» 

qualunque  sia  il  valore  della  cosa  reclamata  « 
art.  85.  codice  parte  3.»  , mentre  l’opposto  è 
statuito  pe*  Giudici  Regi*  ti  :■*  < '• 

3. ®  Quando  11  n Giudice  è competente  aprd-> 
nunziare  sino  ad  una  somma  determinata,- -lo uè 
non  solo  per  le  azioni  relative  « mobili  i ma 
relative  <a  stabili — «Solo  il  Conciliatore  non  Co- 
nosce giammai  ddle  azioni  sopra  stabili  * art* 

Codice1  phrte  '»  • *i * 1 ' * > ' p om 

4. -  'Se  vi  sono  più  rei,  Chè  abbiano  diverso 

domicilio,  il  Giudice  competente  per  tutti  è quel- 
lo del  domicilio  di  uno  di  essi,  a seel  ta  dèli  atto? 
re.  Il  Conciliatore  non  è perù  competente  a prò  - 
nunzi  are  nello  interesse  del  correo  che  non  ha 
domicilio  o dimora  nel  suo  Comune  , art*  .5 a» 
codice  parte  3.*  '*  •'  '•  '•  •* 

* 5.°  Nelle  azioni  personali  il  Giudice  compe- 

tente è quello,  del  domicilio  del  reo , e boi» 
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quello  della  sua  dimora.  La  competenza  del  Con' 
ciliatore  si  ha  dalla  semplice  dimora  , ancor- 
ché il  reo  sia  altrove  domiciliato  , art.  5a. 

6.°  La  ragione , e le  eccezioni  non  pruovate 
sufficientemente  vanno  rigettate , se  il  Giudice 
non  creda  ricorrere  al  giuramento  suppletorio. 
Il  Conciliatore  in  tali  casi  più  che  pronunziare 
da  Giudice,  arbitra  da  amichevole  compositore  , 
art.  20.  codice  parte  3.* 

Se  la  competenza  de’ Conciliatori  è tutta  ecce- 
zionale^ egli  è evidente  che  non  si  può  ricorrere 
alle  ordinarie  regole  di  competenza  per  determi- 
nare quella  de'  Conciliatori. 

11  Tribunale,  deliberando  ih  Camera  di  Con- 
siglio, sul  rapporto  del  Giudice  delegato  , con- 
ferma la  dichiarazione  di  competenza  emessa 
dal  Conciliatore  della  sezione  S.  Lorenzo  con 
sentenza  del  dì  17  giugno  x 843  nella  causa 
tra  D.  Pasquale  Siniscalchi  contra  Salvatore  Ot- 
tieri.  «. 

Tribunale  civile  di  Napoli  3.®  Camera,  ruolo 
37480 — Causa  Otliero  e Siniscalchi  ( 9 agosto 

1843  ). 
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aceti  — vòtuppa»  acetati letatcc- 

Se  il  fornitore  di  viveri  a truppa  acquartiera- 
ta debba  pagar  il  dazio  civico  imposto  su'  vive- 
ri che  a consumo  per  quella  truppa  son  desti- 
nati, formò  oggetto  di  discussione  in  causa  poco 
fa  decisa  a nostro  rapporto  in  Consiglio  d’ In- 
tendenza. — Ecco  in  qual  modo  la  decisione  del 
Consiglio  fu  motivata: 

'Questioni  — 1.  È competente  questo  Con- 
siglio d’intendenza  a giudicar  dell’ azione  prin- 
cipale , e delle  varie  evocazioni  in  garantia  con- 
seguenti ad  essa  , nell’  attuale  controversia  da- 
ziaria? 

2.  Nell’  affermativa  : chi  consuma  farina  di 
grano  in  Massalubrense  per  produrre  quel  pane 
che  è fornitura  de’ Veterani,  degl’invalidi,  colà 
dimoranti  , pagar  dee  o no  sette  carlini  a can- 
tato di  farina  dì  grano  per  quanta  ne  smaltì  , 
ne  vendè  , nè  consumò  pannandola  per  quella 
destinazione  ? 

3.  Il  pubblicano  che  stipulò  lo  instrumento 
del  2 maggio  *843,  quali  doveri  e quali  dirit- 
ti ha  emergenti  dallo  appalto  che  l’Amministra- 
zione con  quel  contratto  gli  affidò  ? 
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4*  Come  sarà  liquidata  la  quantità  del  pane 
fornito  pe’  veterani  , per  gl’  invalidi  , in  Mas- 
salubrense  , onde  render  certa  la  somma  che  a 
sette  carlini  a cantalo  corrisponde  al  dazio  do- 
vuto ? 

5.  V’ è regresso  del  fornitore  contra  il  prov- 
veditor  generale — e di  costui  contra  la  Intenden- 
za generale  degli  Eserciti  ? 

6.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — — Considerando  che  la  disami- 
na principale  in  questa  causa  risiede  in  definire 
se  l1  Amministrazione  comunale  di  Massai  ubren- 
• se  pe’  sette  carlini  a cantalo  di  farina  o di  fio- 
re eh1  esige  da  chi  panizza  nel  perimetro  suo  e 
poi  vende  pane,  debba  o no,  far  eccezioni  quan- 
do il  pane  è destinato  a consumarsi  da'*  vetera- 
ni , dagl’  invalidi  , che  lo  mangiano  in  Massa- 
lubrense  ? — Quest'azione,  per  lo  art.  t2  della 
legge  organica  21  marzo  1817,  è esclusivamente 
delle  Autorità  del  Contenzioso  Amministrativo. 

Considerando  che,  a prescinder  da  tale  disa- 
mina , 1’  azione  involve  quistioni  interpetrative 
di  atti  e di  contratti  dell'Amministrazione  pub- 
blica, qual'è  1’  istromento  di  appalto  del  2 mag- 
gio i843  , onde  decider  quali  doveri  e quali  di- 
ritti vi  si  racchiudano  fra  ’l  Comune  e ’i  suo  pub- 
blicano Cacace  — Quest’azione  per  gli  art.  5. 
n.  3,  e 8 n.  3,  esclusivamente  sta  nella  compe- 
tenza del  Consiglio. 

Considerando  che  1’  evocazioni  in  garentia  so- 
no altrettante  appendici  deW  azione  principa- 
le — « » Competente  sulla  principale  il  Consiglio, 
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non  può  non  esserlo  sull'  evocazioni  conseguen- 
ti ad  essa  — La  giurisdizione  ordinaria  fondata 
con  legge  organica  del  21  marzo  1817,  art.  23, 
affiancata  da  legge  di  procedura  , 2.1)  marzo  1817, 
è di  sua  natura  prorogabile  , perchè  non  trat- 
tasi di  una  Magistratura  eccezionale , sibbene  di 
due  Magistrature  ordinarie  con  separazione  sta- 
tuite , quella  del  Potere  contenzioso  amministra- 
tivo e quella  del  potere  giudiziario  — E sono 
attori  que’  che  han  domandato  la  garantia  ; e 
mal  essi  declinerebbero  dal  Potere  che  es.-i  me- 
desimi adirono  , convinti  che  da  una  banda  è 
di  dazio  la  ricerca  principale,  e sono  di  rimbor- 
so di  dazio  le  ricerche  in  linea  di  regresso  : da 
un'  altra  banda  che  nella  catena  delle  consecu- 
tive evocazioni,  la  ultima  esige  interpetrazione 
di  contratto  che  l'Autorità  militare  evocata  irt 
garantia  stipulò,  e che  per  lo  art.  1 3 della  legge 
organica  e per  gli  articoli  5 n.  3 e 8 n.  3 , 
non  da  altra  Magistratura  potrebb’  essere  defini- 
ta, se  non  da  quella  del  Contenzioso  ammini- 
strativo ( art.  3 legge  del  21  marzo  1817). 

Sulla  seconda  — — Considerando  che  i vete- 
rani , gl'  invalidi  , acquartierati  in  Massalubren- 
se  non  possono  andar  esenti  da’  dazi  che  in 
quel  Comune  si  paghino  per  sopperire  alle  spe- 
se di  quella  pubblica  amministrazione  munici- 
pale — L'  articolo  primo  , 1’  articolo  quinto  , 
gli  articoli  g3  , 100  , 102  del  codice  parte  1. 
tengon  chiaro  questo  concetto  ,.  che  i militari 
ugualmente  che  gli  altri  Comunisti  non  milita- 
ri , come  risentono  i pubblici  vantaggi  della  ci- 
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vile  amministrazione  , così  non  vadano  esenti 
dal  contribuire  que’  dazt  che  per  alimentar  la 
Organizzazione  e ’1  movimento  dell’  amministra- 
zione civije  si  pagano,  come  tassa , come  dazio 
comunale  dagli  altri  abitanti  , sol  che  essi  di- 
morino nel  Comune — Fondò  su  tali  cardini  la 
legge  del  12  decembre  1816,  quando  (nello  art. 
'98  ) così  dispose  , essere  « esclusa  e vietata 
m indistintamente  ogni  eccezione  da’  dazi  cornu- 
ti nali  » — Nè  fu  nuovo  il  dettame  della  leg- 
ge del  12  decembre  1 8 * 6 su  tal  riguardo.  Que- 
sto Regno  adottato  avea  fin  da  prima  l’aforismo 
tratto  dalla  legge  settima  de  vectigalibus  , per 
la  quale  nel  Codice  Giustinianeo  leggeasi:  « nul- 
« la  super  hoc  militarium  personarum  exceptio- 
« ne  facienda  » ( lib.  4 tit*  61.  1.  7.  c.  de 
vectig.  ) — Imperciocché  i Decreti  a ottobre 
1808  e 21  marzo  1807  ciò  avea  no  espressamen- 
te sancito  , che  i generi  addetti  ad  uso  delle 
truppe  soggetti  fossero  a' dazi  pubblici  di  qua~ 
lunque  natura  ; e que’  Decreti  spiegalo  aveano 
di  esser  dazio  pubblico  quello  che  i Comuni  ab- 
biano per  sopperir  a’  civici  pesi  — £ quando 
i provveditori,  i fornitori  di  truppe,  tenta ron  di 
riprodurre  la  voce  di  franchigia  , fu  questa  nel- 
lo allora  così  detto  Consiglio  di  Stato  sottopo- 
sta a maturo  esame;  ed  a’  3r  decembre  1808 
fermi  stettero  i principi  abolitivi  di  privilegio 
militare  , abolitivi  della  pretesa  franchigia  solen- 
nemente rispinta  ; e fu  nel  bullettino  delle  leg- 
gi messo  lo  Avviso  del  3i  decembre  1808,  co- 
me lo  erano  stati  i Decreti  del  21  marzo  1807 
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e del  2 ottobre  1806  — JNè  dopo  la  legge  del 
12  decembre  1816  (art.  198)  potrebbe  in  altro 
senso  la  quistione  di  franchigia  esser  discussa 
che  rispingendola  , fatto  pure  riflesso  al  Regai 
Rescritto  io  febbrajo  1817  dello  Augusto  Fer- 
dinando i di  gloriosa  memoria,  che  al  suo  Luo- 
gotenente in  Sicilia  facea  tenere  nel  senso  istes- 
so  la  sua  sovrana  volontà  coincidente  con  quel- 
la manifestata  in  altro  suo  sovrano  Rescritto  del 
4 febbrajo  1 8 1 4 ( ambo  rapportati  nella  colle- 
zione di  Malerba  voi.  3.  pag.  289  , e voi.  1. 
pag.  322  ). 

Sulla  terza  Considerando  che  il  pubblicano 
, Gennaro  Cacace  prorogò  a favore  del  Comune 
di  Massa  il  2 maggio  1 843  il  contratto  di  ap- 
palto di  antico  prestabilito  dazio  comunale  — * 
Nel  patto  2.0  dello  istromento  scrisse  questa  pro- 
messa : che  se  non  verrebbe  a lui  accordato  il 
diritto  di  esigere  il  dazio  anche  dal  deposito  de* 
veterani  ed  invalidi  che  sono  là  in  Massalu- 
brense,  egli-  pagherebbe  due.  1270 l’anno  — se 
poi  verrebbe  tal  di/itto  a lui  accordato , egli  pa- 
gherebbe due.  200  annui  di  più  al  Comune  — > 
Ld  il  Consiglio  interpetra  cosi  quel  patto,  che 
accordare  il  diritto  tutt1  altro  yalga  da  accordar 
favori , da  accordar  grazie  : Imperciocché  chi 
dice  diritto , dice  che  T ottener  la  cosa  la  quale 
egli  domanda  , lo  tenga  in  aspettativa  fondata 
nella  legge  , non  fondata  nella  volontà  grazio- 
sa di  colui  dal  quale  si  domanda  che  la  con- 
segni ■*—  Così  in  tutt’  i giudizi  per  rivendicare  , 
si  domanda  al  Magistrato  che  si  accordi  In  co- 
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sa  allo  attore  ; ma  lo  attore  che  de’  diritti  suoi 
espone  al  Magistrato  la  forza  , attinge  T aspet- 
tativa dalla  legge  , non  dal  favore  del  suo  av- 
versario — Dal  che  riviene  che  retroagisca 
ogni  decisione  sul  passato  ; e si  abbia  qual  è il 
giudicato  che  accorda  la  rivindicann  atto  declora - 
tivurn  juris  antiqui  » non  già  « constitutivum  juris 
novi  » — Mal  a proposito  adunque  nello  attuai 
giudizio  vuol  dirsi  che  la  frase  « verrà  accor- 
dato il  diritto  » metta  in  dubbio  il  se  dovean- 
si o no  carlini  sette  a cantaio  per  dazio  : Quel- 
la espressione  va  interpetrata  come  sinonimo  di 
quest1  altra  : « Se  il  Magistrato  definirà  che  il 
diritto  era  prestabilito  »• 

Considerando  che  a definire  di  esser  prestabi- 
lito il  diritto  , basta  portar  uno  sguardo  sulla 
deliberazione  del  Decurionato  di  Massa  «lei  i5 
luglio  1837  e sullo  Avviso  di  espedienza  del  Con- 
siglio d1  Intendenza  3i  agosto  1807  , e sugli  or- 
dini che  dava  il  sig.  Intendente  pi  Sottintendente 
di  Castellami  re  in  ufizio  del  6 settembre  1 837 
ne’ termini  dello  Avviso  del  Consiglio  testé  ad- 
ditato — Nel  primo  di  que1  tre  atti  narrasi  che 
fin  dal  i3  agosto  1 836  il  Collegio  Decuriouale 
avesse  fatto  voli  perchè  la panizzazione  con  pri- 
vativa (colà  in  Massa  preesistente)  più  non  occa- 
sionasse lo  inconveniente  di  cattiva  qualità , in- 
conveniente fomentato  dall1  avidità  di  un  solo 
panettiere  — avesse  fatto  voti  , perchè  libera  la 
panizzazione  si  rendesse , risvegliando  la  gara 
fra  più  persoue  sul  miglioramento  del  pane  — 
Ed  a’  i5  luglio  1837  il  Decurionato  avesse  con- 
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chiuso  cosi  : « può  darsi  in  fitto  il  cespite  in 
esame  ad  una  sola  persona  , la  quale  sarà  ob- 
bligata a mantenere  il  pane  al  pubblico  : £ 
questi  dee  dare  facoltà  a chiunque  di  poter 
panizzare  , esigendo  carlini  sette  per  ogni  can- 
tato di  farina  che  sarà  panizzato  ; ed  egli  ob- 
bligarsi verso  il  Comune  per  lo  estaglio  cor- 
rispondente in  quella  somma  che  risulterà  dal- 
le subaste  ; e Cosi  metter  in  salvo  gl'  interes- 
si del  Comune , e proccurare  il  mezzo  onde 
ottenersi  un  migliorameuto  sulla  conlezione  del 
pane  — Ha  deliberalo  perciò  questo  Conses- 
so di  darsi  libera  la  panizzuzione,  Con  le  con- 
dizioni di  sopra  espresse  » — E sta  nello  Av- 
viso di  esperienza  del  Consiglio  d’  Intendenza 
del  3 1 agosto  1 837  questo  periodo  : « poter- 
si ammettere  la  proposta  del  Decurionato  ; a 
qual  oggetto  il  Decurionato  medesimo  propon- 
ga subito  le  condizioni  per  lo  affitto». — E sla 
nello  ufizio  del  sig.  Intendente  6 settembre  1837 
al  sotto  Intendente  di  Castellamare  questo  pe- 
riodo : « inerendo  alla  di  lei  proposta  uniforme 
a quella  del  Decurionato  di  Messalubrense  l’au- 
torizzo a rinvenire  delle  vantaggiose  offerte  per 
lo  nuovo  affitto  della  panizzazione  in  quel  Co- 
mune con  la  condizione  che  il  conduttore  è nel- 
]’  obbligo  di  mantenere  il  pane  al  pubblico,  e 
di  permettere  a chiunque  di  panizzare , esigendo 
carlini  sette  per  ogni  cantaio  di  farina  che  si  pa- 
nizza  , e con  gli  altri  putti  che  trovatisi  tuttavia 
in  vigore  pel  mentovato  affitto  » — Son  dunque  del 
1837  e di  epoca  ancor  piu  antica , le  condizioni 
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di  cui  lo  istromenlo  del  2 maggio  1 843  riproduce 
la  conferma , come  di  anno  in  anno,  di  biennio 
in  biennio  , si  riproducono  ne’  contratti  de’vet- 
tigali  i patti  dello  appalto  per  dazio  prestabi- 
lito.— Non  è nato  adunque  nel  2 maggio  i843, 
ma  preesistea  già  da  sei  iq  sette  anni  prima  il 
dazio  sulla  panizzazione  in  Massalubrense , cosi 
che  non  privativa  si  esercitasse,  che  libero  fos- 
se il  panizzare,  ma  pagar  si  dovessero  granaio 
a cantalo  sulla  farina,  panizzandola — £ si  ripro- 
ducea  lo  stato  antico  delle  cose,  non  s'imponea 
per  ombra  un  dazio  nuovo  nel  2 maggio  1 843 
quando  stipulandosi  lo  instrumento  con  Gennaro 
Cacace,  il  Sindaco  narrava  che  fin  dal  precedente 
anno  1842  avendosi  dovuto  « procedere  al  nuovo 
appalto  del  dazio  sulla  panizzazione » il  Sig.  Inten- 
dente con  ufizio  de’3o  deccmbre  avev’  approva- 
to che  si  dasse  a Cacace  pel  1 843  e ’1  * 844  “ Per 
lo  estaglio  di  due.  1270  , se  non  verrà  accor- 
dato il  diritto  di  esiger  il  dazio  anche  dal  de- 
posito de1  veterani  invalidi  — Che  se  poi  ver- 
rà tal  diritto  accordato  , allora  1'  aggiudicatario 
Cacace  aumenterà  T estaglio  suddetto  di  altri  an- 
nui due.  200  » — • Cacace  solennemente  sti- 
pulava questa  fra  le  condizioni  fissate  dallo  In- 
tendente, le  quali  bari  forza  di  legge,  ed  è fra 
le  condizioni  la  prima  che  ciò  dice:  « È libero 
a chiunque  il  panizzare  per  vendere  pane  di 
grano,  si  bruno  che  bianco  , pagandone  il  da- 
zio di  carlini  sette  per  ogni  cantalo  di  farina 
o fiore  che  panizza  » — Poi  la  seconda  con- 
' dizione  ciò  ripetea  : « Chiunque  vorrà  aprire 
\ 
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un  forno  per  panizzar  farina  , o fiore  di  gra* 
no  , tanto  per  venderlo  ad  uso  del  pubblico  , 
che  ad  uso  di  famiglie  riunite  in  locali  qua- 
lunque , o per  uso  di  qualunque  altro  stabi- 
limento , dovrà  darne  l’ avviso  allo  affittatore 
del  dazio  i5  giorni  pria  dell'apertura  del  me- 
desimo ; ed  in  egual  periodo  di  tempo  preve- 
• nii-nelo  allorché  volesse  chiuderlo,  e pagare  al- 
lo adìuatore  medesimo  il  dazio  suddetto  due 
terzi  argento  ed  uno  rame  fra  otto  giorni  da 
quello  della  immissione  del  genere  suddetto  , 
di  cui  dovrà  avvertir  l’ adattatore  pria  di  ese- 
guire ec.-— E nel  caso  che  il  panizzatore,  cui  pia- 
cesse chiudere  il  forno,  si  trovasse  nel  giorno 
della  chiusura  aver  ancora  una  quantità  di  ge- 
nere , di  cui  avess’  eseguito  la  rivela  e il  pa- 
gamento del  dazio  , senz'  averlo  panizzato  , gli 
sarà  restituito  iti  proporzione  il  dazio  medesimo». 

Sulla  terza  quistione  — • Considerando  che  lo 
spirito  delle  condizioni  riprodotte  nello  istro- 
mento  del  2 maggio  1 843  e 1’ analisi  della  pre- 
cedente quistione,  obbligano  alle  seguenti  con- 
seguenze : i.  Che  i sette  carlini  a cantaio  son 
dazio  comunale,  eh*  esistea  certamente  nel  x 837 
— 2.  Che  questo  dazio  comunale  di  sette  car- 
lini a cantaio  si  dovea  su  quella  farina  che  ve- 
nisse consumata  da  ogni  panizzatore  per  vender 
il  pane  in  Massalubrense  — 3.  Che  per  le  di- 
mostrazioni stabilite  nell’  analisi  della  2. a quistio- 
ne , i veterani,  gl’  invalidi,  essendo  come  tutti 
i comunisti  di  Massalubrense  soggetti  alle  leggi 
ed  a’muncipaii  statuti,  non  aveano franchigia  da- 


Digitized  by  Google 


..  • r 

ziaria  o privilegio  da  sperimentare  : Chi  pan«- 
‘Zava  per  vendere  al  loro  Corpo  militare  non  po- 
tea  di  franchigia  muover  giusta  oppostone  al 
pubblicano  fin  dal  »837  — 4-  Che  le  clausole 
messe  nello  istromento  del  2 maggio  1843  per 
rischiarare  la  massima  di  andar  compresi  nel 
dazio  i pani  ad  uso  di  famiglie  riunite  in  loca- 
li qualunque,  o per  uso  di  qualunque  altro  sta- 
bilimento, non  dissero  più  nè  meno  di  quello 
che  già  da  prima,  e fin  dal  «83?,  riveniva  co- 
me conseguenza  dello  art.  198  della  legge  del 
12  decembre  18.6  —5.  Che  il  pubblicano  a- 
veva  ed  ha  diritto  a ricever  grana  70  a carna- 
io sulla  farina  come  un  dazio  su  quel  che  si 
è in  pane  somministrato  dal  fornitore  a1  vete- 
rani , agl*  invalidi  , in  Massalubrense.  * Ca- 
cace  avendo  preso  lo  appalto  dal  1 843 , ha  dal 
1 gennaio  di  quell’  anno  avuto  il  diritto  di  e- 
si^er  questo  dazio  — 6 Che  il  pubblicano  ave- 
va ed  ha  l’obbligo  di  aggiunger  due.  200  an- 
nui dal  1 gennajo  i843  allo  estaglio  pattuito  in 
favor  del  Comune. < 

Sulla  quarta  quislionc  — Considerando  che 
Vasquens  a’  2 decembre  1841  contrattò  col  prov- 
veditore generale  Arene  un  sotto-appalto  pei 
fornire  il  pane  a’veterani,  agli  invalidi,  in  Mas- 
salubrense, come  a tutta  la  Regai  cavalleria  e fan- 
teria napolitana  di  qualunque  arma  « sì  di  guar- 
, nigione  , Come  di  transito  » — I grani  fu  pat- 
tuito che  si  darebbero  da  Arene  a Vasquens  dal 
1 gennajo  1842  al  3t  dicembre  1848.  — Va- 
squens per  ogni  cantaio  di  grano  darebbe  pa- 
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nizzate  2o3  razioni  ciascuna  di  24  once,  e da- 
rebbe inoltre  un  premio  ad  Arene  di  due.  i . 
45  per  ogni  cantalo  di  grano.  — - Nello  art.  X[ 
del  contratto  Vasquens  promise  di  rimettere  ad 
Arene  le  contabilità  mensili  ne’ primi  giorni  del 
mese  dopo  la  fornitura  eseguita  , assieme  co’  bo- 
ni di  distribuzione  — • Si  obbliga  Vasquens  di 
far  seguire  le  totalizzazione  mensili  e suppleto- 
rie de’  corpi  e far  vidimare  tali  registri  da’  ri- 
spettivi Commessari  di  guerra  — Arene  si  ob- 
bliga di  pagar  due.  200  nel  tale  giorno  di  cia- 
ciascun  mese  ed  il  saldo  cinque  giorni  dopo  esibi- 
te le  contabilità  mensili , e verificate  le  medesi- 
me in  regola. 

Considerando  che  da  ciò  riviene  conseguente 
la  verità  di  esister  Registri  in  ottima  forma  da* 
quali  emerge  quante  cantala  di  farina  Vasquens 
abbia  panizzato  dal  1.  gennajo  1 8 43  per  forni- 
ture de1  veterani , degl’  invalidi  , che  ne  consu- 
marono il  pane  in  Massalubrense  — Che  mez- 
zo pronto  e facile  sia  la  esibizione  di  questi 
Registri,  onde  a grana  70  il  cantaio  riconoscasi 


il  dazio  dovuto  al  pubblicano  Cacace  da  Vasquens. 

Sulla  quinta  — • Considerando  che  nel  con- 
tralto fra  Arene  e Vasquens  l1  art.  9 ciò  dice: 
« Qualunque  siesi  dazio  , gabella  , diritti  co- 
munali imposti  /moggi  , cottura  , manipolazio- 
ne , trasporto  del  pane  nelle  isole  ; e qualun- 
que altra  spesa,  veruna  eccettuata,  resterà  a ca- 
rico di  me  sottoscritto  Vesquens  , senza  poter 


pretendere  da  esso  Arene  compenso  veruno,  per 
essere’  il  tutto  compreso  nel  prezzo  delle  razio- 
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«i  » — E 1'  articolo  rj  del  contratto  medesi- 
mo ciò  dice,  che  Vasquens  nella  esecuzione  del- 
la fornitura  si  sottopone  a tutti  i patti  ed  a tut- 
te le  condizioni  del  contratto  generale  di  ap- 
palto che  Arene  avea  stipulato  col  Regai  Go- 
verno e di  cui  Vesquens  ha  preso  cognizione. 

Considerando  che  nel  contratto  di  generale 
appallo  del  17  decembre  i83g  stabilito  per  aver 
effetto  dal  i gennajo  1840  , aveva  Arene  im- 
preso la  sua  somministrazione  con  questo  patto 
ch’è  il  ventesimosettimo  : « Mi  obbligo  di  pagare 
qualunque  siesi  dazio  , le  gabelle  , e tulC  i di- 
ritti comunali , ed  ogni  altra  imposizione  mes- 
sa , o che  potrà  mettersi  al  t gennajo  1840  , 
epoca  del  cominciamento  dello  attuai  contrat- 
to » — E poi  nel  contratto  del  20  luglio 
i84«  si  obbligò  di  protrarre  fino  al  1848  la  im- 
presa , ma  nulla  innovò  su  quel  patto  col  qua- 
le avea  stipulato  ciò  che  anche  pria  della  stipu- 
lazione riveuiva  dalla  legge  (art.  198  Legge  del 
12  decembre  1816  ). 

Considerando  che  nella  esistenza  di  tali  patti 
nè  Vasquens  può  coutra  Arene,  nè  Arene  può 
contra  la  intendenza  generale  de'Regali  Eserciti 
pretonder  cosa  alcuna  in  senso  di gurantia.  Im- 
perciocché debbon,  come  doveano,  pagarsi  a ti- 
tolo di  dazio  comunale  preesislito  fin  da  pria 
del  i83i,  quei  sette  carlini  non  pagati  dal  i.°  di 
gennaio  i843  sopra  ogni  cantalo  .di  farina  pa- 
lizzata ad  uso  de’vcterani,  degl'  invalidi,  in  Mas- 
sa lubrense. 

\ . t • • 
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Sulla  sèsta  — Considerando  che  son  dovute 
da  chi  succumbe  le  spese  del  giudizio  : 

Per  siffatte  considerazioni: 

Udita  le  parti  — Pronunziando  in  parte  dif- 
finitivamente  , ed  in  parte  iuterlocutoriamente 

1.  Dichiara  la  sua  competenza,  tanto  sull'a- 
zione principale , quanto  sulle  domandate  ga- 
rantie. 

2.  Dichiara  che  il  dazio  sulla  panizzazione  in 
Massalubrense,  di  cui  con  l’istromento  del  2 mag- 
gio i843  fu  affidato  lo  appalto  a Gennaro  Ca- 
cace, era  ed  è un  dazio  municipale , che  anche 
dal  deposito  de'  veterani  invalidi  stabilito  in 
quel  Comune  è dovuto. 

3.  Quindi  dichiara  che  Gennaro  Cacace  au- 
mentar debba  in  annui  due.  dugento  i ducati 
127O,  retroattivamente  dal  primo  gennaio  i843, 
giorno  in  cui  lo  esercizio  del  vettigale  secondo 
il  detto  istromento  incominciò— Quindi  condan- 
na esso  Cacace  in  beneficio  del  Comune  a pagar 
le  somme  maturate  a tale  ragione  di  due.  200 
annui  dal  primo  di  gennaio  i843. 

4*  Dichiara  che  D.  Francesco  Vasquens  for- 
nitore del  pane  pe’  veterani  invalidi  stabiliti  in 
Massalubrense  , debba  a’  pubblicani  del  Comune 
tanto  quanto  in  ragione  di  carlini  sette  a can- 
talo corrisponde  alla  farina  o fiore  consumati 
per  panizzaTe,  dal  primo  gennaio  i843,  ad  uso  • 
di  quella  truppa  E condanna  esso  Vasquens 
a pagare  a Gennaro  Cacace  siffatto  dazio  nella 
somma  da  liquidarsi  jper  mezzo  de’  Registri  di 
fornitura  che  egli  esibirà  fra  1 5 giorni  dalla  no- 
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tificazione  della  presente  nella  Segreteria  del 
Consiglio,  sotto  la  penale  di  due.  5oo  nel  caso 
d'inadempimento — A1  quali  ducati  5oo  rimane 
in  tal  caso  fin  da  ora  condannato  a favor  di 
Cacace,  anche  cov  lo  arresto  personale. 

5.  Assolve  il  Provveditor  generale  D.  Maria- 
no Arene  e la  Intendenza  generale  degli  Eser- 
citi dalle  domande  in  garantia. 

6.  Condanna  nelle  spese  a favor  del  Comu- 

ne il  pubblicano  Cacace  — Ed  a favor  di  Ca- 
cace il  fornitore  Vasquens  — E condanna  nel- 
le spese  Vasquens  a favore  di  Arene,  ed  Arene 
in  favore  della  Intendenza  generale  degli  eserci- 
ti — Destina  1’  usciere  Zuardi  per  la  notifica- 
zione del  precetto — Consiglio  d’intendenza  di 
Napoli  27  aprile  1 844*  ( Mussalubrensc  e 

Vasquens  ). 
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La  giurisprudenza  della  Corte  suprema  tempo 
fa  ammettea  che  si  annullasse  la  narrativa , c 
si  facessero  le  parti  ritornare  un  passo  in  dietro, 
ferme  allo  stato  le  considerazioni  e ’1  dispositivo 
del  giudicato.  Dopo  rettificate  le  narrative  ri- 
tornavasi  nella  suprema  Corte  e discuteas1  il  ri- 
corso avverso  la  decisione  — Ricordiamo  aver 
ciò  ottenuto  a nostra  difesa  nella  causa  Papa - 
riello.— Dicevamo  allora  che  lo  art.  234  1*  P- 
c.  vuol  nelle  narrative  che  son  opera  de’  difen- 
sori l’ articolazione  de'  fatti , di  que’  soltanto 
su  quali  è fondata  la  sentenza  , ma  in  pari 
tempo  lo  art.  233,  parlando  delia  sentenza  nel 
suo  complesso  , vuol  che  stia  in  essa  la  sposi- 
zione sommaria  degli  articoli  di  fatto.  Cosicché 
non  possa  dirsi  buona  legittima  sentenza  quelli* 
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nella  quale  stanno  difettose  narrative  — E co- 
me a censura  delia  suprema  Corte  va  la  intie- 
ra sentenza  , ( o va  la  iutiera  decisione  ) cosi 
per  violazione  degli  art.  a33,  234,  può  doman- 
darsi che  se  ue  censuri  quella  parte  che  rac- 
chiude le  narrative. 

Ma  la  suprema  Corte,  nello  Arresto  più  recente 
di  cui  pubblichiamo  i periodi,  ha  ritenuto  una 
distinzione  : È la  opera  de'  difensori , non  è la 
opera  del  Magistrato  la  narrativa  — 11  supremo 
Collegio  censura  la  opera  de’  Giudicanti  , non 
quella  di  chi  erroneamente  ha  scritto  la  narrativa. 

Sta  pure  nello  Arresto  unaj  utilissima  teorica* 
la  quale  può  formolarsi  cosi: 

h regola  che  le  quistioni  di  fatto  non  vada- 
no esposte  a censura  della  Corte  suprema  — ® 
Ma:  se  i giudicanti,  dopo  aver  ritenuto  nella  mo- 
tivazione gli  elementi  di  fatto  che  dimostrano 
vn  affermativa,  conchiudano  alla  negativa , allo- 
ra è censurabile  il  dispositivo,  perchè  in  onta 
del  retto  sillogismo  legale  si  è verificato  Io  as- 
surdo di  essersi  fatto  derivare  il  convincimento 
m aperta  opposizione  di  quegli  elementi  di  pruo- 
va  che  a stabilirlo  si  erano  ammessi  e ritenuti. 

Finalmente  nello  Arresto  son  lumi  interessan- 
ti circa  I applicazione  delle  antiche  leggi  in 
materia  di  prescrizione  ( di  che  trattammo  nel 
voi:  3 pag.  3o3  ). 

Nel  giorno  dieci  agosto  i83fi  i sig.  Merloni 
convennero  presso  il  Regio  Giudicato  del  circon- 
dario di  Giulia,  in  Provincia  di  Teramo,  il  sig. 
Falgione,  onde  vestisse  condannato  al  rilascio  di 

rateiti  voi. 
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un  territorio  di  circa  tomoli  due  , una  co'  frutti 
indebitamente  percepiti  dal  giorno  dello  illegale 
possesso  ; e ciò  come  eredi  del  padre  loro. 

11  Regio  Giudice  accolse  la  dimanda  in  con* 
tu  macia  , con  sentenza  del  ia  dello  stesso  mese, 
alla  quale  si  oppose  il  Falgione , sostenendo  che 
fin  dal  i maggio  i8o3  il  fondo  in  quislioneera 
stato  acquistato  da  un  tale  D.  Antonio  de  Lu- 
ca ;•  e quindi  a suo  prò  militava  la  prescrizione. 
Ma  il  Giudice  Regio  con  sentenza  del  20  set* 
tembre  dispose  che  i Merloni  avessero  pruovato 
con  titoli  da  chi  venne  corrisposto  il  canone  in* 
fisso  sul  fondo  in  disputa  fino  al  giorno  in  cui 
cominciò  a corrisponderlo  Falgione  — ammise 
costui  del  pari  a pruovare  con  titoli  che  alla 
epoca  dello  acquisto  il  venditore  de  Luca  pos- 
sedeva il.  fondo.  •• 

r :11  Tribunale  del  primo  Abruzzo  ulteriore  in 
grado  di  appello,  con  sentenza  de’26  novembre 
i83 6,  modificando  la  sentenza  del  Giudice,  or- 
dinò che  i sig.  Merloni  avessero  pruovatoo  che 
allorquando  de  Luca  alienò  le  migliorie  , que- 
ste non  erano  da  lui  possedute  e ■ 1'  acquirente 
conoscea  di  appartenersi  a Merlane.  La  pruova 
da  ambi  le  parti  fu  compilata  , per  cui  il  Re- 
gio Giudice  con  sentenza  del  1 4 febbraio  18.37 
confermò  la  contumaciale. 

Appellò  da  siffatta  sentenza  il  sig.  Falgione 
e sostenne  pure  che  in  suo  favore  esistesse  la  pre- 
scrizione. 

•-Considerò  fra  T altro  il  Tribunale  chelepruo- 
ve  non  facessero  vedere  in  Falgione  un  compra- 
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tore  di  mala  fede  alla  epoca  dello  acquisto,  poiché 
un  acquirente  è in  mala  fede  quando  con  scienza 
acquista  ciocché  non  si  appartiene  al  venditore: 
Bonae  fidei  emptor  esse  videtur  qui  ignoravit 
eam  rem  alienam  esse  ( L.  9 D.  de  verb.  si- 
gnif.  ) — Considerò  che  per  la  prescrizione  vi 
necessiti  il  giusto  titolo  il  quale  esistesse  nella 
specie,  quale  erar  l 'is frumento  di  acquisto  : Che 
fosse  puranche  decorso  il  decennio  , tempo  per 
poter  prescrivere  fra’presenti:  Che  la  mala  fede  del 
venditore  non  potesse  nuocere  al  compratore  Fai- 
gione,  poiché  la  buona  fede  si  richiede  ne //o  ac~ 

Jruirente : Che  finalmente  verificati  i requisiti  per 
a prescrizione  a favore  di  Falgioue  , a prò  suo 
devesse  militar  la  prescrizione— Per  questi  motivi 
rese  a’  20  aprile  1837  la  seguente  sentenza  : 
Il  Tribunale  pronunziando  dillinitivamente,  fa 
diritto  allo  appello  proposto  da  Francesco  Falgio- 
ne  avverso  la  sentenza  resa  dal  Giudice  del  Cir- 
condario di  Giulia  il  14  febbraio  corrente  an- 
no — Rivoca  quindi  1’  appellata  sentenza  , e 
facendo  ciò  che  far  dovea  il  primo  Giudice  , 
accoglie  le  opposizioni  prodotte  avverso  V altra 
sentenza  contumaciale  de’  12  agosto  i836  , che 
rivoca  ; ed  assolve  il  Falgione  dalla  domanda 
avvanzata  da  Gioacchino , Michele,  Splendore  , 
Merlone  ; E condanna  costoro  alle  spese. 

Ricorso  de1  Sig.  Merlone  pe’  motivi  seguenti  : 
».  I fatti  risultanti  dalle  pruove  rispettive  so- 
no stali  del  tutto  omessi  nella  narrativa  della 
sentenza  contra  cui  è ricorso.  Egli  è chiaro  che 

tale  omissione  mena  di  diritto  allo  annullamento, 

* " * 
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per  essersi  violati  gli  art.  a33  e a34  delle  leggi 
sulla  civile  procedura. 

> Male  ha  ritenuto  il  Tribunale  il  principio  di 
richiedersi  la  buona  fede  alla  epoca  dello  acquisto 
soltanto  — - Lo  acquisto  in  discorso  venne  fatto 
in  maggio  1804  '*  e Però  sotto  lo  impero  delle 
antiche  patrie  leggi  , le  quali  disponevano  aver 
luogo  la  prescrizione  se  concorressero  i requisiti 
del  dritto  civile  , Pontificio  , e muncipale  ; laon- 
de non  bastare  la  buona  fede  nel  principio,  ma 
dover  esistere  finche  la  prescrizione  si  termi- 
nasse. Per  conseguente  il  Tribunale  con  la  cen- 
nata  sentenza  ha  violato  le  disposizioni  di  leg- 
ge contenute  nella  Const.  Duram  et  diram  tit. 
de  praescript.  ; e la  Prammatica  3.  eod.  tit. 

-3.  Ha  pur  ritenuto  il  Tribunale  non  poter 
nuocere  a Falgione  la  mala  fede  del  venditore 
sig.  de  Luca,  dal  quale  fece  egli  l’acquisto.  Ciò 
è pur  contrario  al  nostro  diritto  patrio,  poiché  la 
buona  fede  era  richiesta  nel  comparatore  non  solo, 
ma  st  bene  nel  venditore . Quindi  è pur  chiara 
la  violazione  della  const.  Duram  et  diram,  non 
che  della  nov.  x c 9 capo  7,  e dell’Aulh;  malae 
fidei  c.  de  praescript.  lovel  20  ann. 

‘ 4*  Trattandosi  di  un’  azione  reale  per  ragion 
di  dominio  , come  quella  mossa  dal  ricorrente 
Merloni,  non  potevasi  ammettere  dal  Tribuna- 
le prescrizione  di  anni  dieci  fra’  presenti  , e 
di  20  fra  gli  assenti  ; ma  eira  necessario  il  tra- 
scorri  mento  almeno  di  anni  3o;  tanto  più  che 
ostava  al  Falgione  la  mancanza  di  buona  fede, 
avtndo  egli  comperato  e mala  fide , mentre  il 
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Tenditore  de  Luca  posseduto  non  ha  giammai 
il  fondo  veramente  e realmente.,  come  sorge  da' 
fatti  risultanti  dalla  pruova,  non  che  dalie  con- 
siderazioni della  stessa  sentenza  impugnata.  In 
fine  perchè  i signori  Merloni  essendo  minori  al- 
la epoca  dello  acquisto,  non  potevasi  ammettere 
contro  di  essi,  se  non  che  la  prescrizióne  tren- 
tennale.— Quindi  si  sono  violate  le  disposizioni 
di  legge  Contenute  nella  L.  3 cod.  de  praescript. 
3o  vel  4o  annorum  ; la  Pramm.  3 eod.;  la  delia 
uov.  i iq  capo  7 e Auth.  malae  fidei  Cod.  de  prae- 
script. io  vel  20  annorum,  non  che  la  L.  3. 
Cod.  quii),  long.  temp.  praescript.  non  ob.  , 
conformi  allo  art.  2168  delle  leggi  civili. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  su  tale  ricorso 
ha  pronij oziato  cosi  : 

« Ha  osservato  in  ordine  al  primo  mezzo,  che 
essendo  la  redazione  della  narrativa  rimessa  dal- 
la legge  all’  ufficio  esclusivo  de' patrocinatori  in 
causa  , comeche  non  derivata  dalla  opera  del 
giudice,  non  può  fornir  materia  di  doglianza  per  ' 
annullamento  presso  la  Corte  suprema  , la  qua- 
le è chiamata  nella  sua  missione  alla  censura 
del  giudicato  de’  Magistrati,  lorquando  con  le  lo- 
ro pronunciazioni  si«Ao  incorsi  nella  violazione 
delle  forme  essenziali* del  rito,  ed  abbiano  con- 
travvenuto ad  un  testo  espresso  dalla  legge. 

Sul  secondo  e terzo  mezzo  ha  osservato  che 
r giudici  del  merito  , mentre  ritennero  nella  lo- 
ro motivazione  tntti  gli  elementi  di  fatto  rac- 
colti dalla  ricevuta  pruova  , e contestanti  la  ma- 
la  fede  ne!  compratore  Falgione  , indi  metten- 
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dosi  in  contraddizione  con  loro  medesimi  ne 
conchiusero  alla  buonafede  del  compratore  stesso. 

Che  sebbene  non  sia  alla  Corte  suprema  il 
portar  censura  ad  un  giudizio  di  fatto  , ed  al- 
la convinzione  morale  de’  Giudici  del  merito  , 
pur  tuttavolta  il  contrario  si  è a procedere, 
quando  contravvenendosi  al  retto  sillogismo  le- 
gale , si  è fatto  il  convincimento  derivare  in 
aperta  opposizione  degli  elementi  di  pruova , che 
a stabilirlo  si  siano  ammessi  e ritenuti. 

Che  non  meno  riprovevole  risulti  l’opinare 
de’  giudici  stessi  in  quanto  si  avvisarono  che 
sotto  lo  impero  delle  leggi  antiche,  le  quali  do- 
vevano regolare  il  contratto  in  disamina  , ba- 
stasse solo  che  la  buona  fede  foss’esistita  nel  com- 
pratore alla  epoca  dello  acquisto . In  fatti  per  le 
leggi  patrie  allora  in  vigore  , precisamente  per 
la  costituzione  Duram  et  diram  da  praescript., 
e per  la  Prammatica  3.  de  praescript.  , era  e- 
spressamente  statuito  che  la  buona  fede  indut- 
tiva della  prescrizione  dovess’  esser  continuata 
nel  possessore  , il  quale  intendea  giovarsene. 

Che  in  errore  ancor  più  censurabile  incorse  il 
Tribunale  civile  nel  ritenere  che  la  mala  fede 
del  venditore  non  risultaste  di  nocumento  al 
comparatore.  Per  la  nov.fig  c.  7 e per  la  e- 
nunciala  constituzione  -di  Federico  2.  era  chiaro 
stabilito  che  la  buona  fede  necessaria  alla  pre- 
scrizione di  10,  o 20  anni  nonché  nel  com- 
pratore, ma  pur  nei  venditore  andasse  richiesta. 

In  rapporto  al  4*  mezzo  osserva  che  non 
potev'  a favore  del  resistente  Falgione  procede- 
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re  la  prescrizione  di  anni  io  ammessa  dal  Tri- 
bunale— Trattavasi  nella  specie  di  un  oggetto  rea- 
le per  ragion  di  dominio  prescrettibile  per  lo 
decommento  di  anni  3o,  giusta  le  disposizioni 
della  L.  3.  Cod.  de  praescript.  3o.  vel  4° 
annorum:  Trattavasi  di  un  possessore  mancan- 
te di  buona  fede,  in  riguardo  al  quale  per  le 
citate  nov.  i iq  e prammatica  3.  , non  altra 
prescrizione  compelea  , die  quella  di  anni  3o; 
lo  che  era  dalle  vigenti  leggi  ripetuto  nella 
combinazione  degli  articoli  2168  e 2171. 

Osserva  in  somma  che,  mentre  il  primo  mez- 
zo del  ricorso  in  esame  non  può  meritar  ac- 
coglienza , debbono  allo  incontro  riportarla  gli 
altri  tre  posteriori  , i quali  sono  sostenuti  dal- 
la manifesta  violazione  delle  di  sopra  notate 
disposizioni  di  legge  in  cui  il  Tribunal  civile 
con  la  querelata  sentenza  è caduto. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministe- 
ro, annulla  la  impugnata  sentenza — Napoli  io 
Agosto  i843  ( Causa  Merlane , e Falgiom 
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Non  ogni  comunione  contiene  società  : sibbe- 
ne  ogni  società  contiene  comunione  — La  co- 
munione può  avvenire  senza  contratto  : ma  vi 
è d1  uopo  un  contratto  per  dir  eh’  esiste  società 
— Sotto  Io  impero  delle  antiche  leggi  due  di- 
stinte azioni  riconosceansi  : Pro  socio , e questa 
er1  azione  personale  ; Communi  dividundo  , e 
questa  era  azione  mista  — Le  Società  contratte 
sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  poteansi  pruo- 
vare  per  testimoni : Sotto  lo  impero  delle  nuo- 
ve ciò  è vietato  — Nel  titolo  del  codice  giusti- 
nianeo communio,  utriusque  iudiciih  sancito  che 
anche  quando  i coeredi  vivessero  in  comunione, 
ben  potesse  1’  un  fra’  coeredi  per  conto  proprio , 
ma  con  danaio  comune  , fare  acquisti  , metten- 
do a conto  della  comunione,  non  la  cosa,  bensì 
il  prezzo. 

Percorri  il  seguente  Arresto  della  Corte  supre- 
ma; e vedrai  magistralmente  applicati  al  caso  di 
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una  divisione  di  eredità  posseduta  per  lungo 
tempo  indivisa  i principi!  i più  utili  e più  in- 
teressanti, applicabili  ove  s’incontri  il  caso  degli 
acquisti  fatti  da  un  coerede  per  conto  proprio 
mentre  si  allega  dagli  altri  coeredi  esser  esisti- 
ta comunione  omnium  honorum  , e società  comin- 
ciata sotto  le  antiche  leggi,  pruovabile  per  via 
di  testimoni. 

11  fatto  che  dava  luogo  al  giudizio  era  cosi  : 

Nel  i836  Paolo  , Angelo  , Sofia  de  Mattia 
domandarono  contra  i loro  cugini  Luigi  e Giu- 
seppe de  Mattia  la  divisione  in  tre  parti  eguali, 
una  per  gli  attori  , e due  pe’  convenuti  , tanto 
de’  beni  aviti  , quanto  de1  beni  di  recente  acqui- 
sto , perchè  acquistati  in  comune  fra  loco- 

Dissero  che,  morto  il  loro  avo  Ubaldo  Mat- 
tia il  vecchio  . alla  sua  eredità  succedettero  i 
tre  figli,  Gianfrancesco,  Antonio,  e Domenico, 
i quali  vissero  in  perfetta  società  e comunione 
di  beni.  ■ ' 

Aggiunsero  che  il  primogenito  Gianfrancesco  , 
padre  de’  convenuti  , si  stabili  in  Roma  , dove 
esercitò  il  negoziato  di  cioccolatte  e di  generi  co- 
loniali , e dove  ebbe  una  masseria  armentizia. 
11  secondogenito  Antonio  (loro  padre)  restò  nel 
Regno,  amministrando  i beni  ch’erano  in  Napoli. 
Il  terzogenito  , per  nome  Domenico  ( morto 
nel  1 832)  fece  eredi  i figli  del  primogenito  chia- 
mati Luigi,  Giuseppe,  ed  Ubaldo  il  giovane— 
Morto  questo  ultimo,  i primi,  che  sono  appun- 
to i convenuti  , preselo  la  intiera  eredità  del 
loro  zio. 
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Conchiusero  di  essersi  fatta  già  nel  1 834  h* 
divisione  de’  beni  di  Roma  , e di  essere  tutta- 
via indivisi  i beni  posti  nel  Regno. 

Di  questi  beni  appunto  chiesero  la  divisione 
in  tre  parti,  e condannarsi  Luigi,  uno  de’  due 
convenuti  , al  conto  de’  frutti  e ad  una  libe- 
ranza. 

Il  Tribunal  civile  di  Aquila  , con  sentenza  deb 
i5  giugno  1837  ordinò  la  divisione  in  tre  par- 
ti— condannò  Luigi  a dar  conto  de’  frutti  dal 
1821  in  poi  , ed  ordinò  una  liberanza  di  due. 
ICO  a*  favor  degli  attori.  ’ 

Appellarono  i convenuti,  sostenendo  doversi 
escludere  dalla  divisione  * beni  da  essi  acqui - 
stati , * perchè  acquistati  di  proprio  conto  , e 
con  danaio  proprio . < ; 

-La  G.  C.  civ.  di  Aquila,  pria  di  pronunziare 
m merito,'  ordinò  instruirsi  la  causa  per  iscritto. 

Fatta  la  «istruzione,  la  G.  G.  con  decisione 
de’ 20  marzo  i83g  decise  cosi:  • 

' » La  divisione  ordinata  con  la  sentenza  appel- 
lata si-  esegua  soltanto  per  i beni  posseduti  in 
comune  tra*  i fratelli  Mattia  , e de’  quali  non  si 
giustifichi  lo  acquisto  fattone  a proprio  vantaggio 
da  taluno  de1  condividenti , o da’ rispettivi  au- 
tori—In  conseguenza  siffatti  beni  saranno  da  pe- 
riti riportati  in  separata  categoria  per  la  indica- 
zione del  prezzo  pagatone  , • risultante  dal  titolo 
di  acquisto.  - ■ , 

« Ordina  inoltre  che  gli  attori  pruovino  che  do- 
po !a  morte  di  Ubaldo  il  vecchio  , i figli  rima- 
sero fino  al  1808  in  una  perfetta  unione , con- 
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vivendo  fiotto  lo  stesso  tetto  , e mettendo  in  co- 
mune ogni  lucro — La  esecuzione  al  Tribunale». 

Siffatta  disposizione  fu  preceduta  da  parecchie 
considerazioni  , tra  le  quali  le  seguenti: 

« La  società  de ' lucri  ed  accessioni  fra  i tre 
figli  di  Ubaldo  il  vecchio  avvenuta  'sotto  le  an- 
tiche leggi  poteva  essere  nerbale : e quindi  può 
essere  pruovata  per  testimoni  , giusta  la  L.  4 
Dig.  prò  socio.  — Non  cos\  per  le  società  con- 
tralte sotto  le  leggi  attuali,  giusta  lo  art.  1706 
leggi  civ. 

«La  divisione  volontaria  di  taluni  beni  esegui- 
ta fra  i contendenti  in  tre  parti  uguali  non  som- 
ministra  diritto  per  praticare  lo  stesso  circa  i be- 
ni tuttavia  indivisi. 

« I periti  incaricati  della  divisione  dovranno 
semplicemente  annotare  i beni  che  i condivi- 
denti hanno  acquistalo  a proprio  nome  , onde 
tenersene  ragione  nel  definire  1’  occorrente  sia  in- 
torno alla  società,  sia  su  la  risultanza  de' conti». 

Contro  a tale  decisione  i convenuti  produs- 
sero ricorso  per  annullamento  per  de’  mezzi  che 
saranno  a suo  luogo  indicati. 

In  pendenza  del  ricorso  fu  fatta  innanzi  al 
Tribunale  la  pruova  e la  ripruova  , e la  peri- 
zia per  la  divisione — I periti  dissero  che  igno- 
rando i beni  di  proprio  acquisto , non  potettero 
farne  la  descrizione — Dissero  pure  di  non  aver 
valutato  le  migliorazioni  de1  fondi  , perchè  non 
autorizzati  espressamente  dal  Tribunale.' 

Pria  di  portarsi  la  causa  alla  udienza  del  Tri- 
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bunale,  gli  allori  a giustificare  il  loro  assunto 
esibirono  i seguenti  documenti: 

r.  Istrumento  del  1816  dello  acquisto  fatto 
da  Luigi  Mattisi,  uno  de’  convenuti  ',  per  se 
e per  i suoi  , di  parecchi  beni  siti'  in  Cittàrea- 
le per  due.  5ooo  circa. 

■2.  — Testamento  di  Ubaldo  il  giovine  del 
i83o,  col  quale  scrive  erede  il  fratello  Giusep- 
pe, con  T obbligo  di  fare  lo  inventario. 

3.  — Inventario  de’  beni  di  Ubaldo  , fatto  in 
Roma  nei  i833,  nel  quale  si  dichiara  che  i be- 
ni descritti  nell’  inventario  spettano  per  la  ter- 
za parte  agli  attori  , e per  le  due  terze  'parti 
a*  convenuti. 

4- — Instrumento  di  transazione  dei  1 834  tra 
la  vedova  di  Ubaldo  , e lo  erede,  nel  quale  si 
dichiara  che  i beni  della  famiglia  erano  tuttavia 
indivisi  tra  gl’  individui  della  stessa  famiglia. 

*5 — Instrumento  di  divisione  di  loglio  »834 
tra  gli  attori  ed  i rei  in  tre  parti  uguali  de’ 
beni  di  Roma  , consistenti  in  una  masseria  di 
•pecore  , generi  coloniali  di  bottega  ad  uso  di 
cioccolatiere,  stigli  ed  attrezzi  della  medesima  , 
suppellettili  e mobili  della  casa  di'  Roma  ; e 
si  dichiara  di  essere  i condividenti  convissuti 
insieme  fino  al  presente  , e di  aver  unitamente 
con  la  propria  industria  migliorato  la  loro  con- 
dizione. 

6.  —Un  atto  di  citazione  di  novembre  i834 
spiccato  da’ rei  contra  gli  attori  per  la  divisio- 
ne de1  beni  nel  Regno  in  tre  parti  Uguali , pos- 
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seduti  in  comune  dopo  Ih  morte  di  Ubaldo  il', 
vecchio.  v - ■ k \ 

7.  — Una  scrittura  di  divisione  deL  i835  in 

tre  parti  di  tutte  le  fabbriche  esistenti  in  Città- 
reale.  .. 

8.  —Una  lettera  di  marzo,  i836  scritta  da 

Luigi,  uno  de’  rei,  al  cugino  Angelo,  uno  degli 
autori , nella  quale  si  legge;  — Voi  seminate 
a vostro  piacere  i terreni,  io  non  ho  piacere  di 
andare  avanti  come  voi  pensate.  Considerate  che 
due  parti  di  ogni  fondo  appartengono  a me,  ed 
una  a voi.  1.  i-nol  i'ésfotoq  , fi- 

<j.  — - Estratto  del  Catasto  de1  beni  '«ti  in,  Cit- 
tà rea  le  , compresi  quelli  che  acquistò  Luigi 
nel  1816  , intestati  a Domenico  Mattia  zio  co- 
mune. . • f . . ■*.  . , » i 

il  Tribunale,  in  vista  delle  pruove,  della  pe- 
rizia, e de’  documenti,  con  sentenza  del  7 gen- 
naio 1840,  ordinò  procedersi  alia  divisione  in 
tre  parti  uguali  di  tutti  i beni  indivisi , inclu- 
si quelli  di  paticolare  acquisto  - 

Appellarono  i convenuti  dalla  sentenza  : 

».  — • per  essersi  distrutto  il  giudicalo  del  1839. 
a.  . — perchè  i documenti  esibiti  dagl»  attori 
non  giustificavano  il  loro  assunto. 

3.  — perché  la  confessione  de’  convenuti  di 

essere  i loro  autori  vissuti  in  comune  non  im- 
portava che  i figli  avessero  continuato  nella  co- 
munione. v , 

4.  — perchè  la  transazione  della  vedova  di 
Ubaldo  era  res  inter  alios. 

La  Gran  corte)  con  decisione  del  26  agósto 
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i#4°i  rigettando  P appello , ordinò  eseguirsi  la 
sentenza  del  7 gennaio  1840  per  le  seguenti  con- 
siderazioni: 

• La  decisione  precedente  di  marzo  i83g  non 
definì  quali  beni  cadevano  nella  divisione: 

Per  i beni  di  proprio  acquisto  fu  ordinata 
una  pruova: 

; I tre  figli  di  Ubaldo  il  vecehio  vissero  in 
comune  , e per  conseguenza  gli  acquisti  falli 
da  taluni  sono  comuni. 

i Questa  verità  si  rileva  dal  rapporto  de’  peri- 
ti , perchè  i fondi  di  nuovo  acquisto  furono 
immedesimati  ne’  fondi  antichi  e coltivati  ad 
un  solco. 

Erano  intestati  nel  catasto  al  solo  Domenico. 
Ciò  risulla  anche  dalia  pruova  testimoniale  , 
e specialmente  dalia  pruova  fatta  da*  convenuti. 

• . L1  amministrazione  si  tenne  pria  da  Dome- 
nico zio  comune  ; poi  da  Ubaldo  il  giovane 
mentre  visse  , e poi  da  Luigi. 

I beni  che  Lui^i  acquistò  nel  1816,  nel  far- 
si la  mutazione  di  quota  , furono  intestati  allo 
zio  comune  Domenico.  Questa  operazione  non 
poteva  farsi  senza  il  consenso  dell'  acquirente 
Luigi. 

> Nello  inventario  de’ beni  di  Ubaldo  il  giovine 
delPanno  i833  i convenuti  descrissero  come 
comuni  i beni  di  proprio  acquisto . 

Nella  transazione  del  i834  tra  la  vedova  di 
Ubaldo,  ed  i cognati,  si  confessò  la  comunione, 
c su  questa  base  fu  fatto  lo  assegnamento  alla 
vedqva.  * • 
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Nella  divisione  del  i83.j  confessarono  i con- 
dividenti di  aver  vissuto  in  comune  , e miglio- 
rata la  loro  condizione  con  la  propria  industria , 
e su  questo  principio  divisero  i beni  in  Roma 
in  tre  parli  eguali.  • > ' • • ■ 

Nel  i836  i convenuti- domandarono  la  divi- 
sione de’  beni  nel  Regno  in  tre  parti  uguali 
senz’  alcuna  prelevazione  de’ beni  di  proprio  ac- 
quisto. - 

Con  la  divisione  delle  fabbriche  nel  Regno, 
del  1 835,  si  era  fatto  altrettanto.  < --1  ' . ’ i">  . 

La  lettera  di  Luigi  del  j836  diretta  al  can- 
gino Angelo  contiene  la  stessa  dichiarazione. 

Dall’  esposte  circostanze  risulta  chiaramente 
che  gli  acquisti  propri  fino  al  i834  furono  fatti 
per  conto  comune. 

Quindi  non  trattasi  di  sapere  quale  sorte  di 
società  vi  sia  stata  tra1  fratelli  Mattia  ; ma  trat- 
tasi di  stare  alle  geminate  dichiarazioni**'  > 

Per  conseguenza  i fondi  di  proprio  acquisto 
non  pervenuti  per  la  donazione  , nè  per  suc- 
cessione , nè  comprati  con  peculio  particolare* 
appartengono  a tutti  i condividenti. 

Rene  decise  il  Tribunale  di  dividersi  in  tre 
parti  uguali  i beni  acquistati  fino  al  1 834  e 
le  migliorazioni  fatte  sino  a quella  epoca,  giac- 
ché per  gli  acquisti  e pe1  miglioramenti  poste- 
riori non  si  è fatta  quistione , nè  potrebbe  ne- 
garsi agli  acquirenti  ogni  acquisto  posteriore  \ 
perchè  fatto  dopo  il  giudizio  della  divisione. 

Contro  di  questa  ultima  decisione  si  è prodotto 

i 
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altro  ricorso  per  annullamento  dagli  stessi  fra- 
telli Luigi  , e Giuseppe  Mattia. 

I mezzi  del  primo  ricorso  contra  la  decisione 
del  i83g  sono:.  i 

i.°  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  per  le  an- 
tiche leggi  era  valida  la  società  verbale  ; e quindi 
potersi  la  stessa  pruovare  per  testimoni  ; Ha  pu- 
re ritenuto  che  per  la  morte  di  un  socio  resti 
sciolta  la  società  , per  lo  disposto  delie  L.  63 
e 69.  D.  prò  socio — 'ed  ha  ordinato  pruovarsi  la 
società  durata  (ino  nel  1808— -Ma  non  ha  av- 
vertito che  uno  de’  tre  soci  , cioè  Gianfrance- 
sco,  mori  nel  1794;  e che  i suoi  figli  Luigi 
e Giuseppe  , perchè  minori , non  potettero  con- 
sentire alla  continuazione  del  la  società  consentita 
dal  padre  — Violazione  della  L.  tot.  D.  de 
verb.  obi. 

: a.°  Supposto  che  voleva  la  G,  G.  rendere 
pruovabile  la  società  fino  al  1 808 , doveva  esclu- 
dere dalla  divisione  gli  acquisti  posteriori , e 
non  già  incaricare  i periti  di  farne  una  catego- 
rica decrizione — Violato  lo  art.  1706.  leg.  civ; 

Mezzi  aggiunti : 

i.°  Ampliazione  del  secondo  mezzo. 

à.°  La  gran  Corte  ha  opportunamente  di- 
stinto la  comunione  dalla  società  — Ma  poi  ha 
ammesso  la  pruova  sulla  società , invece  di  am- 
metterla sulla  comunione  — Violata  L.  3 1 c la 
legge  3a  D.  prò  socio. 

3.°  Secondo  la  L.  4 Cod.  communia  utriusque, 
T acquisto  fatto  da  un  socio  si  comunica  agli 
altri,  quando  vi  è società  omnium  honorum. 
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La  g.  C.  per  conoscere  se  gli  acquisti  di  un 
solo  si  dovessero  trasfondere  anche  a favore  degli 
altri  coeredi,  doveva  ordinar  la  pruova  delia  esi- 
stenza di  un  contratto  di  società  omnium  hono- 
rum.— Avendo  trascurato  di  tanto  fare,  ha  violato 
la  suddetta  legge. 

I mezzi  contra  la  seconda  decisione  del  i84o 
sono: 

i .°  a*.  La  g.  C.  ha  violato  la  sua  precedente  * 
decisione  del  i83g  : Imperciocché  ha  dichiara- 
to comuni  i beni  acquistati  da’  condividenti  per 
prio  conto , laddove  col  precedente  giudicato 
avea  dichiarato  non  esistere  una  società  uni- 
versale omnium  bonorum  , e che  i beni  di  pro- 
prio acquisto  del  condividente  erano  suoi  , e 
tutto  al  più  lo  acquirente  doveva  conferire  il 
prezzo , ove  l'acquisto  si  fosse  fatto  con  le  ren- 
dite comuni.  Dunque  violati  si  sono  gli  art.  i3o4 
e i3o5  leg.  civ. 

3.°  Ha  considerato  la  g.  C.  che  i nuovi  do- 
cumenti presentati  dopo  il  precedente  giudicato 
l’hanno  determinala  a dichiarare  la  esistenza  della 
società.  Ma  i nuovi  documenti  potevano  dar 
luogo  alla  ritrattazione  , nel  caso  che  si  fos- 
sero celati  per  opera  della  parte — Non  si  era 
quindi  nel  caso  di  rivocare  il  precedente  giu- 
dicato. Dunque  violato  lo  art.  544  procedura 
civile. 

4*°  I documenti  esibiti  non  erano  decisivi , 
nè  valevoli  a rifar  ritrattare  il  precedente  giu- 
dicato. Dunque  violato  lo  art.  1274*  leg*  cìv. 

fascili  voi-  g.  3 
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5.°  e 6.°  Da'  documenti 
sunti  fatti  snaturati. 


esibiti  si  sono  de- 


Mezzi  aggiunti : • > • 

,°.  La  g.  C.  ha  ammesso  una  società  senza 

scrittura  stabilita  sotto  le  nuove  leggi , violando 
T art  1706  leg.  civ. 

20.  La  gran  Corte  ha  snaturato  la  pruova 
testimoniale  , facendola  .valere  contro  a'  ricor- 
renti , mentre  era  ad  essi  favorevole  , violando 
lo  art.  233  leggi  di  procedura  civile. 

3.»  I documenti,  e gli  elementi  di  pruova, 
su  i quali  la  g.  C.  ha  fondato  d suo  giudizio 
.sono  insussistenti  ec. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  esamina-* 

to  cosi  le  seguenti  • : 

Questioni.  — ».  La  pruova  testimoniale  orr 
dinata  dalla  g.  C.  con  la  prima  decisione  del 
1839  incontra  la  resistenza  della  legge?  . 

1.  La  divisione  ordinata  con  la  seconda  de- 
cisione del  1840,  tanto  de1  beni  posseduti  in 
comune  da’  coeredi  Mattia  , quanto  de*  beni 
acquistati  per  proprio  conto  da  uno  de* coeredi, 
ha  violato  il  precedente  giudicato  del:  18.I9? 

Sulle  due  quistioni  — Considerando  che  le  due 
proposte  quistioni  si  rannodano  tra  loro  in  modo 
che  la  soluzione  della  prima  risolve  la  seconda 
— Che  di  fatti  trattasi  di  sapere  se  un  coerede 
avendo  acquistato  un  fondo  per  proprio  conto  , 
ma  col  danaro  comune  , debba  formar  parte 
della  divisione  il  fondo  , ovvero  il  prezzo. 

Che  di  siffatta  quistione  si  occupò  la  gran 
Corte  con  la  prima  decisione , e legalmente  ra- 
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ragionando , marcò  ia  distinzione  tra  comu- 
nione , e società  , distinzione  che  mena  alla  so- 
luzione della  proposta  quistione. 

Che  in  effetti  non  ogni,  comunione  contiene 
la  società  «— > ma  ogni  società  contiene  la  co- 
munione. - , -, 

E perciò  dalla  una  , e dall'altra  sorgono  di- 
verse azioni , cioè  dalla  comunione  aclio  commu- 
ni dividundo  , eh’  è mista  : dalla  società  actio 
prò  socio  , eh’  è personale — La  comunione  può 
esistere  di  fatto  , e senza  un  contratto  , quan- 
do per  esempio  una  cosa  è legata  a due  perso- 
ne , o quando  due  persone  comprano  la  stessa 
cosa  , ovvero  acquistano  per  donazione  , o per 
delazione  di  eredità  la  stessa  cosa— All’opposto 
non  può  esservi  società  senza  un  contratto  che 
ne  regol’  i patti-**£  questa  distinzione  è fatta  bel- 
lamente nelle  L.  3 c ; e 32.  D.  prò  socio  ; e 
questa  distinzione  adottò  la  G.  C.  con  la  pri- 
ma decisione. 

Mancando  nella  comunione  un  contratto  , se 
avviene  che  un  coerede  che  è in  comunione  con 
gli  altri  coeredi  ( ed  è questo  il  caso  in  quistio- 
ne ) acquisti  un  fondo  per  conto  suo  , e non 
per  conto  comune  1 ma  col  danaio  comune  , 
il  fondo  è dello  acquirente , il  quale  è obbliga- 
to di  conferire  nella  comunione  il  prezzo  , e 
non  il  fondo.— E’  questa  la  disposizione  testuale 
della  L.  4-  C.  communia  utriusque  judicii , di- 
sposizione uniforme  a quell' altra;  qui  aliena  pe- 
cunia comparat  , sihj  comparat  * non  ei  cujus 
nummi  fuerunt  ( L.  8 si  quis  alteri  vel  sibi)cd 
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è questa  la  teorica  professata  dalla  g.  C.  nella 
prima  decisione. 

A conoscer  però  se  tra’  coeredi  Mattia  i qua- 
li vissero  per  qualche  tempo  in  comune,  vi  fos- 
se stata  una  società  , e con  quali  patti , osser- 
vò la  gran  Corte  che  sotto  le  antiche  leggi  pote- 
va esservi  una  società  verbale  , lo  che  non  può 
avvenire  per  le  leggi  in  vigore,  giusta  lo  articolo 
1706  leggi  civili  — e perciò  ordinò  una  pruova 
testimoniale  sulla  esistenza  di  una  società  e co- 
munione di  tutti  i beni  e lucri  durata  fino  al 
1808,  pruova  negata  per  lo  tempo  posteriore  a 
gennaio  1809. 

La  pruova  ordinata  con  siffatta  limitazione, 
perchè  relativa  a1  fatti  anteriori  alle  nuove  leggi, 
non  incontrava  il  divieto  portato  dallo  articolo 
1706  ; e quindi  è chiaro  che  le  querele  de1  rei 
convenuti  non  sono  fondate  contea  la  prima 
decisione.  * 

Non  cosi  contro  alla  seconda.  Ed  in  vero  la 
g.  C.  con  la  prima  decisione  , dopo  aver  pro- 
fessato la  distinzione  tra  comunione  , e società  , 
osservò  che  era  morto  un  coerede  prima  del 
1808  , e che  ove  fra’  coeredi  fosse  esistita  la  so- 
cietà fino  al  1808  per  contratto  verbale  , non 
poteva  esserlo  per  lo  tempo  posteriore  , giac- 
ché con  la  morte  era  rimasta  sciolta  la  società 
la  quale  non  poteva  nè  risorgere , nè  consistere 
senza  un  novello  contratto  scritto  dagli  eredi  del 
defunto  coerede. 

In  conseguenza  distali  principi,  col  dispositi- 
vo, ordinò  la  pruova  della  società  per  gli  acqui- 


Digitized  by  Googlc 


"7 

sii  anteriori  al  1808  , e non  per  i posteriori  ; 
ed  iu  pari  tempo  ordinò  la  divisione  tra'coeredi 
in  parli  uguali  di  tutt'  i beni  della  comunione , 
esclusi  quelli  acquistati  per  proprio  conto.  Ove 
ordinò  a’  periti  incaricati  della  divisione  di  te- 
ter  ragione  anche  de’  beni  di  proprio  acquisto 
de’  coeredi,  lo  fu  per  tener  ragione  del  prezzo 
erogato  , che  doveva  formar  parte  della  massa. 

Or  questa  decisione  è un  giudicalo.  Malgrado 
questo  giudicato,  dopo  fatta  la  ordinata  pruova, 
e verificatosi  che  Luigi  Mattia  , figlio  di  un  coe- 
rede premorto  , acquistò  nel  1816  un  fondo  per 
proprio  conto  , la  g.  C.  con  la  seconda  deci- 
sione ha  ordinato  comprendersi  nella  divisione 
fra1  coeredi  anche  il  fondo  acquistato  per  pro- 
prio conto  nel  1816. 

Se  la  g.  G.  ha  incluso  nella  divisione  il  fondo 
di  proprio  acquisto  del  figlio  del  coerede,  con- 
tando sulla  pruova  fatta  sull'  oggetto  , ha  vio- 
lato con  ciò  il  precedente  giudicato  che  limitò 
la  pruova  agli  acquisti  anteriori  al  1809. 

Se  lo  ha  incluso  contando  sulla  presunzione 
dipendente  dal  fatto  de'  coeredi  di  aver  diviso 
fra  loro  le  fabbriche  , ed  anche  i mobili  , in 
parti  uguali , anche  in  ciò  ha  violato  il  giudi- 
cato precedente,  nel  quale  fu  espressamente  con- 
siderato che  la  divisione  parziale  fatta  tra  coe- 
redi non  somministra  il  diritto  di  fare  altrettan- 
to pe1  beni  di  proprio  acquisto  non  ancora  di- 
visi—-Sotto  qualunque  aspetto  adunque  si  voglia 
riguardare  la  ultima  decisione , poiché  contiene 
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la  espressa  violazione  del  precedente  giudicato  , 
non  può  non  esser  censurata. 

Per  questi  motivi  — la  Corte  suprema  riget- 
ta il  ricorso  avverso  la  prima  decisione  del  2 0 
Marzo  i83g  e libera  il  deposito  , ec.  — Acco- 
glie il  ricorso  avverso  la  seconda  decisione  del 
26  Agosto  1840  ; ed  annulla  questa  decisione, 
ee.  -1  Napoli  i5  luglio  1843.  — ( Causa  Mat- 
tia e Mattia  ). 


N.  I 1 63  - 

^cU'Wcuvatoti'  “•  Capitoli  ài»  ycuàitfX»  — 
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La  circolare  di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  di  grazia  e giustizia  or  ora  par- 
tecipata, avverte  a’ Patrocinatori  che  nel  quader- 
no più  non  iscrivano  il  capitolo  ormai  da  qual- 
che tempo  tolerato  , ma  non  coincidente  con  la 
legge  , di  prender  cioè  antiparte  il  creditore  i- 
stante  le  spese  appena  lo  aggiudicatario  vorrà  an- 
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dare  al  godimento  dello  immobile  esproprialo  — 
La  circolare  è concepita  cosi  : 

Signori  — Mi  è accaduto  di  conoscere  essere 

rj 

invalso  presso  qualche  Tribunal  civile  l’ uso  di 
apporsi  dal  creditore  istante  nel  quaderno  delle 
condizióni  della  vendita  per  espropriazione  patti 
speciali  sopra  oggetti  cui  la  legge  provvede;  ed 
in  particolare  per  imporre  obbligo  allo  aggiudica- 
tario volontario  , o necessario,  di  pagare  pronta- 
mente in  contante  al  creditore  istante  tutto , o la 
rata  corrispondente  delle  spese  di  procedura  di 
spropriazione , non  escluse  quelle  per  la  rivendita 
in  danno  ove  avvenisse  , e ciò  in  vista  della  sem- 
plice specifica  approvata  come  per  iegge,esen- 
7/ altra  formalità  — Questo  metodo  mi  è sembrato 
in  opposizione  a quanto  la  legge  stabilisce  intorno 
a tal  particolare:  Da  ciò  la  necessità  di  ricondur- 
re le  cose  a’  termini  del  giusto  — • Ed  in  prima 
è da  osservare  che  secondo  i principi  della  legge 
su  la  spropriazione,  ogni  credito  per  qualunque 
causa  , che  vòglia  esperimentarsi  in  esito  di  quella 
procedura  , va  riconosciuto  e liquidato  necessa- 
riamente nel  tempo  e con  le  forme  speciali  della 
graduazione  — Le  spese  giudiziarie  formano  certo 
un  credito  addizionale  pel  creditore  istante  nella 
spropriazione;  quindi  esse  debbono  indispensabil- 
mente liquidarsi  nella  procedura  successiva  della 
graduazione , serbandosi  il  rito  particolore  per  essa 
insti  tu  ito:  non  mai  con  le  forme  comuni  di  liqui- 
dazione di  spese— *Se  cosi  non  si  facesse,  si  scin- 
derebbe dal  resto  della  procedura  il  giudizio  per 
la  liquidazione  delle  spese  per  la  medesima;  il 
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che  sarebbe  contrario  alla  legge.  Dovendosi  adun- 
que liquidare  le  spese  nella  graduazione  egli  è 
chiaro  che,  innanzi  di  compiersi  questa,  non  po- 
trebbe ragionevolmente  pretendersene  il  paga- 
mento. 

In  secondo  luogo:  per  lo  articolo  77  della  legge 
sulla  espropriazione,  le  spese  per  questa  procedura 
debbono  cedere  a peso  esclusivo  della  massa  : quin- 
di da  essa  soltanto  ha  diritto  il  creditore  istante 
di  ripeterle,  non  mai  da'creditori  — La  legge  stes- 
sa inoltre  accorda  pure  al  creditore  istante  il  di- 
ritto di  conseguire  dalla  massa  medesima  delle 
anticipazioni  per  le  spese  fatte  e da  farsi  , du- 
rante il  corso  della  procedura , salvo  a conteggiar- 
le poi  nella  graduazione:  Questo  utile  provvedi- 
mento rafforza  semprepiù  la  regola  che  alla  mas- 
sa soltanto  può  e deve  il  creditore  rivolgersi  per 
essere  sodisfatto  delle  spese. 

Il  principio  da  cui  vuoisi  trarre  il  diritto 
del  creditore  istante  contra  gli  altri  creditori 
per  la  rivalsa  delle  spese,  qaando  i beni  so- 
no loro  aggiudicati  ed  assegnati  in  pagamento; 
cioè  di  esser  quegli  il  mandatario  e l’ utile  ge- 
store di  costoro,  non  regge. — 11  creditore  spro- 
priante  , nello  spirito  e ne’  termini  della  legge, 
agisce  unicamente  nel  suo  interesse.  E la  legge 
stessa  nel  vantaggio  dei  creditore  accorda  a costui 
la  facoltà  di  ravvolgere  nello  esercizio  del  suo  di- 
ritto anche  quello  degli  altri , che  il  vincono  per 
priorità , o poziorità  ; ma  ciò  senza  cangiar  me- 
nomamente nè  aggravare  la  condizione  de' reci- 
proci diritti  e ragioni  «—Il  creditore  istante  non 
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è per  legge  nè  mandatario  uè  gestore  di  alcun 
•*  altro  creditore.  Costoro  vi  debbono  essere  citati, 
e debbono  essi  difendere  ogni  ragione  propria , e 
possono  concorrere  anche  per  la  dilesa  delle  ra- 
gioni della  massa:  ciò  esclude  nettamente  il  sup- 
posto mandato,  tacito,  o presunto— La  legge  sol- 
tanto per  la  unità  ed  indivisibilità  .della  proce- 
dura, universale  in  quanto  a’ beni  spropriati,  ri- 
tiene e dichiara  efficace  la  esecuzione  nello  interes- 
se di  tutti  coloro  che  vi  abbiano  diritto , e sie- 
no  stati  legalmente  avvertiti  della  esecuzione  im- 
mobiliare , comunque  non  si  facciano  presenti.  Co- 
• testa  dichiarazione  però  non  conferisce  diritto  al 
creditore  istante  di  pretendere  le  spese, per  le  quali 
la  legge  ha  diffiuito  il  modo  per  lo  pagamento: 
metodo  da  cui  non  e lecito  al  creditore  istante  di 
deviare  a suo  arbitrio  per  rendere  la  condizione 
degli  altri  creditori  più  grave  di  quella  in  cui  la 
legge  gli  ha  costituiti. 

In  terzo  luogo:  la  legge  ha  determinato  in 

modo  assai  preciso , e nello  interesse  comune 
di  tutte  le  parti , i diritti  e le  ragioni  delle 
medesime  nelle  reciproche  relazioni  verso  di  es- 
si rispettivamente  in  conseguenza  della  spro- 
priazione  e della  graduazione  — Il  creditore 
istante  si  deve  sottoporre  necessariamente  alle  con- 
dizioni determinate  dalla  legge  ; egli  non  ha  di- 
ritto di  declinare  dalle  sue  prescrizioni , le  quali 
mirano  alla  tutela  de’ diritti  di  tuli  i cointeressa- 
ti. È vero  che  le  parti  ( quando  la  legge  espres- 
samente no  ’1  vieti  e la  morale  non  vi  si  oppon- 
ga ) possono  deviare  da1  precetti  della  legge,  e Care 
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speciali  convenzioni  ; ma  ove  ciò  possa  e voglia 
farsi,  dovrebbero  le  condizioni  diverse  da  quelle  * 
della  legge  consentirsi  innanzi  tratto  espressamen- 
te dalle  parti  con  atto  speciale  , e fuori  giudizio  , 
per  poter  poi  meritare  la  osservanza  del  Magistra- 
to— La  rinunzia  al  benefìcio  che  viene  dalla  leg-, 
ge  non  potrebbe  con  giustizia  trarsi  dal  quasi  con- 
tratto giudiziale  , cui  spesso  darebbe  luogo  la  con- 
nivenza di  un  patrocinatore  poco  diligente,  o 
poco  zelante.  • ' 

Per  le  cose  fin  qui  notate  sembra  chiaro 
che  il  quaderno  delle  condizioni  della  vendita 
giudiziale  ( nel  retto  senso  degli  articolo  36  e 
seguenti  della  legge  del  2q  di  decemhre  5828) 
debba  esprimere  soltanto  quelli  addizionali,  e 
speciali , che  possono  o debbono  esporsi  per 
meglio  determinar  i diritti  degli  aggiudica- 
tari fra  loro  , e le  rispettive  obbligazioni  verso 
la  massa,  o tra  essi — Per  quanto  interessa  in  par- 
ticolare il  creditore  istante,  o gli  altri  creditori 
nelle  loro  individuali  relazioni,  e specialmente 
per  le  spese  , poiché  la  legge  ha  tutto  con  sag- 
gezza provveduto,  non  accade  fare  stipulazioni 
diverse  ne1  quaderni  di  vendita  ; potendo  per 
esse  bastare  il  semplice  ricordo  delle  disposi- 
zioni della  legge,  ove  sia  il  bisogno  di  parlarne. 

Ho  creduto  appalesare  alle  SS.  LL.  tali  os- 
servazioni , perchè  le  comunichino  al  Colle- 
gio ; onde  se  le  abbia  a nonna  nello  esercizio 
della  vigilanza  , che  per  la  soggetta  specie  , gli 
è commessa  con  lo  articolo  120  della  legge  — • 

Ed  affinchè  lo  esercizio  di  questa  vigilanza,  che 
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deve  il  Collegio  esercitare  per  debito  del  suo 
ufizio,  non  rimanga  ineflìcace,  trovo  utile  di  sta- 
bilire che  il  Cancelliere  , appena  riceve  il  depo- 
sito del  quaderno  delle  condizioni,  lo  comunichi 
originalmente  alle  SS.  LL.,  come  Agenti  del  P. 
Al.,  perchè  ne  facciano  esame ; e trovando  in  es- 
so delle  condizioni  superflue,  inutili,  o pregiu- 
zievoli , secondo  le  vedute  di  sopra  espresse  , 
compiano  subito  le  parti  che  loro  convengono  per 
/a,  soppressione,  o riforma  di  uffìzio,  delle  condi- 
zioni stesse  — Elleno  di  accordo  co1  Presidenti 
disporranno  che  copia  della  presente  rimanga  af- 
fissa nella  rispettiva  Cancelleria,  dandomi  conto 
dello  adempimento  — Il  Ministro  Segretario  di 
Stato  di  Grazia  e Giustizia : — Nicola  Parisio. 
( Circolare  del  io  Luglio  i#44  ) 


Traemmo  occasione  dallo  Arresto  del  a otto- 
bre i838  ( rapportato  voi.  4 pag*  2^4  ) on(^e 
contentare  il  senso  dello  art.  57  della  legge  del 
20  dicembre  1826  , applicando  la  Ministeriale 
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del  12  aprile  1828  ed  il  Rescritto  del  6 novem- 
bre i83o  — e vedemmo  come  si  dovesse  distin- 
guere il  caso-  di  contrabbando,  di  frode,  di  con- 
travvenzione, dal  caso  della  volontaria  rivela  che 
avesse  erroneamente  additato  specie  e qualità  di 
generi  soggetti  a Dazio  Doganale;  onde  conchiu- 
dersi nella  scelta  de'  periti , di  cui  è d’  uopo  che 
si  faccia  uso  , se  estranei  esser  possano  , o se 
esser  debbano  fra  gl’  Impiegati  Doganali  esclu- 
sivamente. 

Ora  ci  si  presenta  la  opportunità  di  aggiungere 
i lumi  che  offre  dopo  un  altro  Rescritto  del  7 
settembre  184 1 , e dopo  il  Decreto  del  6 giu- 
gno 1842  , un  più  recente  Arresto,  nel  quale 
può  dirsi  racchiusa  1’  accurata  analisi  di  quante 
occorrono  disposizioni  legislative  sulla  materia. 

E poiché  nella  specie  risoluta  dallo  Arresto 
sorgea  pur  quistione  del  se  il  Decreto  del  1842 
aver  potesse  forza  retroattiva , del  se  colpir  po- 
tesse un  caso  di  epoca  anteriore  al  giorno  in 
cui  fu  esso  pubblicato  , avrem’  occasione  di  ve- 
der ritenuta  la  distinzione  fra  leggi  dispositive 
juris  novi  e leggi  dichiarative  , interpetrative 
juris  antiqui. 

Il  fatto  che  dava  luogo  al  giudizio  era  cosi  : 

Il  negoziante  D.  Carlo  Annuendola  immise 
in  Dogana  un  collo  di  tessuti  di  lana  prov ve- 
nienti da  Marsiglia;  e nella  rivela  fatta  disse  es- 
ser castorino. — Ma  nella  verificazione  fatta  dagli 
impiegati  doganali,  e nella  ricognizione  della  spe- 
cie e qualità  per  l’applicazione  del  corrispondente 
dazio,  giusta  1’  art.  462  della  legge  doganale  del 
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if)  giugno  1826,  fu  verificato  che  i tessuti  eran 
costoro  , o sia  panno  , e non  castorino. 

L’  immettente  sostenne  il  suo  assunto. 

Con  verbale  de’ 4 gennaio  1841  fu  dichiara- 
to esser  lo  immittente  tenuto  al  pagamento  del- 
la differenza  del  dazio  tra  castorino , e castoro-, 
ed  al  pagamento  della  multa  del  3o  per  cento. 

La  disputa  fu  portata  innanzi  al  Giudice  deL 
contenzioso  de’dazi  indiretti — E si  conchiuse  di 
ordinarsi  la  ricognizione  della  specie  e qualità  del 
genere  , da  commettersi  agl’  impiegali  doganali , 
a1  termini  dello  art.  5y  della  legge  sul  contenzio- 
so doganale  del  20  dicembre  1 826 — e subordi- 
natamente a fabbricanti,  e non  già  a negozianti i 
perchè  interessali  nella  controversia. 

Il  Giudice  del  contenzioso,  con  sentenz.a  del 
q gennaio  1841,  ordinò  la  chiesta  perizia,  ma 
ìa  commise  a tre  negozianti. 

1 periti  nominati  opinarono  che  il  genere  era 
castorino  e non  castoro. 

Si  oppose  1’  amministrazione  e pretese  ; una 
novella  perizia,  da  commettersi  però  agl'  impie- 
gati doganali,  giusta  la  legge.  — Disse  pure  che 
per  la  dimanda  de’  danni  ed  interessi,  pretesi 
dallo  immittente,  era  incompetente  quel  Giudice. 

Con  sentenza  dilfinitiva  del  29  gennaio  i84i 
il  Giudice  dichiarò  la  sua  competenza  , omolo- 
gò il  rapporto  de’  periti  ; dichiarò  che  il  ge- 
nere era  castorino  e non  castoro  , e condannò 
T amministrazione  a danni  ed  interessi , da  liqui- 
darsi per  via  di  specifica. 

Appellò  l1  Amministrazione  contra  le  due  sen- 
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lenze  , perchè  i periti  debbono  essere  gl'  impie - 
• gati  doganali , a’  termini  dello  art.  57  della  leg- 
ge organica  doganale. 

Non  applicabile,  disse  rAmministrazione , es- 
sere il  Rescritto  del  16  maggio  1829,  perchè 
fallacemente  interpretato. 

Alla  peggio  i periti  doversi  nominare  tra  la 
classe  de’  fabbricanti,  e non  de1  negozianti , per- 
chè personalmente  interessati. 

Non  dovuti  danni  ed  interessi  , perchè  non 
vi  è colpa  nell’  Amministrazione  , e per  questa 
parte  essere  incompetente  il  Giudice  regio. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  3o  aprile  1841, 
rigettò  lo  appello  deirAmministrazione,  sulla  con- 
siderazione che  il  Rescritto  del  1829,  spiegata  o 
dello  art.  57  della  legge  doganale  del  1826,  pre- 
scrive che  ove  trattisi  di  generi  in  contrabban- 
do , frode , contravvenzione  , debbano  adoperar- 
si periti  estranei , e non  già  impiegati  nella  do- 
gana. 

Che  quella  fallace  dichiarazione  deH’immitten- 
te  statuisce  una  frode  , perchè  diretta  a dimi- 
nuire il  dazio— La  perizia  serve  a discuoprire  la 
frode. 

Non  poter  l1  Amministrazione  essere  giudice 
e parte . 

La  falsa  dichiarazione  produrre  una  multa  , 
che  va  divisa  tra  gl'  impiegati. 

Esser  libera  al  giudice  la  scelta  de' periti.  Le 
parti  potere  ricusarli. 

Per  la  competenza  , disse  il  Tribunale  : 

Il  giudice  dell’ azione  lo  è anche  della  ecce- 
zione. 
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La  dimanda  de’  danni  rd  interessi  è una , ri- 
convenzione  , che  sorge  dallo  stesso  giudizio. 

Contro  di  una  tale  sentenza  T Amministrazione 
de’ Dazi  indiretti  produsse  ricorso  per  annullar 
mento  pe’  seguenti  mezzi: 

1.  Violazione  dello  art.  legge  del  20  di- 

cembre 1826  e dello  art.  462  legge  19  giugno 
1826.  Trattavasi  della  ricognizione  della  specie  e 
qualità  della  merce  immessa  volontariamente  in 
dogana , e non  di  merce  sorpresa  in  contrab- 
bando...  V ^ ‘ i vi? 

2.  Fals’  applicazione  del  Rescritto  del  iC  mag- 
gio 1829  ; poiché  non  si  tratta  di frode  o con- 
trabbando. 

3.  Per  i danni  ed  interessi  contro  T Ammi- 
nistrazione , era  incompetente  il  Giudice  Regio  , 
giusta  l’art.  4^  dcU3  iegge  sul  contenzioso. 

4.  5.  Lari.  199  legge  organica  proibisce  a’giu- 
dici  immischiarsi  negli  affari  amministra' ivi  — • 
Tali  sono  i danni  interessi  contro  la  Dogana. 

6.  Non  sono  dovuti  danni  , ove  non  vi  è col- 
pa, giusta  lo  art.  i336  leg.  civ.  — E le  mer- 
ci furono  offerte  al  pegoziante  contro  al  depo- 
sito pel  genere  in  quistione  , giusta  lo  art.  1 1 
della  legge  sul  contenzioso.  Il  negoziante  si  ri- 
fiutò Se  vi  è stato  danno  , la  colpa  è sua. 

E la  suprema  Corte  ha  pronunziato  così  ; 

Quistioni  — Le  perizie,  dirette  a verificare  la 
specie  e la  qualità  delle  merci  immesse  in  doga- 
na saranno  eseguite  degl' impiegati  della  dogana , 
O da  periti  estranei  ? • . 


* 


Digitized  by  Google 


iz8 

Visto  1’  art.  4^2  della  legge  organica  delle 
dogane  del  19  giugno  1826,  cosà  concepito  : 

La  ricognizione  della  specie  e qualità  delle 
merci,  come  ancora  1’  applicazione  de’  corrispon- 
denti dazi  a’  termini  delle  tariffe,  saranno  esegui- 
te dagl’  impiegati  delle  nostre  Regie  Dogane  ». 

Visto  r art.  87  della  posteriore  legge  del  20 
dicembre  dello  stesso  anno  sul  contenzioso  de’ 
dazi  indiretti,  scritto  cosi: 

« Se  la  parte  sostenga  che  i generi  sorpresi  non 
siano  in  frode , contravvenzione,  o contrabbando , 
O contrastasse  lo  ammontare  del  dazio  preteso, 
il  Giudice  ove  lo  creda,  potrà  ordinare  una  peri- 
zia «—Le  perizie  per  la  ricognizione  della  specie, 
e qualità  delle  merci,  da  servire  per  la  liquidazio- 
ne de’ dazi  saranno  sempre  eseguite  dagl'  impie- 
gati delle  Regie  Dogane.  In  questi  casi  non  sa- 
ranno giammai  chiamati  quegl’  impiegati  che  pre- 
cedentemente abbiano  manifestato  il  loro  senti- 
mento nella  ricognizione  delle  mercanzie  da  es- 
si fatta  ». 

Considerando  che  la  perizia  di  cui  è parola 
nel  citato  art.  462  della  legge  organica  riguar- 
da il  solo  caso  della  ricognizione  della  specie  e 
qualità  delle  merci , laddove  l’ art.  57  della 
posteriore  legge  sul  contenzioso  doganale  riguar- 
da due  casi  ben  distinti  fra  loro  : quello  della 
sorpresa  de1  generi  in  frode  , contravvenzione  , 
contrabbando  ; e quello  della  ricognizione  della 
specie  e qualità  necessaria  per  la  liquidazione 
del  dazio  da  pagarsi. 

A rendere  inefficace  la  disposizione  della  leg- 
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ge  relativa  al  secondo  caso,  i negozianti,  e con 
essi  il  più  delie  volte  i Tribunali,  hanno  soste* 
nuto  , e sostengono  , che  il  secondo  caso  stia 
fuso  nel  primo— ed  in  altri  termini  : che  il  pri- 
mo comprenda  anche  il  secondo , e che  se  nel 
primo  non  si  può  commettere  la  perizia  agli 
impiegati  doganali , perchè  non  possono  essere 
giudici  e parte  nel  tempo  stesso,  non  lo  si  può 
pare  nel  secondo,  perchè  si  verifica  lo  stesso  in* 
conveniente. 

La  fallacia  de'  loro  argomenti  risulta  dalle  sa* 
guenti  osservazioni  ; 

i . La  erronea  dichiarazione  ( essi  dicono  ) fat* 
ta  dagl'  immittenti  è una  frode j una  eontravven* 
zione.  Dunque  è il  primo  caso  delio  art.  57.  Dun* 
que  periti  estranei. 

Si  osserva  che  il  primo  caso , che  parla  di 
frode , di  contravvenzione , riguarda  i generi  sor- 
presi. Nella  specie  non  trattasi  di  generi  sorpre- 
si, ma  di  generi  immessi  volontariamente  in  Do* 
gana  per  pagare  il  dazio.  — Nè  può  dirsi  che 
la  dichiarazione  della  specie  e qualità  latta  da- 
gl'immittenti  sia  dolosa.  ‘A  prescindere  che  H 
dolo  non  si  presume  : a prescindere  che  se 
lo  immittente  dichiarasse  la  propria  turpitudine 
non  sarebbe  soccorso  dalla  legge  , i negozianti 
introducendo  nel  Regno  ed  in  Dogana  generi 
esteri , se  ne  rapportano  a'  loro  corrispondenti, 
da1  quali  hanno  ricevuto  la  merce  , ed  in  buo- 
na fede  manifestano  per  castorino  , ( questa  è 
la  specie  in  esame  ) quello  eh*  è castoro. 

2.  Ne’  verbali  di  verifica  ( ripigliano  i nego* 
russili  sol.  j.  n 
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contravvenzione • Dunque  la  stessa  dogana  ha 
riconosciuto  che  trattasi  del  primo  , e non  del 
secondo  comma  dello  art.  57. 

Si  osserva  che  , ove  nel  fatto  reggesse  la  prò* 
posizione,  il  verbale  è opera  del  Ricevitore,  cui 
non  è dato  di  qualificare  il  fatto  in  controsen- 
so  della  legge Tanto  si  raccoglie  per  argomen- 

to dello  art.  5 1 7 del  rito,  che  ripruova  la  qua- 
lificazione della  sentenza,  fatta  da’  primi  giudici. 

3.  La  erronea  dichiarazione  dello  imminen- 
te , aggiungono  i negozianti  , è produttiva  di 
una  multa  del  3o  per  cento  sullo  ammontare  del 
Dazio.— Ma  la  multa  va  divisa  a'  capienti:  Dun- 

' que,  commettendosi  la  perizia  agl1  impiegali  do- 
ganali, essi  sono  Giudici  , e parte. 

Si  osserva  che  1"  art.  63  della  legge  organi- 
ca doganale,  che  prescrive  il  pagamento  del  3o 
per  *00,  non  lo  prescrive  a titolo  di  multa  , 
ma  di  aumento  di  dazio . L’  aumento  del  dazio 
è del  Tesoro—  La  stessa  legge  distingue  i diver- 
si casi  di  confisca  , di  ammenda  , di  multa  , e 
di  doppio  dazio— È non  si  è mai  dubitato  che 
pel  dazio  i capienti  non  prendano  parte. 

Si  aggiunge  che  i Visitatori  incaricati  della 
ricognizione  della  merce  , , non  sono  capienti , 
ma  periti  chiamati  a verificare,  non  il  genere 
sorpreso  , ma  presentato  in  dogana.  Oltre  a ciò 
i verificatori  adoperati^  nella  perizia  amministra- 
tiva sono  dallo  art.  5q  esclusi  nominativamente 
dalla  perizia  , che  ordina  il  Giudice. 

4.  Il  Rescritto  del  1829  (si  dice  finalmente  ) 
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spiegativi)  della  legge  sul  contenzioso,  ha  deciso 
che  nel  ca^o  dello  art.  5 7,  la  perizia  debba  cade- 
re in  persona  degli  estranei  , e non  già  degli 
impiegati  doganali. 

Si  osserva  che  si  disputò  di  un  contrabban- 
do , cioè  della  sorpresa  delle  vacchette  sfornite 
di  bollo  — Si  disputò  se  la  nomina  de1  periti 
dovea  fjirsi  in  persona  degl’  impiegati  , ovvero 
di  estranei.  Dietro  il  parere  della  Consulta,  che 
distinse  i due  casi  dello  art.  57,  S.  M.  dichiarò 
che  trattandosi  di  contrabbando  , si  doveano 
eleggere  periti  estranei.  Questa  Sovrana  determi- 
nazione conferma  la  distinzione  , che  ora  recla- 
ma la  Dogana. — Ma  poiché  il  Rescritto  del  1829 
fu  da’Tribunali  indistintamente  applicato  al  pri- 
mo, e al  secondo  caso  dello  art.  Ì>7,  un  secondo 
Rescritto  dei  7 settembre  1841  rimosse  il  dub- 
bio , rilevò  la  distinzione  fra  i due  casi , e ri- 
chiamò la  osservanza  dello  art.  57  in  questi  termini: 
ogni  qual  volta  si  tratti  di  frode. 

Ma  neppure  bastò  il  Rescritto  a vincere  la  o- 
stinazione  de1  negozianti  : Bisognò  che  la  spie- 
gazione dello  art.  57  fosse  annunziata  al  pub- 
blico con  un  Regai  Decreto  del  sei  giugno  «84* 
che  a lettere  cubitali  ripetè  la  distinzione  del 
doppio  caso  , e che  nel  secondo  caso  prescris- 
se cosi: 

La  perizia  dovrà  dal  giudice  commettersi  agli 
impiegati  doganali,  esclusi  quelli  che  hanno  pre- 
cedentemente manifestato  i loro  sentimenti  nel- 
la ricognizione  delle  mercanzie  da  essi  fatta. 

Considerando  che,  essendosi  col  Regal  Decreto 
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posto  termine  alle  cavillazoni  de’  negozianti  , 
si  sono  essi  rifugiati  all’  ultimo  presidio  , soste- 
nendo che  la  legge  non  è retroattiva ; e che  il 
caso  di  che  trattasi  è anteriore  di  un  anno  , o 
due  al  Regai  Decreto.— Ma  il  Regai  Decreto  è 
inter petrativo  dello  art,  57,  e non  innovativo . È 
lo  stesso  legislatore  che  tanto  ha  dichiarato,  al- 
lorché ha  detto:  veduto  l’art.57  col  quale  si  pre- 
scrive ec. — Volendo  sempre  più  fermare  la  osser- 
vanza dell’  anzidetta  disposizione  , e rimuovere 
ogni  dubbio  sulla  sua  esecuzione... Decretiamo  ec. 

E quando  mai  si  è dubitato  , che  la  legge 
interpetrutiva  retroagisca  ? « Jd  praeterita(v»gìia 
per  lutti  Voet  ) legeni  trahendam  ratio  dictat , 
quoties  non  tam  novi  quid  lege  nova  injungi- 
tur , quarti  potius  dubiae  anteriori  interpreta- 
tio  fit  ». 

Considerando  in  fine  che  , ritenendo  per  ipo- 
tesi che  la  fallace  dichiarazione  dello  immitten- 
te fosse  una  contravvenzione  alla  legge,  e quin- 
di riferibile  fosse  al  primo  caso  dello  art.  57,  il 
secondo  comma  dello  articolo  sarebbe  del  tutto 
ozioso  , poiché  non  si  verificherebbe  mai  il  caso 
di  doversi  dai  Giudice  commettere  la  perizia 
agl’  impiegati  doganali. — Ma  il  legislatore  non 
parla  invano  ; Quindi  la  sentenza  del  Tribunale, 
che  ha  violato  lo  art.  57  della  legge  sul  contenzio- 
so , e nel  tempo  stesso  lo  art.  462  della  legge 
organica  doganale  , e che  è in  opposizione  al- 
lo ultimo  Regai  Decreto  del  1842,  è sotto  tu tt’  i 
rapporti  censurabile: 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema,  unifor- 
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memente  alle  conclusioni  del  P.  M.,  annulla  la 
impugnata  sentenza  ec. — Napoli  a maggio  ì843 
— ( Causa  A mmcndola  , e generale  Anun.  de' 
Dazi  indiretti) 

N.  ii 65. 


^atwtnotvi  — Scjjottazioae  — Otedifcotl—  &v- 
vcuta-ùo—  £tcdUà  auliche  — ctaòcuzioite— 
ipoteca  — ^tuxfec^io  _ (Q  ecteto  di 
dtócuwùue  wetjfi  alitici» 
nafi,  accetto  ad  uìJcwzkxìc— 
cjeuct 
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( t.  n.  54g.  1097.  ) 

L’  ultimo  stato  della  giurisprudenza  della  Cor- 
te suprema  sulla  grave  quistione  della  Separa- 
zione di  patrimoni , tal’  è : Se  la  eredità  si  apra 
sotto  la  legge  vigente,  V inventario  separa : Il 
creditore  dei  defunto,  abbenchè  non  inscritto, 
vien  preferito  a1  creditori  dello  erede  che  con- 
corrano su  beni  del  defunto. 

2.  Se  la  eredità  fu  aperta  sotto  le  leggi  an- 
tiche, e fu  adita  col  beneficio  dello  inventario, 
il  creditore  del  defunto  fu  dalla  legge  del  3 gen- 
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na io  1809  obbligato  alla  inscrizione  : e se  nel 
termine  da  quella  legge  imposto  non  inscrisse,egli 
invano  chiede  separazione  contra  i creditori  del- 
lo erede. 

3.  Quando  anche  la  eredità  che  vuoisi  dir  se- 
parata fosse  di  quelle  che  deduceansi  in  Sacro 
Consiglio,  che  davan  luogo  a relazione  di  creditori 
e a decreto  di  discussione  : Quando  anche  il 
decreto  della  discussione  avesse  assicurato  che 
il  tale  fra’creditori  del  defunto  meritava  il  tale 
rango  , questo  creditore  fu  soggettato  dalla  leg- 
ge del  3 gennaio  1809  alla  formalità  della  inscri- 
zione , sotto  pena  di  decadere  dal  rango  attri- 
buitogli nel  decreto  di  discussione. 

4.  La  registrazione  nello  archivio  generale 
non  rilevò  dalla  necessità  (T  inscrivere  nello  u- 
fizio  delle  ipoteche  statuito  dalla  legge  nuova. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  ( 3 camera 
ruolo  n.  175  nel  1 dicembre  1841  ) avea  ra- 
gionato cosi  : Quistione  — Vi  sarà  separazione 
di  patrimonio  senza  inscrizione  fra  sei  mesi  dal- 
l1  aperta  successione,  malgrado  abbia  lo  erede  fatto 
lo  inventario  ? 

Atteso  che  la  diatriba  accademica  sulla  pole- 
mica di  diritto  debb’  aver  luogo  innanzi  alla 
quistione  di  fatto  , cui  adattando  la  sviluppata 
teorica  di  legge  , se  ne  trarranno  le  conseguenze 
che  guidar  possano  alla  deliberazione— Presentasi 
la  tanto  agitata  e ventilata  quistione  se  senza 
domanda  di  separazione  di  patrimoni  , e tra- 
scurandosi affatto  da'  creditori  del  defunto  an- 
che ipotecari  la  inscrizione  de1  loro  titoli  fra  i 
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sci  mesi  dall’aperta  successione,  si  possa  tale  se- 
parazione ottenere  * ove  lo  erede  abbia  fatto  in- 
ventario. * 

Varie  fasi  ha  subito  siffatta  disputa  fra  gli 
ondeggiamenti  delle  svariate  quistioni , e la  va* 
gante  maniera  di  giudicare  in  Francia  e presso 
di  noi.  Negli  albori  della  novella  legislazione  si 
opinava  che  l'inventario  separasse  il  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dello  erede;  e ciò  anche 
nello  interesse  delle  rispettive  gerarchie  di  cre- 
ditori — Ciò  traevasi  , ma  con  illusione  , dalle 
disposizioni  del  diritto  Romano , dapoichè  sotto 
il  titolo  de  separationibus  non  ai  parlò  mai  di 
creditori  ipotecari  , i quali  non  abbisognavano 
di  essere  separati , subito  che  res  transit  cum 
onere  tuo , sibbene  si  parlò  de’  soli  Chirogra- 
fari  : Tale  inganno  viene  a luce  sul  meriggio 
dimostrato  dall’  osservare  che  non  meno  per 
lo  codice  Giustinianeo,  che  per  le  novelle  leg- 
gi T l’ inventario  non  produce  altro  che  il  dop- 
pio esclusivo  effetto  , di  non  essere  cioè  1’  erede 
tenuto  ultra  vires  hereditatis , e di  poter’  espe- 
rire le  proprie  personali  azioni  contra  la  eredi- 
tà , malgrado  lo  avere  indossato  1’  indelebile 
carattere  di  erede  —Nè  tal  benefìcio  fu  novello 
ritrovato  di  Giustiniano,  ma  una  spiegazione  arn- 
pliaiiva  dell’  antica  erezione  — Il  terzo  effetto 
però  , di  giovare  a’  creditori  del  trapassato  rim? 
petto  a quei  dello  erede,  niun  legislatore  lo  ha 
mai  sognato.  Di  fatti  è cosi:  poiché  gli  atti  che 
si  esercitano  nel  proprio  interesse  , non  possono 
per  retta  ragione  legale  nuocer , o giovare  a 
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terzi  che  vi  sono  estranei  ed  ignari  di  quelle 
operazioni — Se  lo  inventario  separa  il  patrimonio 
dello  erede  da  quello  del  suo  autore  , si  è nel 
solo  interesse  del  primo.  Provvida  quindi  la  leg- 
ge antica  concede  il  quinquennio  per  chieder  la 
separazione:  Legge  i de  separalion.  — Del  pari 
le  leggi  vigenti  ne  lasciano  la  domanda  allo  ar- 
bitrio dello  erede  ( articolo  798  leg.  civ.)  — E 
sotto  il  novello  regime  ipotecario  vi  si  è aggiunto 
il  provvido  espediente  della  pubblicazione  di  pri- 
vilegi ed  ipoteche,  conservabili  con  la  sola  inscri- 
zione — Quindi  a garentia  della  buona  fede  pe’ 
novelli  paciscenti , fu  sanzionato  imperativa- 
mente, con  lai*.  1997,  che  per  chiedersi  ope- 
rativamente la  separazione,  bisognava  che  gl’  ipo- 
tecari, cliirografarì,  e legatari  del  defunto  inscri- 
vessero fra  sei  mesi  dal  di  dell’  aperta  succes- 
sione , fra  il  qual  periodo  niuna  valida  ipote- 
ca potesse  costituirsi  su  i beni  di  quel  retag- 
gio i vai  dire  che  scorso  tal  periodo  utilissima- 
mente e senz’  alcun  timore  di  vacillanza  d’ ipo- 
teca , potevansi  quei  beni  obbligare  — Or  se 
dietro  tale  sanzione  salutarissima,  avesse  taluno 
dato  danaio  allo  erede  con  quella  ipoteca,  dopo 
un  anno  dal  decesso  del  suo  autore,  potrebbe  mai 
per  avventura  trovarsi  con  insidia  posposto  po- 
steriormente ad  un  creditore  del  defunto  , o per 
avere  inscritto  dopo  sei  mesi , ovvero  perchè  do- 
po due  anni,  con  ottenuta  proroga,  avesse  fatto 
V inventario  ? Sarebbe  questa  una  stranezza  , una 
Ingiustizia.— Perciò  il  novello  codice  ha  basalo 
la  garanlia  de7  diritti  , e delle  obbligazioni  sulla 
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pubblicità  dalla  inscrizione.  Ove  si  classe  adito 
olla  contraria  opinione,  ne  seguirebbero  più  seri 
sconci  ed  inconvenienti. 

1 il  solo  capriccio  dello  erede,  nel  fare  o pur 
no  lo  inventario , deciderebbe  della  sorte  de'credi- 
tori  del  defunto  che  trascurarono  d1  inscrivere , 
lo  che  sarebbe  mostruoso. 

2 I creditori  dello  erede , scorgendo  tale  tra- 
scuranza  dopo  il  decorrimento  di  sei  mesi,  si  por- 
rebbero d’  aceordo  col  loro  debitore,  inducendolo 
ad  omettere  l'  inventario , rilasciandogli  parte  de* 
loro  crediti , per  cosi  essere  anteposti  a’  credi- 
tori ereditari — E la  legge  appadrinerebbe  simile 
insidia  ? 

3 Coloro  che  alla  ombra  della  legge  , do- 
po sei  mesi  avessero  con  legittima  ipoteca  mu- 
tuato la  loro  pecunia  allo  erede  , se  costui  fa- 
cesse dopo  due  anni  lo  inventario,  si  trovereb- 
bero per  questo  fatto  estraneo  posposti  a tutti 
i creditori  del  defunto  , e perderebbero  quella 
ipoteca  che  nel  cennato  caso  il  legislatore  avea 
dichiarato  valida  ed  efficace.  E quale  altro  as- 
surdo sarebbe  mai  questo  ! 

Ne  si  obbietti  il  disposto  nello  articolo  2040, 
poiché  ivi  si  parla  del  conflitto  fra  i soli  creditori 
ereditar * del  defunto , de'quali  taluni  abbiano  in- 
scritto dopo  la  morte  del  loro  debitore,  e costoro 
sarebbero  esclusi  da  que'  del  trapassato  i quali  si 
porrebbero  alla  testa  de’  primi,  e cosi  sarebbe  tra- 
dita la  buona  fede,  a serbar  la  quale  nella  novella 
legge  tutto  è regolato  dalla  pubblicità  delle  in- 
scrizioni. i 
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Nella  fattispecie  i signori  Cuomo  e Vigilante 
che  non  iscrissero  essendo  creditori  di  Gon- 
falone se  non  nel  1827,  pretendono  essere  pre- 
feriti ad  Amatucci  creditori  della  erede  che  aveva 
inscritto  nel  i8i3— «Per  le  succennate  dimo- 
strazioni la  loro  pretesa  svanisce  , nè  regge  al 
martello  de1  sani  principi  legilativi. 

Si  obbietta  per  ultimo  che  il  loro  credito  era 
stato  astodato  dal  vecchio  regime  giudiziario  con 
un  decreto  di  discussione  dapoichè  quell''  a/nmis- 
sione  costituiva  la  garantia  del  loro  titolo  cre- 
ditorio. 

Ma  avvertano  che  non  si  dispensava  dal  bi- 
sogno d’inscrivere  nel  tempo  di  grazia  a po- 
terlo conservare  per  la  transitoria  legge  del  3 
' gennaio  1809. 

Per  ogni  lato  adunque  la  pretesa  domanda  di 
Cuomo  e Vigilante  non  è sostenibile;  e soltanto 
competerà  loro  una  riserva  di  ragioni,  ove  ne  ab- 
biano in  separato  giudizio. 

La  g.  G,  civ.,  pronunziando  diffinitivamente, 
rigetta  V appello  di  Vigilante,  Cuomo  , e Scotti 
avverso  la  sentènza  del  Tribunal  civile  di  Avel- 
lino del  27  febbraio  i83q;  ed  ordina  chela  me- 
desima si  esegua.— Dichiara  non  esservi  luogo  a 
deliberare  sulla  domanda  proposta  in  appello 
relativamente  alla  pretesa  porzione  di  Maria  Mi- 
chela  Gonfalone  , salvo  ogni  diritto,  se  pur  ne 
competa,  in  altro  separato  giudizio. 

Da  cosiffatta  decisione  della  terza  Camera  del- 
la gran  Corte  civile  di  Napoli,  fu  interposto  ri- 
corso — E la  Corte  suprema  si  propose  e di- 
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santino  instruttivamente  quattro  quistiom,  espri- 
mendosi cosi  : 

i.  Vi  è nella  decisione  impugnata  mancanza 
di  motivazione  sul  mezzo  relativo  alla  deduzio- 
ne della  eredità  nello  abolito  Sacro  Regio  Con» 
siglio  ? ...  . . . 

a.  È legale  la  proposizione  della  g.  C.  civ. 
che  ha  ritenuto  clie  per  le  nuove  leggi  il  bene- 
ficio dello  inventario  non  produce  la  separazio- 
ne de'1  Patrimoni? — Se  questa  proposizione  siu 
erronea,  ma  la  dispositiva  giusta,  può  annullar» 
si  la  decisione  ? 

3.  Per  le  successioni  aperte  sotto  lo  impero 
delle  leggi  antiche,  può  senza  essersi  presa  inscri- 
zione nel  termine  stabilito  della  legge  del  3 
gennajo  1809  pretendersi  di  separarseli  patrimo- 
nio del  defunto  da  quello  dello  erede,  sol  per  ef- 
fetto Urlio  inventario  ? 

4-  Poteva  la  g.  C.  civ.  non  occuparsi  del- 
lo esame  se  il  fondo  espropriato  apparteneva  per 
inteio,  o per  sola  metà  al  debitore;  ed  invece 
senza  dirne  motivo  alcuno  dichiarare  la  salvez- 
za dello  esame  di  tale  quistione  in  giudizio  se- 
parato ? 

Sulla  i .•  quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  la  g.  C.  civ.  nella  ultima  sua  con- 
siderazione espressamente  motivò  sul  decreto  di 
discussione  che  il  Sacro  Consiglio  emanò  nei 
giudizio  della  deduzione  della  eredità;  e che  ciò 
basti  per  liberare  la  decisione  del  vizio  della 
mancanza  di  motivazione. 

Sulla  a— Osserva  che  la  gran  Corte  civile  ha 
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escluso  la  separazione  di  patrimoni,  ritenendo  in 
diritto  che  il  beneficio  dello  inventario  secondo 
le  leggi  in  vigore  non  produca  separazione  di 
patrimonio  — Che  quantunque  questa  proposi- 
zione sia  erronea , bene  però  nella  dispositiva  è 
stata  esclusa  la  separazione  de'  patrimoni,  sicco- 
me sarà  dimostrato  allorché  si  tratterà  della 
terza  quistione  — Che  quindi , secondo  la  te- 
stuale disposizione  dello  articolo  1 24  della  legge 
organica  sull'ordine  giudiziario,  è il  caso  di  dis- 
approvare le  considerazioni , e di  rigettare  il 
ricorso  — • Osserva  che  debba  reputarsi  erronea 
la  proposizione  di  non  esservi  separazione  de’ 
patrimoni  nelle  successioni  aperte  sotto  le  leg- 
gi attuali,  ed  accettate  col  beneficio  dell1  inven- 
tario — Primo  perchè,  secondo  le  leggi  nuove 
l1  erede  beneficiato  non  è che  l1  amministratore 
de’  beni  della  eredità,  e come  tale  deve  renderne 
il  conto  al  pari  di  ogni  altro  amministratore  — 
articolo  720  delle  leggi  civili.  « L'erede  bene- 
» fidato  ha  il  carico  di  amministrare  i beni  e- 
» reditart,  e dee  render  conto  di  sua  ammim- 
» strazione  a'  creditori  ed  a1  legatari  » 

2.  Che  se  lo  erede  beneficiato  non  è che  un 
amministratore  della  eredità  , la  conseguenza  è 
che  i suoi  creditori  particolari  non  possano 
confondersi  co’  creditori  della  eredità  ammini- 
strata , cosi  come  i creditori  di  un  tutore  am- 
ministratore non  potrebbero  confondersi  co’  cre- 
ditori del  minore  amministrato,  ma  solo  potreb- 
bero agire  sulle  somme  che  rimarrebbero  dovu- 
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te  allo  erede  amministratore  in  seguito  della  di- 
scussione del  suo  conto. 

3.  Che  sia  tanto  indubitato  che  un  erede  benefi- 
ciato secondo  le  leggi  nuove  non  debba  riguar- 
darsi che  come  un  Amministratore,  eh’  egli  può 
sempre  abbandonar  a creditori  ereditari  i beni  del- 
la eredità  e liberarsi  così  da  qualunque  molestia 
— - articolo  719  delle  leggi  civili  « L’effetto 
» dello  inventario  consiste  nel  dare  allo  erede  il 
» vantaggio.  . . che  possa  liberarsi  dal  paga- 
» mento  de'  debiti  con  abbandonare  tuli*  i beni 
» della  eredità  a'  creditori  ed  a’  legatari  ».— • 
Che  sarebbe  strano,  ed  assurdo,  che  lo  erede  ab- 
bandoni i beni  a'  creditori  dell’  eredità  ed  in- 
tanto i suoi  creditori  particolari  si  andassero  a 
mischiare  nello  abbandono,  e vincessero  i credi- 
tori della  eredità  — Che  per  regola  di  diritto  i 
creditori  non  possono  esercitare  che  i diritti  del 
lor  debitore,  giusta  gli  articoli  1118  e 1119 
delle  leggi  civili — Che  la  conseguenza  delle  e- 
nunciate  proposizioni  è di  aver  la  gran  Cortè  ci- 
vile violalo  tutte  le  sopracitate  leggi , allorché  ha 
ritenuto  che  non  ostante  il  beneficio  delio  inven- 
tario rimangano  confusi  per  le  leggi  nuove  i 
patrimoni  de1  defunti  co’ patrimoni  dello  erede  , 
sol  perchè  non  abbiano  i creditori  ereditari  in- 
scritto la  separazione. 

Sulla  3 — La  Corte  suprema  osserva  che  non 
debba  confondersi  la  qualità  dello  erede  benefi- 
ciato per  diritto  romano  con  lo  erede  beneficiato 
per  diritto  nuovo;  come  neanche  deve  confon- 
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dersi  la  separazione  per  diritto  romano  con  la  se- 
parazione pel  diritto  vigente. 

• Per  diritto  rumano  per  la  separazione  vi  bi- 
sognava il  decreto  del  magistrato  — Scientlum 
est  separationem  posse  impetrar!  decreto  Prae - 
loris  L.  i De  separa tionibus  — Per  diritto  nuo- 
vo basta  d’ inscriversi  fra  sei  mesi  dal  di  dell'a- 
perta successione,  art.  1997  delle  leggi  civili. 

Per  diritto  romano,  se  un  figlio  di  famiglia 
avea  debiti,  si  separava  il  patrimonio  castrense  e 
quasi  castrense  dagli  altri  beni — Per  diritto  nuo- 
vo tutt’  i creditori  concorrono  egualmente  senza 
distinzione  del  patrimonio  castrense  dagli  altri 
beni. 

Per  diritto  romano  la  separazione  non  poteva 
piti  chiedersi  dopo  cinque  anni  — Ultra  quin* 
quennium  postaditam  hereditatem  separatio  non 
postuletur  — L.  1 § i3  D.  de  separat.  - Per 
diritto  nuovo  la  separazione  per  gli  beni  mobili 
non  può  competere  dopo  tre  anni  e per  gli  stabili 
compete  finché  sono  presso  lo  erede. 

Per  diritto  romano , dopo  impetrata  la  separa- 
zione, se  la  eredità  era  insufficiente  , e lo  erede 
idoneo,  non  potevano  i creditori  ereditari  ritornar 
contra  lo  erede — Legge  5 sotto  lo  stesso  titolo — 
Per  diritto  nuovo, se  non  vi  sieno  più  beni  ereditari 
e lo  erede  sia  confuso , possono  i creditori  agire 
su  i beni  dello  erede. 

Egualmente  vi  è differenza  sugli  effetti  del  be- 
neficio dello  inventario  tra  il  diritto  antico,  ed 
il  nuovo — 'Per  diritto  romano  lo  erede  beneficiato 
potea  vendere  da  sè,  ed  in  tutti  i tempi,  i beni 
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della  eredità —Per  diritto  nuovo  lo  erede  benefi- 
ciato sotto  lo  impero  del  codice  francese  non  po- 
tea  vendere  giammai  da  sè  i beni  ereditari  e 
pel  Codice  attuale  non  può  vendergli  tra  cin- 
que anni. 

Per  diritto  romano  l'erede  beneficiato  non  era 
obbligato  a dar  conto  de’  frutti,  che  avea  consu- 
mati—Per  diritto  nuovo  egli  dee  dar  conto  an- 
che de’  frutti  consumati. 

Per  diritto  romano  bastava  T inventario,  senza 
che  vi  fosse  necessità  di  alcuna  dichiarazione  ne1 
registri. pubblici  di  volere  accettare  la  eredità  col 
benefipio  dello  inventario — Per  diritto  nuovo  non 
basta  T inventano,  ma  è necessaria  anche  la  di- 
chiarazione nella  cancellarìa  del  Tribunale  di  ac- 
cettare la  eredità  col  beneficio  dell'inventario  ; £ 
la  conseguenza  di  ciò  è che  nelle  successioni  nuove 
il  beneficio  dello  inventario  è reso  pubblico  ne  re- 
gistri del  Tribunale  della  provincia  in  dove  si  è 
aperta  la  successione  ; e che  al  contrario  nelle  suc- 
cessioni antiche  il  beneficio  dell'  inventario  ri- 
maneva occulto  al  pari  di  tutte  le  ipoteche  ; e 
quindi  la  stessa  difficoltà  vi  era  per  conoscere 
una  ipoteca  costituita , e per  conoscere  sevi  era 

0 do  il  beneficio  dello  inventario. 

Che  su  questo  principio  la  legge  del  3 gen- 
naio 1809  ha  ordinato  nello  articolo  92  che  tutti 

1 privilegi  acquistati  anteriormente  si.  doveano 
rendere  pubblici  con  la  inscrizione  tra  quat- 
tro mesi:  soggiungendo  nello  articolo  q3  che  in 
caso  contrario  i privilegi  degenererebbero  in  sera- 
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plici  ipoteche;  e che  prenderebbero  il  grado  dal 
giorno  della  inscrizione. 

Che  nella  causa  attuale  si  ha  che  la  successione 
si  aprì  sotto  le  leggi  antiche;  e sotto  quel  regime 
si  fece  1’  inventario  senza  che  il  benefìcio  nascente 
da  quell’inventario  fosse  stato  inscritto  nel  termine 
utile  stabilito  dalla  legge  transitoria  del  1809— - 
Che  se  si  ammettesse  che  gl’inventari  antichi  fosse- 
ro sufficienti  senza  inscrizione  a separare  di  dirit- 
to i patrimoni, non  vi  sarebbe  più  sicurezza  pe’con- 
traenti;  e questi  non  avrebbero  altro  mezzo  per 
conoscere  che  i patrimoni  sieno  separati  —Che 
questo  inconveniente  crescerebbe  vie  più  se  si 
trattasse  di  beni  pervenuti  da  successioni  seco- 
lari; poiché  in  tal  caso  per  distruggere  la  sicu- 
rezza de’ compratori  e creditori  nuovi  bastereb- 
be di  svelare  dalla  polvere  un  inventario  di  più 
secoli  indietro. 

Che  mal  si  oppone  in  contrario  che  se  man- 
chino i requisiti  per  le  accettazioni  beneficiate,  vi 
sia  l’archivio  stabilito  con  la  pramm.  del  1786 

— in  primo  luogo  : quello  archivio  non  com- 
prende gli  atti  anteriori  ai  1786. 

— In  secondo  luogo  : quello  archivio  fu  in 
attività  soltanto  per  INapoli  e per  le  città  con- 
vicine e non  per  tutto  il  Regno. 

— in  terzo  luogo  : in  quello  archivio  registra- 
vansi  soltanto  i preamboli,  e qnesti  erano  diffe- 
renti dalle  accettazioni  beneficiate — il  preambolo 
non  consisteva  che  nella  dichiarazione  del  magi- 
strato che  taluno  fosse  lo  erede  e quindi  che  co- 
me tale  fosse  riconosciuto;  e non  già  che  il  pre- 
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imbolo  contenessè  tli  diritto  la  esistenza  dell’  in- 
ventario — Che  in  fine,  quando  anche  ai  volesse 
supporre  che  lo  archivio  del  1786  bastasse  per  e- 
sonerare  i creditori  dal  prendere  la  inscrizione'or- 
dinala  dalla  legge  del' 3 gennajo  1809,  dovrebbe 
dirsi  lo  stesso  per  tutte  le  ipoteche',  imperciocché 
per  la  enunciata  prammatica  tutt  i contratti  co- 
stitutivi d’  ipoteca  stipulata  in  Napoli  doveano 
registrarsi  in  quello  archivio — Che  atteso  ciò, mal 
si  vorrebbe  trasportare  1’  effetto  del  beneficio  an- 
tico dello  inventario  al  beneficio  accordato  dalle 
nuoce  leggi ; e quindi  che  se  per  gl’  inventari 
antichi  la  g.  C.  civile  ha  negato  la  separazione , 
si  trova  di  aver  ben  giudicato , quantunque  ab- 
bia enunciato  un  motivo  erroneo.  , 

Sulla  4. 4 — Osserva  che  non  si  dubiti  di  avere 
i ricorrenti  domandato  di  limitarsi  l’azione  de’cre- 
ditori  sulla  sola  metà  del  fondo  appartenente  al 
debitore  espropriato — Che  se  questa  dimanda  fos- 
se stata  prodotta  dopo  conchiuso  in  causa , avreb- 
be potuto  la  g.  C.  civile  non  occuparsene  : ma 
la  g.  C.  civile  col  fatto  se  n’è  occupata;  e sen- 
za dirne  alcun  motivo , ha  rinviato  lo  esame  di 
tale  deduzione  ad  altro  giudizio  — Che  in  tal 
modo  non  solo  ha  contravvenuto  allo  articolo 
219  della  legge  organica  sull’ ordine  giudiziario 
per  non  aver  detto  alcun  motivo , ma  è venuta 
ancora  a violare  1"  articolo  169  della  legge  del 
29  decembre  1828,  che  non  autorizza  ad  avo- 
care il  danaio  da  creditori  graduati  che  rice- 
vano nel  giudizio  di  ordine  il  pagamento  de’  loro 
crediti. 

f 'astili  voi.  p. 
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Per  siffatti  motivi— la  Corte  suprema  accoglie 
i mezzi  relativi  allo  essersi  ammessi  i credito- 
ri de*  coniugi  Uberti  e Gonfalone  sullo  intiero 
fondo  Cesina , includendovi  anche  la  metà  del- 
1’  altra  coerede  M.®  Michele  Confalone  — E sot- 
to tal  rapporto  annulla  la  impugnata  decisione 

Nel  dippiù  rigetta  il  ricorso  — Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  — Causa  Cuomo  ed 
Amatucci  ( 5 settembre  i843  ). 

N.  1166. 

«^iawuauowe  d1  1 Aauzcc  — tuttofo  — <Dbo- 
t ideazione  affo  ctcòc  _ oH>vocazw*ie  di, 
iaculo  di*  canòa  — 

Ravvicinando  1'  art.  796  leggi  civili  allo  art. 
44o  leg.  di  proc.  civ.  , è util  distinguere  due 
casi  : 

1 . Vuoi  procedere  ad  alti  di  esecuzione  contra 
gli  eredi  in  virtù  del  titolo  che  facesti  rendere 
esecutorio  contro  al  defunto  ? — Devi  notificar 
agli  eredi  il  titolo  : 

1.  Vuoi  proseguire  contra  gli  eredi  un  giudi- 
zio ( putii  rei  vindicatio  ) che  restò  interrotto 
per  morte  del  loro  autore  convenuto  ? — • Ti  ba- 
sta^  riassumere  la  istanza  : non  hai  uopo  di  ri- 
petere agli  eredi  la  notificazione  de'  titoli  che  già 
avevi  fatto  notificare  al  defunto. 
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Son  queste  massime  scolpite  nello  Arresto  del- 
la suprema  Corte  che  ora  percorrerai  — - Ed  es- 
so in  pari  tempo  servir  potrà  come  chiarimento 
nell’  applicazione  della  teorica  scolpita  nello  art. 
537  1.  p.  c.,  e come  norma  pe’  casi  ne’  quali  in 
grado  di  appello  si  avoca  il  merito  non  ancora 
definito  innanzi  a1  primi  giudici  compiutamente  ; 
e si  avoca,  o che  ambe  le  parti  appellato  avesse- 
sero,  o che  quella  nello  interesse  di  cui  il  meri - 

10  è avocato  , non  si  fosse  provveduta  di  ap- 
pello. 

I fatti  che  diedero  occasione  alla  disputa,  fu- 
rori così  : 

D.  Marianna  de  Martino  con  atto  di  citazio- 
ne del  7 agosto  1 834  instimi  giudizio  di  rivin- 
dicazione  contra  D.  Santo  Brutto  a proprio  no- 
me, e come  erede  di  Pasquale  Brutto — e ’con- 
tra  Vincenzo,  Luigi,  e Francesco  Brutto,  per 
ricuperare  tomoli  1 5o  di  terreno  usurpato,  una 
co1  frutti  dal  i83a. 

Disse  in  giustificazione  deU'aftione  che  nel  18 1 1 
ebbe  luogo  la  divisione  del  demanio  feudale  tra 

11  Comune  di  Marcedusu  , ed  il  Barone  Duca 
Altempi,  ed  al  Comune  spettarono  tomoli  cen- 
to, divisi  tra  i quotisti. 

Disse  che  da’  quotisti  i convenuti  signori  Brut- 
to acquistarono  tomoli  settanta  ; e che  gli  altri 
tomoli  3o  furono  acquistati  da  un  tale  Talarico. 

Disse  di  aver  ess1  acquistato  nel  1822  dal  Ba- 
rone ( Duca  Allcmpi  ) 1’  intiero  feudo,  a lui  ri- 
masto dopo  la  divisione  demaniale,  con  la  facoltà 
di  reintegrare  il  terreno  usurpati. 
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Disse  che  i convenuti  ebbero  tutto  l’agio  di 
usurpare  impunemente  : perciocché  essi  furono 
comperatoti  da’  quotisti,  ed  affittatoti  de’  terreni 
del  Barone  dal  i8i5  al  i832. 

Quattro  anni  dopo  , cioè  nel  i838,  allorché 
era  morto  Francesco  Brutto , uno  de  convenuti, 
denunziò  la  prima  citazione  a’ suoi  eredi,  cioè 
a Luigi,  a Vincenzo,  già  .citati  nel  i834,  ed  a 
Maria  e Costanza  Brutto  ; e portò  la  causa  al- 
la udienza. 

II  Tribunale  di  Catanzaro  con  sentenza  del 
26  luglio  »838,  ordinò  all’ attrice  la  esibizione  del 
verbale  di  accantonamento  e confinazione  del 
terreno  assegnato  al  Comune. 

Esibì  T attrice  il  chiesto  verbale  , quello  del- 
la suddivisione  tra’  quotisti  , ed  una  pianta  con 
la  indicazione  de'pilastri  posti  per  la  confinazione. 

11  Tribunale,  con  altra  sentenza  del  2 marzo 
1829  , ordinò  una  perizia. 

Appellarono  dalla  sentenza  i convenuti  ; ma 
la  gran  Corte  di  Catanzaro  dichiarò  allo  stato 
inainissibile  l’ appello  , trattandosi  di  sentenza 
interlocutoria. 

Fu  fatta  la  perizia  — , Si  disputò  innanzi  a’pe- 
riti  del  se  la  misura  del  fondo  de'convenuti  do- 
vesse farsi  alla  ragione  di  palmi  quadrati  48400 
per  ogni  toroolata,  come  sostenea  1’  attrice,  ov- 
vero alla  ragione  di  palmi  584oo. 

I periti  si  attennero  alla  prima  misura,  perchè 
ordinata  dallo  art.  22  del  Decreto  del  3 dicem- 
bre 1808  per  la  divisione  delle  terre  demaniali, 
che  fissa  il  tomolo  a passi  900  di  palmi  7 ed 
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un  terzo  per  ogni  passo  , rigettando  la  seconda 
misura  , perchè  adoperata  in  epoca  posteriore  , 
e propriamente  nel  i8iò  per  la  formazione  del 
catasto  provvisorio  in  Calabria. 

E conchiusero  che  vi  fosse  la  usurpazione  di 
tomoli  25,  e palmi  3i3i. 

Si  opposero  alla  perizia  i convenuti. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  22  marzo  184», 
ordinò  a’ convenuti  di  pruovare  di  aver  essi  pos- 
seduto T eccesso  fin  dal  momento  del  loro  ac- 
quisto fatto  per  mezzo  de1  quotisti—  ordinò  di. 
esibirs'  i titoli  del  loro  acquisto,  e di  pruovarsi 
che  il  distacco  a prò  del  Comune  fu  fatto  alla 
ragione  di  palmi  584oo  per  ogni  tomolo  , *e 
non  già  di  palmi  484oo. 

Appellarono  i convenuti  , sostenendo  la  ina- 
missibilità  - dell’azione  di  rivindicazione.  • 

Appellò  per  incidente  T attrice,  sostenendo  la 
inamissibilità  dello  appello  principale , perchè 
diretto  contea  sentenza  interlocutoria;  enei  tem- 
po stesso  disse  che  la  sentenza  affliggeva  il  me- 
rito— Quindi  chiese  decidersi  in  inferito,  e faisi 
diritto  alla  rivindicazione. 

La  gran  Corte, con  decisione  del  9 marzo  184*» 
rigettò  l1  appello  principale  de’  convennti  ; fece 
diritto  all1  appello  incidente;  ed  avocando  il  me- 
rito, condannò  i convenuti  al  rilascio  di  toro. 
35  e palmi  10121  ; oltre  di  tomoli  4 e palmi 
ig5qg  * volontariamente  rilasciati  nell'atto  della 
perizia. — Gli  condannò  anche  a' frutti  dal  (832 
in  poi.  * 
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Lunghe  considerazioni  animaron  tale  decisione, 
delle  quali  il  sunto  è questo  : 

Ammessibile  è l’ azione,  perchè  all’ attrice  dal 
suo  venditore  fu  ceduto  il  diritto  di  rivindicare. 

In  merito  — Nel  verbale  di  accantonamento 
del  1 8 1 1 furono  apposti  i termini.  I soli  rei 
avevano  interesse  di  distruggergli.  Essi  furono 
dal  > S 1 4 al  «822  nel  godimento  del  fondo  dal 
Duca  Altempi  venduto  all’  attrice.  Comperarono 
da’ quotisti  dal  ibai  al  1829.  Ebbero  essi  tut- 
to T agio  di  alterare  e rimuovere  i termini. 

Nè  hanuo  essi  osato  di  sostenere  che  T al- 
terazione fu  fatta  o dai  Duca  Altempi,  o da  Mar- 
tino attrice. 

' La  misura  adoperata  da'periti  è uniforme  alla 
legge  , ed  alla  consuetudine  locale. 

1/ azione  di  rivindicaziorie  è stata  pienamen- 
te pruovata.  L’ eccezioni  de’’ rei  per  nulla  giu- 
stificate. 

Contro  di  questa  decisione  ricorso  per  annulla- 
mento di  Santo  , Vincenzo  , Luigi  , Maria  , e 
Costanza  Brutto,  pe1  seguenti  mezzi  : ' 

1.  Mori  nel  corso  del  giudizio  Francesco  Brut- 
to. L'attrice  nel  i5  febbrio  1828  citò  gli  eredi 
del  defunto  per  la  condanna  in  merito.  Non  vi 
fu  riassunzione  d’  istanza,  nè  agli  eredi  furono 
notificali  i titoli  notificati  al  defunto.  — Vio- 
lazione degli  art.  44°  proc.  civ. , e 797. 

2.  I Sig.  Brutto  appellarono  dalia  sentenza  che 
ordinò  la  perizia.  La  gran  Corte  dichiarò  ina- 
missibile  1’  appello,  allo  stato,  trattandosi  di  sen- 
tenza interlocutoria.  La  d'tffmiliva  non  si  è mai 
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pronunziata  dal  Tribunale, giacchèdairultima  in- 
terlocutoria del  22  marzo  1 84  * si  è prodotto 
appello,  e la  gran  Corte  con  la  decisione  denun- 
ciata, avocando , ha  pronunziato  nel  merito. 

A siffatto  modo  la  prima  interlocutoria  è ri- 
masta,sempre  inappellabile,  ed  è rimasto  in  pro- 
blema il  vedere  se  la  perizia  fu  legalmente  ordi- 
nata. • 

’ E per  questa  ragione  non  poteva  la  gran  Cor- 
te avocare  , e pronunziare  in  merito.  — - Vio- 
lazione dello  articolo  537  procedura  civile. 

3.  La  ultima  sentenza  del  Tribunale  del  22' 
marzo  i84i  fu  interlocutoria.  In  grado  di  ap- 
pello la  gran  Corte  1’  ha  rivocata  , ed  avocan- 
do ha  pronunziato  in  merito. 

Si  è offeso  il  doppio  grado  di  giurisdizione,  e 
r articolo  5 1 5 che  non  ammette  appello  dalla 
interlocutoria  prima  della  dilBnitiva. 

4.  Dalla  ultima  sentenza  appellarono  i Sig. Brut- 
to , e non  già  le  Sig.  Maria  e Costanza  Brutto. 

Più,  L1  attrice  appallò  per  incidente.  L’  ap- 
pello incidente  non  era  efficace  contra  le  Sig . 
Brutto  , che  non  appellarono. 

Non  potea  la  gran  Corte  avocare  , e pro- 
nunziare nel  merito  anche  contro  le  Sig.  Brut- 
to , che  non  appellarono. 

5.  Nel  merito  — • L’  attrice  in  rivindicazione 
non  ha  indicato  nè  pruovato  gli  estremi  del  giu- 
di zio  di  rivindicazione. 

6.  La  perizia  dimostra  il  terreno  che  i Sig. 
Brutto  attualmente  posseggono,  ma  non  dimo- 
stra il  quantitativo  usurpato. 
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7.  I quotisti  acquistarono  nel  18  ii.  Essi  , ed 
i loro  aventi  causa  Sig.  Brutto,  col  possesso  ol- 
tre a io  anni  hanno  prescritto  la  proprietà.— Vio- 
lazione dello  articolo  2171  leggi  civili. 

8.  La  gran  Corte,  avocando  intempestivamen- 
te il  merito,  ha  impedito  al  Tribunale  di  pro- 
nunziare sulla  prescrizione  — Violazione  degli 
articoli  54  e 57  Legge  organica. 

9.  Si  è deciso  per  via  di  presunzioni  che  i 
termini  lapidei  furono  rotti  da’  ricorrenti. 

Ad  assodare  un  tal  fatto  era  necessaria  una 
pruova.  — Violazione  della  legge  nona  Codice 
de  judiciis. 

10.  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  i ricor- 
renti nelP  atto  della  perizia  rilasciarono  volon- 
tariamente tomoli  4 e palmi  19599.  Questo  fat- 
to non  risulta  dalle  narrative.  Essi  dissero  che 
tomoli  4 e palmi  igbgg  non  erano  in  l oro  po- 
tere—Violazione  dello  art.  233  procedura  civile. 

11.  La  pretesa  usurpazione,  giusta  la  perizia, 
è addebitata  per  tomoli  18  e palmi  a’ ricorrenti, 
e per  tomoli  18  e palmi  a Talerico. 

L’  ordinato  rilascio  è di  tomoli  35  e palmi 
contro  de’ricorrenti  invece  di  tomoli  25,  e palmi 
di  eccesso.  — Violazione  della  Legge  nona  Co- 
dice de  judiciis. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  discusso 
cosi  le 

Quistioni  1 • È censurabile  la  decisione, 
per  non  aver  l'attrice  riassunto  la  istanza  con  gli 
eredi  del  convenuto  , e per  non  aver  intimato 
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agli  eredi  i titoli,  che  avea  prodotto  contro  del 
defunto  ? , 

2.  Potea  la  gran  Corte  avocare  , e pronun- 
ziare in  merito  ? 

3.  Poteva  la  gran  Corte  avocare  anche  nello 
interesse  delle  sorelle  Brutto  , le  quali  non  ave- 
vano dalla  sentenza  appellato  ? 

4*  Gli  estremi  richiesti  per  la  rivindicatione 
si  trovavano  giustificati  ? 

5.  Ostava  all1  attrice  la  prescrizione  decenna- 
le voluta  dallo  articolo  2171  leggi  civili  ? 

6.  La  conclanna  al  rilascio  del  terreno  usur- 
pato in  tomoli  *35  racchiudeva  eccesso  ? 

Sulla  i.  Questione  — Considerando  che  le 
doglianze  de1  ricorrenti  non  sono  garentite,  nè 
dal  fatto,  nè  daLdiritto. 

Non  dal  fatto , dapoichè  col  primo  libello 
introduttivo  del  giudizio  furono  a’convenuti  inti- 
mati i titoli  , su’  quali  l1  attrice  fondò  l1  azio- 
ne di  rivindicazione.  Indi,  morto  uno  de*  con- 
venuti , e propriamente  Francesco  Brutto  , la 
attrice  riassunse  col  fatto  la  istanza  contra  gli 
eredi  , a1  quali  denunciò  il  * primo  libello  intro- 
duttivo del  giudizio  , e da  qui  è che  il  Tri- 
bunale, pronunziando  nel  merito,  considerò  di 
essersi  già  riassunta  la  istanza. 

Non  dal  diritto,  perchè  il  Tribunale  dopo  la 
morte  di  Francesco  Brutto  pronunziò  tre  sen- 
tenze , e gli  eredi  del  defunto  lungi  di  oppor- 
re la  mancanza  della  riassunzione  d'  istanza  , si 
difesero  nel  merito.  Quindi  e col  silenzio  , e col 
fatto,  sanarono  qualsivoglia  nullità  di  rito. 
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Considerando  che  i'  allegata  violazione  dello 
articolo  797  leggi  civili,  per  non  essers ' intima- 
ti agli  eredi  i titoli  cantra  il  defunto  può  ben 
dirsi  non  pertinente.  L*  attrice  non  voleva  pro- 
cedere ad  atti  di  esecuzione  con  tra  gli  eredi  in 
forza  di  un  titolo  esecutivo  contro  del  defunto  , 
nel  quale  caso  doveva  notificare  il  titolo  allo  e- 
rede  ; ma  voleva  proseguire  un  giudizio  di  re- 
vindicazione  , nel  qual  caso  bastava  la  riassun- 
zione d' instanza ,.  senza  il  bisogno  di  ripetere  a- 
gli  eredi  la  intimazione  de’titoli_/àtta  al  defunto. 

Considerando , finalmente  , che  la  proposta 
eccezione  de"1  ricorrenti  è stata  per  la  prima* vol- 
ta dedotta  in  Corte  suprema  , e non  mai  ven- 
tilata innanzi  a’  Giudici  del  merito.  L’ artico- 
lo 591  del  rito  proibisce  espressamente  alla  Cor- 
te suprema  di  occuparsene. 

Sulla  seconda  Quistionc  — Considerando 
che  tra  1’  eccezioni  opposte  da’  convenuti  • nel 
giudizio  di  rivindicazione  vi  fu  quella  della  ca- 
renza di  azione  nell1  attrice , o sia  della  ina- 
missibilità  della  sua  dimanda.  Questa  eccezione 
fu  dal  Tribunale  rigettata  con  la  sua  terza  ed 
ultima  sentenza. 

Sullo  appello  di  ambe  le  parti  pronunziò  la 
gran  Corte  , ed  avocando  decise  in  merito.  L’  ar- 
ticolo 557  del  rito,  non  solamente  permette,  ma 
esìge  , che  avocandosi  si  decida  in  merito,  pur- 
ché la  causa  si  trovi  instruita,  o in  istato  di  es- 
ser difinitivamente  decisa 

Che  la  sentenza  , la  quale  rigetta  V eccezio- 
ne della  inamissibilità ■ dell'azione  sia  defi  ni  ti - 
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va,  e non  interlocutoria,  non  si  è disputato,  nè 
si  puòdisputare.  Se  quindi  la  gran  Corte  ha  avoca- 
to , e pronunziato  nel  merito , ha  usato  della 
facoltà  accordatale  dallo  articolo  557;  e per  con- 
seguenza non  può  dirsi  di  es$er  mancato  il  dop- 
pio grado  di  giurisdizione. 

Sulla  terza  Quistione  —Considerando  che  dal- 
la sentenza  appellarono  non  solamente  i fratel- 
li Brutto,  rei  convenuti,  ma  anche  l1  attrice  , ed 
il  di  costei  appello  fu  notificato  tanto  a’  fratel- 
li , quanto  alle  sorelle  Brutto— Egli  è vero  che 
1’  appello  dell'  attrice  fu  per  incidente  , laddo- 
ve le  sorelle  Brutto  non  aveano  appellato  in 
principale  : ma  è vero  del  pari  che  le  sorelle 
Brutto  sull’  appello  incidente  dell1  attrice  costi- 
tuirono il  loro  patrocinatore , e poi  si  resero 
contumaci,  per  cui  perla  loro  non  comparsa  Tu 
pronunziata  decisione  di  riunione  di  contuma- 
cia , e nel  pronunziarsi  in  grado  di  contuma- 
cia riunita,  si  resero  di  nuovo  contumaci. 

Nasce  da  ciò  che  hi  eccezione  della  nullità 
dell'appello  incidente  dell’attrice  proposta  in  Cor- 
te suprema  non  fu  dedotta  innanzi  a1  giudici 
del  merito.  Osta  quindi  alle  medesime  la  sana- 
toria accordata  col  silenzio,  allorché  costituiro- 
no patrocinatore  , e nulla  opposero— —osta  il  ci- 
tato articolo  5gt  che  non  permette  usare  nel  ri- 
corso de1  mezzi  non  dedotti  avanti  a’  Giudici 
del  merito.  t 

Sulla  quarta  Quistione . — Considerando  che 
due  sono  gli  estremi  richiesti  nel  giudizio  di  ri- 
vmdicazione  (giusta  la  Legge  9 D.  derei  viti- 
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dicat.)  il  dominio  della  cosa  presso  \'  atti  ice  , 
ed  il  possesso  presso  i convenuti — Il  primo  fu 
giustificato  con  documenti — il  secondo  con  una 
perizia.— I giudici  del  merito  si  sono  convinti  pe' 
documenti,  e sulla  perizia.  Il  convincimento  del 
Giudice  sopra  quistioni  di  fatto  sfugge  ogni  cen- 
sura , a’  termini  dello  articolo  ii3  legge  orga- 
nica. 

Sulla  quinta  Quistione  — Considerando  che 
per  godere  della  invocata  prescrizione  la  legge  ri- 
chiede il  titolo , e la  buona  fede. 

Il  titolo  de'  convenuti  è lo  acquisto  che  fe~ 
cero  da  quotisti  delle  terre  demaniali  divise  tra 
il  Comune,  ed  il  Barone  nel  1811 — Questo  ti- 
tolo è relativo  alle  tomolate  cento  , che  furono 
accantonate  , e che  furono  poscia  ripartite  a’  quo-, 
tistà.  L1  attrice  non  ha  preteso  neppure  una  zol- 
la su  quelle  tomola  cento,  bensì  l'eccesso  di  to- 
molate 35  che  si  è trovato  di  più  pressoi  con- 
venuti. Per  questo  eccesso  i convenuti,  ed  i quo- 
tisti loro  autori,  mancano  affatto  di  titolo  ; nè  si 
è saputo  indicarne  alcuno.  Si  può  dunque  invo- 
car la  prescrizione  decennale  della  proprietà  sen- 
za titolo  ? 

Peggio  poi  se  i convenuti  dicano  di  aver  pos- 
seduto oltre  il  decennio  come  fittaiuoli  del  Ba- 
rone , da  cui  ha  causa  P attrice. — Chi  non  sa 
che  pel  disposto  nello  articolo  2142  leggi  ci- 
vili chi  possiede  in  nome  altrui  non  può  pre- 
scrivere ? 

Sulla  sesta  Quistione— Considerando  che  lo  ec- 
cesso , di  cui  si  querelano  i ricorrenti  non  è ga- 
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rentito  dalle  narrative  della  decisione  denuncia- 
ta. I periti  misurando  i tomoli  100  accantona- 
ti e suddivisi  tra  i quotisti  col  terreno  possedu- 
to da’  convenuti  e da  un  tal  Tallarico  , aven- 
te causa  da’  quotisti,  trovarono  lo  eccesso  in  to- 
moli 35.— Questo  eccesso*  è stato  dalla  decisio- 
ne  addebitalo  a soli  convenuti , e non  già  ri- 
partilo tru  convenuti  e Tallarico.  Ed  è questa 
appunto  la  querela  de’  ricorrenti.  Ma  perchè  ac- 
cusar di  usurpazione  anche  Tallarico? — perchè  far- 
lo complice  della  usurpazione  senza  un  punto  di 
appoggio?  Della  complicità  di  Tallarico  nulla 
dicono  i periti.  I convenuti  accusati  di  usurpa- 
zione opposero  nell’  attrice  la  carenza  di  azio- 
ne , e non  la  complicità  di  Tallarico.  Costui 
non  fu  chiamato  in  causa,  nè  dall'attrice,  nè  da' 
convenuti — E dunque  una  quistione  di  puro  fat- 
to di  essersi  la  usurpazione  di  tomoli  55  pra- 
ticata da’  soli  convenuti.  E se  è tale , non  vi 
è luogo  a censura. 

A ciò  si  aggiunge  che  se  nella  esecuzione  i to- 
moli 35  usurpati  non  si  trovino  tutti  presso  i 
convenuti,  la  condanna  rimarrà  senza  effetto,  per- 
ciocché saranno  sempre  intangibili  i tomoli  IOO 
accantonati  ed  acquistati  da’ convenuti  e da  Tal- 
larico. 

Per  siffatti  motivi — La  Corte  suprema,  uni- 
formemente alle  conclusioni  del  Pubblico  Mini- 
stero, rigetta  il  ricorso ; — Napoli  il  dt  4 Apri- 
le i843  ( causa  Brutto , e De  Martino  ). 
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In  caso  di  reclamo  di  proprietà,  nella  sede  di 
'giurisdizione  del  Conciliatore,  la  multa  di  cui 
è parola  nello  qrt.  85  delle  leggi  di  procedura 
civile  , sta  fra  grana  cinquanta  al  minimum  e 
ducati  tre  al  maximum.  Questa  inierpetrazione 
è stata  non  ha  guari  data  in  Regai  Decreto  del 
6 maggio  1844,  di  cui  il  primo  articolo  dispone 
cosi:  « La  multa  che  potranno  infliggere  i Conci- 
« liatori  in  caso  di  rigetto  di  reclamo  di  proprietà 
« di  mobili  sequestrati,  prodotto  a’termini  dello 
« articolo  85  delle  I.  p.  c. , non  potrà  essere 
« minore  di  grana  cinquanta  , nè  maggiore  di 
a ducati  tre 


». 
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(EcujYiUo  — *2ouòic^fio  y 5ntei tòeuz a — eiezio- 
ne cte&lona  avtfc  — & Menziona  di  con- 
tratto , ma  cSe  tweofea  c^uotiom  di 

• • • • 
contenzioso  autuuiustratwo. 


( v.  n.  769.  7B7.  751.  770,  1076.  1077.) 

Un’  azione  dì  debito  credito  : un’  azione  tutta 
civile , dirett’  ad  ottenere  esecuzione  del  contratto 
passato  fra  1’  Amministrazione  e ’1  privato  , non 
sempre  è giudicabile  indistintamente  dal  Potere 
Giudiziario. 

Dicemmo  essere  necessario  distinguer  caso  da 
caso  : Se  non  v 1 ha  controversia  di  legittimità,  di 
validità  , d’ interpetrazione  di  atto,  di  contrat- 
to amministrativo  , procederà  il  Potere  giudi- 
ziario : Se  l’ attore  o il  reo  in  figura  di  ecce- 
zione o in  figura  di  azione  muova  controversia 
di  tale  natura  , la  causa  sull’  azione  civile , per 
esecuzione  di  contratto  esclusivamente  va  giu- 
dicata in  Contenzioso  amministrativo  — ' E la  ri- 
cerca di  validità , di  legittimità , d 'interpetrazione^ 
che  servir  potrebbe  di  eccezione  innanzi  al  po- 
tere Giudiziario,  può  tradursi  in  azione  in  Consi- 
glio d’  Intendenza  per  conseguir  la  decisione  e 
sulle  qualità  del  titolo  e sulla  esecuzione  di  ess-o 
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Il  nostro  lavoro  su  Conflitti  di  attribuzione 
rapportato  nel  vpl.  5.  ; c la  mulliplicilà  dello 
Sovrane  risoluzioni  analoghe,  ci  fa  esser  tranquil- 
li in  professare  senza  menoma  esitazione  che 
ancor  quando  il  privato  avesse  net  Tribunale 
civ.  introdotto  azione  di  pagamento,  azione  prò 
exequutione  instrumenti,  possa  il  Consiglio  d’ In- 
tendenza accogliere  un  libello,  nel  quale  V Am- 
ministrazione chieda  principaliter  che  si  dichiari 
quel  titolo  invalido  , illegittimo  , o interpolan- 
dolo si  dichiari  improduttivo  dello  effetto  che  il 
privato  vorrebbe  trarne. 

Ragione  di  ciò  è che  il  fondamento  dell1  azio- 
ne civile , 1’  origo  petilionis , è costituita  da  quel 
titolo  che  il  privato  dice  ottimo  , l1  amministra- 
zione dice  inutile  — • Quindi  il  potere  giudizia- 
rio, per  dir  fondata  1’  azione  di  pagamento  vi- 
gore tituli , dee  prima  dir  legittimo  e valido  il 
titolo  : o dee  dir  adequata  la  intelligenza  che 
ad  esso  l1  attore  dà.  -Ciò  non  essendo  di  sua 
attribuzione  (art.  5,  8,  I.  ai  marzo  1817  ) di- 
vien  necessario  che  la  causa  vada  al  Contenzio- 
so amministrativo  — D‘  altronde  i1  Amministra- 
zione dedncendo  in  Contenzioso  amministrati- 
vo per  modo  di  azione  la  ricerca  delle  qualità 
del  titolo , impugnandolo , trova  competente 
f ordinario  potere  contenzioso  amministrativo  , 
é come  dopo  il  Rescritto  Catania  di  dicembre 
»83g  ( da  noi  analizzato  tom.  5 pag.  3gi  seg.  ) 
tutta  la  causa  dell’azione  civile  passa  al  Con- 
tenzioso amministrativo,  non  già  la  parte  sola 
di  essa  che  risguardi  validità,  legittimità,  o in- 
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terpetrazione , cos'i  presentandosi  in  tale  stato 
il  libello  : « Si  dichiari  invalido , illegittimo , il 
titolo  » ovvero  « S1  interpetri  il  titolo  in  senso 
di  spiegar  eh ’ esso  twt&z  cosi  e cosi  inteso  » può 
la  parte  attrice  cumulare  la  conclusione  in  me- 
rito, perchè  ad  un  tempo  si  valuti  il  titolo  e 
se  ne  deducano  le  conseguenze. 

Fondò  su  tale  principio  la  Sovrana  risoluzio- 
ne del  1842,  i3  luglio,  nel  conflitto  Gatto  — 
Là  il  Pubblico  Ministero,  per  tutelare  la  giurisdi- 
zione del  suo  Collegio,  dicev1  appunto  ciò  « che 
nella  specie  trattasi  della  sola  esecuzione  , del 
pagamento  del  canone  per  casi  testualmente  con- 
templati nella  concessione  » — Là  il  Pubblico 
Ministero  osservava  « che  trattasi  di  un  contrat- 
to puramente  civile , innanzi  Notaio  »— • Là  non 
mancava  la  qualità  di  « azione  meramente  civi- 
le » diretta  a far  dichiarare  « il  non  debito  per 
mancanza  della  cosa  conceduta  » e si  diceache 
il  patto  foss’  evidentemente  chiaro  « cosi  che 
escludesse  ogni  pretesto  d inierpetrazione  » — • 
Più  di  tutto  là  osserva  vasi  che  Fattore  chiedendo 
pagamento  di  canoni , ed  i convenuti  la  liberazio- 
ne , fondavano  ambe  le  parti  sul  contratto  : ne 
riconoscean  legali  le  forme  , valido  il  contenu- 
to , reclamandone  la  esecuzione  — - Nondimeno 
fu  Sovranamente  ritenuto  che  nella  contesa  ve- 
dendosi i privali  combattere  con  opposizioni  una 
coazione  amministrativa  , ciò  solo  importasse  im- 
pugnare la  legalità  e la  validità  di  un  atto  am- 
ministrativo : E clic  V azione  si  appartenesse  al*  - 
' Caselli  voi.  g.  11  i- 
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le  Autorità  del  Contenzioso  amministrativo  { v. 

tom.  8 pag.  89.  a 94  ).' 

Fondò  sul  principio  istesso  la  Sovrana  risolu- 
zione del  i84»,  9 Ijuglio^  nel  conflitto  Androgi- 
ni — L’  azione  era  tutta  civile  : rimborso  del 
valore  di  pegni  mobili  affidati  dall’ Amministra- 
zione ad  un  Conservatore  — Quest  azione  mo- 
veasi  e contra  il  custode  e conira  il  fideiusso- 
re — La  r'ispons  abilita  e la  Jiileiussione  diceasi 
esser  materia  di  dritto  civile,  quindi  la  com- 
petenza diceasi  appartenere  al  potere  Giudizia- 
rio - Ma  doveansi  valutar  taluni  Statuti  di  un 
pio  luogo  laicale  prima  di  dir  fondata  l’azione 
civile  — La  gran  Corte  civile  dicea  che  siffatto 
Statuto  dovesse  considerarsi  come  una  legge  , 
come  una  parte  dell'  Organico  di  quel  pio  luo- 
go ; e « la  interpetruziune  della  legge  non  es- 
sere del  potere  Contenzioso  Amministrativo , sib- 
bene  del  Giudiziario  ! ! — La  gran  Corte  civile 
diceva  esser  chiarissimo  lo  Statuto,  da  non  aver 
uopo  interpetrazioue,  offrendo  nettissime  idee — • 
Ma  la  Consulta  censurava  quella  proposizione  : 
* non  sapea  veder  come  della  interpetrazione  e 
dell'  applicazione  delle  leggi  potessero  dirsi  esclu- 
sivi giudici  que'  del  contenzioso  comune  giudi- 
ziario; come  se  que’  dello  Amministrativo  potes- 
sero essere  ex-lege  ». — La  Consulta  ( notevole 
circostanza  ) , in  sede  d‘  interpetmzione  , par- 
lava di  applicazione  «Ielle  leggi,  di  merito  sul- 
l'azione , in  senso  di  operai  una  decisione  o di 
condanna  o di  assoluzione.  Essa  considerava  co* 
j!  : m il  merito  della  controversia  tutto  dipendere 
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dal  grado  di  nsponsahilità  che  dal  contratto  fra 
il  Conservatore  e ’1  Monte  , e da’  Regolamenti 
di  amministrazione  che  pure  del  contrailo  fanno 
parte  espressa  e precipua,  può  sorgere  — Quin- 
di necessita  d’  interpetrare  e di  applicare  atti  e 
regolamenti  di  amministrazione  pubblica,  che  è 
attributo  esclusivo  de1  Giudici  del  contenzioso 
amministrativo  » — In  quel  Conflitto  vedessi 
altra  piu  grave  circostanza:  L’  Amministrazione, 
non  il  privato  , aveva  essa  adito  il  potere  giu- 
diziario : era  essa  medesima  che  poscia  della  scel- 
ta del  giudice  si  pentiva  — La  Sovrana  Risolu- 
zione tieu  questo  periodo  : « Comunque  le  re- 
gole della  risponsabdità  civile  e della  Jideiussio - 
ne  sieu  materia  di  mera  azione  civile , pur  non- 
dimeno nella  specie  invocansi  in  appoggio  delle 
ragioui  rispettive  delle  parti  gli  Statuti  del  pio 
luogo,  intorno  a*  quali  ogni  esame  d*  intelligen- 
za appartiene  al  Contenzioso  amministrativo  — 
Unilormemente  allo  Avviso  della  Consulta,  si  è 
degnata  risolver  che  nella  soggetta  specie  è com- 
petente a procedere  l'  Autorità  del  Contenzioso 
amministrativo  » ( v.  lom.  8 pag.  79  ). 

Sta  uniiormea  siffatti  principi  il  Regai  Resrrit-» 
to  del  184 1 9 ottobre,  ove  le  massime,  prece- 
dente Avviso  della  Consulta  fu.  011  sancite  in  ta- 
le senso  : 1.  Che  la  competenza  si  determini 
non  dal  solo  atto  introduttivo  del  giudizio,  ma 
dal  complesso  giudicabile  dell’ azione  e dell’ ec- 
cezione ( di  tal  che  la  voce  dell'  Anvninistrazio- 
ne  o attrice  o convenuta  , se  muova  controver- 
sia di  legittimità  , di  validità  , d'  interpetrazio- 
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ne  , essa  è che  riconduce  alla  sede  del  conten- 
zioso amministrativo  la  causa)' — 2.  Che  il  Con- 
siglio d’  Intende  ruta  , competentemente  adito  , 
può  con  pienezza  di  giurisdizione  ordinarla  ese- 
cuzione di  un  contratto  in  forza  de’  patti  che 
racchiude  , non  escluso  l1  arresto  personale  o 
convenuto  , o di  legge — 3.  Che  non  sia  impe- 
dito stabilirsi  ne*  contratti  fra  1’  amministrazio- 
ne Comunale  e i privuti  la  elezione  di  foro  in 
Contenzioso  amministrativo  per  ogni  controver- 
sia o di  cognizione  o di  esecuzione  del  contrat- 
come  lo  è per  tutt1  i contratti  fra  la  Di- 
rezione generale  di  Ponti  e strade  e i privati, 
fra  la  Regai  Gassa  di  ammortizzazione  e i pri- 
vati che  ne  hanno  formolato  ne’  quaderni  su- 
periormente approvati  il  patto)  — v.  tom.  6. 
579.  N.  955.  ) 

Stanno  uniformi  a cosiffatti  principt  — 1.°  il 
Rescritto  del  1840  io  ottobre,  nel  conflitto Giuf- 
jrè  , ( rapportato  da  Malerba  nella  ‘utilissima 
recente  sua  opera  Sicura  Guida  n.  117  ) ove 
1’  azione  civile  per  lo  pagamento  del  prezzo  di 
somministra/ione  di  alloggi  militari  fu  inviata 
al  Contenzioso  amministrativo  — Il  Rescritto 
1840  27  maggio,  ( v.  tom.  5 pag.  383  ) ove 
è la  massima  che  le  azioni  civili  son  giudica- 
bili dal  potere  giudiziario  , ma  non  appena  in 
qualunque  parte  della  causa  insorga  la  quistio- 
rii  validità  o d"  interpetra/.ione  dell’atto  ammi- 
nistrativo , la  causa  passi  di  dritto  al  Conten- 
zioso amministrativo  — 2.0  Il  Rescritto  neg ristes- 
si termini  interposto  a’  7 settembre  i83q  nel 
Conflitto  Musso  (v.  tom.  5 pag.  388)— 3.°L’  al- 
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tro  Rogai  Rescritto  interposto  a 1 1 decembre  «83  ) 
ad  occasione  del  Conflitto  per  la  Compagnia  di 
Gesù  ( v.  tom.  5 pag.  3g2  ) ove  è ritenuto 
che  la  causa  non  passivai  Contenzioso  per  esser 
definita  la  parte  sola  riguardante  validità  od  in- 
tcrpetrazione  ( come  si  era  introdotto  nella  epo- 
ca de1  Regali  Rescritti  26#decembre  «817,  20  ot- 
tobre 1819  , 12  febbraio  1820  ) sibbene  la 

causa  intiera. 

Premesso  questo  ricordo,  percorriamo  il  Regai 
Rescritto  del  20  marzo  1844  sul  Conflitto  Rossi-, 
e leggiamo  nella  Requisitoria  del  vigile  e zelan- 
tissimo Procurator  generale  presso  la  g.  C.  .ci- 
vile quanto  può  obbiettarsi  contro  alla  compe- 
tenza del  Contenzioso  amministrativo  — Poi  leg- 
giamo quel  che  lo  Intendente  di  Napoli,  esimio 
sostenitore  della  giurisdizione  del  suo  Consiglio, 
scrisse  — Allora  i termini  della  Sovrana  riso- 
luzione toglieranno  ogni  ulteriore  materia  da  di- 
scettare su  questo  assioma  : « La  ordinaria  giu- 
risdizione del  contenzioso  amministrativo  si  ap- 
plica a cause  di  esecuzione  di  contralto  passato 
fra  TAmministrazione  e ’1  privato,  se  P azione  o 
la  eccezione  portino  la  domanda  di  valutare  la 
legittimità  , la  validità  , la  interpetrazione  , 
di  atto  o di  contratto  della  pubblica  ammini- 
strazione » . 

Il  Pubblico  Ministero  scrivea  cosà  : 

Il  Consigliere  Proccuralore  Generale  del  Re 
presso  la  seconda  Camera  della  g.  C.  civile 
Letto  r Oflicio  dell’ Intendente  di  Napoli  de1 20 
andante  — Letta  la  Deliberazione  del  Consiglio 
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d’ Intendenza  della  stessa  Provincia  — • Veduti 
gli  atti  , che  vi  si  enunciano: 

Osserva  - Che  la  competenza  del  Giudice 
esclusivamente  dipende  dalla  natura  dell'azione 
Che  l'azione  sperimentata  dal  Barone  Rossi 
è puramente  creditoria,  e di  esecuzione  di  con- 
tratto, ed  è fondala  su^di  un  titolo  autentico  del 
quale  si  domanda  Y adempimento  — Ch’ è fuo- 
ri contrasto  appartenersi  questa  classe  di  azio- 
ni alla  competenza  del  contenzioso  ordinario. 

Che  le  eccezioni  le  quali  avverso  quest’azio- 
ne furono  ventilate  dal  Corpo  Iella  Città  di  JNa- 
poli  imianz.i  al  Tribunale  civile,  e che  dopo  la 
sentenza  da  quel  Collegio  emessa  sotto  altre  sem- 
bianze , ed  in  via  di  azione , riprodotte  venne- 
ro presso  il  Consiglio  d’  Intendenza,  nello  evi- 
dente line  di  dar  lomento  ad  un  Conflitto  di 
giurisdizione  , lungi  d’ importare  una  investiga- 
zione su  la  validità  , e su  la  interpetrazione  di 
un  titolo  amministrativo,  ben  vagliate  e ben 
definite  altra  dissamina  non  involvono,  se  non 
quella  della  retta  intelligenza  della  Prammatica 
60  W.  8 de  Annona  Civ.  Neap.,  la  quale  dettò 
le  norme  pe'  contratti  annonari  : degli  effetti  del- 
la legge  degli  otto  agosto  1806,  che  diede  nuo- 
va organizzazione  al  Magistrato  municipale  di 
questa  Capitale*  dell’  applicabilità  de'  Decreti  del 
quattordici  luglio  1806,  5 novembre  1808,  e se- 
dici gennaio  1813,  co1  quali  si  ordinò  la  liqui- 
dazione de'  crediti  contra  lo  Stato. 

Che  la  intelligenza,  gli  effètti,  e l'applicazione 
degli  atti  legislativi  alle  controversie,  comunque 
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queste  interessino  le  pubbliche  Amministrazioni, 
rientrano  nella  competenza  del  Contenzioso  ordi- 
nario ne’  casi  in  cui  1'  azione  correlativa  a questa 
competenza  si  appartenga:  intercedendo  enorme 
differenza  tra  la  inter petruzione  di  un  dito  legisla- 
tivo, e la  discussione  se  sia,  o 'pur  no  desso  ap- 
applicubile  ad  un  atto  dell'  Amministrazione. 

Che,  ritenute  queste  teoriche  incontrastabili  di 
dritto,  risulta  evidente  che  sia  stata  competente- 
mente adita  la  giurisdizione  ordinaria  dal  Barone 
Rossi,  e che  l’azione  che  è stata  sperimentati  dal 
Corpo  di  Città  contro  di  lui  presso  il  Consiglio  di 
Intendenza  non  sia  in  realtà  che  una  eccezione 
informa  di  azione , o per  dir  meglio  un  artiji - ' 
zioso  trovalo  onde  intorbidare  la  competenza  or- 
dinaria, e per  questo  verso  tentare  un  declina- 
torio  presso  il  Contenzioso  amministrativo  — 
Per  questi  motivi  il  Proccuratore  Generale  re- 
quire  : 

Che  piaccia  alla  Corte  dichiarare  la  compe- 
tenza del  Contenzioso  ordinario  nella  causa  in- 
stimila  dal  Barone  Rossi  contra  il  Corpo  del- 
la Città  di  Napoli  con  citazione  del  giorno  22 
Agosto  i838:e  stante  la  provocazione  del  Con- 
flitto per  parte  del  Consiglio  d'  intendenza  di 
questa  Provincia,  ordinare  che  copia  della  pre- 
sente Deliberazione  si  trasmetta  allo  Intendente, 
per  vedere  s’  egli  intenda  o pur  no  elevare  ti 
conflitto,  nel  qual  caso  la  discussione  dell' appel- 
lo prodotto  dal  Corpo  della  sudata  Città  avver- 
so la  sentenza  del  Tribunale  civile  del  giorno  22 
luglio  1840,  sarà  rinviata  allo  esito  del  Conflitto 
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La  gran  Corte  civile  deliberando  nella  Ga* 
mera  del  consiglio  , e sulle  uniformi  conclusio-- 
ni  del  Pubblico  Ministero  , dichiara  che  nella 
causa  tra  il  Barone  0.  Francesco  RossieTAm' 
ministrazione  municipale  di  Napoli,  sia  compc- 
lente  Y Autorità  giudiziaria — ( 2 8 gennaio  i842» 
seconda  camera  della  gran  Corte  ). 

D’altra  banda  l’ Intendente  scrivea  cosi: 

Noi  Intendente  della  Provincia  di  Napoli 

Veduta  la  istanza  presentata  a questo  Consi- 
glio d’ Intendenza  dal  Corpo  della  Città  di  Na- 
poli , e diretta  ad  ottenere 

1.  che  si  dichiarasse  la  competenza  del  Con- 
tenzioso amministrativo  nella  causa  pendente 
Ira  la  medesima  ed  il  Barone  D’ Francesco  Ros- 
ai innanzi  la  Camera  della  G.  C.  civile  di 
Napoli  — 

2.  che  nel  merito  si  dichiarasse  non  avere 
il  detto  Rossi  azione  di  sorta  contra  l1  Ammi- 
nistrazione del  comune  — ■ 

3.  e che  infine  si  dichiarasse  nullo  ed  ineffi- 
cace il  titolo  nel  quale  è fondata  1’  azione  dal 
medesimo  dedotta. 

Vedute  le  produzioni  compilate  innanzi  al  po- 
tere giudiziario  — Veduta  la  deliberazione  con 
la  quale  la  detta  g.  G.  civile  depo.se  essere  sta- 
ta invitata  con  nostro  uffizio  a rimettere  la  cau- 
sa a questo  Consiglio  di  Intendenza,  ha  opi- 
nato dover  la  medesima  appartenere  alla  giuris- 
dizione del  potere  giudiziario. 

Considerando  che  nella  specie  concorrono 
i seguenti  estremi  di  fatto  : Con  istromen- 
' to  de'  a9  maggio  1801  il  Principe  di  Frasso 
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assumendo  la  qualità  di  Senatore  e Commissa- 
rio dell1  Annona  olearia  di  Napoli  dichiarò  aver 
ricevuto  da  D.  Gennaro  Rossi  due.  6000  per 
un  imprestito  al  Regio  Senato  , e ne  promise 
la  restituzione  in  Luglio  detto  anno,  con  l’interes- 
se dell’ otto  per  cento.  In  forza  di  tale  istru- 
xnento  il  Barone  Rossi,  qual  successore  del  mu- 
tuante, ha  tradotto  il  Corpo  della  Citta  di  Na- 
poli innanzi  al  Tribunal  civ.,  richiedendo  il  pa- 
gamento di  due.  2800  per  resta  della  somma 
mutuata  , e di  altri  ducati  7800  per  interessi 
decorsi  dal  37  maggio  1808  in  avanti  — In- 
tanto il  Corpo  di  Città,  dopo  essere  stato  con- 
dannato in  contumacia  di  parte  , produsse  op- 
posizione, adducendo  fra  le  altre  cose  la  incom- 
petenza del  potere  giudiziario  — Ma  ciò  mal- 
grado , il  Tribunale  con  altra  sentenza  del  29 
luglio  i84o  ordinò  preparatoriamente  che  la 
Città  dimostrasse  fra  quindici  giorni  che  il  cre- 
dito di  Rossi  era  munito  di  assegnamento,  giu- 
sta i Decreti  del  i4  luglio  1806  e 5 novem- 
bre 1808,  per  essere  ammesso  alla  liquidazione 
a carico  del  Tesoro 

Considerando  nel  diritto  , che  dalle  vicende- 
voli deduzioni  delle  parti  risulta  che  nella  spe- 
cie la  materia  del  contendere  consiste  prima- 
mente nel  vedere  se  il  Corpo  della  Città  di  Na- 
poli sia  succeduto  ne’  diritti  e negli  obblighi 
dell’antico  Senato — secondariamete  nel  conosce- 
re della  validità  dell*  istrumento  nel  quale  in- 
tervenne il  Principe  diFrasso  come  sopra,  assu- 
mendo la  qualità  di  Senatore  ; 

» Considerando  che  il  giudizio  ridotto  a ta- 
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li  termini , non  può  sicuramente  andar  sogget- 
to all'  autorità  del  potere  giudiziario  ; noi  può 
perchè  prima  di  giudicare  se  il  Corpo  di  Città 
sta  succeduto  alle  obbligazioni  del  Senato  , bi- 
sogna interpetnure  i Decreti  degli  8 agosto  1806 
e 7 febbraio  »8 1 7 per  eff;tto  de’  quali  vennero 
concedute  ai  primo  le  attribuzioni  e le  onori- 
ficenze del  secondo,  e non  altro  no  ’l  può  an- 
cora perchè  quando  si  quistiona  della  validità 
ed  efficacia  d’inslrumenti  fatti  con  le  pubbliche 
amministrazioni  , non  vi  è altro  giudice  che 
possa  pronunziarvi  , se  non  quello  del  conten- 
zioso Amministrativo. 

Considerando  che  tali  verità  sono  chiaramen- 
te scolpite  negli  articoli  3,  5 ed  8 della  leg- 
ge de'  2 1 marzo  1817. 

Considerando  che  mal  si  oppone  che  la  compe- 
tenza* del  giudice  dipenda  esclusivamente  dalla 
natura  dell'  aziona , e che  però  essendo  1’  azio- 
ne in  esame  puramente  creditoria  , dev*  essere 
sottoposta  all'  esame  del  potere  giudiziario : im- 
perciocché la  competenza  si  misura  piuttosto  dal- 
la indole  della  materia  giudicabile  : e la  mate- 
ria giudica b le  non  è costituita  soltanto  dalla 
nuda  e semplice  azione  , ma  bensì  dal  com- 
plesso dell’  azione  e dell'  eccezione  — Conside- 
rando che  vana  similmente  è 1'  altra  obiezione, 
per  la  quale  si  è sostenuto  che  la  legge  del  1817 
non  debba  applicarsi  all’  istrumento  del  1801, 
attesa  la  teorica  della  non  retroattività  delle  leg- 
gi; avvegnaché  la  legge  del  1817  è una  legge 
di  ordine  pubblico  e di  procedura  insieme,  ed 
è noto  che  le  leggi  di  tal  fatta  s1  impossessano 
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delle  cose  nello  stato  in  coi  le  trovano  dal  mo- 
mento istesso  della  loro  promulgazione  — 

Per  tali  considerazioni  — Dichiariamo  esser- 
vi conjlitto  di  attribuzioni  nella  causa  penden- 
te innanzi  la  seconda  camera  della  G.  G.  cjv. 
di  Napoli  tra  I Corpo  della  Città  di  Napoli  ed 
il  Barone  D.  Francesco  Rossi  — Napoli  23  feb- 
braio i B42  — 

Ecco  i termini  della  Sovrana  risoluzione: 

11  Ministro  di  grazia  e giustizia  mi  ha  diret- 
to il  seguente  Regai  Rescritto  — « Pel  giudizio 
istituito  dal  Barone  Rossi  contra  il  Corpo  muni- 
cipale della  Città  di  Napoli  , nel  quale  erasi 
dato  luogo  a conflitto  di  attribuzioni,  S.M.  nel 
Consiglio  ordinario  di  Stato  del  1 8 andante,  con- 
siderato che  nella  specie  trattasi  di  azione  civi- 
le in  cui  cade  in  esame  la  validità  e legittimi- 
tà del  titolo  , si  è degnata  dichiarare  che  nel- 
la cennula  causa  sono  competenti  a procedere 
le  autorità  del  Contenzioso  Amministrutivo  — * 
Nel  Reai  nome  partecipo  a V.  E.  tale  Sovrana 
determinazione  per  1'  uso  corrispondente  — Na- 
poli 20  marzo  1844  — Nicola  Parisio» — Lene 
dò  communicazione  f>er  1*  uso  di  risulta,  e di 
riscontro  al  suo  rapporto  all'  uopo  inoltrato  sin 
dal  »ó  marzo  1842  — 11  Ministro  Segretario  di 
Stato  degli  affari  interni  — SANTArsGELO— Sig.  In- 
tendente della  Provincia  di  Napoli. 
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(SCwiuteòòi fritto  — ©Cppe£fo  utctiWte  — Stolto 
òi-  0ouióo6  — £àecuna*e  t>effa.  òeutcn- 
za>  — 0 ottici)  0 J?  appeffo 
principale 


Tuttoché  V cjypello  principale  siesi  abbando- 
nato , può  dello  incidente  appello  decidersi  — 
Tuttoché  in  prima  istanza  in  termini  provvisio- 
nali e non  dillìnitivi  si  fosse  sentenziato  , può 
in  grado  di  appello  sul  merito  difiinitivamente 
pronunziarsi  — — L’ applicazione  di  quest’  incon- 
cussi principi  sta  nello  Arresto  seguente  : 

D.  Giacinto  Milone  in  tempo  della  occupazio- 
ne militare  emigrò  da  Ischia;  e forse  per  evita- 
re il  sequestro  di  quel  governo,  diede  i fondi  in 
amministrazione  a suo  fratello  Francesco. 

Nel  18 15  i beni  che  già  dal  Demanio  era- 
no stati  sequestrati  furono  restituiti  allo  stesso 
D.  Francesco  qual  procuratore  di  D.  Giacinto. 

Morto  costui,  D.  Giacinto  istituì  un’ azione  di 
revindica  contro  de’  figli  di  Francesco. 

Esibì  per  pruova  lo  strumento  di  divisione  del 
1788,  uno  strumento  di  acquisto  del  * 709»  un 
altro  del  1817,  i ruoli  fondiarii,  e gli  atti  am- 
ministrativi del  sequestro  dell’  occupazione  mi- 
litare , ed  un  conto  della  data  del  i\  seltem- 
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bre  1820  , che  gli  avea  dato  D.  Francesco  suo 
fratello  qual  procuratore  di  lui. 

Il  Tribunale  civile  con  sentenza  del  3o  lu- 
glio 1828  ordinò  la  esibizione  in  Cancellaria  del 
conto  del  1820  ; ed  intanto  dispose  provvisional- 
mente che  i fondi  reclamati  fossero  messi  sotto 
sequestro  ; e ciò  con  clausola  provvisionale. 

Ne  appellarono  i figli  di  D.  Francesco  Milo- 
ne. 

D.  Giacinto  Milone  procede  alla  esecuzione  del- 
la sentenza  , ed  intanto  ne  appellò  aneli  egli  per 
incidente  , dicendo  che  invece  di  un  sequestro 
doveva  ordinarsi  il  rilascio  de’  fondi. 

Una  decisione  precedente  congedò  I’  appello 
principale  e si  riserbò  di  pronunziare  sull’ap- 
pello incidente  dopo  decorso  il  tempo  per  le  op- 
posizioni. 

La  decisione  non  fu  opposta:  e quindi  si  pro- 
cedè  alla  discussione  del  solo  appello  incidente. 

Si  quistiónò  allora  sull’  animessibilità  di  que- 
sto appello  incidente,  perchè  si  disse  di  essersi  in- 
terposto da  D.  Giacinto,  nel  mentre  che  avev’ a- 
gito  per  la  esecuzione  della  sentenza. 

La  gran  Cotte  civile  credè  che  la  esecuzio- 
ne non  facess1  ostacolo,  perchè  era  stata  1’  effèt- 
to della  esecuzione  provvisionale  ordinata  dal  Tri- 
bunale , e che  d’  altronde  avendo  i convenuti  o- 
rig inari  appellato  in  principale , era  sempre  am- 
messibile  l’appello  incidente. 

Nel  merito  credè  la  gran  Corte  giustificata  1’  a- 
zione  da1  documenti  di  sopra  enunciati  , per  cui 
pronunziando  diJffinitivamenteì  dichiarò  che  i fon- 
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di  reclamati  fossero  di  assoluta  proprietà  di  D. Gia- 
cinto Milone.  Sciolse  quindi  il  sequestro  , e ne 
ordinò  1’  assoluto  rilascio.  — Ordinò  la  descri- 
zione esatta  degli  oggetti  mobili  e degli  acces- 
sori degli  stabili  per  reciproca  cautela.  Condan- 
nò in  fine  i convenuti  al  pagamento  di  due.  53- 
51»  risultanti  da  un  secondo  conto  che,  morto 
Francesco,  avea  nel  1626  dato  al  suo  7.10  D.  Gia- 
cinto il  figlio  maggiore  di  D.  Francesco. 

Contro  di  questa  decisione  (resa  il  29  mag- 
gio t83o)  D.  Antonio  e D.a  Maria  Angela  Mi- 
ione  produssero  ricorso  alia  suprema  Corte  per 
cinque  mezzi. 

x.  La  g.  C.  avendo  sull’appello  di  D.  Gia- 
cinto Milone  rivocalo  la  sentenza  del  3o  luglio 
1828,  ha  violato  1'  art.  5 1 5 delle  leggi  di  pro- 
cedura civ.,  poiché  non  è da  dubitarsi  che  con 
tale  sentenza  preparatoriamente  si  dispose  la  co- 
municazione de‘  titoli,  e l'assicurazione  de“  beni. 

2.  Violazione  dell’  art.  So;  leggi  di  proc.  civ.t 
non  che  della  cosa  giudicala—  La  g.  C.  ha  di- 
scosso,  l’ appello  di  D.  Giacinto  Milone  dopo 
che  la  sentenza  appellata  era  stata  eseguita  ; io 
effetti  egli  con  precetto  del  26  agosto  1828  do- 
mandò rilasciare'  i beni  ali*  amministratore  giu- 
diziario; e nei  giorno  19  dicembre  dello  stesso 
anno  comunicò  d conto  attribuito  a D.  Fran- 
cesco Milone. 

3.  e 4*  Ha  ritenuto  la  gran  Corte  che  i ri- 
correnti furono  amministratori  sino  al  dimandato 
rilascio  , cosa  non  pruovata  , anzi  distrutta  da' 
fatti  —violali  perpiò  l’ art.  a33  proc.  civ.t  e la 
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massima  judex  judicare  debet  secundum  proba- 
ta  et  allegata. — In  oltre  si  è violato  ancora  il 
cennato  articolo,  per  non  essersi  motivato  sulle 
eccezioni  dedotte  da1  ricorrenti  nel  loro  appello. 

5.  In  fine  la  g.  C.,  avendo  condannato  i ri- 
correnti al  pagamento  de’ due.  53-,  55  de’ (pia- 
li risultava  creditore  D.  Giacinto  nei  conto  da- 
togli dal  suo  nipote  D.  Giuseppe  Miione  fratel- 
lo de’  ricorrenti  medesimi , ha  violato  gli  «rt. 
1088  e ni8  leggi  civ.  , poiché  tale  oonto  non 
obbligava  i convenuti,  per  nou  esserv1  interve- 
nuti , uè  rappresentati  essendo  essi  da  D.  Giu- 
seppe , o rappresentandolo. 

£ la  suprema  Corte  ha  vagliato  cosi  le  seguenti: 
Quistiuni  — i.  Prodotto  un  appello  princi- 
pale, può  l’appellato  gravarsi  anch’egli  per  in- 
cidente, nou  ostante  che  abbia  eseguito  la  sen- 
tenza?—Edi  ostacolo  a H’appello  incidente  Tessere 
stato  T appellalo  dimesso  dall'appello  principale? 

a.  Allorché  il  Tribunale  nou  pronunzia  in 
merito  , ma  ordina  una  misura  provvisionale  , 
e la  g.  C.  civ.  rivochi  tale  sentenza  ; può  de- 
cidersi in  merito , non  ostante  che  il  Tribunale 
non  vi  abbia  pronunziato  ? 

3.  Sono  i Tribunali  di  merito  censurabili,  se 
da’  documenti  esibiti  videro  documentata  la  ri- 
vindica  che  si  chiede  ? 

4-  Può  il  giudice  condannare  un  coerede  per 
virtù  di  titoli , che  non  provvehgano  nè  da  lui, 
nè  dal  suo  autore  , ma  da  altri  coeredi  ? 

Sulla  prima  quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  che,  giusta  la  testuale  disposizione  del- 
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lo  art.  .*>07  delle  leggi  di  procedura,  Cappello  in- 
cidente può  sempre  prodursi,  in  qualunque  sta- 
to della  causa,  quando  anche  la  sentenza  fosse 
stata  eseguita. 

Che  V abbandono  dello  appello  principale  pei’ 
la  non  comparsa  dell’ appellante  non  può  pri- 
vare lo  appellato  del  dritto  di  far  discutere  P ap- 
pello incidente , eh’  egli  legalmente  produsse 
prima  dello  abbandono.  ; 

Che  d’altronde:  se  con  la  decisione  di  congedo 
passata  in  cosa  giudicata  rimase  escluso  V ap- 
pello principale  : con  la  stessa  decisione  si  riserbò 
la  g.  C.  civile  di  giudicare  sull’  appello  inci- 
dente dopo  che  sarebbe  decorso  il  termine  per 
le  opposizioni. 

Che,  decorso  già  tal  termine,  era  tenuta  la  g. 
G.  civ.  di  pronunziare  sull’  appello  incidente  , 
non  ostante  che  fosse  rimasto  già  giudicato  ed 
escluso  l’appello  principale. 

Sulla  seconda  quistione  — Veduto  1’  art.  537 
delle  stesse  leggi,  cosi  concepito:  « Essendo  in- 
terposto appello  da  una  sentenza  provvisionale , 
se  avviene  che  questa  sia  rivocata  , e la  cau- 
sa si  trovi  in  istato  di  essere  diffinitivamente 
decisa,  le  gran  Corti  dovranno  nel  tempo  stesso 
profferire  diflinitivamente  sul  merito  per  mezzo 
di  una  sola  medesima  sentenza  ». 

La  Corte  suprema  osserva  in  fatto  che  nel- 
la rivindica  intentala  da  D.  Giacinto  Milone  il 
Tribunale  ordinò  invero  preparatoriamente  di  de- 
positarsi in  cancellaria  il  conto  del  1820  clic 
ùvea  dato  D.  Francesco  Milone  , ma  nello  stes- 
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so  mentre  ordinò  provvisoriamente  di  porsi  sot- 
to sequestro  i fondi  reclamati. 

Che  sull’ appello  del  revindicante , la  g.  C. 
civ.  nel  rivocare  tale  misura  provvisionale,  cre- 
dè di  essere  la  causa  in  istnto  di  decisione  dijji- 
nitiva , per  cui  decise  in  meritò,  non  ostante  che 
il  Tribunale  non  avesse  pronunziato. 

Che  avendo  cosi  fatto,  lungi  di  aver  violato 
il  doppio  grado  di  giurisdizione  , o le  regole  re- 
lative alle  sentenze  preparatorie , ha  anzi  testual- 
mente eseguito  ciò  che  dispone  il  trascritto  art. 
537  delle  leggi  di  procedura  civile. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  la  g.  C. 
civ.  da  due  strumenti  del  19  agosto  1799  e del 

0 giugno  1817  , da’ ruoli  catastali  antichi  e da’ 
ruoli  foudiari  nuovi , dagli  atti  di  sequestro  , 
che  i Demanii  imposero  allorché  il  revindican- 
te emigrò  ; dagli  atti  di  dissequestro  eseguilo  nel 
i8i5t  e dal  conto  che  D.  Francesco  Milone  au- 
tore de’ ricorrenti  scrisse  nel  1820  ; si  è con- 
vinta in  fatto  di  esser  giustificaia  la  dimanda 
del  revindicante. 

Che  lui  convincimento  non  è soggetto  a cen- 
sura. 

Sulla  quarta  quistione  — Osserva  che  la  Cor- 
te giudicatrice  ha  ritenuto  di  essere  D.  Giacin- 
to Milone  creditore  di  due.  53:  55;  e di  avere 

1 ricorrenti  amministrato  i suoi  beni  anche  do- 
po il  i8‘2.5,  unicamente  su  di  un  conto  che  die- 
de il  lor  fratello  D.  Giuseppe  Miloue. 

Che  ciascuno  è tenuto  per  gli  obblighi  che 
V astili  voi.  9.  12 
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prov  vengono  da  fatti  propri,  o di  propri  autori, 
e non  già  per  que'che  prov vengono  da  altri. 

Che  avendo  la  g.  C.  civ.  esteso  a’ ricorrenti 
ciò  die  riguardava  solo  il  di  loro  fratello  D. 
Giuseppe,  ha  violato  manifestameli  te  1’  art.  1118 
delle  leggi  civili. 

Per  tali  motivi  — La  Corte  suprema  , unifor- 
memente alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero, 
annulla  la  impugnata  decisione  nella  sola  parte 
con  cui  si  son  condannai'’  i ricorrenti  ai  pa- 
gamento di  due.  53,55  risultanti  dal  conteggio 
del  1 agosto  i8a5  ed  a dare  il  conto  dell’ am- 
ministrazione posteriore  alio  enunciato  conteg- 
gio—Come  conseguenza  del  pronunzialo  an- 
nullamento , annulla  anche  la  condanna  alle 
spese  delj  giudizio  — In  tutto  il  dippiù  rigetta 
il  ricorso.  — ( Causa  Milone  e Milane  ), 
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Oeutctte  — (Diritti/  incorporali  — prediti  — , 

tradizione  ucce òòa ria  de’  titoli  — Con- 
tratto Snaturato  _ cRicotao  aintncòói-  ' 
&le  per  erronea  cjualj^cazioiic  di 
contratto  — locazione  — 

Socc  IO. 


Basta  il  consenso  sul  prezzo  e sulla  cosa  per  , 
dir  la  compera  ^vendita  già  perfezionata  — È 
accessoria  , è conseguente  , la  tradizione: 

Ma  se  di  crediti  si  tratti,  ovvero  di  diritt!  in- 
corporali , corre  torsi  la  istessa  Regola?  — No. 
Vuoisi  la  tradizione  del  titolo ; e vuoisi  convestre-  , 
mo  di  essenza  — • 1/ art.  i453  leggi  civile  offre 
dunque  una  eccezione  alla  Regola  dello  art.  1 42$? 

Percorri  in  tale  senso  gli  squarci  seguenti  di 
un  Arresto  della  Suprema  Corte  di  giustizia  —» 
Ed  in  pari  tempo  abbilo  come  ricordo  di  non  es- 
ser impedito  in  Corte  suprema  attacar  la  decisione 
per  erronea  qualificazione  di  un  contratto—  Se 
veggasi  da  una  gran  Corte  qualificala  transa- 
zione un  contratto,  mentre  nè  lite  pendea,  nè 
lite  era  temuta,  nè  vedeasi  dato  in  parte  cd  in 
parte  ritenuto  ciò  di  che  potessi  far  dubbio , 
allora  non  è che  ricorrendos’  in  Corte  supre- 
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ma  si  pretenda  rimescolare  un  'convincimento  di 
Jatto  : Allora  è che  le  leggi  relative  al  modo 
d’  interpetrare:  e le  leggi  relative  a’  caratteri  di- 
stintivi decontratti,  -esse  son  che  violate  essen- 
' dosi,  aproii  adito  al  ricorso. 

Quislioni  — i.  Qual’  è la  vera  definizione  del 
contratto  passato  tra  la  Banca  del  Tavoliere , ed 
il  Signor  «le  Auguslinis,  e quali  ne  sono  la  con- 
seguenze ? 

2.  Si  può  sul  ricorso  della  Banca  pronunziare? 

Considerando  che  la  prima  regola  per  la  in- 
tcrpetrazione  delle  convenzioni  è quella  d’ in- 
dagare quale  sia  stata  la  intenzione  de'contraenti 
anziché  attenersi  al  senso  letterale  «Ielle  parole  , 
e se  evvi  qualche  espressione  ambigua  , essa  s’ in- 
terpetra  a favore  di  chi  ha  contratto  la  obbli- 
gazione — art.  1109.  e iii5.  leggi  civili. 

Che  il  concetto  fatto  dalla  gran  Corte,  di  es- 
sere il  contratto  in  esame  una  transazione , non 
corrisponde  allo  spirito  «lei  contratto  , e molto 
meno  agli  estremi  della  transazione;  impercioc- 
ché non  vi  era  lite  pendente  , nè  timore  «li  una 
lite  futura  fra  i paciscenti  (art.  1916.)  nè  vi 
fu  f aIìquoi  dato,  vel  rèlento.  1.  38.  C.  de 
transact. 

E di  fatti  nel  precedente  contratto  tra  la  Ban- 
ca , ed  il;  Marchese  Zattera  c soci  non  inter - 
\cnne  de  Augustims  , nè  assunse  alcuna  obbli- 
gazione , tranne  quella  di  assicurare  con  suo  bi- 
glietto la  morale  di  Zattera-  Una  tale  assicura- 
zione non  era  produttiva  «li  alcuna  obbligazio- 
ne civile  , e quindi  non  essendo  egli  passibile 
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di  alcuna  obbligazione  non  vi  era  nè  lite,  nè 
timor  di  lite  contro  di  lui:  Molto  meno  vi  fu 
V alujuo  dato , vel  retento , perciocché  egli  fece 
suo  il  contratto  di  Zattera  , si  pose  nel  di  co- 
stui luogo  , ne  assunse  tutte  le  obbligazioni  , 
senza  un  rilascio  qualunque  : lungi  qui  udì  la 
idea  di  transazione. 

E supposta  la  esistenza  di  una  transazione,  essa 
indubitatamente  comprese  nel  tempo  stesso  la 
cessione  de'1  diritti , che  la  Banca  rappresentava 
contra  Zattera  — Prezzo  della  cessione  fu  I’  ob- 
bligo assunto  da  de  Augustinis  di  pagare  ducati 
5700  circa,  con  la  dilazione  di  un  anno.  Non  è 
vietato  comprendere  in  una  contrattazione  due 
contratti:  Se  fu  transazione  1’  obbligo  del  paga- 
mento assunto  dal  de  Augustinis  verso  la  Banca, 
vi  è d’altra  parte  la  cessione  del  credito  contra 
Zattera  fatta  dalla  Banca  a de  Augustinis. 

Di  questo  secondo  contratto  di  cessione  di 
diritti  ed  azioni,  si  è per  altro  penetrata  la  gran 
Corte  , lo  ha  riconosciuto  , e vi  ha  pronunzia- 
to: ma  lo  ha  dichiarato  valido  ed  efficace,  sen- 
za incaricarsi  delle  conseguenze  di  tal  contrat- 
to*. e questo  forma  appunto  oggetto  di  censura. 

Il  primo  mezzo  adunque  di  censura  nasce  dalla 
seguente  circostanza: 

De  Augustinis  fece  suo  ( sono  parole  della 
convenzione  in  quistione  ) il  contratto  di  Zatte- 
ra: la  Banca  d’  altra  parte  cedè  al  $ig.  de  Augu- 
stinis il  suo  contratto  , e col  contratto  i suoi  drit- 
ti , ferme  restando  le  sue  obbligazioni  nascetui 
dal  contrattò  -—Era  il  contratto  con  Zattera  una 
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locazione  a soccio , ovvero  una  società  in  par- 
tecipazione ( sono  parole  del  contratto  ) su  di 
una  industria  agricola  pastorale  sopra  animali 
vaccini  — erasi  nel  contratto  stipulato  il  capò  sal- 
vo degli  animali , e la  prelevazione  dell’  utile 
del  6.  per  ioo.  a favore  della  Banca. — Questi 
patti  sono  dichiarati  nulli  dalla  Legge,  sia  che 
trattisi  di  locazione  a soccio  (art.  1657.  ) sia 
che  trattisi  di  società  in  partecipazione  ( art. 
1727.)  giacché  la  perdita  colpisce  tutti  i soci , 
e non  si  può  attribuire  ad  un  solo  socio  un  gua- 
dagno certa  indipendentemente  dall’  alea  della 
società. 

De  Augustinis,  sostituito  alle  obbligazioni  di 
Zattera,  reclamò  contra  la  Banca  quel  che  po- 
teva reclamare  Zattera,  cioè  la  nullità  del  patto 
del  Capo  salvo  e della  prelevazione  degli  utili 
certi  : Disse  la  mortalità  degli  animali  avvenuta 
per  caso  fortuito,  disse  che  la  perdita  era  a ca- 
rico del  proprietario  art.  1673. 

Questa  eccezione  è stata  esclusa  dalla  gran 
Corte  sulla  semplicissima  considerazione  che  de 
Augustinis  è cessionario  della  Banca , e non  di 
Zattera  , e Soci  , e che  a costoro  e non  al  de 
Augustinis  competeva  la  proposta  eccezione: 

Errore  — Se  si  ritiene  che  de  Augustinis  sia 
Cessionario  della  Banca , la  conseguenza  è che  la 
Banca  è passibile  di  tutte  l'eccezioni,  che  com- 
peteano  ài  debitor  ceduto;  Ed  in  vero  la  cedente 
è tenuta  a gareutire  là  esistenza  del  diritto  ceduto 
( art.  >339  ) tultocchè  .non  siesi  stipulata  la  ga- 
hnitià — dunque  il  cessionario  per  la  inesistenza 
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della  cosa  ceduta  può  rivolgersi  contro  del  ce- 
dente— dunque  de  Augustinis  perchè  cessionario 
della  Banca  poteva  agire  in  garentia  con  tra  la 
Cedente:  ed  in  questa  prima  veduta  egli  non  avea 
bisogno  della  cessione  de’diritti  de’debitori  ceduti. 

Più:  la  Banca  nella  cessione  fatta  a de  Augu  - 
stinis  trasfuse  al  cessionario  i diritti , e le  ob- 
bligazioni nascenti  dal  contratto  sociale  — Tra 
le  obbligazioni  verso  i soci  era  quella  nascente 
dalla  legge  di  partecipare  delle  perdite,  di  non 
far  sua  la  totalità  de’  guadagni.— Or  questa  ec- 
cezione , che  competeva  certamente  a’  Soci  * 
competeva  del  pari  a de  Augustinis;  perciocché 
a suo  favore  la  Banca  aveva  trasfuso  le  obbli- 
gazioni derivanti  dal  contratto  sociale — Dunque 
si  è mal  detto  che  l1  eccezioni  de’  debitori  ce- 
duti contra  la  cedente  non  competevano  al  ces- 
sionario; e si  è mal  fatto  nel  non  averle  esami- 
nato , e discusso. 

Astrazione  fatta  dalle  cose  dette*  certa  cosa  è 
di  avere  la  gran  Corte  ritenuto  che  la  conven- 
zione con  de  Augustinis*  benché  qualificata  per 
transazione,  contenga  una  cessione  di  diritti  della 
Banca  contro  Zattera;  ed  aver  ritenuto  di  essere 
Augustinis  cessionario  della  Banca:  nè  per  que- 
sta parte  vi  ha  positiva  doglianza  della  Banca. 
— Ciò  posto:  La  cessione  di  un  diritto  * o di 
un’  azione  contro  di  un  terzo  (dice  l’art.  i535t..) 
si  esegue  tra  il  cedente,  ed  il  cessionario  con  la 
consegnazione  del  titolo.  Alla  epoca  della  cessio- 
nè  la  Banca  per  effetto  del  contrattò  sociale  con 
Zattera  aveva  sequestrato  gli  -animali  sociali'  Irò* 
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vati  allora  esistenti:  e pure  omise  la  cedente  di 
consegnare  al  cessionario  il  contratto  di  società 
ed  il  verbale  di  seguestro . 

Ne’  contratti  della  cessione  di  crediti , ed 
altri  diritti  incorporali  la  consegna  de  titoli  tie- 
ne alla  essenza  del  contratto — Egli  è vero  che 
per  regola  generale  la  vendita  è perfetta  senza 
la  tradizione  art.  .428— è vero  che  in  materia 
di  vendita  di  diritti  incorporali  la  tradizione  si 
esegue  conia  consegna  de’  titoli  (i4!>3),  ed  in 
altri  termini,  la  consegna  de1  titoli  è la  tradi- 
zione della  cosa  venduta  ; ma  il  legislatore  par- 
lando posteriormente  della  cessione  di  diritti  in- 
corporali , ha  detto  che  la  cessione  si  esegue 
colla  consegna  de'1  titoli  ; e vale  il  dire  ha  detto 
che  la  cessione  si  esegue  colla  tradizione : Si  è 
quindi  derogato  alla  regola  generale  della  vali- 
dità della  vendita  senza  tradizione  , e si  è vo- 
luto , che  in  materia  di  cessione  senza  la  tra- 
dizione non  vi  sia  contratto  valido. 

E di  qui  la  differenza  : La  vendita  è perfetta 
senza  la  tradizione,  ma  col  solo  consenso  sul- 
la cosa,  e sul  prezzo  ( art.  1428  )— All’ opposto 
la  cessione  de’  diritti  incorporali  non  si  dice  es- 
sere perfetta  senza  la  tradizione , ma  si  dice  che 
si  esegua  con  la  consegna  de’  titoli.  Dunque 
senza  la  consegna  de’  titoli  non  si  può  esegui- 
re; dunque  non  vi  è cessione  senza  consegna  di 
titoli. 

Sia  pure  che  la  non  consegna  de’  titoli  al- 
la epoca  della  cessione  non  era  necessaria  per  la 
validità  del  contratto  : certa  cosa  è che  la  ce- 
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dente  non  poteva  chiedere  la  esecuzione  del  con- 
tratto senza  consegnare  i titoli. 

Il  cestionario,  come  compera tore,  era  tenuto  a 
pagare  il  prezzo  , ma  la  cedente  d’  altra  parte 
era  tenuta  alla  tradizione  della  cosa  venduta  (ar- 
ticolo i J49  ) cioè  alla  consegna  de1  titoli:  La 
redente  non  consegnò  i titoli  nell’atto  nella  ces- 
sione. Hon  gli  consegnò  alla  scadenza  della  pro- 
messa del  prezzo.  Non  gli  consegnò  allorché  con- 
venne in  giudizio  il  cessionario  al  pagamento  del 
prezzo,  nò  in  tutto  il  corso  del  giudizio:  e quan- 
tunque il  cessionario  disse  di  nullità  della  ces- 
sione per  la  non  conseguii  de  titoli  , e la  Ean- 
ca  rispose  di  essere  pronta  a consegnargli,  pure^ 
non  gli  consegnò,  nè  gli  offerì,  cosicché  col  l'atto 
dimostrò  di  non  esservi  stata  cessione. 

Nè  vuoisi  omettere  che  tra  T eccezioni  pro- 
poste dal  sig.  de  Augustinis  fu  quella  di  esser- 
si estinta  la  sua  obbligazione  per  avere  la  Ban- 
ca riscosso  i crediti  dati  in  pegno  dal  suo  ces- 
sionario. Una  tal1  eccezione  era  fondata  sul  fat- 
to della  Banca,  la  quale  interpellò  al  pagamento 
tult1  i debitori  dati  in  pegno  ; c questa  ugual- 
mente interessante  eccezione  non  è stala  appo- 
sitamente discussa  dalla  gran  Corte.  Ed  è que- 
sto un  altro  mezzo  di  censura. 

Sulla  seconda  quistione  — Considerando  che 
annullandosi  la  decisione  nello  interesse  di  de 
Au  gustinis  , il  ricorso  della  Banca  rimane  as- 
sorbito. 

Le  sue  doglianze  saranno  oggetto  di  esame  in 
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grado  di  rinvio  , allorché  la  causa  sarà  riesami- 
nata nella  sua  integrità. 

Per  tali  mutivi—  La  Corte  suprema  annulla 
la  impugnata  decisione  nello  interesse  ai  de  Au- 
gusti nis  E come  conseguenza  annulla  ancora  la 
decisione  isiessa  nello  interesse  della  Jiinca. 

Corte  supr.  di  giust.  di  Napoli  «o  Gennaro  . 

I-  n ,CaU5a  di  Lorenz°i  B*nca  del  Tavoliere 
di  Puglia , e de  Augusilnis  ). 


N.  1171 

c/Lstotie  1 poi  eca  uec  oKóuifua  — ^eucÙa.— 

Suumfafce  azioni  d’ipoteca.  c di  nullità,  — 
Jiuiii/oÉitfe  indiviso  — «Spsopfctazioite  — 

£ e^uotamento  p xml  eli  ftcpudat  le 0 
cjuota,  del  deh  tot  e 


Mi  presenti  l’attacco  ipotecario  , aflinchè  io 
tì  paghi  , ovvero  rilasci  lo  immobile  che  acqui- 
stai dal  tuo  debitore  — — Potrai  in  pari  tempo  dir- 
mi che  nulla  ipso  iure  fu  la  rniu  compera  , per- 
chè Io  immobile  si  trovava  sotto  pegnoramen- 
to  ed  in  linea  di  forzata  spropriazione  ? — Ve- 
dremo nello  Arresto  seguente  risoluta  la  negativa. 

Un’altra  interessante  idea  sta  scolpita  nello 
Arresto  medesimo,  come  applicazione  dello  art. 


Digitized  by  Google 


187 

2106  delle  leggi  civili  — Indiviso  fra  più  il 
fondo  che  si  mette  in  espropriazione  ad  istan- 
za del  creditore  di  un  fra  padroni  di  esso  , cer- 
to non  può  la  vendita  giudiziale  aver  luogo,  se 
non  dopo  che  una  divisione  abbia  reso  isolata 
la  parte  spettante  al  debitore  di  colui  che  avea 
promosso  la  spropriazionc  — Ma  il  pegnoramen- 
to  in  pendenza  del  giudizio  di  divisione  reste- 
rà fermo  su  tutto  lo  immobile:  perchè  fra  quel 
tutto  sta  sicuramente  la  parte  che  al  debitore 
appartiensi. 

Le  parole  dello  Arresto  son  cosV: 

Filippo  Montanari  creditore  di  Secondino  Sor- 
rentino in  ducati  89,  nel  3 Luglio  1 833.  spin- 
se un  precetto  conira  il  suo  debitore. 

Posteriormente  insti  luì  azione  ipotecaria  con  tra 
il  Canonico  D.  Giacinto  Messuri,  qual  possessore 
di  un  fondo  del  debitore. 

All1  ordine  di  pagare,  o rilasciare,  il  terzo 
possessore  si  oppose,  sostenendo  di  aver  egli 
comperato  il  fondo  non  dal  solo  1 debitore  , ma 
dagli  altri  suoi  fratelli  e coeredi  del  padre  co- 
mune Luca  Sorrentino,  cui  il  fondo  si  appar- 
teneva. 

Aggiunse  eh1  essendo  tre  gli  eredi  di  Luca 
Sorrentino,  ed  il  fondo  da  lui  acquistato  essen- 
do indiviso  il  creditore  di  un  sol  coerede  non 
poteva  esercitare  fazione  ipotecaria  sullo  intiero 
fondo  ; e che  perciò  doveva  pria  il  fondo  di- 
vidersi, per  conoscersi  quale  fosse  la  quota  del  de- 
bitore. • 

In  pendenza  di  .questa  opposizione,  il  credito- 
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re  procedè  al  pegnoramento  del  fondo  , pegno- 
rameuto  che  il  Conservatore  rifiutò  di  trascri- 
vere per  la  esistenza  di  altro  pegnoramento  fatto 
nel  1827  a danno  di  tutti  gli  eredi  di  Luca 
Sorrentino. 

Al  pegnoramento  si  oppose  il  terzo  possesso- 
re , ripetendo  che  il  creditore  di  un  sol  coe- 
rede non  poteva  sperimentar  sue  ragioni  pria 
della  divisione  del  fondo. 

Disse  pure  che  il  credito  dell'’  attore  non  era 
inscritto,  e che  trattandosi  di  una  ipoteca  gene- 
rale, doveva  prima  escutersi  il  principal  debitore.  * 

Il  Tribunale  civile  di  Terra  di  Lavoro , con 
sentenza  del  dì  11.  Dicembre  i833  , annulliti! 
pignoramento  fatto  a danno  del  terzo  possessore 
sulla  considerazione  che  il  creditore  di  un  sol 
coerede  non  poteva  espropriare  il  fondo  indiviso 
ira  coeredi , ma  dovea  far  precedere  la  divisione- 

Appellò  dalla  sentenza  il  creditore;  e per  esso 
il  di  lui  cessionario  Giovanni  Barberio  , re- 
clamando la  nullità  dello  acquisto  fatto  dal  terzo 
possessore,  attesa  la  esistenza  di  un  precedente 
jyegnoramento  fatto  a danno  di  tutt’ i coeredi 
Sorrentino. 

La  eran  Corte,  con  decisione  del  1 6 Settem- 
bre 1 835,  adottando  le  considerazioni  de’ primi 
Giudici  ed  aggiungendo  che  in  pendenza  della 
opposizione  del  terzo  possessore  all’  ordine  di  pa- 
gare, o rilasciare,  non  si  poteva  procedere  al  pe- 
gnoramento senza  discutersi  prima  la  opposi-- 
zione  , rigettò  T appello  del  creditore  , al  quale 
fece  salve  le  ragioni  sulla  quota  del  suo  debitore 
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in  seguito  della  divisióne  , a’ termini  dell1  art. 
2106.  delle  leggi  civili. 

Contro  di  questa  decisione  Giovanni  Barberio 
cessionario  del  creditore  si  provvide  di  ricorso 
per  annullamento  con  certificato  d1  indigenza  pe’ 
seguenti  mezzi: 

1.  Era  quistione  della  opposizione  al  pegno- 
ramento  ; e la  Gran  Corte  ha  esaminato  la  qui- 
stione della  opposizione  al  precetto  ipotecario. 
Mancanza  di  motivazione  sulla  vera  quistione. 

2.  I pegnoramenti  si  erano  fatti  a danno  del 
debitore  Sorrentino,  e non  già  del  terzo  possesso- 
re— Il  terzo  possessore  poteva  reclamare  la  pro- 
prietà, e non  lo  ha  fatto:  la  gran  Corte  ha  scam- 
biato la  quistione,  ed  ha  violato  l’art.  i3o  leg. 
di  espropr. 

3.  Il  fondo  pegnorato  appariva  diviro  tra  gli 
eredi  di  Luca  Sorrentino  dallo  stesso  titolo  di 
vendita — La  gran  Corte  non  ha  motivato  sulla 
fatta  divisione. 

4»  Il  fondo  venduto  al  terzo  possessore  era 
stato  precedentemente  pegnorato  prinra  danno 
della  eredità  di  Luca  Sorrentino , e poi  a danno 
del  figlio.  La  vendita  dopo  un  doppio  pegnora- 
mcnto  è nulla  : La  Gran  Corte  non  avendo  di- 
chiarato la  nullità  della  vendita,  ha  violato  V ar- 
ticolo 12.  leg.  di  espr. 

5-  e 6.  Se  la  gran  Corte  non  si  convinse  che 
il  fondo  era  già  diviso  fra  gli  eredi  di  Luca 
Sorrentino,  dovea  almeno  ordinare  una  pruova 
della  precedente  divisione  , e non  mai  ritener 
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por  indiviso  il  fondo—Violazione  delio  art.  i3o»; 
e falsa  applicazione  dello  art.  2106  leg.  civ. 

La  Corte  suprema  di  Giustizia  in  tale  stato 
di  cose,  elevò  le  seguenti  quislioni: 

1.  Al  creditore  cbe  esercita  P azione  ipoteca- 
ria contra  il  terzo  possessore,  è permesso  di  op- 
porre la  nullità  della  vendila  fatta  dal  debitore 
al  terzo  possessore  ? 

2.  Si  può  annullare  il  pegnommcnto  fatto  a 
danno  del  terzo  possessore  sol  perchè  il  fondo 
pegnorato  era  indiviso  tra  il  debitore  ed  i suoi 
coeredi  ? — In  altri  termini:  Il  terzo  possessore 
che  ha  comperato  dal  debitore  e da'suoi  coeredi 
un  fondo  tra  loro  indiviso  , è autorizzato  ad  op- 
porre la  nullità  del  pegnoramento  in  pendenza 
della  divisione? 

Sulla  prima  quistione  — Ritenuto  che  il  fon- 
do pegnorato  fu  venduto  dal  debitore  e da  due 
suoi  fratelli  minori  non  debitori;  fondo  che  es- 
sendo ereditario  paterno  era  tra  loro  indiviso. 

Ritenuto  che  il  fondo  pria  della  sua  aliena- 
zione trovavasi  pegnorato  ad  istanza  di  altro  cre- 
ditore a danno  del  comune  autore  degli  alie- 
nanti. ' 

Osserva  la  Corte  suprema  che  comunque  Par- 
ticeli 1 2 dichiari  nulla  di  pieno  diritto , e senza 
bisogno  di  pronunziazione  del  Giudice  Palienazio- 
ne  fatta  dal  debitore  del  fondo  pegnorato  dopo 
la  denuncia  del  pegnoramento  , pure  P azio- 
ne di  nullità  non  può  esercitarsi  dal  credi- 
tore , che  ha  fatto  il  pegnoramento  a danno 
del  terzo  possessore;  Imperciocché  col  fallo  pro- 
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prio  il  pegnorante  ha  riconosciuto  la  validità 

dell'  alienazione  ,|  ed  in  altri  termini  ha  rinun- 
ziato all’  azione  di  nullità,  allorché  lungi  ili 
pegnorare  il  fondo  a danno  del  suo  debitore , 
si  è contentato  esercitar  la  ipotecaria  contro  il 
terzo  possessore— Kart.  2000.  legge  Civile  dichia- 
ra che  la  ipoteca  è iuerenle  a’  Leni  ancorché 
passino  in  altre  mani.  Se  per  questo  principio 
il  creditore  ipotecario  si  è rivolto  contro  il  terzo 
possessore  , P alienazione  è stata  da  lui  ricono- 
sciuta—La  dimanda  di  nullità  spiegata  dal  dre- 
ditorc  nel  corso  del  giudizio  è in  opposizione 
coni1  azione  ipotecaria.  Quella  distrugge  questa; 
Non  si  può  nel  tempo  stesso  esercitare  due  azio- 
ne che  si  collidano— e,  scelta  la  prima,  non  si 
può  cumular  con  la  seconda , perchè  non  si  può 
volere  e non  volere  nel  tempo  stesso:  Quindi 
per  questa  parte  le  doglianze  del  ricorrente  non 
possono  accogliersi. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  la 
dichiarata  nullità  ael  pegnoramento  è fondata  , 
giusta  le  considerazioni  de1  Giudici  del  merito., 
sulla  circostanza  di  essere  tuttavia  indiviso  il 
fondo  tra  il  debitore , ed  i suoi  coeredi.  Vera 
la  non  fatta  divisione,  fallace  la  conseguenza 
della  nullità  del  pegnoramento. 

L1  art.  2106.  leggi  civili  invocato  dalla  gran 
Corte  per  annullare  il  pegnoramento,  è stato  faL 
samente  interpellato.  Imperciocché  non  è vietato 
al  creditore  di  pegnorare  il  fondo  indiviso , ma 
è vietato  di  vederlo  pria  della  divisione.  Paro- 
le dell’articolo:  Non  può  esser  posta  in  vendita  la 
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parte  indivisa  di  un  coerede  » : ma  non  è detto  : 
Non  può  esser pegnorato — Non  si  è fatta  distin- 
zione tra  vendita  e pegnoramento— La  stessa  di- 
stinzione è fatta  nello  art.  2064  : Ivi  è detto  che 
opponendosi  dal  terzo  possessore  la  escussione 
degli  altri  beni  del  debitore  (e  nella  specie  si 
era  opposta  la  non  fatta  preventiva  escussione) 
durante  la  discussione  si  soprassiede  dalla  ven- 
dita del  fondo  ipotecato  , lo  che  importa  che 
resti  fermo  il  pegnoramento. 

La  non  fatta  distinzione  produce  seri  incon- 
venienti a danno  del  pegnorante  : Ed  in  vero 
restando  fermo  il  pegnoramento  , il  pegnorato 
non  può  alienare  il  fondo  sotto  pena  di  nullità 
(art.  12.  legge  sull’espropriazione)  ed  essendo 
il  fondo  non  affittato  il  pegnorato  è considerato 
qual  sequestratalo  giudiziario,  e tenuto  in  tale 
qualità  a render  conto  de’  frutti , e di  ogni  al- 
tra cosa  esistente  nel  fondo,  anche  con  1’  arresto 
personale  (art.  t5  detta  legge). 

In  somma  il  pegnoramento  , incontrandosi 
ostacoli  per  la  vendita,  si  sostiene  come  atto  con- 
servatorio. Tanto  si  verifica  in  casi  simili  al  caso 
in  esame— Di  fatti:  se  il  debitore  dimostra  che 
la  rendita  de1  beni  pegnorati  basti  a pagare  il 
debito  , si  sospende  la  vendita  , ma  il  pegnora- 
mento resta  fermo  ( art.  2118.  leggi  civili.  ) 

E non  è inopportuno  osservare  che  nel  pe- 
gnoramento del  fondo  indiviso  è caduta  sicura- 
mente una  parte  che  spetta,  o spettar  potrebbe, 
al  debitore— Annullandosi  quindi  il  pegnoramento 
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J’  annullamento  colpirebbe  anche  la  parte  che 
spetta  al  debitore  — 

Or  se  non  vi  è legge  che  in  pendenza  della 
divisione  del  fondo  indiviso  annulli  il  prece- 
dente pegn  ora  mento;  se  1’  articolo  invocato  dalla  . 
Corte  giudicatrice  proibisce  la  vendita  del  fondo 
indiviso  , e non  il  pegnoramento  , la*  decisione 
denunciata  per  questa  parte  non  va  esente  da 
censura. 

Per  tali  motivi  — la  Corte  suprema  rigetta 
i mezzi  relativi  alla  opposta  nullità  della  ven- 
dita-—Accoglie  gli  altri  mezzi,  ed  annulla  la  im- 
pugnata decisione — Napoli  7 Novembre  i843 
(Causa  Barberio  e Messuri.  ) 


N.  1172. 


(Diciàione  — ^efclxxfe  — £Hóota»  — c/Wto  au- 
tentico — ©oauueuto  autentico  — Ofau- 


Jufa 


- Oc 


ptooviòotta  — Wppoòiziau  cu- 
uiafate  con  appello  e con  Romancia  H 
perenzione  di  sentenza 


La  clausulà  provvisionale  si  dee  apporre  se  il 
documento  in  virtù  di  cui  si  condanna  sia  au- 
tentico; se  la  promessa  di  cui  si  ordina  lo  adem- 
pimento sia  riconosciuta  ; se  la  condanna  emer- 
V aselli  voi.  5.  i3 
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ga  da  giudicato  — Osserva:  in  ciascun  di  questi 
tre  casi  il  succumbente  è astretto  dalla  propria 
obbligazione,  certa  legalmente,  o perchè  il  pub- 
blico ufiziale  in  forma  pruovante  ne  assicura,  o 
perchè  la  non  più  negabile  verità  di  firma  privata 
ne  accerta,  o perchè  la  presunta  verità  attribuita 
al  giudicalo  determina  la  mente  de’giudici  alia 
condanna  - Fra'1  pubblici  ufìziali  autorizzati  dal- 
la legge  ad  imprimere  carattere  di  [verità  a’  loro 
atti,  stanno  i Notai  (art.  1271  )— - ma  la  legge 
ha  distinto  che  la  fede  piena  dovuta  all’  alto  No- 
tariale stia  fra’  cancelli  della  convenzione  là  rac- 
chiusa; ed  ha  soggiunto  fra  le  parti  contraenti 
e loro  eredi , e coloro  che  han  causa  da  esse 
( art.  1273  1.  c.  ) — ha  soggiunto  fa  pruova 
tra  le  parti  (nello  art.  1274)  — Del  giudicato  i- 
stesso  parlando,  eh’ è circondato  dalla  presun- 
zione legale  di  una  giustizia  la  quale  gl1  im- 
prime autorità  ( art.  i3o4.  n.  3 ) e dispensa 
da  pruova  colui  che  l’ottenne  ( art.  i3o6  ) la 
legge  ha  distinto  i confini  : Esso  debbe  eseguirsi 
fra  le  parti  ( i3o5.  1.  c.  ) — Vuoisi  dunque 
o la  propria  obbligazione  , o la  propria  succum- 
benza  in  un  giudicato  : allora  la  clausula  prov- 
visionale va  connessa  con  la  condanna. 

Supponi  un  atto  autentico,  ma  non  documento 
autentico  : puta  un  verbale  di  Notaio  che  ( se- 
condo T art  747  1.  c.  ) racchiuda  conteggio  fra 
condividenti , formazione  di  massa  e di  quote  , 
calcolo  di  somministrazioni  da  farsi  da  ciascuno 
condividente  — E supponi  contumace  un  di  co- 
loro che  avean  diritto  alla  divisione  —A  primo 
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aspetto  crederesti  che  il  carattere  di  atto  autèn- 
tico dato  a questo  verbale  ti  autorizzi  ad  otte- 
ner nella  sentenza  di  omologazione  la  clausula 
provvisionale  contro  al  contumace  — Ma  ram- 
menta che  fu  contumace  , vai  dire  non  conven- 
ne teco  alcuna  cosa  colui;  e distingui  che  man- 
cando la  obbligazione  propria,  non  v'ha  docu- 
cumento  autentico,  tutto  che  esista  atto  autentico . 

Vien  qui  opportuno  un  recente  Arresto  della* 
suprema  Corte  di  giustizia  per  rischiarare  la 
distinzione  fra  atto  autentico  e documento  au. 
tentico  — Ma  nello  istesso  tempo  1’ Arresto  of- 
fre a meditar  nello  articolo  208  1.  p.  c.  essere 
una  eccezione  speciale  , non  atta  ad  esser  estesa 
fuori  del  caso  pel  quale  è scritta.  Là  si  parla 
delle  sentenze  profferite  sopra  i documenti  esi- 
biti da  una  sola  delle  parti  in  sede  d'  distruzio- 
ne per  iscritto-,  e si  comanda  che  non  si  dia  ri- 
medio di  opposizione  a quella  parte  che  omise 
di  far  la  sua  produzione,  se  verrà  poscia  a do- 
lersi della  sentenza  — A primo  aspetto  potreb- 
be assimilars  il  caso  a quello  di  Sentenza  che 
omologa  verbale  di  conteggi,  di  massa,e  di  parteg- 
giamento  , verbale  in  cui  un  de’  condividenti 
omise  d1  intervenire  —Ma:  guardati  dal  credere 
identico  T uno  con  l’ altro  caso  — Le  leggi  re- 
strittive di  diritti  s’interpetrano  a stretto  rigore 
( art.  8.  J.  c.  ) — Se  dunque  il  condividente 
non  intervenne  nel  verbale  innanzi  Notaio  , ed 
una.  sentenza  contumaciale;omologhi  il  verbale 
istesso  , di  che  la  opposizione  a questa  contu- 
maciale certamente  competa. 


Ed  aggiungi  i 5*  hantio  come  non  interposte 
le  sentenze  contumaciali  di  patte  < se  tra  sei 
mesi  non  venga  spinta  la  esecuzione  di  esse  — 
Or  io  volendo  che  la  contumaciale  di  parte  ab- 
biasi a dichiarar  caducata,  scrivo  in  triplice  mo- 
do, gradatamente,  lo  attacco—4»  , dico  perenta  la 
sentenza  — 2.  mi  oppongo  ad  essa  — 3.  subor- 
dinatamente ne  appello.  —'Temerò  Forsi  che  per 
aver  usato  di  tòlti  tre,  mi  si  opponga  inamis- 
sibilità  di  ciascun,  de’tre  mezzi  ? — -No:  utile  per 
inutile  non  vituitur  — Se  era  perenta  la  contu- 
maciale di  parte,  mi  sarà  conceduto  eh’  essa  ab- 
bia a ritenersi  come  non  interposta  — Se  non 
intervenni  innanzi  al  Notaio,  mi  aprirò  il  var- 
co ad  impugnare  il  conteggio  racchiuso  alla 
mia  insaputa  nel  verbale,  tutto  che  atto  auten- 
tico sia  quello  — Lo  impugnerò  quando  al  Tri- 
bunale si  ritornerà  per  la  omologazione  — e se  nel 
merito  io  dirò  il  giusto  , mi  avrò  certo  1*  ot- 
tenerlo . ' • * ; - ‘ 

Ecco  i termini  dello  utilissimo  Arresto,  nel 
quale  silfalii  principi  veggonSi  magistralmente 
scolpiti.  * 

Dopo  dodici  anni  dalla  morte  di  Carlo  Amo- 
dei  , tra  gli  eredi,  si  procedè  giudiziariamente 
alla  divisione — Era  questa  provocata  da  Giusep- 
pe Amodei  conira  due  suoi  fratelli  , e contra 
un  suo  nipote  minore,  coerèdi. 

il  Tribunale  ordinò- la  divisione— nominò  il 
Giudice  commessane:  destinò  auchc  il  Notaio. 
Il  Notaio  profcedè  sulla  diligenza  di  D.  Giu- 
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seppe  Amexiei.  Avanti  il  Notaio  comparvero 
solo  i fratelli  condividenti  maggiori , ma  poi 
ancor  essi  si  allontanarono— Pel  minore  alcuno 
non  comparve  giammai. 

Il  Notaio  non  solo  aggiudicò  il  tutto  al  dili- 
gente D.  Giuseppe  Amodei,  senza  dar  nulla  al 
minore  , ma  anzi  fece  risultare  costui  debitore 
per  rendite  che  disse  esatte  tutte  dalla  tutrko 
nel  lungo  corso  di  dodici  anni.  . • >.; 

Questo  verbale  cosi  redatto  dal  Notaio  ; fu 
portato  al  Tribunale,  che  sul  rapporto  delGiu- 
dice,  ed  in  contumacia  di  parte , 1’  omologò  or» 
dittandone  anche  la  esecuzione  provvisionale 
Tribunale  con  sentenza  contumaciale  ordi nòcche 
le  spese  si  liquidassero  con  le  altre  della  massa. 

La  sentenza  rimase  non  eseguita  pel  corso  di 
sei  mesi  : ed  allorché  dopo  tal  tempo  volle  ese- 
guirsi, si  oppose  la  lutrice  : Essa  attaccò  di  nuli 
lità  il  verbale  di  divisione  , e di  perenzione,  la 
sentenza  contumaciale,  e subordinatamente siop- 
pose  alla  stessa  sentenza;  e grettamente  ne  ap~ 
pelli)  ancora,  se  si  fosse  creduto  che  le  opposi- 
zioni fossero  inamissibili. 

II  Tribunale,  con  sentenza  del  dodici  Marzó 
184  i , dichiarò  inamissibili  le  opposizioni  pel 
motivo  di  essere  stata  pronunziata  sul  rapporto 
del  Giudice  commessa  rio. 


La  tutriee  appellò  di  tale  seconda  sentenza  , 
ed  intanto,  dimandò  alla  gran  Corte  civile  di  to- 
gliersi la  esecuzione  provvisionale  apposta  alla  pre- 
cedente sentenza  contumaciale  «lei  2n  di  Anri- 
le  i8fa.  • ■ ...  *> 


t 
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La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie,  con  de- 
cisione del  3o  Giugno  1 84  * ? tolse  la  esecuzione 
provvisionale  , perchè  disse  di  essere  stata  appo- 
sta fuori  de ’ casi  stabiliti  dalla  legge. 

Riprodotta  la  causa  in  merito  , la  gran  Corte 
con  decisione  del  9 Marzo  1842,  rivocò  la  sen- 
tenza del  12  di  Marzo  i84»?  perchè  male  avea 
dichiarato  che  una  sentenza  contumaciale  fosse 
inopponibile  sol  perchè  era  stata  resa  sul  rapporto 
del  Giudice  commessario. 

Dichiarò  ancora  perenta  la  precedente  sentenza  • 
del  29  di  Aprile  1840,  perchè  essendo  contuma- 
ciale di  parte , non  era  stata  eseguita  tra  i sei 
mesi— e rinviò  le  parti  a'  primi  Giudici  per  la 
discussione  de1  gravami  contra  il  verbale  di  di- 
visione redatto  dal  Notalo. 

Giuseppe  Amodei  attaccò  per  annullamento 
la  prima  e la  seconda  decisione. 

Égli  col  primo  e secondo  mezzo  disse  di  es- 
sersi male  tolta  la  clausula  provvisoria , poi- 
ché si  trattava  del  verbale  di  divisione  che  è 
un  atto  autentico , e che  la  tutrice  non  essen- 
do comparsa  avanti  il  Notaio,  dovea  reputarsi 
di  essersi  acquetata. 

Col  terzo  e quarto  mezzo  disse  che  non  es- 
sendosi la  tutrice  opposta  alle  operazioni  del 
Notaio,  non  potev’appellare  contra  la  sentenza 
che  aveva  omologato  ciò  che  avea  fatto  il  Notaio. 

Col  quinto  mezzo  disse  che  la  tutrice  si  oppose 
alla  sentenza  contumaciale  , e che  contempora- 
neamente ne  appellò. 

Che  avendo  la  gran  Corte  civile  ritenuto  am- 
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messibile  la  opposizione  , dovea  per  conseguenza 
dichiarare  inamissibile  l’appello. 

Col  6.  7.  ed  8 mezzo  disse  di  essersi  male 
dichiarata  perenta  una  sentenza  relativa  alla  omo- 
logazione de’  verbali  di  divisione. 

Col  nono  mezzo  disse  in  fine  che,  quando  la 
gran  Corte  avev’  annullato  la  sentenza  che  avea 
dichiarato  inamissibili  le  opposizioni,  dovea  essa 
compiere  il  giudizio,  e non  già  rinviare  a’pri- 
mi  giudici  i quali  aveano  già  esaurito  la  loro 
giurisdizione. 

Sul  ricorso  relativo  alla  decisione  del  3o  di  Giu- 
gno 1842,  la  Corte  suprema  elevò  e discusse  1* 
seguente 

Quistione.  — Il  verbale  che  redigono  i Notai 
ne’  giudizi  di  divisione  può  reputarsi  documento 
autentico  contra  colui  che  non  v’  intervenne  ? 

Su  tale  quistione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  il  ricorrente  confonde  nel  suo  ricorso 
V atto  autentico  col  documento  autentico. 

Che  non  si  dubita  che  i verbali  de’  Notai 
ne’ conteggi  di  divisione  sieno  atti  autentici  , 
ma  la  legge  ordina  di  apporsi  la  esecuzione  prov- 
visionale , non  quando  vi  sia  un  atto  autenti- 
co , ma  solo  quando  vi  sia  un  documento  au- 
tentico., o una  promessa  riconosciuta. 

Che  il  verbale  del  Notaio  divisore  potrà  ser- 
vire di  documento  autentico  per  coloro  che  v'in- 
tervennero, e vi  acconsentirono,  e non  per  chi 
non  v’  intervenne  , nè  vi  acconsentì. 

Che  non  si  pone  in  dubbio  che  la  tutrice 
Pecoraro  non  intervenne  , nè  acconsentì  al  coi*- 
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teggio  fatto  dal  Notaio  : e quindi  avendo  la  gran 
Corte  civile  tolta  la  clausula  provvisionale  or- 
dinata nella  sentenza  sull’  appoggio  del  conteg- 
gio del  Notaio,  non  solo  non  ha  violato  l' art. 
226.  delle  leggi  di  procedura  , ma  ne  ha  fatto 
anzi  una  rigorosa  applicazione. 

Sul  ricorso  poi  relativo  alla  seconda  decisione 
del  9 di  Marzo  1842  , elevò  le  seguenti 

Questioni  — 1.  Le  sentenze  contumaciali  di 
parte  , che  omologano  i conteggi  formati  da1 
Notai  nelle  divisioni  ereditarie,  sono  suscettibili 
di  perenzione , se  non  sieno  state  eseguite  tra  sei 
mesi  ?— Sono  tali  sentenze  soggette  ad  opposi- 
zioni ? 

a.  Può  tale  sentenza  contumaciale  attaccarsi 
contemporaneamente  di  perenzione , e di  oppo- 
sizione , e di  appello  al  caso  che  i primi  mezzi 
si  dichiarassero  di  non  competere  ? 

3.  li  condividente  che  non  comparve  avanti 
il  Notalo  , può  ne'  Tribunali  attaccare  il  con- 
teggio fatto  dal  Notaio? 

4.  Allorché  si  rivochi  in  grado  di  appello  una 
sentenza  per  essersi  nule  dichiarate  iiiarnissi* 
bili  le  opposizioni  , e la  gran  Corte  civile  fa- 
cendo quello  che  dovea  fare  il  Tribunale  ci- 
vile dichiari  perenta  la  sentenza  contumaciale  . 
può  censurarsi  la  decisione  per  essersi  rinviata 
la  causa  al  Tribunale  civile,  senza  decidersi  in 
merito  sul  conteggio  fatto  dal  Notajo  ? 

Sulla  prima  Questione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  la  legge  prescrive  per  regola  ge- 
nerale che  ogni  sentenza  contumaciale  ìli  parte 


Digitized  by  Googlc 


' 201 
non  solo  sia  attaccabile  per  via  di  opposizione  , 
ma  di  più  che  rimanga  perenta , se  non  sia  ese- 
guita tra  sei  mesi. 

Che  in  niuno  articolo  di  legge  si  fa  eccezio- 
ne a questa  regola  per  le  sentenze  che  si  pro- 
nunziano ne’ giudizi  di  divisione.  , . 

Che  male  si  reclama  in  ciò  violato  1*  art.  2,08 
delle  leggi  4i  procedura  , poiché  questo  dispone 
soltanto  per  le  sentenze  che  si  pronunziano  m 
grado  d'instruzione  per  iscritto.  j 

Che  egualmente  male  si  osserva  dal  ricorrente 
per  evitare  la  perenzione  che  non  vi  era  esecu- 
zione a fare  , e quindi  che  la  mancanza  di  ese- 
cuzione non  poteva  portare  a perenzione. 

Che  in-  primo:  se  il  ricorrente  stesso  si  è do- 
luto col  suo  ricorso  di  avere  illegalmente  la  gran 
Corte  civile  tolto  la  esecuzione  provvisionale 
ordinata  da’  primi  giudici , riconosce  egli  quin- 
di che  poteva  eseguire  la  sentenza  prima  che  la 
gran  Corte  avesse  tolto  la  esecuzione  provvisio- 
nale. 

In  secondo  luogo  : non  si  dubita  che  il  Tri- 
bunale civile  nella  sentenza  contumaciale  ordinò 
di  liquidarsi  le  spese  del  giudizio  unitamente  alle 
spese  della  massa  : e quindi  era  in  sua  facoltà 
di  procedere  a tale  liquidazione. 

In  terzo  luogo  in  fine,  poteva  egli  in  forza 
della  sentenza  contumaciale  procedere  a quella 
divisione  leonina,  che  con  mostruosità  si  legge 
nel  verbale  del  conteggio,  dal  Notalo  redatto. 

Che  atteso  ciò,  con  saggezza  la  grati  Corte  ci- 
vile ha  dichiarato  / yereniu  quella  seutenza  di  o- 
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m ologazione,  perchè  non  eseguita  tra  sei  mesi: 
Sulla  seconda  Questione Osserva  che  la 
tutrice,  per  evitare  ogni  equivoco,  attaccò  la  sen- 
' lenza  di  omologazione  in  linea  di  perenzione,  e di 
opposizione  , e subordinatamente  con  appello. 
—Che  non  possono  tutti  questi  diversi  mezzi  di 
gravame  reputarsi  inamissibili  sol  perchè  si  sie- 
no  adoperati  tutti  contemporaneamente  per  evi- 
tare -ogni  dannp..  -,  

Che  per  regola  di  legge  l’  Olile  non  è viziato 

dallo  inutile.  : - ■ - 

Sulla  terza  Questione  — Osserva  che  niuna 
legge  vieta  a colui  che  non  è comparso  avanti 
il  Notaio  d'impugnare  il  conteggio  latto  dal  me- 
desimo, allorché  se  ne  dimanda  la  omoloigazione. 

StUla  quarta  Questione  — Osserva  che  la 
gran  Corte  civile  rivocò  la  sentenza  che  dichiarò 
inamissibili  le  opposizioni  , e facendo  quello 
che  i primi  Giudici  dovevano  fare,  dichiarò  pe- 
renta la  sentenza  contumaciale  che  aveva  omo- 
logato il  conteggio  del  Notaio. 

Che  avendo  dichiarato  perenta  la  sentenza  di 
omologazione, rimanea  per  conseguenza  non  ancor 
pronunziato  dal  Tribunale  sul  conteggio  del  No- 
taio: e quindi  per  necessità  dovea  la  gran  Corte 
civile  ordinare  che  le  parti  ritornassero  nel  Tri- 
bunale per  la  decisione  in  merito. 

Osserva  d’  altronde  di  non  essersi  giustificato 
che  la  causa  fosse  in  istato  di  decisione  defini- 
tiva : per  cui  non  può  censurarsi  la  gran  Corte 
civile  di  non  aver  essa  pronunziato  in  merito 
sul  conteggio  del  Notaio. 
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Per  siffatti  motivi  —La  Corte  suprema  rigetJ 
ta.  Napoli  22  di  Luglio  1 843 . (Causa  Pecoraro 
ed  Jmodei.  ) 

N.  1173. 

. , • 1 1 . • - • ■ • 
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I termini  del  libello  introduttivo  del  giudizio 
richiamano  tutto  lo  accorgimento  de’ difensori— 
È tanto  grave  questo  primo  anello  del  proces- 
so, che  molte  volte  naufraga  una  causa  per  es- 
sere’Scambiata  la  iniziativa  di  essa — E comun- 
que nel  corso  della  lite  appariscano  argomenti 
di  giustizia  naturale  in  prò  dello  attore,  egli  non 
otterrà  il  soccorso  della  giustizia  civile,  perchè 
la  sentenza  non  può  svariar  da  quella  linea 
eh''  è propria  all’  azione  , quale  fu  instituita  da 
principio.  ' » ’ 

Vedrai,  nello  Arresto  seguente,  fenomeno  che 
fissa  r attenzione  —Troverai  che  per  essersi  sva- 
riato dalla  sede  dell’azione,  si  è rovesciato  con 
immensa  perdita  e di  tempo  e di  passi,  un  giu- 
dizio che  nel  senso  di  naturale  giustizia  avea 
le  apparenze  di  poter  essere  applaudito. 

Niccola  Imbriani  con  instrumento  del  26  mag- 
gio i«8o6  comperò  da  Lucia  Balsamo,  e da  Candi- 
da di  Lorenzo,  un  edificio  sito  in  Piscinola,  con- 
tiguo ad  altro  edificio  da  lui  stesso  posseduto— 
Con  altro  instrumento  de’  i5  luglio  1818  fece 
donazione  al  di  lui  figlio  Giuseppe  dello  edificio 
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comperato  dalla  Balsamo  e dalla  di  Lorenzo. 

1 tìgli  dui  donatario  cou  inalai  mento  de*  26  set- 
tembre *839  venderono  a favore  di  Saverio  Fio- 
retti lo  edificio  che  ad  essi  era  pervenuto  per 
effetto  della  cennata  donazione. 

L’  acquirente  intimò  lo  instrumento  del  suo 
acquisto  a Baldassarre  ed  a Raffaele  Imbrumi; e 
fece  loro  congedo  per  un  basso  da'  medesimi 
posseduto.  — I convenuti  si  opposero  al  con- 
gedo, e dedussero  che  il  basso  di  cui  si  trova- 
vano in  possesso  si  teneva  da  essi  loro  a tito- 
lo di  proprietà',  e perciò  chiesero  annullarsi  il 
congedo  fatto  dal  suddetto  Fioretti  — Il  Giudi-' 
ce  circondariale,  con  sentenza  del  3 aprile  1840, 
dispose  che  Fioretti  avesse  comunicato  il  titolo 
del  suo  acquisto, in  seguito  di  quale  comunicazione 
avrebbe  profferito  le  disposizioni  di  giustizia:  al 
che  essendosi  adempiuto,  con  altra  sentenza  del  i3 
ottobre  1841,  spiegando  le  provvidenze  riservate, 
dichiarò  nulli  e come  non  avvenuti  gli  atti  di 
congedo  spiegati  nel  di  5 novembre  , e 3o  di- 
cembre i83g;  ed  ordinò  che  i sig.  Imbrumi  non 
fossero  ulteriormente  molestati  —Fece  salve  le  ra- 
gioni al  sig.  Fioretti  in  un  giudizio  di  rivindi- 
ca:  Osservò  il  Regio  Giudice  che  T azione  di  sfrat- 
to institnita  da  Fioretti  non  era  sastenuta  dalla 
legge,  imperocché  gl’ Imbrumi  si  trovavano  nel 
possesso  del  fondo  a titolo  di  proprietà , c-  non 
di  aj/itlo.  ...  , _ . ..  • . ; . ’ ì • i ; • 

-Contro  di  tale  sentenza  Saverio  Fioretti  produsse 
appello,  pe’seguenti  motivi  : Perchè  avendo  egli 
dimostrato  la  proprietà  del  fondo  , doveva  nello 
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stesso  essere  mantenuto  — »Che  la  eccezione  pro- 
posta da1  convenuti  di  non  essere  il  fondo  da 
lui  reclamato  quello  stesso  che  avea  comperato  , 
non  poteva  essere  sostenuta,  perchè  sfornita  di 
ogni  pruova. 

Che  il  Giudice  della  eccezione  perciò  avreb- 
be dovuto  dare  un  mezzo  distruzione,  e non  mai 
annullare  gli  atti  di  congedo.  In  line  che  essen- 
do T azione  institaila  del  valore  minore  di  due. 
3oo,  la  competenza  si  apparteneva'  ai  Giudice 
adito. 

11  Tribunale  civile,  con  sentenza  de’  28  giu- 
gno 1 84' invoca  T appellata  sentenza  in  contu- 
macia degli  appellati  , ordina  lo  sfratto,  e gli  con- 
danna a1  danni  interessi  ed  alle  spese  del  giudi- 
zio — Gli  appellati  Baldassarre  e Raffaele  lm- 
briani  si  oppongono  ad  una  tale  sentenza,  e so- 
stengono che  1’  azione  instituita  da  Fioretti  non 
poteva  definirsi  pus  sesso  riale,  poiché  essi  si  tro- 
vavano nel  fonilo  a titolo  di  proprietà , e non  mai 
di  affitto , ed  allo  effetto  producono  il  testamento 
di  Nicola  Imbriani  del  dì  6 gennaio  >823,  non 
che  un  atto  di  donazione  del  1 3 dicembre  i8a5, 
da  cui  risulta  la  trasmissione  di  una  parte  de' 
beni  del  suddetto  Nicola  Imbriani  al  di  loro  ge- 
nitore—Esibiscono  un  atto  di  notorietà,  dal  quale 
apparisce  che  sul  basso  da  loro  posseduto  trova  va- 
si costruita  una  camera  superiore. 

Il  Tribunal  civile  osservò  sulle  proposte  ecce- 
zioni, che  Nicola  Imbriani  con  istrumento  del 
1818  aveva  donato  al  detto  di  lui  figliuolo  Giu- 
seppe lo  edificio  comperato  dalla  Balsamo  è dalla 
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di  Lorenzo;  e con  altro  istrumento  di  donazione 
del  i&25  aveva  trasferito  agli  altri  figliuoli  e ni- 
poti anche  una  parte  del  casamento  che  possedeva  ; 
Perciò  fosse  necessario  conoscer  se  il  basso  in  qui- 
stione  era  compreso  nella  donazione  del  1818, 
o in  quella  del  1825 — Su  di  queste  osservazioni 
con  sentenza  de' 20  novembre  1841  dispone  una 
perizia,  per  indi  dare  le  provvidenze  di  giusti- 
zia: Un  tal  mezzo  d’istruzione  vien  eseguito.  II 
perito  veriGca  che  il  basso  posseduto  da  Raffae- 
le e da  Baldassarre  Imbriani,  sul  quale  trovavasi 
costruita  una  camera  superiore,  sia  appunto  quel- 
lo donalo  da  INicola  Imbriani  ai  di  lui  figliuolo 
Giuseppe  con  l’ istrumento  de’  i5  luglio  1818., 
e che  gli  eredi  di  Giuseppe  aveano  venduto  a Fio- 
retti— In  questo  giudizio  si  rende  interventrice 
Gaetana  Imbriani  , e deduce  che  essendosi  in- 
stituito  giudizio  di  divisione  de’ beni  ereditari  di 
iiicola  Imbriani , debbasi  la  contestazione  riu- 
nire al  giudizio  di  divisione. 

11  Tribunale  civile  si  propone  e discute  le  se  * 
guenti  quistioni  : 

È ammessibile  lo  intervento  in  causa  ? 

Sono  sussistenti  le  opposizioni? 

Osserva  sulla  prima  che  il  giudizio  di  divi- 
sione nulla  aveva  di  comune  con  quello  dello 
sfratto. 

Osserva  sulla  seconda  che  la  perizia  aveva  ve- 
rificato di  appartenere  il  basso  posseduto  da  Raf- 
faele e da  Baldassarre  Imbriani  a’  figli  ed  eredi  di 
Giuseppe  Imbriani  , i quali  lo  aveano  venduto 
a Saverio  Fioretti.  Su  di  queste  osservazioni  con 


Digitized  by  Google 


ao7 

sentenza  de'  26  agosto  i842  dichiara  inamis- 
sibile  lo  intervento  in  causa  , rigetta  le  opposi- 
zioni alla  sua  precedente  sentenza  contumaciale, 
e dispone  che  la  medesima  si  fosse  eseguila,  con 
la  condanna  degli  opponenti  alla  multa  ed  alle 
spese. 

Le  suddette  tre  sentenze  vengon  denunziate 
da  Raffaele  e Baldassarre  Imbrumi  alia  Corte  su- 
prema di  giustizia— Essi  ne  chieggono  1’  annulla- 
mento pe’  seguenti  motivi: 

Yiol.  dello  art.  iod  n.  7,  e dello  art.  129  leg. 
di  proc.  civ. — l'azione  instituita  per  denunzia  di 
finita  locazione  , è azione  possessoria , che  de- 
rivar deve  da  contratto  di  locazione  , e non  si 
può  confondere  con  la  pelilo/ iale  — Or  avendo 
il  Tribunale  confuso  il  petitorio  col  possessorio, 
ba  violato  gl*  indicati  articoli. 

L'azione  instituita  era  di  finita  locazione — Que- 
st’ azione  fu  giudicati)  dal  primo  Giudice  , e ri- 
spinta  per  mancare  allo  attore  la  corrispondente 
pruova. 

Il  Tribunale  in  grado  di  appello  non  poteva 
oltrepassare  * confini  dell'azione  instituita — ma  in 
vece  di  attenersi  alle  disposizioni  della  legge,  vol- 
le esaminar  gli  effetti  delle  due  donazioni — con 
ciò  venne  a contravvenire  al  principio  legale  quel- 
lo cioè  di  giudicare  su  di  ciò  che  trovasi  de- 
dotto— Violata  perciò  la  citata  legge. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  eleva,  e discute 
le  seguenti 

Quistiani  < — i.  La  sentenza  contumaciale  , al- 
lorquando sia  stata  rivocata  0 confermata  in  gra- 
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ilo  di  opposizione  , può  essere  impugnata  col  ri* 
conso  per  annullamento  ? 

2.  Se  s’  incontri  nelle  (lue  sentenze  proferite 
in  grado  di  opposizioni  il  vizio  di  essersi  cumu- 
lato il  petitowo  col  possessorio. 

Sulla  prima  — Osserva  che  la  legge  accorda 
il  rimedio  straordinario  del  ricorso  per  annul- 
lamento contra  le  sentenze  o decisioni  inappella- 
bili - La  sentenza  contumaciale  allorquando  è 
impugnala  con  le  opposizioni,  non  costituisce  una 
sentenza  inappellabile  —E  perciò  il  ricorso  per 
annullamento  che  si  produce  contro  di  tale  sen- 
tenza è irricettibiie. 

Sulla  seconda  . - Osserva  che  l1  azione  isti- 
tuita da  Saverio  Fioretti  con  gli  atti  de’  i>  No- 
vembre e 3o  Dicembre  1839  ebbe  in  mira  otte- 
nere lo  sfratto  degl’inquilini  che  abitavano  la  casa 
da  lui  comperata  con  istromcnto  de1 28  Settembre 
dello  isiesso  anno  — • Tali  atti  vennero  intimati 
a*  ricorrenti,  i quali  si  opposero  agli  stessi,  allegan- 
do non  essere  stati  mai  inquilini  degli  eredi  di 
Giuseppe  Imbriani,  da"quali  Saverio  Fioretti  ave- 
va causa,  ma  bensì  di  possedere  la  casa  che  abi- 
tavano a titolo  di  proprietà.  11  Giudice  circonda- 
riale, rilevando  che  l’azione  instituila  per  finita 
locazione  non  era  fondata  su  di  alcun  titolo , e 
che  non  si  contrastava  di  essere  i ricorrenti  nel 
pacifico  possesso  della  casa  a titolo  di  proprietà 
in  guisa  che  avevano  sulla  stessa  costruito  una 
stanza,  con  sentenza  de’3i  di  Ottobre  1840,  an- 
nullò gli  atti  di  congedo  e fece  salve  le  ragioni 
al  Signor  Fioretti  in  un  giudizio  di  revindica. 
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Prodotto  appello  con  tra  tale  sentenza  , osservò  il 
Tribunale  che  l’azione  instituiLa  era  meramente 
possessoria  le,  e"  che  non  avendo  i ricorrenti  giu- 
stificato il  possesso , era  giusto  l'arsi  diritto  a’recla- 
mi  della  parte  appellante. 

Su  di  queste  osservazioni,  con  sentenza  contu- 
maciale de’ 28  Giugno  1841,  rivocando  la  sen- 
tenza appellata,  dispose  lo  sfratto , con  la  condanna 
a1  danni  interessi  ed  alle  spese. 

Prodotte  opposizioni  contro  di  tale  sentenza, 
fu  dedotto  e giustificato  che  la  casa  abitata  da’ 
ricorrenti  era  loro  pervenuta  dall’avo  , INicola 
Imbriani,  in  virtù  d’ istromento  de’ i3  Dicem- 
bre 1825  e di  testamento  del  6 Gennajo  1828. 

Allora  si  cangiò  linguaggio  da  Fioretti  , e si 
convenne  che  i ricorrenti  non  erano  inquilini , 
bensì  intrusori  , nella  casa  che  abitavano  : poi- 
ché tale  casa  con  atto  di  donazione  irrevocabile 
tra  vivi,  del  i5  di  Luglio  1818,  era  stata  trasfe- 
rita a Giuseppe  Imbriani,  da  cui  egli  uvea  causa. 

11  Tribunale  civile  adunque  , percorrendo  le 
linee  della  instituita  azione  e dello  appello,  dovea 
conoscere  se  sussistevano  o pur  no  gli  atti  di  con- 
gedo, ma  egli  invece  di  ciò  fare,  voile  occuparsi 
in  conoscere  se  la  casa  abitata  da’  ricorrenti  fosse 
quella  stessa  contenuta  nello  instrumento  de’ 1 3 Di- 
cembre 1825*  o in  vece  quella  contenuta  nello  in- 
strumento de1  1 5 Luglio  1818;  ed  all’oggetto  di- 
spose una  perizia,  in  seguito  della  quale  pronun-  > 
zio  la  sentenza  dillinitiva  de"i6  di  Agosto  1842, 
con  la  quale  venne  a confermare  la  sua  prece- 
dente sentenza  contumaciale. 

frantti  voi . y.  ,4 
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Premessi  tali  fatti  , è agevole  il  comprende- 
re che  il  Tribunale  smarrì  il  cammino  del  giu- 
dizio. — L’  azione  instituita  era  di  sfratto  per 
finita  locazione  — L’  attore  aveva  il  dovere  di 
giustificarla  — Egli  non  produsse  alcun  tito- 
lo— I convenuti  d'altronde  dimostrarono  che 
si  trovavano  nel  pacifico  possesso  della  casa  a 
titolo  di  proprietà ; e che  anzi  su  la  stessa  ave- 
vano edificato  una  stanza. — Ciò  escludeva  osni 
idea  di  locazione  conduzione  , e perciò  doveva 
rigettarsi  l’appello — Ma  il  Tribunale  volle  an- 
dare oltre  ad  esaminare  * titoli  di  proprietà 
di  amendue  le  parti  contendenti  -—con  ciò  ven- 
ne a cumulare  il  petitorio  col  possessorio , venne 
a giudicare  senza  dimanda,  venne  a togliere  a’ 
contendenti  il  beneficio  del  doppio  grado  di  giu- 
risdizione : La  sentenza  adunque  interlocutoria 
de’ 20  Novembre  1849,  e dillinitiva  de’26  di 
Agosto  1842,  scolpitamente  han  violato  gli  art. 
iod.  129  leggi  di  procedura  civile;  E perciò  non 
possono  essere  esenti  da  censura. 

Per  tuli  molivi  — la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  del  P.  M.,  dichiara  ir- 
ricettibile  il  ricorso  avverso  la  sentenza  contu- 
maciale del  di  28  Giugno  184*  — Ed  annulla , ec. 
— Napoli  5 dicembre  i843.  — ( causa  I/nò/ia- 
ni , Fioretti , Miele  ) 

Però  non  va  confuso  il  cangiar  lingimggio  , 
di  cui,  abbiam  veduto  lo  esempio,  col  caso  in 
cui  senza  pretendersi  disdire  la  primitiva  doman- 
da , si  vegga  nel  corso  del  giudizio  apportato  un 
chiarimento  che  ha  le  apparenze  di  novità.  Leg- 
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gì  lo  Arresto  seguente,  e ne  vedrai  in  pratica  e- 
scmplificato  il  caso: 

Il  Duca  Riario  Sforza  possiede  nella  Provincia 
di  Capitanata  un  fondo  denominato  Mezzana 
di  Biancia,  che  aveva  affittato  a D.  Croce  Irecco. 

Terminato  lo  affitto,  ne  conchiuse  un  altro  con 
D.  Filippo  Perretti. 

Nel  di  i6  Agosto  1837  institui  giudizio  in- 
nanzi al  Giudice  del  Circondario  S.  Severo , 
e chiese  che  Perretti  fosse  condannato  al  pa- 
gamento di  ducati  56  per  le  due  annate  di 
fitto  della  Mezzane!  la  attaccata  alla  Mezzana 
di  Biancia  che  avea  goduto,  Mezzanella,  la  quale 
non  era  compresa  nel  contratto  di  locazione  e 
conduzione— Il  convenuto  oppose  che  egli  era 
conduttore  di  alcuni  terreni  della  casa  Riario , 
de'  quali  esattamente  avea  pagato  lo  estaglio. 
Disse  inoltre  esser  vero  che  teneva  due  versu- 
re  alla  Mezzanella  , ma  in  subaffitto  da  Vin- 
cenzo Cantaluddo  di  S.  Nicandro,  cui  pagato 
aveva  il  corrispondente  estaglio  : E che  perciò  la 
domanda  dello  attore  dovess'  essere  rigettata — A 
ciò  si  replicò  dal  Signor  Riario  che  l’azione  insti- 
tuita  riflettesse  lo  estaglio  di  quattro  versuredi  er- 
be sulla  Mezzanella,  che  non  facevano  parte  della 
Mezzana  grande — e chiese  una  pruova  ed  una 
perizia,  per  farne  la  dimostrazione.— Perretti  di 
risposta  disse  che  se  Riario  intendeva  parlare 
della  Mezzanella  diversa  da  quella  che  tem«*a 
in  sublocazione  da  Cantaluddo  , dessa  avrebbe 
dovuto  essere  menzionata  nella  scrittura  di  affitto 
fatta  dal  Signor  Perretti , la  quale  parlando  di 
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larghe  estensioni  «li  terreno  , a corpo  e non  a 
misura  , se  pur  vi  esistesse  , sarebbe  in  esse  com-  • 
presa , e se  ne  sarebbe  fatta  menzione  nello  as- 
segno fattogli. 

Il  Giudice  Circondariale  con  una  prima  sen- 
tenza dispose  la  comunicazione  delia  scrittu- 
ra di  affitto  e de’  ricevi,  al  che  avendo  le  parti 
adempiuto',  con  altra  sentenza  de’25  Settembre 
1837  rigettò  la  domanda:  Ritenne  quel  Regio 
Giudice  che  lo  affitto  della  Mezzana  di  Riancia 
erasi  fatto  a corpo  e non  a misura  : che  si  e- 
rano  per  due  anni  ricevuti  gli  .estagli  a saldo , 
senza  farsi  menzione  della  pretesa  Mezzanella  , 
la  quale  faceva  parte  del  fondo  affittato  : che 
in  fine  T azione  non  era  stata  proposta  dentro 
1’  anno  dal  contratto. 

Contro  a tale  sentenza  lo  attore  produsse  ap- 
pello , e dedusse  che  il  Signor  Perretti  con  i- 
scrittura  privata  de’  27  Febbraio  i835  avea 
preso  in  fitto  dalla  fu  Duchessa  Riario  * la 
Mezzana  di  Bianda  di  carri  otto  e versure  di- 
ciotto., con  una  porzione  di  altro  fondo  deno- 
mi nato  Canale  di  ferro,  per  la  durata  di  anni 
sei  a contare  dal  di  8 Settembre  i835  e per 
loestaglio  di  annui  docati  11  So;  e che  lo  affitto 
fu  conchiuso  a corpo  e non  a misura  , ma 
espressamente  fu  convenuto  che  da  tale  alìitto 
fossero  escluse  le  Mezzane  addette  alle  limitrofe 
i.h  .serie  di  campo  : che  ciò  non  ostunte  il  con- 
duttore si  era  permesso  penetrare  nella  così  eletta 
Mezzanella , e fruire  la  erba  della  stessa  — scover- 
to un  taleabuso,  fu  chiamalo  a pagare  lo  estaglio 
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alla  i stessa  ragione  che  pagava  1*  altro  conduttore 
Girolamo  Cantaluddo  —che  richiesto  il  condut- 
tore per  lo  pagamento  dello  estaglio,  non  avea 
mai  negato  l’obbligo  di  adempiere  al  pagamento; 
ed  in  caso  di  negativa  giudiziaria  , una  pruova 
ed  una  perizia  avrebbero  chiarito  il  fatto — Con- 
chiuse per  la  rivocazione  della  sentenz'appellata  , 
e per  la  condanna  al  pagamento , e spese , non- 
ché ad  altri  ducati  ventotto  per  l’annata  maturata 
nel  — Non  si  mancò  dall’  appellato  osser- 

vare che  le  quattro  versare  di  terre  , delle  quali 
si  domandava  il  pagamento , erano  comprese  nel 
contratto  di  locazione  conduzione  — In  fatti:  se 
esso  Perretti  succede  nello  affitto  a D.  Croce 
Irecco  , e se  da  colui  si  eran  possedute  le  quat- 
tro versure  in  disputa  , non  era  dubbio  che  le 
medesime  facevano  parte  dello  affitto,  e lo  esta- 
glio di  esse  era  confuso  con  lo  estaglio  de’ fondi 
affittati—  Infine  si  disse  che  nella  primitiva  istanza 
introduttiva  del  giudizio  , il  Duca  Riari o avea 
confessato  una  tale  verità;  e che  poi  per  genio 
di  contendere  , si  era  dalla  stessa  allontanato , 
assumendocon  l’appello  una  posizione  di  fatto 
tutta  diversa. 

Scambiate  le  rispettive  difese,  fu  portata  la 
causa  alla  udienza  del  Tribunale,  il  quale  si  pro- 
pose e discusse  la  seguente  quistione  : 

Essendosi  apoditticamente  dimostrato  con  la 
scrittura  de1 27  Febbrajo  i835  di  non  essere  com- 
presa nella  Mezzana  di  Bianda  ( di  carra  otto 
• versure  18)  la  cosi  detta  Mezzanella  di  versure 
quattro  sita  in  teniraento  di  Sansevero:  il  prezzo 
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della  fruizione  della  erba  deHa  Mezzanella  a ca- 
rico di  chi  deve  mettersi  ? 

Osservò  che  dalla  scrittura  de’  27  Febbraio 
i835  chiaro  risultasse  di  non  far  parte  dello  af- 
fitto le  quattro  versure  di  terra  nella  Mezzanella 
possedute  dal  Signor  Perretti;  e che  perciò  fosse 
inutile  ogni  ulteriore  mezzo  distruzione,  e do- 
vesse lo  stesso  esser  condannato  al  pagamento  del- 
lo estaglio. — Su  di  queste  ed  altre  osservazioni, 
con  sentenza  del  16  Novembre  1 838,  accolse  lo 
appello  , e rivoeando  la  sentenz’  appellata,  con- 
dannò il  Signor  Perretti  al  pagamento  di  ducati 
56  ed  alle  spese. 

Siffatta  sentenza  fu  denunziata  da  Perretti  alla 
Corte  suprema  di  giustizia  , e ne  chiese  egli  lo 
annullamento  pe’  seguenti  motivi  : 

1.  Violazione  degli  articoli  i56t  i56a  leg. 
civ. — Gli  eredi  Riario  aveano  dedotto  che  Per- 
retti avea  in  affitto  verbalmente  quattro  versure 
di  terra  nel  luogo  detto  Mezzanella  , che  non 
erano  comprese  nel  contratto  di  locazione  con- 
duzione—perciò  avean  chiesto  il  pagamento  del- 
lo estaglio,  che  dicevano  convenuto  alla  ragione 
di  ducati  28  l’anno.  Perretti  negava  questo  fatto: 
Or  nella  negativa  della  esistenza  dello  affitto,  la 
pruova  testimoniale  era  inamissibile  —Ma,  quan- 
do avesse  potuto  sussistere  il  fatto,  dovevano  os- 
servarsi le  regole  contenute  nello  articolo  i56a  1. 
civ— Ora  avendo  il  Tribunale  ritenuto  com’  esi- 
stente il  contratto  di  locazione  , e condannato 
il  conduttore  al  pagaménto  della  somma  richie- 
sta dal  locatore,  ha  violato  gl’ indicati  articoli. 
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2.  Gli  credi  Riario,  noe  essendo  sicuri  nel- 
la instituita  azióne,  domandavano  una  pruova  te- 
stimoniale ed  una  perizia:  ma  il  Tribunale,  giu- 
dicando al  di  là  deila  dimanda,  ha  giudicato  ul- 
tra petita  , ed  ha  denaturato  la  posizione  della 
domanda. 

3.  Violazione  dello  articolo  028  proc.  civ. 
— Gli  eredi  Riario,  conoscendo  la  insussistenza 


della  domanda  avvanzata  innanzi  al  primo  giu- 
dice, la  cangiarono  in  grado  di  appello , inslituen- 
do  un  giudizio  di  rivindicazione  \ ma  in  appello 
non  si  possono  fare  nuove  domande  e togliersi 
a’  contendenti  il  beneficio  del  doppio  grado  di 
giurisdizione— perciò  si  è violato  lo  indicato  ar- 
ticolo. 


Mezzi  aggiunti  — - 1 . L’  annullamento  viene 
ancora  sostenuto  dalla  violazione  dello  articolo 


1269  delle  leg.  civ.,  imperciocché  spettava  agli 
attori  in  origine  che  della  esecuzione  della  ob- 
bligazione di  Perretti  dovevano  agli  eredi  Riario 
Sforza  esibire  la  pruova  , lo  che  mancava  af- 
fatto nella  specie  : da  ciò  la  indubitata  viola- 
zione dello  enunciato  articolo  1 269,  e della  L. 
2 de  probat. 

2.  11  Tribunale,  senza  un  titolo  , onde  defi- 
nire il  valore  dello  estaglio , o anche  sia  dan- 
no , non  poteva  a suo  talento  stabilire  un  prez- 
zo, sol  perchè  l’attore  lo  chiedeva:  Perretti,  quan- 
do negava  la  esistenza  del  godimento  dello  af- 
fitto, implicitamente  impugnava  il  valore  della 
domanda  , per  la  massima  che  nel  più  si  con- 
tiene il  meno — quindi,  se  mancava  il  titolo,  ae 
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ia  domanda  era  stata  scambiata,  se  mancava 
ancora  la  definizione  di  un  prezzo  certo,  la 
sentenza  è sempre  eccessiva. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  La  elevato  le 
seguenti 

Quistioni  — i.  Vi  è stato  in  appello  scam- 
bio di  azione  ? 

2.  Se  per  appoggiarsi  una  dimandarsi  con- 
chiuda di  ammettersi  un  mezzo  distruzione;  ed 
il  Tribunale  il  creda  inutile  , può  giudicare 
in  merito  ? 

In  tal  caso  può  tacciarsi  il  Tribunale  di  aver 
giudicato  al  di  là  della  domanda  ? 

3.  Può  ritenersi  un  fitto  senza  scrittura  ? 

4.  Può  in  grado  di  annullamento  elevarsi 
quistione  non  dedotta  ne' Tribunali  di  merito? 

Sulla  prima  Quistione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  V azione  instituita  fu  per  cs taglio', 
e che  per  estagli  il  Tribunale  pronunziò  la  con- 
danna al  pagamento. 

Che  male  si  deduce  in  contrario  che  l'attore 
nel  suo  appello  sia  passato  dalla  domanda  di 
estaglio  a quella  di  usurpazione , poiché  senza 
che  l’attore  si  fosse  disdetto  dalla  prima  diman- 
da , solo  nel  suo  appello  enunciò  il  modo  co- 
me il  convenuto  si  era  servito  dell’  erbe  della 
così  detta  Mezzanella  , per  la  quale  avea  diman- 
dato Io  estaglio. 

Che  atteso  ciò  niuno  scambio  di  azione  si  os- 
serva  nel  giudizio  agitato. 

Sulla  seconda  Quistione  — Osserva  che  quan- 
do taluno  , incerto  se  il  Tribunale  accolga  il  suo 
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sistema,  dimandi  un  mezzo  distruzione,  ed  ’** 

Tribunale  creda  inutile  qualunque  interlocuzio- 
ne , non  è vietato  al  Giudice  di  decidere  la  cau- 
sa in  merito. 

Che  lungi  in  far  ciò  si  sia  violata  alcuna  leg- 
gi r si  è anzi  il  Tribunale  uniformato  stretta- 
niente  allo  spirito  deir  attuale  legislazione  , che 
nello  articolo  537,  delle  leggi  di  p.  c.,  impone  al 
Giudice  di  decidere  in  merito , allorché  la  causa 
si  trovi  in  istato  di  decisione  di  (lini  ti  va. 

Sulla  terza  Quistione  — Osserva  che  , quan- 
do un  fitto  si  è già  compiuto,  non  è necessario 
il  contratto  scritto  per  agire  contro  al  condut- 
tore. 

Che  nel  fatto  il  Signor  Perretti  or  ricorren- 
te , non  ha  negato  di  aver  goduto  dell1  erbe 
della  Mezzanella  : poiché  nelle  narrative  sta  mar- 
cato di  avere  egli  dedotto  che  il  precedente 
fittaìuolo  avea  goduto  di  quell* erbe,  e che  egli 
era  succeduto  al  fittaìuolo  predecessore. 

Le  sue  espressioni  sono  le  seguenti  » che  se 
Irecco  ( fittaìuolo  precedente)  conduceva  le  ver- 
sure  quattro  in  disputa  , esse  furono  bene  nella 
conduzione  di  Perretti  fittaìuolo  sussecutivo  ( or 
ricorrente  ) succeduto  a quello  >■>. 

Che  nel  fatto  non  si  pone  in  dubbio  che 
Perretti  sòccedè  al  fittaìuolo  precedente  , e che 
nel  contratto  di  fitto  nel  fittarsi  la  Mezzana  gran- 
de, espressamente  se  n'  esclusero  le  altre  Mez- 
zane, che  erano  state  fittale  al  precedente  fitta- 
ìuolo. 

Che  se  il  Tribunale  ha  veduto  che  la  Mez- 
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zanella  fu  esclusa  dal  contratto  di  fitto  , e che 
ciò  non  ostante  abbia  il  secondo  fittaiuolo  go- 
duto dell’  erbe,  ha  potuto  ben  convincersi  che 
tale  Mezzanella  sia  stata  goduta  con  affitto  tacito , 

Che  d’  altronde,  quando  anche  si  volesse  re- 
putare che  non  a titolo  di  fitto  , ma  che  per 
via  di  fatto , il  fittaiuolo  della  Mezzana  grande 
si  abbia  goduto  anche  della  Mezzanella,  quan- 
tunque non  fittata,  pure  il  risultato  sarebbe  Io 
' stesso  , di  dovere  sempre  cioè  il  fittaiuolo  pa- 
garne l’ importo  del  prodotto , sia  a titolo  di  fit- 
to , sia  a titolo  di  danni  ed  interessi. 

Sulla  quarta  Quistione  — Osserva  che  avanti 
i Giudici  di  merito  non  si  è giammai  elevata 
quistione  sulla  quantità , sia  dello  estaglio,  sia  de’ 
danni  ed  interessi. 

Che  non  può  in  grado  di  annullamento  ele- 
varsi disputa  per  la  prima  volta  sulla  quantità 
della  somma. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta 
Napoli  14  Dicembre  1 843  ( Causa  Perretti  e 
Sforza  ). 
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Dicemmo  che  nelle  quistioni  possessorie  pér 
servili  discontinua  si  producono  titoli,  non  per- 
chè petitoriamente  occorra  dimostar  che  si  ab- 
bia diritto  ad  esercitare  la  servitù  o a stabilirne 
la  negatoria  : sibbene  per  dimostrare  che  non 
precario  sia  il  possesso,  bensì  a titolo  di  pro- 
prietà Il  giudice  del  possessorio  adunque  va- 
luta i titoli  che  si  producano  in  tale  senso;  e non 
pecca  per  ombra  ciò  facendo  di  quella  cumula- 
zione di  possessorio  e petitorio  eh' è vietata. 

Ma:  sarà  de1  titoli  soli  di  colui  che  afferma  e non 
de’  titoli  di  colui  che  nega  la  servitù  , che  il 
giudice  del  possessorio  dovrà  occuparsi  ? — Ri- 
spondi che  il  giudice  del  possessorio  in  causa 
di  servitù  discontinua  sia  obbligato  di  mettere 
a calcolo  * titoli  di  ambe  le  parti  litiganti  — 
Un  Arresto  della  Corte  suprema  di  giustizia  vie- 
ne opportuno  a rischiararlo. 

Con  atto  del  20  Ottobre  18^0,  il  Capitolo  di 
Campagna  convenne  innanzi  a quel  Regio  Giu- 
dice i Signori  Salito,  per  comparire  c sentire 
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ordinare  eh’  esso  Capitolo  mantenuto  fosse  nel 
possesso  del  pascolo  della  difesa  Romanella  e 
sue  adiacenze , e di  non  esser  più  turbato  nel 
suo  possesso  da’  convenuti  con  condurre  i loro 
animali  nella  difesa  senza  corrisponder  da  pri- 
ma al  fittuario  di  esso  Capitolo  la  cosi  detta 
fida  ; e chiese  il  ristoro  di  tutte  le  spese  — I 
convenuti  dedussero  eh1  essi  avean  diritto  di 
pascolare  ne’ fondi  in  disputa,  e di  pagar  sol- 
tanto carlini  venticinque  per  ogni  cento  animali 
pecorini  e porcini— I convenuti  giustificarono  il 
loro  diritto  di  pascolo  con  un  titolo  del  i5r4 
Altro  in  contrario  n’  esibì  il  Capitolo  del  Com- 
missario ripartitore  Giampaolo,  che  per  compen- 
sar la  Università  del  suddetto  diritto,  aggiudicato 
aveale  altro  fondo  del  Capitolo. 

11  Regio  Giudice,  considerato  avendo  di  es- 
sersi^  riunito  il  possessorio  col  petitorio  , con 
sentenza  del  7 Dicembre  1840  dichiarò  di  non 
trovar  perciò  luogo  a deliberare  sulla  domanda. 

11  Capitolo  appellò  da  tale  sentenza  , de- 
ducemlo  che  nel  fatto  non  esisteva  di  esser- 
si cumulato  il  possessorio  col  petitorio  — per- 
ciocché la  domanda  non  era  stata  concepita  che 
ne’  precisi  termini  possessoriali. 

Per  parte  de1  convenuti  si  dedusse  ch’essi  non 
intendevano  cosa  mai  si  chiedesse  dal  Capitolo 
col  giudizio  instituito,  poiché  nulla  da  essi  loro 
era  stato  negato,  mentre  il  giudizio  sembrava 
diretto  piuttosto  a seguire  1’  animosità  dell’  at- 
tuale affittatore  , e non  già  lo  interesse  del 
Capitolo  ; poiché  ove  il  giudizio  fosse  posses- 
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soriale,  non  si  poteva  sostenere  con  soli  titoli , 
che  valevauo  a giustificare  il  petitorio , non  es- 
sendosi chiesto  un  mezzo  distruzione  che  d’of- 
fizio  ordinar  non  si  poteva. 

Il  Tribunale  civile  di  Salerno,  con  sentenza 
del  6 Novembre  1 84 1 t ritenné  che  rivocar  si 
dovesse  la  sentenza  appellata,  da  che  la  doman- 
da del  Capitolo  era  stata  ne’  termini  di  tur- 
bativa nel  possessorio  , e che  lo  essersi  presen- 
tati de1  titoli  compruovanti  il  dominio  non  sov- 
vertiva la  domanda  a segno  da  farla  divenir  pe- 
titoriale.  Ritenne  in  secondo  luogo  che  il  Regio 
giudice  abilitar  dovea  il  Capitolo  , parte  istante, 
a pruovare  il  possesso  annate  e la  turbativa  nel- 
Tanno  — Quindi  rivocò  la  sentenza  appellata,  ed 
ordinò  che  il  Capitolo  pruovato  avesse  con  te- 
stimoni la  turbativa  sofferta  entro  V anno  ~ e 
riservò  le  spese. 

Con  altra  sentenza  del  28  Febbraio  18^2, 
spiegando  le  provvidenze  riserbate  -,  rigettò 
la  domanda  di  turbativa  spiegata  dal  Capitolo, 
salvo  allo  stesso  di  esigere  da'  convenuti  carlini 
25  per  ogni  cento  animali,  che  i medesimi  portato 
avrebbero  a pascolare  nella  difesa  Romaneiia  , 
e condannò  il  Capitolo  alle  spese  dello  intiero 
giudizio  — - Si  ritenne  dal  Tribunale  che  dal- 
la ripruova  raccolta  pe’  corfvenuti  risultava  il 
possesso  in  cui  erano  di  pascolare  i di  loro  animali 
nella  suddetta  difesa,  pagando  carlini  vénticinque 
al  Capitolo  per  cento  animali.  Che  comunque 
si  trattasse  di  servitù,  discontinua , nella  specie 
esisteva  per  la  Università  di  Campagna  il  titolo 
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che  la  costituiva  , titolo  su  cui  la  Comune  avea 
riserbato  il  diritto  del  pascolo  : Che  nou  po~ 
tesse  in  fine  vedersi  in  tal  giudizio  possesso  - 
riale  , se  la  suddetta  difesa  fosse  stata  sgravata 
dal  Commissario  ripartitore  dagli  usi  civici  , 
rientrando  ciò  nel  pelitorio. 

Ricorso  del  Capitolo  — ■ Mezzo  i . Il  dominio 
e il  possesso  del  fondo  Romanella  non  era  da’con- 
venuti  formalmente  contraddetto  al  Capitolo  , 
dunque  la  sentenza  del  6 Settembre  i84>  non 
dovev’ aprire  una  pruova  testimoniale  sui  pos- 
sesso : Violato  lo  art.  128  procedura  civile. 

2.  L’altra  sentenza  del  28  Febbrajo  1842  ha 
pur  violato  il  medesimo  articolo,  essendo  poggiata 
sulla  ripruova  , la  quale  si  era  versata  non  già 
sul  J atto , come  facea  mestieri  in  giudizio  pos- 
sessoriale,  ma  sul  diritto. 

3.  Ed  ha  violati  ancora  l’art.  129  dette  leg- 
gi , ossia  ha  cumulato  il  possessorio  col  petito- 
rio,  statuendo  in  favore  de’  Signori  Salito  il  diritto 
di  pascolare  sulla  tenuta  Romanella,  con  1’  ob- 
bligo di  pagare  una  limitata  fida. 

4*  I Signori  Salito  a prò  loro  asserivano  gra- 
tuitamente il  diritto  di  pascolo,  che  dal  loro  ti- 
tolo non  appariva  : ma  dal  titolo  del  Capitolo 
risultava  anzi  la  libertà  dal fondo  ; nulladimeno 
il  Tribunale  questo  titolo  ha  esaminato,  ed  ha  sta- 
bilito pe’  Salito  una  servitù  non  apparente  e di- 
scontinua, senza  che  un  titolo  qualùnque  la  con- 
fermasse. Violazione  dello  art.  612  leggi  civili. 

5,  Il  Tribunale  si  è arrestato  ad  esaminare 
rinstrumento  del  3o  luglio  18 1 4 , con  cui  la  Uni- 
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versiti  di  Campagna  donando  al  Capitolo  la  di- 
fesa Romanella,  riserbossi  gli  usi  civici  ; ed  ha 
rimandato  al  giudizio  peti  tonale  lo  esame  del- 
la ordinanza  del  Commessario  ripartitore  Giam- 
paolo del  3o  Novembre  1812,  da  cui  chiaro  ap- 
pariva che  la  difesa  fu  disgravata  dagli  usi  ci- 
vici.»—Così  ha  giudicato  la  causa  inegualmente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  esaminato 
la  seguente 

Quistione  unica  — Allora  quando  un  attore 
premuova  un’azione  possessoria  per  una  servitù 
discontinua  , e che  ribattendo  la  eccezione  de’con- 
venuti  fondata  sopra  titolo  , si  prevalga  del 
suo  possesso  aunale,  del  pari  che  di  un  titolo  che 
ne  sia  il  fondamento  , è dato  o pur  nò , a’ 
Giudici  del  merito  di  •Arrestarsi  al  titolo  de  con- 
venuti ^ rinviando  al  petitorio  la  valutazione  del 
titolo  dello  attore  ? 

Osserva  questa  Corte  suprema  che  nella  spe- 
cie, all’ azione  possessoria  promossa  dal  Capitolo 
di  Campagna  essendosi  opposto  da’  convenuti 
di  aver  essi  il  diritto  di  pascolare  co'loro  ani- 
mali pecorini  o porcini  nella  difesa  Romanella 
del  suddetto  Capitolo,  merci  il  pagamento  di 
carlini  2!)  per  ogni  cento  de'  suddetti  animali  , 
fondaron  tale  loro  eccezione  sopra  un  titolo  del 
i5i4,  col  quale  la  Università  di  Campagna , nel 
donare  al  Capitolo  la  suddetta  difesa  Romanella 
riserbato  aveasi  in  suo  favore  il  diritto  di  godere 
del  pascolo,  mercè  il  suddetto  pagamento — Ora 
il  Capitolo,  nello  avvalersi  contro  a tali  dedu- 
zioni de’  convenuti  del  suo  possesso  annate , sog- 
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giugneva  che  con  ordinanza  del  Commessario 
ripartitore  Signor  Giampaolo  , degli  $ Ottobre 
18 12,  debitamente  intimata  a'  convenuti  mede- 
simi , era  stata  distaccata  una  austa  parte  da' 
beni  di  esso  Capitolo , detta  Palle  di  Acera , e 
data  a ' cittadini  in  compenso  degli  usi  civici  , 
con  essersi  dichiarati  liberi  i rimanenti. 

Intanto  il  Tribunale  civile  di  Salerno,  con  la 
seconda  sentenza  de1  28  Febbraio  1842  nell’atto 
che  ha  valutato  il  titolo  de  convenuti , si  è poi 
astenuto  di  avere  alcun  riguardo  al  titolo  del 
Capitolo  , sul  frivolo  pretesto  che  la  sua  va- 
lutazione andasse  rimandata  al  giudizio  petito- 
rio  , ritenuto  cosi  avendo  di  esser  dato  al  con- 
venuto di  fare  esaminare  il  suo  titolo  nel  giu- 
dicato possessoriale,  e che  questo  stesso  diritto 
fosse  negato  allo  attore  per  ripulsare  la  eccezio- 
ne del  reo,  quando  che  per  principio  eterno  di 
ragione  : quod  quisque  juris  in  alterum  statuit, 
eodem  jure  uti  debet  : et  jus  semper  quaeren- 
dum  est  aequabile:  neque  enim  aliter  jus  esset. 
È risaputo,  iri  oltre,  che  valutare  il  titolo  del- 
lo attore  , per  conoscer  se  il  suo  possesso  sia 
precario  , o di  semplice  toleranza  , non  vale 
lo  stesso  che  por  mano  od  entrar  nel petitorio^ 
lo  che  è stato  ritenuto  , precisamente  per  caso 
di  una  servitù  imprescrittibile,  dalla  Corte  di 
Cassazione  di  Parigi  con  due  suoi  Arresti  ri- 
portati da  Sirey  , giacché  lo  attore  prevalevasi 
del  suo  possesso  annate  , e di  un  titolo  , che 
n’era  il  fondamento — Tosto  che  dunque  preva- 
levasi il  Capitolo  del  suo  possesso  annale  e di 
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un  titolo,  qual  si  era  la  Ordinanza  del  Commes- 
sario ripartitore  Signor  Giampaolo  , conveniva 
prender  questa  in  considerazione  , e non  già 
scinder  la  continenza  della  causa , e neutralizzare 
l’arJone  possessoria  del  Capitolo,  nell' alto  che 
il  giudizio  sul  possessorio  fissa  in  modo  inva- 
riabile quale  delle  parti  contenendenti  sia  quella, 
che  formar  poi  debba  la  sua  domanda  in  peti- 
torio  , violando  così  le  regole  che  han  servito 
di  base  alla  istituzione  de’giudi/i.  — Quindi  il 
ricorso  del  Capitolo  con  tra  la  suddetta  sentenza 
del  28  Febbraro  1842  deve  essere  accolto. 

Osserva,  in  fine,  che  il  ricorso  del  Capitolo 
contra  la  prima  sentenza  del  6 settembre  i84« 
non  sussiste  , mentre  il  possesso  evidentemente 
era  tra  le  parti  contrastato. 

Per  tali  consideruzioni  — La  Corte  suprema 
rigetta  il  ricorso  avverso  la  sentenza  del  6 set- 
tembre 1841;  ed  annulla  la  sentenza  del  28  feb- 
braio i84**  — Napoli  18  Marzo  i843  ( Causa 
Campagna  , e Salito  ). 
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Si  decade  dal  beneficio  dello  inventario,  se  non 
curandosi'  gli  art.  717,  724  leg.  civ.  facciami 
de"  contratti  inconsiderali  — Ma  : supponi  che 
il  padrón  diretto  dello  immobile  ereditario  mi 
vessava  con  devoluzione  ob  canones  non  soiutos 
ed  io  strinsi  alla  meglio  una  convenzione  con 
lui — Che  il  creditore  del  defuuto  minacciava 
rovinosa  una  spropriazione  ed  io  transigei,  proc- 
corandomi  rilasci,  ddazioni  , abilitazione  per  e- 
stinguere  in  dande  gli  arretrati  • — Che  ad  un 
cieditore  ereditario  transatto  abbia  dopo  il  quin- 
quennio dato  beni  in  pagamento  previo  apprez- 
zo — Sarebbero  questi  contratti  que'che  opera- 
no decadenza  dal  beneficio  dello  inventario  ? 

No  — Percorri  un  Arresto  della  Corte  supre- 
ma di  giustizia  nel  quale  veggonsi  i principi  ap- 
plicati a casi  speciali,  che  posson  servire  di  nor- 
ma in  casi  simili. 

11  fatto  che  diede  luogo  alla  discussione  è sem- 
plicissimo : 

D.  Giuseppe  Vin centini  spinse  azione  vindi- 
catoria  conira  taluni  cognominali  Procaccini. 

L"  azione  venne  in  più  modi  contestata  , e 
molte  complicazioni  vi  s"  intralciarono  , che  non 
interessano  1"  attuai  esame  — Quanto  ad  esso  : 
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I convenuti  si  difendevano  con  istrumento  di 
transazione  passato  co’ genitori  dello  attore. 

E quando  questi  replicava  che  quelli  non  po- 
tevano pregiudicare  lo  interesse  de’figli  , tra'quali 
Io  attore  che  tutti  gli  rappresentava  , i conve- 
nuti replicavano  che  la  qualità  ereditaria  resi- 
steva all’azione. 

L’  attore  non  negava  la  qualità  ereditaria  : 
sosteneva  bensì  di  essere  erede  beneficiato , la 
quale  cosa  i convenuti  gli  negavano,  deducendo 
che  taluni  atti  assicurassero  il  decadimento  dal 
beneficio. 

La  gran  Corte  degli  Abruzzi  ritenne  di  fatti 
Vincentini  come  erede  puro  e semplice  del  di 
lui  padre  Giacinto  — Lo  ritenne  erede  beneficiato 
della  madre — Diede  provvedimenti  in  conseguen- 
za di  tali  dichiarazioni. 

Contra  il  capo  soltanto  della  decisione  de’  27 
gennaio  1842  che  ritenne  Vicentini  esser  erede 
puro  e semplice  , egli  interpose  alla  suprema 
Corte  ricorso  pe'  seguenti  mezzi  : 

1.  La  gran  Corte  civile  ha  deciso  che  il  ri- 
corrente debba  ritenersi  cora'  erede  puro  e sem- 
plice del  padre  D.  Giacinto  Vincentini,  tanto  per 
la  propria  quota  , tanto  per  quella  del  fratello 
D.  Giacinto  e della  sorella  D.  Maria,  che  tutte 
si  sono  riunite  nella  sua  persona.  Base  di  que- 
sta dichiarazione  sono  stati  due  contralti  che  si 
attribuiscono  1"  uno  a D.  Maria  Vincentini  , ed 
a 1).  Angela  Caterina  Procaccini  , autrice  del 
ricorrente,  della  data  de' 24  marzo  1828  ; l’al- 
tro alla  stessa  ed  al  detto  D.  Giuseppe  , in  data 
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de'17  luglio  1 834;  e da  questo  ai  vuol  desumere 
che  essi  abbiano  in  contraddizione  della  legge 
disposto  de ' beni  ereditat  i ; onde  sieno  incorsi 
nella  decadenza  dal  beneficio  dello  inventario  , 
che  validamente  aveano  compilato— Ora  questi 
atti  sono  testualmente  ritenti  nelle  narrative  della 
decisione  denunciata,  ed  offrono  un  senso  tutto 
altro  da  quello  che  la  gran  Corte  ha  loro  attri- 
buito— Si  son  violati  adunque  gli  art.  724,  e 7 17 
leggi  civili;  non  che  gli  art.  1109,  e 1 1 1 5 
delle  stesse  leggi. 

2.  In  secondo  luogo:  queste  convenzioni  a cui 
la  gran  Corte  ha  accordato  tanta  efficacia,  sono 
nulle  di  pieno  diritto  , e quindi  essenzialmente 
destituite  di  ogni  effetto  legale  — Ed  in  vero  tutt’i 
beni  componenti  la  eredità  beneficiata  di  D.  Gia- 
cinto Vincentinj,  compresi  quelli  che  si  assu- 
mono trasferiti  a D.  Gaspare  Vincentini,  erano 
stati  pegnorati  sin  dal  1827;  ed  il  pegnoramenlo 
nello  stesso  anno  crasi  denunciato  a'debitori  pe- 
gnorati: di  tal  che  nel  1828  e 1 834  ogni  supposta 
alienazione  de' beni  medesimi  sarebbe  stala  sin  dal 
principio  radicalmente  nulla  ed  improduttiva  di 
ogni  legale  effetto.  — La  gran  Gorle  frattanto  glie- 
ne avrebbe  accordato  uno  gravissimo,  facendo  da 
esso  discendere  la  decadenza  del  ricorrente  dal 
beneficio  dell' inventario  Violazione  quindi  degli 
art.  771  leggi  di  procedura  civile,  e 12  Legge  di 
dicembre  1828. 

3.  In  terzo  luogo:  la  successione  di  D‘  Gia- 
cinto Vincentini  si  apri  a'  16  agosto  1826  , 
essendo  il  ricorrente  allora  di  età  minore  — gli 
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rimase  per  legge  deferita  la  ereditàeoi  beneficio 
dello  inventario  : conseguentemente  avendo  con 
la  espressa  sua  dichiarazione  appena  divenuto 
maggiore  avuto  rato  quel  carattere  di  beneficia- 
to erede , gli  effetti  di  tale  dichiarazione  retro- 
agirono— Enel  i834,  quando  prese  esistenza  il 
primo  atto  che  gli  s’imputa,  egli  poteva  libera- 
mente disporre  de’ beni  della  eredità  beneficiata  ^ 
Violati  perciò  si  sono  gli  articoli  724,  e 72S 
delle  leggi  civili. 

Mezzi  aggiunti: 

1.  D.  Giacinto  Vincentini,  essendo  enfiteusi 
di  un  territorio  di  coppe  sessanta  della  pubblica 
Beneficenza  di  Aquila  rimase  alla  sua  morte  un 
considerevole  arretrato  di  canoni,  e di  fondia- 
ria. La  sua  eredità  veniva  per  tale  mora  mi- 
nacciala di  un  giudizio  di  devoluzione:  nè  vi  e- 
ra  modo  come  evitarlo  , perciocché  dalle  nar- 
rative della  decisione  impugnata  risulta  che  tut~ 
t' i beni  ereditari  - erano  sotto  pegno  r amento . 
In  tale  stato  di  cose  ebbe  luogo  la  scrittura  del 
24  marzo  1828,  in  cui  da  una  parte  interven- 
ne D.  Gaspare  Vincentini,  e dall’altra  D.  An- 
gela Caterina  Procaccini , come  tutrice  del  fi- 
gliuolo minore  D.  Giuseppe  Vincentini,  e D.* 
Maria  Vicentini.  Con  questa  convenzione  gli 
eredi  beneficiati  del  defunto  D.  Giacinto  Vi- 
centini cercarono  di  fare  obbligare  il  mentova- 
to D.  Gaspare  che  nel  caso  fosse  ad  essi  tolto 
il  cennato  territorio  per  la  minacciata  devolu- 
zione , dovesse  egli  pagare  cosi  i canoni  attras- 
sati,  che  la  fondiaria  ~*Or  avendo  la  gran-  Corte 
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giudicatrice  fatto  discendere  dalla  convenzione 
medesima  il  decadimento  degli  eredi  Vincenlini 
dal  beneficio  dell'  inventario,  essa  è non  solo  in- 
y corsa  nella  violazione  di  quegli  articoli  di  legge, 
enunciati  nel  i.  numero  dei  ricorso , ma  ha 
violato  ancora  gli  articoli  1114  m*6  leggi  civ. 
Inoltre  essendosi  nella  convenzione  esplicitamente 
dichiarato  che  essa  dovesse  aver  luogo  cosi  sotto 
la  condizione  che  volesse  realmente  la  pubblica 
Beneficenza  effettuare  la  minacciata  devoluzione, 
e quindi  riconoscere  lo  stesso  D.  Guspare  per  no- 
vello enfiteuta  , che  sotto  di  quella  di  soddi- 
sfarsi da  costui  T arretrato  di  canoni , e di  fon- 
diaria , non  potevasi  ritenerlo  come  enfiteuta 
quando  eia  avvenuto  il  contrario  delle  due  con- 
dizioni. — Quindi  la  gran  Corte  .ha  benanche 
violato  gli  art.  tiai  1123  1129  e 11 34  leg- 
gi civili. 

2.  La  gran  Corte,  avendo  desunto  la  perdita 
della  qualità  di  eredi  beneficiati  dagli  atti  inte- 
ramente diversi  dalia  vendita  , e di  vantaggio 
radicalmemente  nulli,  ha  non  solo  violato  tut- 
te quelle]  disposizioni  di  legge  enunciate  ne' nu- 
meri 1 e 2 del  ricorso  , ma  è . di  più  caduta 
nella  violazione  delia  della  L.  iS  de  poenis.  In 
fatti  essa  in  contravvenzione  di  tale  legge  ha 
voluto  far  discendere  una  pena  di  decadenza  dal 
pensiero  che  aveva  attribuito  alle  parti  con- 
traenti. 

3.  Di  più  la  gran  Corte  avendo  voluto  con- 
siderare gli  eredi  Vincentini  come  eredi  puri  e 
semplici,  mentre  essi  erano  stati,  mercè  di  tua 
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giudicato  , riconosciuti  come  beneficiati , ha  vio- 
lato  lo  ait.  717  delle  dette  leggi  civili.  In  que- 
sto articolo  è in  latti  sancito  il  principio  che 
assodata  una  volta  la  quulità  di  un  erede  con 
un  giudicato  , non  si  può  da  altri  rinnovare  la 
quistione  su  la  qualità  medesima. 

4-  Da  ultimo  la  gran  Corte  non  essendosi  degna- 
ta d’ interloquire  nè  sulle  deduzioni  della  nullità 
delle  convenzioni  da  essa  esaminate,  attesa  la  esi- 
stenza di  pegnoramento  su  tutti  i beni  eredita- 
ri, nè  su  quella  della  esistenza  del  giudicalo,  ha 
violato  la  legge  6 Cod.  de  off.  praesidis  § ve- 
ritas  , 1’ art.  219  della  legge  organica  dell’or- 
dine giudiziario  , e gli  art.  233  e 544  delle 
leggi  di  procedura  civile. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  la 
seguente 

Quistione  — II  decadimento  dal  beneficio  del- 
lo inventario  pronunciato  col  giudicato  in  esame 
ha  violato  la  cosa  giudicata,  ed  ha  commesso  per 
avventura  altre  violazioni  ? , 

Osserva  che  il  ricorrente  produceva  un  giu- 
dicato, col  quale  fu  ritenuta  la  sua  qualità  di 
erede  beneficiato  nella  contraddizione  di  tutt’  i 
creditori  concorsi  nel  giudizio  di  spropriazione  , 
e fu  fatto  diritto  al  reclamo  di  proprietà;  per  cui 
vennero  separati  dalla  espropriazione  i beni 
propri  di  esso  ricorrente. 

Che  ciò  avvenne  molto  dopo  degli  alti  rite- 
nuti capaci  da'  Giudici  del  merito  a produrre 
il  decadimento  pronunciato. 

Osserva  che  la  gran  Corte  , nello  sfuggir  lo  esa- 
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me  ili  tal  giudicalo  commise  doppio  errore  ; 
sia  in  leggiermente  discutere  la  quistione  , sia 
in  violare  il  principio  stabilito  nello  art.  717 
leggi  civili. 

Osserva  inoltre  che  la  gran  Corte  fece  falsa  ap- 
plicazione , ed  aperta  violazione  dello  art.  724  e 
seguenti  leggi  civili  , in  ritenendo  i contratti 
esaminati  per  elìcaci  al  decadimento  pronuncia- 
to—Di  fatti  il  primo  de1  contratti  altro  non  con- 
tenne che  una  convenzione  relativa  ad  un  do- 
minio enfiteuticario  , la  cui  devoluzione  non  po- 
teva evitarsi,  atteso  l’arretrato,  e pel  quale  sla- 
bilivasi  la  liberazione— Vi  è dippiù  che  tale  con- 
tratto non  ebbe  seguito , giacché  il  fondo  enfi- 
teuticario  rimase  nella  eredità;  e ciò  risulta  evi- 
dentemente dalle  narrative. 

Il  secondo  contratto  non  contenne  alcuna  di- 
strazione , sibbene  una  transazione  con  un  cre- 
ditore ereditario  , mercè  la  quale  si  ottenne 
un  forte  rilascio,  ed  una  dilazione  di  dieci  anni, 
con  l'abilitazione  di  soddisfare  il  debito  a rate  de- 
cimali. 

Il  terzo  finalmente  segui  dopo  nove  anni  dalla 
morte  del  genitore  , e con  quel  contratto  si  die- 
dero in  pagamento  al  ci  editore  transatto  tre 
fondi  dietro  apprezzo , da  alcuna  delle  parti  non 
attaccato  di  collusione. 

Era  pure  d’  avvertirsi  che  tale  contratto  co- 
me riguardò  beni  sommessi  al  pegnoramento  , 
era  nullo  per  virtù  degli  articoli  771  legge  di 
procedura  civile  e 12  della  legge  sulla  spro- 
priazione  de’29  dicembre  1828  — quindi  tale  con- 
tratto o non  ebbe  seguito,  o se  lo  ebbe,  fu  per 
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1*  intimo  convincimento  de*  creditori  che  la  con- 
trattazione non  fosse  fraudolenta. 

Adunque  vi  mancava  non  solo  il  dolo  , ma 
la  co'pu  , o la  negligenza  dello  erede  beneficia- 
to per  farlo  colpire  da  una  pena  che  la  legge 
non  infligge  senza  gli  estremi  accennati,  donde 
la  censura  da  esprimersi. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla 
Napoli  18  Luglio  1 843  (Causa  Vincentini  e Pro- 
caccini ). 


N.  1176 
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Gli  alimenti  son  dovuti  alla  persona  — Gli 
eredi  di  colui  che  non  chiese  la  prestazione  ali- 
mentaria indarno  verrebbero  a farne  inchiesta  , 
vie  più  se  la  prescrizione  resistesse.  Svolgi  le 
pagine  seguenti  ««—Leggerai  da  un  fedecommesso 
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antico  essersi  tratto  argomento  per  chiedere  ali- 
menti legati  — - Involta  vedrai  la  questione  in  ri- 
cerche d1  i na  miss  ibi  1 ita  e poi  di  prescrizione  ; e 
sul  proposito  vedrai  rimescolato  lo  aforismo  « con- 
tro non  valentem  agere  non  currit  praescriptio » fra 
vari  argomenti  mess’ in  campo  alUn  di  escludere 
la  prescrizione  — Avrai  pur  occasione  di  veder 
esaminato  se  interessi  ex  mora  possan  dirsi  do- 
vuti da  chi  teueasi  incerto  se  fosse  o no  de- 
bilore  e per  somma  illiquida. 

1 fatti  che  diedero  occasione  al  giudizio  eran 
cosà: 

D.  Niccola  Piscioni  insti tui  eredi  i suoi  figli 
con  la  condizione  di  potere  il  suo  germano 
fratello  Sacerdote  D.  Francesco  gravare  i suoi 
beni  come  fosse  a lui  piaciuto. 

D.  Francesco  in  virtù  di  tale  facoltà  sottopo- 
se ad  un  fedecommesso  mascolino  progressivo 
tanto  i suoi  beni  , che  quelli  del  suo  predefunto 
fratello  Niccola. 

Chiamò  in  primo  luogo  il  primogenito  ma- 
schio del  detto  Niccola  per  nome  Tommaso  , 
ed  in  mancanza  della  linea  maschile  di  costui 
chiamò  i maschi  di  Giuseppe , secondo  figlio 
di  Niccola,  ed  in  deficienza  i maschi  di  Rocco 
terzo  genito  dello  stesso  Niccola.  In  mancanza  di 
tutt’i  maschi  chiamò  le  di  loro  sorelle  Anna 
Maria  , e Tecla  con  gli  stessi  vincoli , condizio- 
ni e fedecommessi.  Aggiunse  però  che  se  alcu- 
no di  questi  suoi  nipoti  si  dedicasse  allo  stato 
sacerdotale, i beni  passassero  airulteriore  chiamato. 

Impose  a costui  che  avesse  goduto  il  fede- 
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commesso  di  dar  la  dote  alle  sue  sorelle  , e 
1’  abitazione  , e gli  alimenti  a’  fratelli  secondo- 
geniti.  Nel  caso  che  fossero  mancati  tult’ i ma- 
schi, e fossero  rimaste  sole  femmine,  senza  figli 
maschi,  ordinò  che  costoro  avessero  fondato  due 
cappellate. 

Mori  il  primo  contemplato , che  fu  Tommaso 
Piscioni,  nel  ih  maggio  iBoa  senza  figli. 

Mori  anche  il  terzo  genito  Rocco  - Vi  rimase 
solo  il  secondogenito  Giuseppe,  che  si  fece  Cle- 
rico , ed  ascese  al  sacerdozio.  Allora  surse  tra 
le  femmine,  ed  il  sacerdote  Giuseppe  giudizio — • 
Costui  attaccò  il  fedecom messo;  ed  il  S.  II.  C. 
con  decreto  del  3 luglio  iòo3  diede  provvisoria- 
mente i beni  alle  stirpi  delle  due  femmine  Anna- 
maria e Tecla.  - 

Costoro  si  maritarono — Annamaria  prese  Ge- 
rardo Alfano  , e Tecla  si  maritò  con  Giovanni 
Picilli  , per  cui  i beni  si  diedero  in  tenuta  a’ 
figli  Alfano  ; ed  a'  figli  Picilli. 

Tra  costoro  fu  una  convenzione,  che  quan- 
do sarebbe  terminata  la  lite  col  sacerdote  Giu- 
seppe Piscioni,  si  fossero  dati  due  terzi  de’ beni 
a Diego  Alfano  , ed  un  terzo  a Picilli.  Questa 
convenzione  fu  fatta  dalla  tulrice  di  Picilli,  e 
venne  omologata  dal  Tribunale  civile  con  sen- 
tenza del  19  gennajo  iSir. 

11  caso  della  morte  di  Giuseppe  si  verificò 
subito  —Diego  Alfano  avea  due  altri  fratelli  Gio- 
vanni , e Pietro. — Pietro  morì,  e lasciò  erede 
il  solo  Giovanni.  v . 

Giovanni  convenne  Diego  nel  Tribunale  civile 
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per  avere  gli  alimenti  arretrati , tanto  competenti 
a lui  , che  quelli  competenti  al  suo  defunto 
fratello  Pietro. 

11  Tribunale  di  Salerno  condannò  Diego  a 
ducati  2040  per  alimenti  arretrati  dal  giorno 
della  morte  di  Tommaso  Pisciolti , avvenuta 
nel  18  maggio  1802,  alia  ragione  di  annui  ducati 
6o  , ed  a continuare  gii  stessi  annui  ducati  60 
durante  la  vita  di  Giovanni  Alfano.  Assolvè 
però  Diego  dalla  dimanda  relativa  agli  alimenti 
non  somministrati  al  defunto  di  loro  fratello 
Pietro  Maria. 

Con  tale  sentenza  il  Tribunale  escluse  la  pre- 
scrizione quinquennale  che  Diego  opponeva  a 
Giovanni  Alfonso. 

Condannò  in  fine  lo  stesso  Diego  al  terzo  delle 
spese  giudiziarie. 

Contro  di  tale  sentenza  appellò  Diego  , per- 
chè era  stalo  condannato  a pagare  a Giovanni 
Alfonso  ducati  60  annui  dalla  morte  di  Tom- 
maso , escludendosi  anche  la  prescrizione. 

Appellò  Giovanni  Alfonso,  tra  perchè  era  stata 
esclusa  la  sua  dimanda  coni  erede  di  Pietro  Ma- 
ria, tra  perchè  non  si  era  aggiunta  la  condanna 
agli  interessi  legali  — ed  in  fine  , perchè  era 
stata  molto  bassa  la  fissazione  degli  alimenti  a 
soli  ducati  60  annui,  nel  mentre  eh’  egli  ne  avea 
domandato  1 44  - 

La  gran  Corte  civile,  con  decisione  del  a5 
aprile  »838,  ammise  la  prescrizione  quinquen- 
nale reclamata  da  Diego  Alfano , e più  ristrin- 
se i ducati  6o  tassati  dal  Tribunale  civile  a 
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soli  ducati  4°:  per  cui  ristrinse  la  condanna  pro- 
nunziata dal  Tribunale  civile  ad  annui  ducati 
4o,  da  principiar  soltanto  dal  quinquennio  pre- 
cedente alla  insiituzione  del  giudizio. 

Rigettò  poi  1’  appello  prodotto  da  Giovanni 
Alfonso. 

Contro  a siffatta  decisione  ricorse  Diego  Alfa- 
no— Ricorsero  eziandio  i figli  ed  eredi  di  Gio- 
vanni Alfano  già  morto. 

I mezzi  del  ricorso  di  D.  Diego  Alfano  furon 
presentati  cosi  : 

i.  Poiché  aveva  dedotto  egli  innanzi  altro  la 
inamissibilità  della  dimanda  dello  attore  origina- 
rio e la  carenza  di  azione  a chiedere  i pretesi 
alimenti,  si  dolse  il  ricorrente  dal  vedere  chela 
gran  Corte  non  solo  nou  avesse  provveduto,  ma 
neppure  motivato  su  questa  primordiale  eccezio- 
ne perentoria  — Quindi  allegò  di  essersi  violate 
le  testuali  disposizioni  degli  art.  223  e 544  delle 
leggi  sulla  procedura  ne’giudizi  civili. 

a.  La  gran  Corte  civile,  disse  il  ricorrente, 
ha  poi  snaturato  il  tenore  del  testamento  del 
Primicerio  D-  Francesco,  ed  interpetrandolo  in 
controsenso,  ha  ritenuto  doversi  gli  alimenti  som- 
ministrare eziandio  a' secondogeniti  della  estrema 
chiamata  delle  femmine  — In  ciò  fare  la  gran 
Corte  ha  contravvenuto  a tutte  le  sanzioni  le- 
gislative all’  uopo,  e specialmente  agli  art.  ino 
e seguenti  delle  leggi  civili  pari  agli  art.  1157 
e seguenti  dello  abolito  codice  civile,  non  che 
alle  leggi  80  de  verb.  obi.,  12  D.  de  reb.  dub. 
3i  § 20  D.  de  Aedilit.  Edict. 
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3.  Il  ricorrente  soggiunse  di  aver  egli  invocato 
sempre  in  linea  subordinata  , il  presidio  della 
prescrizione  trentenaria  , e quello  della  quin- 

3uennale.  La  gran  Corte  avere  accolto  la  secon- 
a , ed  escluso  la  prima  , sul  riflesso  che  per 
lo  vecchio  diritto  municipale  il  debitore  non  pre- 
scrivesse mai  , per  la  coscienza  del  debito  ; Ma 
in  cosi  decidere  aver  la  gran  Corte  dato  ma 
falsa  applicazione  alla  prammatica  3 de  praescript: 
ed  averla  apertamente  manomessa  e violata — aver 
contravvenuto  pure  alla  L.  3.  cod.  de  praescr. 
3oet  4°  annorum,  non  che  allo  art.  2168  delle 
leggi  civili,  che  corrisponde  allo  art.  2282  del- 
lo abolito  codice  civile. 

4.  La  stessa  gran  Corte  ha  accordato  annui 
ducati  4°  Pcr  la  pretesa  somministrazione  ali- 
mentaria , supponendo  che  D.  Diego  possedesse 
due  terze  parti  de'  beni  soggetti  al  maggiorato. 
Ma  a prescindere  che  ne  possiede  poco  più  di 
un  terzo  solo  , viene  questo  assorbito  da  diversi 
pesi  , spese  erogate  per  la  lite  , e debiti  che 
gravitano  sopra  i medesimi  fondi. 

D’altronde:  se  a’secondogeniti  Giuseppe  e Roc- 
co dilettissimi  nipoti  del  testatore  , furono  asse- 
gnati cioè  , annui  ducati  èo  al  secondo  , e du- 
cati 4°  al  primo  ascendendo  , come  ascese  co- 
stui al  sacerdozio,,  si  fu  in  vini  transanctionia 
della  loro  legittima  sull’  asse  ereditario  paterno  , 
che  non  dovean  pretendere.  Ora  se  D.  Giovan- 
ni Alfonso  non  apparteneva  certamente  alla  pre- 
diletta linea  maschile  del  disponente  , se  non 
era  nè  erede  legittimario  di  Nicola  7 nè  vanta- 
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▼a  alcun  diritto  dominicale  sull’ asse  ereditario 
del  Primicerio  ; se  non  aveva  bisogno  alcuno 
di  alimenti  ; ingiustissima  mente  dunque  anche 
«otto  questo  rapporto  , la  disposizione  scritta 
Dello  interesse  de’  primi,  si  è trasportata  al  secon- 
do. Si  è distrutto  con  ciò  il  latto  permanente  ; 
si  sono  violate  la  regole  di  ragione  , e le  san- 
zioni delle  leggi  invocale  di  sopra  in  sostegno 
del  secondo  mezzo  di  annullamento  e la  L. 
2.  D.  de  probat  ; e l’art.  544  della  Procedura 
civile. 

5.  La  medesima  gran  Corte  sulle  tracce  del 
Tribunale  civile  ha  ritenuto  doversi  la  suddetta, 
prestazione  alimentaria  dal  18  maggio  1802  men- 
tre non  si  è messo  mai  in  dubbio  che  D.  Die- 
go ottenne  l’interinale  possedimento  della  metà 
de1  beni  soggetti  al  fedecommesso  in  luglio  del 
seguente  anno  i8o3  , e la  spettanza  de’ medesi- 
mi gli  fu  stabilita  di  (Unitiva  mente  colla  transa- 
zione del  i83o — Dunque  tutto  al  più  da  questa 
epoca,  e non  da  prima  avrebbe  potuto  quella  de- 
correre. Ciò  fu  nelle  forme  eccepito  , e la  gran 
Corte  serbandovi  alto  silenzio,  ha  provveduto  in 
contrario  , ba  dunque  di  bel  nuovo  violato  le 
letterali  disposizioni  degli  art.  3?3  c 544  della 
procedura  civile. 

6.  Avendo  la  parte  avversa  soccumbito  nella 
maggior  parte  delle  sue  pretensioni  , doveva  es- 
ser condannata  almeno  ad  una  rata  di  spese:  ep- 
pure la  gran  Corte  le  ba  compensate,  violando 
cosi  l'art.  222  del  codice  di  rito. 
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Mezzi  del  ricorso  degli  eredi  di  Giovanni  Al- 
fonso : 

Primo  mezzo — Il  diritto  de’fra  tei  li  secondogeni- 
ti di  D.  Diego  Alfano,  cioè  D.  Giovanni  Alfano 
e D.  Pietro  Maria  Alfano  era  inerente  alla  qua- 
lità di  spettatario  dei  fedecommesso  nella  per- 
sona di  D.  Diego  primogenito.  Or  se  questa  qua- 
lità non  si  verificò  in  esso  D.  Diego  , che  nel 
j#3i  , conseguenza  certa  era  che  da  questa  epo- 
ca in  poi  agir  poteano  i fratelli  secondogeniti 
del  detto  D.  Diego  per  ripetere  il  legato  degli 
alimenti.  Non  avendo  potuto  dunque  i secon- 
dogeniti domandar  prima  il  legato  , non  potea 
la  gran  Corte  dichiarar  prescritte  le  annate  an- 
teriori alla  menzionata  epoca  del  1 83 1 adattan- 
dovi le  regole  della  prescrizione  quinquennale. 
Quindi  ha  violato  manifestamente  la  nota  mas- 
sima contra  non  valentem  agere  non  currit  prae- 
scriptio  , non  che  la  L.  7.  cod.  de  praescript. 
3o  vel.  4°  ann.  § 4 e 6 L.  io  § 1 D.dealim. 
vel  cib.  leg.  e lo  art.  21 63  delle  vigenti  leg- 
gi civili  , e le  analoghe  leggi,  romane. 

■j. Mezzo  — Dichiaratala  spettanza  del  fedecom- 
messo Pisciotta  a favore  del  primogenito  D.  Die- 
go Alfano  nel  i83i,  in  quella  epoca  lo  stesso  ri- 
cevette tutt’  i frutti  e le  rendite  del  fedecommes- 
so medesimo  , quali  avea  esatto  , e conservava 
da  depositario  — • Or  se  il  depositario  non  può 
giammai  prescrivere  , se  la  qualità  di  spettatario 
del  fedecommesso  Pisciotta  in  D.  Diego  si  veri- 
ficò nel  1 83 1 , ed  in  questa  epoca  nacque  l’ a- 
zjone  ne*  suoi  germani  a poter  domandare  il  le- 
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gaio  loro  dovuto  Gn  dai  i8oa,  dalla  stessa  epoca 
del  1 83  « avrebbe  potuto,  tutto  aJ  più,  incomin- 
ciare il  periodo  della  prescrizione— -La  gran  Corte 
avendo  ammesso  la  prescrizione  quinquennale 
per  le  annate  decorse  dal  primo  gennaio  1809 
sino  al  di  26  maggio  iti3t  , ha  violato  gli  arti- 
colo 21 35  , 2142,  21 63  delle  leggi  civili  , e le 
analoghe  leggi  romane. 

3.  Mezzo — Non  potea  la  gran  Corte  applicare 
le  regole  della  prescrizione  anche  per  altra  ra- 
gione , che  il  credito  de'  secondogeniti  di  D, 
Diego  Alfano  non  era  liquido,  nè  liquidabile 
prima  della  detta  epoca  del  a 83 1 . E siccome 
se  fosse  stato  convenuto  da’suoi  fratelli,  D.  Die- 
go avrebbe  risposto  non  poter  essere  astretto  al 
pagamento  , perdhè  non  liquidato , nè  liquida- 
bile  , cosi  non  potea  contro  a'  suoi  fratelli  ap- 
plicarsi prescrizione  alcuna  , la  quale  suppone 
sempre  il  pagamento,  e D.  Diego  ha  sostenuto 
sempre  non  dover  pagare.  Ha  quindi  la  gran 
Corte  violato  la  nota  massima  ncrao  judicandus 
est  ad  imparia , non  che  la  L.  2 Coti  ; de  usu- 
ris,  e gli  art.  1 100  e 2 ( 83  delle  leggi  civili. 

Anzi  la  gran  Corte  non  si  è neppure  occu- 
pata della  discussione  di  ciò,  per  cui  ha  violato 
pure  lo  art.  233  della  legge  di  rito  , e lo  art. 
219  delle  legge  organica. 

4*  Mezzo — La  gran  Corte  ha  deciso  che  a’  se- 
condogeniti di  D.  Diego  Alfano  spett’  il  diritto 
ad  avere  il  legato  in  quistione;  ha  conosciuto 
che  D.  Pietro  Maria  Alfano  era  un  altro  fratello 
secondogenito  , di  cui  era  erede  lo  stesso  D,  Gio- 
Fascili  voi.  9.  1 g 
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Tanni  Alfonso — ed  ha  poi  in  contraddizione  con 
se  stessa  negato  il  legato  a D.  Pietro  Maria,  men- 
tre lo  ha  accordato  a D.  Giovanni  All'ano — Es- 
sa ha  illegalmente  adattato  al  diritto  di  D.  Pie- 
tro la  tanto  conosciuta  legge  Prociila,  ma  la  ha 
nel  tempo  stesso  violata  intieramente,  non  oc- 
correndo nella  specie  veruna  dèlie  circostanze  di 
quella  legge  : La  stessa  gran  Corte  ha  adattato 
delle  illegali  presunzioni  di  remissione  del  Lega- 
to, presunzioni  proibite  dalla  legge,  la  quale  ha 
tassati  va  mente  enumerato  i casi  in  cui  si  presu- 
me rimésso  il  debito  ; Ed  ha  perciò  violato  la 
L.  i8  §.  i D.  de  alim.  vel.  cib.  leg.,  gli  art^ 
l3d3  , i3o6,  e i3c>7  delle  vigenti  leggi,  non 
che  la  intiera  sezione  3 del  cap.  5 titolo  3 lib. 
3 di  dette  leggi  t e tutte  le  altre  analoghe. 

5.  Mezzo— in  quanto  alla  misura  del  la  pre- 
stazione degli  alimenti  , la  gran  Corte  ha  sna- 
turato il  fatto  permanènte  risultante  dal  pro- 
cesso—Essa  ha  creduto  che  D.  Francesco  Pi- 
SCioUa  abbia  nel  suo  testamento  accordato  soli 
ducati  8o  annui  per  prestazione  alimentaria  di 
D.  Giuseppe  e di  D.  Rocco  Pisciotta  fratelli  se- 
condogeniti di  D.  Tommaso  Pisciotta  da  lui 
chiamato  il  primo  al  fedecommesso  : mentre  i 
detti  ducali  8o  furono  dati  a costoro  in  com- 
penso delle  legittime  loro  spettanti  sull’eredità 
del  padre  di  detti  D.  Tommaso  , D.  Giusep- 
pe, D.  Rocco,  assoggettata  a fedecommesso  da 
esso  testatore  : cosicché  oltre  a’ detti  ducati  8o 
spettava  loro  pure  la  prestazione  alimentaria  nel 
fedecommesso  istituito  da  esso  tentatore  La  mi- 
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tura  degli  alimenti  si  diffinisce  prò  modo  lacuf- 
tatum  del  primogenito  gravatone,  e non  potev’  a- 
datlarsi  lo  esempio  degli  anzidelli  80  ducati,  non 
essendo  questi  stati  dati  per  de;ti  alimenti. 

La  gran  Corte  civile  , snaturando  il  fatto  , ha 
confuso  questi  due  legati  per  se  stessi  diversi  fra 
di  loro,  ed  ha  ridotto  la  prestazione  alimentaria 
alla  meschinissima  ragione  di  annui  ducati  4o , 
mentre  il  legato  scritto  nel  testamento  di  D. 
Francesco  Pisciotta  comprende  il  vitto  , il  ve- 
stito , l’ abitazione  , e la  educazione,  ed  i men- 
zionati ducati  4°  non  sono  neppur  sufficienti  a 
satollar  di  pane  il  più  miserabile  della  infima 
plebe  — ed  ha- perciò  violato  il  detto  art.  233 
delle  leggi  di  rito,  lo  art.  219  della  legge  or- 
ganica , non  che  la  L.  22*  D.  de  aliai,  vel 
ci t.  leg  , e le  leggi  analoghe. 

6.  Mezzo— La  gran  Corte  ha  pure  illegalmen- 
te considerato  che  sul  fedecommesso  gravitano 
de’  pesi  , specialmente  per  la  celebrazione  delle 
messe  , mentre  nessuna  dimostrazione  se  n’  era 
fatta. 

Le  inscrizioni  prodotte  da  D.  Pietro  prese  a 
suo  carico,  sono  tutte  posteriori  al  i83i;  e gra* 
vitano  su’  multiplici  fondi  di  proprietà  di  detto 
D.  Diego  , come  rilevasi  dal  fatto  concordalo  : 
Solo  il  debito  di  ducati  800  dovuto  al  Signor 
D.  Francesco  Picilli  potrebbe  forsigravitare  su'be- 
ni  fedecommessati  , per  cui  la  grun  Corte  ha 
snaturatoli  fatto,  ed  ha  violato  lo  art.  a33  delle 
leggi  di  procedura  civile. 

7.  Mezzo— La  ^ran  Corte  non  ha  neppure  in- 
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terloquito  sulla  domanda  degl'  interessi  [sugli  ar- 
retrati , ed  ha  quindi  violato  lo  art.  233  delle 
leggi  di  rito,  lo  art.  219  della  legge  organica , 
non  che  gli  art.  669,  1100,  1108,  delle  leggi 
civili ^ e le  analoghe  leggi  romane. 

8.  Mezzo— Avendo  la  gran  Corte  compensato 
le  spese  , ha  violato  lo  art.  222  delle  leggi  di 
rito. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  sul  ricorso  degli 
eredi  di  Giovanni  Alfonso  Alfano  ha  elevato  le 
seguenti  ' 

Quistioni  — 1.  La  Corte  di  merito  ha  bene 
accolto  la  prescrizione  quinquennale  per  gli  ali- 
menti scaduti  sotto  io  impero  delle  leggi  attuali? 

2.  Per  gli  alimenti  di  somma  illiquida  sono 
dovuti  gl’  interessi  ? 

3.  Gli  alimenti  relativi  alla  persona  del  de- 
funto possono  chiedersi  dal  suo  erede  , allorché 
il  defunto  non  gli  chiese  giammai  in  vita  , e 
neppur  dal  suo  erede  si eno  stati  dimandati  pel 
lungo  tempo  di  anni  3o  ? 

Sul  ricorso  di  D.  Diego  Alfano: 

1.  Per  le  azioni  nate  sotto  le  antiche  leggi 
patrie  può  reclamarsi  la  prescrizione  di  3o  anni  ? 

2.  Gli  alimenti  ordinati  da’  fondatori  del  le- 
deommesso  Pisciotta  furono  ristretti  a1  soli  secon- 
dogeniti della  linea  maschile , o estesi  anche  a' 
secondogeniti  delie  famiglie  surrogate  ? 

3.  E stato  bene  D.  Diego  Alfano  condannato 
ancora  agli  alimenti  relativi  all’anno  1802? 

Mezzi  comuni  ad  entrambi  i ricorsi: 

» . Può  censurarsi  la  Corte  di  merito  per  ave- 
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re  liquidato  per  ducali  4o  la  quantità  degli  ali- 
menti ? 

Sulla  prima  quistione  relativa  al  ricorso  degli 
eredi  di  D.  Giovanni  Alfonso  Alfani: 

La  Corte  suprema  osserva  che  , a’  termini  del- 
lo art.  2i83  delle  legge  civili,  tutto  ciò  eh'  è pa- 
gabile ad  anno,  è soggetto  alla  prescrizione  delin- 
que anni. 

Che  male  i ricorrenti  dicono  di  non  essere 
nata  la  di  loro  azione  se  non  quando  D.  Diego 
Alfano  cangiò  il  suo  titolo  precario  di  deposi- 
tario in  quello  di  dominio,  e che  il  loro  autore 
D.  Giovanni  Alfano  non  poteva  agire  prima  di 
tal  cambiamento  di  qualità. 

Che,  anche  ritenendo.il  principio  che  i ri- 
correnti invocano  , si  ha  in  fatto  che  D.  Die- 
go fu  riconosciuto  per  proprietario  de’ beni  del 
fede  commesso  con  lo  instrumento  definitivo  del 
28  febbraio  i83i  ; ed  il  giudizio  da  D.  Gio- 
vanni Alfano  non  fu  iniziato  che  nel  26  mag- 
gio i836  — e quindi  calcolando  ancora  che  nel 
28  febbrajo  i83i  si  rese  esperibile  il  diritto  di 
D.  Giovanni  Alfonso  Alfano  , pure  si  trovano  già 
decorsi  i cinque  anni. 

. Che  atteso  ciò,  bene  i giudici  del  merito  han- 
no ammesso  la  prescrizione  per  le  annate  decorse 
sotto  le  leggi  attuali  anteriori  al  quinquennio'  pre- 
cedente al  giudizio. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  gli 
stessi  ricorrenti  .sostengono  che  la  quantità  de- 
gli alimenti  era  illiquida  , e si  dolgono  perchè 
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la  gran  Corte  civile  ne  abbia  fissato  una  quan- 
tità di  bassa  cifra. 

Che  a'  termini  della  regola  nonagesimanona 
del  diritto,  non  potest  improbus  viden  qui  igno- 
rai quantura  solvere  debeat. 

Che  non  s’incorre  nella  mora  da  colui  che  giu- 
stamente litiga,  secondoch’  era  proclamato  nella 
regola  sessantesimaterza  del  diritto  : Qui  sine 
dolo  malo  ad  judicium  provocat , non  videtur 
moram  facere. 

Che  se  cousta  che  i ricorrenti  pretendevano 
una  quantità  maggiore  di  annui  ducali  4°  Per 
alimenti,  in  modo  che  han  denunciato  la  deci- 
sione per  avere  adottato  tale  cifra,  non  può  repu- 
tarsi in  mala  fede  D.  Diego  Alfano  per  aver 
contrastato  in  giudizio  tale  pretensione. 

Sulla  terza  quisi,ione  — Osserva  che  gli  ali- 
menti sono  dovuti  alla  persona — Che  sj#  colui 
che  avea  diritto  agli  alimenti  non  gli  ha  giam- 
mai dimandato,  non  possono  dimandargli  i suoi 
eredi,  specialmente  dopo  il  lungo  decorrimento 
di  più  di  anni  trenta. 

Che  d’  altronde  i giudici  del  merito  da  varie 
circostanze  si  sono  convinti  in  fatto  di  essere 
stati  gli  alimenti  rimessi  da  D.  Diego  Alfauo  , 
in  cui  nome  agiscono  ora  i suoi  eredi. 

Sulla  prima  quistione  del  ricorso  di  D.  Die- 
go Alfano: 

• Osserva  che  il  diritto  agli  alimenti  nacque 
nel  1802,  allorché  vigevano  le  antiche  leggi  pa- 
trie , che  escludevano  la  prescrizione  trentena- 
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ria  in  favor  del  debitore,  ch'era  conscio  del  suo 
debito. 

Sulla  seconda  quistione  relativa  allo  stesso  ri- 
corso : 

Osserva  che  i Giudici  del  merito  iuterpc- 
traudo  la  instituzione  del  fedecommesso,  si  sono 
convinti  in  fatto  che  gli  alimenti  furono  or- 
dinati non  solo  pe’  secondogeniti  della  famiglia 
de’  fedecom mettenti  , ma  anche  pe’  secondoge- 
niti delle  linee  chiamate  al  fedecommesso  in 
mancanza  de’  maschi  della  famiglia  Pisciotta. 

Che  tal  convincimento  non  è soggetto  a cen- 
sura. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  D.  Die- 
go Alfano  ebbe  nel  i8o3  in  amministrazione  i 
Leni  del  fedecommesso  , e quindi  anche  1’  an- 
nata precedente  delle  rendite  scadute  nell’ anno 
precedente  1802. 

Sulla  quistione  relativa  ad  ambodue  i ricorsi: 

Osserva  che  la  gran  Corte  civile  esaminan- 
do le  diverse  circostanze  ha  creduto  con  la  sua 
prudenza  di  fissare  la  quantità  degli  alimenti  ad 
annui  ducati  4o. 

Che  con  aver  fissato  tale  somma  non  ha  con- 
travvenuto ad  alcuna  legge  , nè  può  esser  cen- 
surata per  non  aver  adottato  una  cifra  maggiq- 
re,  come  sostengono  gli  eredi  di  Giovanni  Alfon- 
so, nè  una  cifra  minore,  come  deduce  D.  Diego 
Alfano  : 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta 
Napoli  17  agosto  184 3 (Causa  Alfano  e Alfano). 
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Lo  art.  356  1.  p.  c.  vuol  che  tre  giorni  pri- 
ma dello  esame  sia  avvertita  la  controparte  , on- 
de possa  esser  presente  allo  esame,  ed  anche  dar 
ripulsa  a*  testimoni. 

Ma:  se  la  controparte  sia  lontana,  dovranno  o 
pur  no  que’ tre  giorni  essere  aumentati  secondo 
la  distanza  ? — La  ragione  di  dubitare  vien  da 
che  la  intimazione  alla  parte  s1  indirizza  al  do- 
micilio del  suo  patrocinatore  , il  quale  sta  nella 
residenza  del  Tribunale — Ma  la  ragione  di  de- 
cidere sta  nello  art.  1109  p.  c. , e nello  aver 
voluto  il  legislatore  che  non  fosse  impossibili- 
tat’  a difendersi  la  parte  , cui  fa v viso  nel  do- 
micilio del  patrocinatore  fu  rimesso. 

Percorri  e ritieni  l1  applicazione  di  tali  prin- 
cipi scolpita  in  un  recente  Arresto  cosi: 

Quistione — È nullo  un  esame  testimoniale, 
allorché  il  termine  di  tre  giorni  stabilito  dal- 
lo art.  356  1.  p.  c.  per  la  citazione  alla  parte 
nel  domicilio  del  patrocinatore  , non  è stato 
prolungato  di’  un  giorno  per  ogni  Spazio  di  i5 
miglia,  secondo  lo  art.  1109  delle  stesse  leggi? 
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Atteso  che  per  I’art.  356  leg.  di  proc.  civ. 
tre  giorni  almeno  aranti  l’esame,  la  parte  , o 
nel  domicilio  del  patrocinatore  se  costituito  , 
o nel  proprio  , sarà  citata  ad  essere  presente,  e 
le  si  notificheranno  i nomi,  i cognomi,  le  pro- 
fessioni ed  i domicili  de’ testimoni  ammessi  a 
deporre  contro  di  essa. 

Atteso  che  secondo  l’altro  articolo  t 109  delle 
stesse  leggi  , i termini  per  le  citazioni  a giorno 
prefisso  , per  le  intimazioni  , notificazioni  ed  aU 
tri  atti  fatti  alla  persona  o al  domicilio  , deb- 
bono essere  prolungati  di  un  giorno  per  ogni 
spazio  di  quindici  miglia. 

Atteso  che  la  citazione  che  il  citato  articolo 
356  vuol  che  si  faccia  tre  giorni  almeno  avanti 
lo  esame  alla  parte,  essendo  uno  degli  alti  pre- 
veduti dall’altro  citato  art.  1 109  fatti  alla  parte 
nel  domicilio  , quantunque  sia  quello  del  pa- 
trocinatore ,*  debb’  essere  aumentata  de’  giorni 
per  le  distanze,  siccome  un  tale  art.  1109  pre- 
scrive. 

Atteso  che  altrimenti  potrebbe  rimanere  af- 
fatto inutile  il  termine  che  la  legge  ha  accorda- 
to , e lo  esame  potrebbe  farsi  senza  che  nè  la 
parte,  nè  il  patrocinatore  abbiano  potuto  o ri- 
pulsare i testimoni,  od  essere  presenti  allo  esame. 

Atteso  che  la  citazione  tre  giorni  prima  vo- 
luta dal  citato  articolo  356  , essendo  a pena  di 
nullità  , come  è detto  dall’  articolo  medesimo  , 
e mancando  un  tal  termine,  quante  volte  non 
sono  accordati  i giorni  per  le  distanze , sia  cer- 
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ta  mente  nullo  lo  esame  , secondo  i citati  arti- 
coli—*Ed  in  vero  nel  detto  articolo  35G  è la 
clausula  , il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 

Che  però  debba  essere  rigettato  il  primo  mezzo 
del, ricorso  di  Franceschelli,  col  quale  imputa  alla 
decisione  la  violazione  de' citati  art.  356  e 1 109. 
— Ma  invece  la  gran  Corte  si  è conformata  alla 
lettera  ed  allo  spirito  di  questi  articoli  nel  di- 
chiarar nullo  lo  esame  , nel  quale  il  termine 
per  la  citazione  non  era  stato  prolungato  de’ 
giorni  per  la  distanza. 

Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  9 Feb- 
braio 1843  (causa  Franceschelli , Tauro  e Sal- 
vatore ) . 


N.  1178 
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Il  terraggio  , quel  diritto  che  gli  ex  Baroni 
esercitavano  per  riscuotere  un  tanto  per  ogni 
tomolo  in  generi  prodotti  dalle  terre  dello  ex 
feudo  quando  i Coloni  seminato  le  avessero, 
il  terraggio , dirò  mobile  o immobile  ? — • Sarà 
passibile  di  azione  ipotecaria  il  terzo  possessore 
di  quel  dritto  a terraggiare  ? — La  ragione  di 
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dubitare  sta  in  essersi  dato  in  ipoteca  qualifi- 
candolo un  diritto  reale  — c poscia  essersi  ven- 
duto, ceduto  , aggiudicato,  al  possessore. 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  meditare  come  . 
le  nuove  leggi  eversive  della  feudalità  abbian  fa- 
vorito T agricoltura,  abbian  protetto  i coltivatori 
delle  terre  che  un  tempo  feudali  erano  sottoposte 
al  cosi  detto  compasso  dello  Agrimensore  del  Ba- 
rone , che  percorrca  le  terre  pria  della  epoca 
prossima  alla  raccolta  ; in  un  ruolo  fissava  la 
base  dello  introito  dell'anno,  ruolo  che  serviva 
allo  Erario  loco  feudi  per  esigere  sull’  aia  la 
quantità  di  grano  , di  granone  ec.  — È dive- 
nuto sotto  lo  impero  delle  nuove  leggi  que- 
sto diritto  ex  feudale  una  cosa  tuli'  altra,  un 
censo  riservativo.  Dunque  non  più  è suscettibile 
di  azione  ipotecaria:  esso  va  equiparalo  a' mobili, 
che  non  hanno  scguela  nella  mano  del  terzo  in 
senso  d‘  ipotecaria  — censo  riservativo  è cosa 
tutt'  altra  da  censo  bullare  e da  censo  enfiteutico 
Una  recente  decisione  della  gran  Corte  civile 
di  Napoli  è concepita  cosi  : 

La  gran  Corte  civile  si  ha  proposto  le  seguenti 
quistioni. 

• i.  Le  prestazioni  di  qualunque  natura  , che 
i feudatari  esigeano  sulle  terre  poste  nell'  ambito 
de'  loro  feudi , sono  da  considerarsi  immobili , 
o mobili  ? 

a.  Per  conseguenza  della  definizione  della  pre- 
cedente quistione:  fu  costituita  validamente  ipo- 
teca 4i  favore  delle  signore  Velasio  sulle  terraggie- 
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re,  che  or  si  posseggono  dalla  Duchessa  di  Co- 
rigliano  ? 

3.  Può  sostenersi  l’ azione  ipotecaria  sulle 
mentovate  terraggiere  ? 

4.  Che  và  ordinato  per  le  spese? 

Sulla  prima — Pe' contratti  celebrati  dopo  del 
18  ro,  è vano  investigare  qual’ era  in  origine  la 
natura  delle  prestazioni  che  i feudatari  esigeano 
sulle  terre  comprese  ne’loro  feudi  ; ed  è inutile 
osservare  che  forse  la  originaria  natura  di  queste 
prestazioni  le  metteva  in  un  ordine  diverso  di 
cose  da  quello  in  cui  or  sono. 

L’  abolizione  della  feudalità  , che  lo  stato  della 
Monarchia  esigeva , dallaindole  del  suolo  era  ri- 
chiesta. — L1  attuale  augusta  Dinastia  1’  aveva 
preparata  e posta  in  progresso  con  una  saggia 
commoda  e quasi  insensibile  abrasione  : fu  dai 
Governo  del  decennio  compiuta  con  un  atto 
espresso  di  legislazione— La  celerità  fu  preferita 
al  riguardo  pel  commodo  universale  e per  la  con- 
servazione dello  stato  delle  famiglie;  e la  deter- 
minazione di  cancellarne  tutte  le  sembianze , di 
spegnerne  tutti  gli  elementi,  di  manometterne 
tutte  le  conseguenze,  costituì  uno  de’  principali 
oggetti  di  pubblica  amministrazione  di  quel  pe- 
riodo di  tempo.  La  libertà  de’domini  ed  il  pro- 
gresso della  industria  in  generale,  e dell’ agricol- 
tura e pastorizia  in  ispecialità  , furono  sani  og- 
getti, che  al  primo  si  associarono— E come  que- 
sti secondi  toccavano  i tutti  , il  cui  prò  e la 
cui  benevolenza  si  desiderava;  e la  giustizia  del- 
le operazioni  giovava  all’  ordine  abborrito  de’ 
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feudatari  , de  quali  ogni  possessione  si  presume- 
va inietta  di  usurpazione;  cosi  con  maggiore  li-, 
bertà  a questi  oggetti  s’ indirizzarono  gli  atti  del 
governo. 

Quindi  col  Decreto  del  20  di  giugno  del 
18 08,  si  prescrisse  che  tutte  le  prestazioni  ter- 
ritoriali , che  gli  ex  baroni  riscuoteano  sulle 
terre  poste  ne’  loro  feudi , potessero  a richiesta 
de’contribuenti  ridursi  a canoni  in  danaro-,  e che 
questi  canoni  avessero  la  natura  di  censi  riser- 
vativi e potessero  redimersi  a volontà  de1  con- 
tribuenti medesimi  — Gol  Decreto  poi  del  17  di 
gennaro  del  1810  furono  più  evidentemente  e- 
spresse  , rifermate  ed  estese  le  provvidenze,  che 
col  precedente  Decreto  erano  state  emanate.  Nel 
detto  Decreto  sono  scritti  i due  seguenti  artico- 
li : » 3.  Le  rendite  e le  prestazioni  ex  feudali 
in  danaro  , e quelle  in  generi  di  qualunque  na- 
tura, cosi  prima  come  dopo  la  loro  commuta- 
zione , tranne  i soli  censi  enjiteutici , non  po- 
tranno esigersi,  se  non  nella  qualità  di  censi  rir 
servativi  de’  fondi  da’  quali  dipendono.  Come 
tali,  esse  costituiranno  Y unica  riserva  degli  an- 
tichi diritti  degli  ex  baroni , abolito  ogni  alt/v 
dritto. ed  ogni  altra  prerogativa  finora  esercitata  ». 
«•—  4.  In  conseguenza  dello  articolo  precedente  , 
è abolita  ogni  devoluzione , sia  per  coltura  non 
fatta  , sia  per  attrasso  delle  prestazioni , sia  per 
morte  de’  concessionari  senza  legittimi  succes- 
sori— restando  bensì  salvi  agli  ex  baroni  tutt’  i 
dritti  che  nascono  dalla  natura  del  censo  riser- 
vai ivo , tanto  su  i frutti,  quanto  sul  prezzo  del 
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fondo  redditizio  per  la  riscossione  delle  rendite 
e delle  prestazioni  solite  ». 

Volle  dunque  il  legislatore  che  i baroni  con- 
servassero solamente  un  diritto  di  credito  della 
prestazione  in  derrate,  o del  censo  in  danaro  con- 
tro al  possessore  del  fondo  soggetto;  e che  po- 
tesser  costringerlo  solo  con  1’  azione  personale 
ed  una  reale,  ma  spogliandoli  affatto  di  ogni  ato- 
mo di  dominio  — Quell’  azione  reale  , che  con 
le  ultime  parole  del  art.  4 del  mentovato  De- 
creto de’  17  gennajo  1810  è attribuita  a’ feuda- 
tari , è un  azione  ipotecaria  , comunque  non 
abbia  altra  origine  , che  lo  antico  dominio  fatto 
cessare  dalle  leggi.— E perciò  nel  suo  esercizio 
potrà  ottenere  tutti  que’  favori  , che  ad  ogni 
altro  dritto  reale  discendente  dal  dominio  si  con- 
cede, ma  non  dritto  di  dominio — Fu  questa  in 
somma  una  provvidenza  similissima  a quella 
data  nel  >769,  e 1771  conira  1’  ammortizza- 
zione de' beni  della  Chiesa  , prodotta  da  due 
cause  a quelle  delle  mentovate  leggi  similissi- 
me—Qualunque  perciò  fosse  stata  prima  la  na- 
tura di  queste  prestazioni , furono  esse  mutate 
in  un  semplice  credito , spogliato  di  ogni  senso 
di  dominio  , quantunque  fossero  accompagnate 
da  un  dritto  reale  su  i fondi — E come  1’  en- 
fiteusi ecclesiastiche  divennero  dopo  le  leggi 
contro  1’  ammortizzazione  un  dritto  , eh’  è en- 
fiteusi per  taluni  effetti  e non  lo  è per  taluni 
altri,  cosi  questi  dritti  prediali  feudali  divenne- 
ro credito  e perciò  cosa  mobile  per  loro  no- 
vella natura , e conservarono  per  la  sola  ri- 
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scossione  un  dritto  reale  , che  prima  dal  domi- 
nio diseendea  : coni’  è la  sorte  di  tutto  ciò  , 
a cui  una  legge  vuol  togliere  qualche  cosa  che 
dispiace  e non  vuol  sottrarne  quello  che  non  si 
oppone  a’  suoi  fini. 

Ora  per  legge  ogni  obbligazione  o azione 
che  ha  per  oggetto  sunvne  esigibili , vale  a dire 
ogni  credito  o debito  , è mobile  per  determinar! 
zio  ne  della  legge,  art.  529  codice  civile  unifor- 
me al  45*  leg.  ci v.-—  Egualmente  nello  stesso  luo- 
go la  legge  dichiara  mobili  tutte  le  rendite  per* 
petue  e vitalizie , tanto  sullo  Stato  , quanto  su' 
particolari  - E che  sieno  fra  queste  compresi  i 
censi  riservativi  è dimostrato  dalle  provviden- 
ze , che  relativamente  a questi  dà  nello  articolo 
seguente  , ed  a'  censi  riservativi  da'  due  citati 
Decreti  queste  prestazioni  sono  assi migliate. 

11  Keal  Rescritto  del  29  di  agosto  del  j838  de- 
fila che  le  prestazioni  una  volta  dovute  a’Baroni 
avevan  mutato  natura  pe’  decreti  del  1 808  e del 
»8io,  e che  perciò  eran  divenuti  semplici  cre- 
diti , avvegnacchè  produttivi  di  un’azione  reale 
ossia  ipotecaria  , che  discende  dall’  antica  na- 
tura di  dominio  distrutta  in  quanto  conveniva 
al T oggetto  dalle  nuove  leggi — Tutte  queste  os- 
servazioni hanno  indotto  la  Corte  a riconoscere 
queste  prestazioni  come  semplici  crediti,  e per- 
ciò cose  mobili  per  determinazione  di  legge. 

Sulla  seconda  — Se  le  terraggiere,  sulle  quali  il 
Principe  di  Belvedere  costituì  ipoteca  a favore 
delle  Signore  Velasio  erano  mobili ; e se  per 
legge  la  ipoteca  può  costituirsi  unicamente  sopra 
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beni  immobili , art.  2004  leg.  cir. , quella  ipo- 
teca fu  nullamente  costituita;  e le  Signore  Velasio 
non  hanno  ipoteca. 

Sulla  terza — Se  le  signore  Velasio  non  hanno 
ipoteca  sulle  terraggiere  , che  dal  Principe  di 
Belvedere  son  pervenute  alla  Duchessa  di  Co- 
rigliano  Carafa  , l’ azione  ipotecaria  che  quelle 
hanno  spiegalo  contro  costei  perchè  possiede  co- 
lali terraggiere,  non  può  aver  effetto . 

Sulla  quarta—* Poiché  le  Velasio  soccumbono, 
ma  la  convenuta  le  bbbligò  nel  Tribunal  civile 
alla  spesa  grave  della  intimazione  di  documenti 
de1  quali  ella  sapea  la  superfluità , è perciò  giu- 
sto che  le  Velasio  paghino  solo  una  metà  delle 
spese. 

Per  tali  motivi  — La  gran  Corte  civile  pro- 
nunziando definitamente , ec.  Napoli  24  Luglio 
1844  (causa  Salluzzo  , Carafa  e V elasio  ) 
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Come  l’antica  terraggiera , il  censo  riservatilo^ 
dalla  gran  Corte  fu*ritenuto  essere  un  diritto  mo- 
biliare , non  suscettibile  di  ricerca  ipotecaria 
nella  mano  del  terzo  possessore  , cosi  viceversa 
il  cerno  enjìteutìco  , il  dritto  a riscuotere  come 
conseguenza  del  dominio  diretto  l'annuo  canone , 
tuttoché  si  trattasse  di  contratto  stipulato  sotto 
lo  impero  del  codice  civile,  si  è dalla  gran  Corte 
ritenuto  essere  un  peso  reale  del fondo , un  dirit- 
to immobiliare , capace  d'  ipoteca — Ed  essendo 
insorto  il  dubbio  se  il  prezzo  di  tale  canone  spro- 
priato  al  terzo  possessore  del  dominio  diretto  do- 
vesse per  contributo  di  vidersi,  quasi  prezzo  di 
mobili , si  è deciso  doversi  col  giudizio  di  gradua- 
toria, e non  in  forma  di  contributo,  procedere. 

Nella  decisione  or  ora  pubblicata  dalla  3.*  ca- 
mera della  gran  Corte  son  questi  periodi. 

Quistione  — Il  canone , sotto  lo  impero  delle 
leggi  lrancesi , era  riputato  mobile  ; ed  equiparato 
alle  rendite  costituite  ? 


Attesoché  non  può  dubitarsi 
V astili  voi.  g 


che  il  canone 
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enfìteutico  debba  annoverarsi  tra’  pesi  reali  del 
fondo  — e che  sono  assolutamente  inconciliabili 
col  fine  pel  quale  il  canone  si  paga  , co’  di- 
ritti del  dominio  diretto,  e con  la  natura  del 
contratto,  le  ipotesi  tendenti  a confondere  que- 
sta specie  particolare  di  rendita  con  quella  di 
cui  parla  l1  art.  53o  del  codice  abolito.  Imper- 
ciocché in  questo  articolo  si  ragiona  di  tuli’  al- 
tro che  di  un  canone  enfìteutico , il  quale  non 
è che  la  prestazione  in  ricognizione  del  àomi- 
nio  diretto , che  resta  indeminuto  presso  il  con- 
cedente. 

Attesoché  non  poteva  invero  tenersi  ragione 
della  natura  de1  canoni  in  alcun  articolo  dei  co- 
dice , subitochè  questo  contratto  non  formava 
materia  delle  sue  disposizioni  , come  rarissimo 
quasi  straniero  alla  Francia. 

Attesoché  il  codice  omise  la  materia  dell’ en- 
fiteusi per  la  detta  ragione,  ma  non  la  proscrisse  ; 
E però  restarono  nel  pieno  vigore  gli  antichi 
contratti,  e le  nuove  concessioni  di  simil  natura 
potevano  ben  farsi  sotto  il  suo  impero,  doven- 
dosene sì  per  quelli,  che  per  questi,  regolare  gli 
effètti  con  le  norme  delle  leggi  prescienti , che 
costituiscono  il  compimento  del  codice  per  le 
materie  dallo  stesso  non  trattate. 

Attesoché  in  conferma  di  ciò,  basta  il  riflet- 
tere che  in  Frauda  non  si  dubitò  punto  di  tale 
verità  allorché  , messo  in  discussione  se  essen- 
dosi acquistati  i possedimenti  sul  Reno,  ove  era 
comunissima  questo  contratto  , convenisse  dar 
provvidenze  legislative  all1  oggetto  per  supplire 
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al  silenzio  del  codice,  il  Consiglio  di  Stato  cre- 
dè non  occorrene  altra  disposizione , essendo 

questo  un  contratto  che  le  nuove  leggi  non  proi- 
bivano , e che  era  stato  regolato  dalla  legge  del 
1790  tuttavia  in  vigore. 

Attesoché  presso  di  noi  maggiormente  è ciò 
vero;  E quindi  non  può  disconvenirsi  dalla  in- 
dole della  contrattazione  fatta  nel l1  anno  181 1 
dal  Principe  di  Canneto  ; e molto  meno  il  pos- 
sono gli  aggindicatari  che  han  comperato  con  la 
ritenzione  del  quinto. 

Attesoché  un  canone  , come  ogni  altro  diritto 
immobiare , è capace  d'ipoteca  ; e quindi  il  prez- 
zo dello  stesso  va  ripartito  in  un  regolare  giu- 
dizio di  ordine. 

Attesoché  in  effetti,  non  altrimenti  può  co- 
noscersi della  precendenza  del  grado  apparte- 
nente a ciascuna  ipoteca  ec.  — gran  Corte  civile  di 
Napoli  3 camera  ( Causa  Miccione  e Laviano  ) 
11  settembre  1844* 
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DlZetcanzie  _ 6auii*etcio  — Rendite  iucceò* 
Mve  tteffa,  itc^Aa.  cote'  _ C'cuuueò.kouato— 
cFaffito— «^icm^cazuxie  appattcìtmfe 
a£  poòòeòóotc  cotupetafote  c)ix£  Raffilo 


Un  commessionato  all* estero  di  un  Negoziante 
napolitano,  che  ora  è fallito  , comperò  per  di 
lui  conto  la  merce  — La  pagò  , anticipando  suoi 
dinari  e non  arrivò  ad  esserne  rihorsato,  poiché 
il  fallimento  non  permise  al  negoziante  di  pagar- 
glielo : e la  cambiale  che  il  commessionato  dal- 
l’estero trasse,  andò  in  protesto  — Fradifanto  sulla 
polizza  di  carico  il  Negoziante  or  fallito  vendè 
la  merce  e ne  introitò  la  valuta  contanti:  Die- 
d’ egli  la  polizza  di  carico  girata  al  comperatoli 
e pose  nelle  di  lui  mani  la  originale  fattura  , 
simboli  del  trasferito  dominio. 

La  nave  giunge.  La  merce  è rivelala  alla  do- 
gana dal  possessore  della  polizza  di  carico  — Que- 
sti vuol  che  gli  si  consegni  la  mercanzia  — Ma 
il  capitano  gli  mostra  una  opposizione  , perel  è 
di  riv indicazione  vuol  agirsi  nello  interesse  di 
quel  commessionato,  che  si  annunzia  venditore 
della  merce  non  soddisfattagli  dal.  fallito — Ecco 
un  giudizio  fra  due  che  pretendon  la  cosa  istessa 
\ E giudizio  grave,  poiché  ambo  i contendenti  si 
mostrano  guarantiti  da  una  buona  causa. 
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Per  ora  abbiamo  avut’  Occasione  di  meditare 
sulla  sentenza  del  Tribunale  di  commercio  e 
sulla  decisione  della  gran  Corte;  e troviamo  in* 
teressante  conservar  memoria  delle  due  discus- 
sioni—-Premetteremo  poche  idee  positive  di  fat- 
to relative  alle  date  ed  a1  termini  delle  carte  eh’  , 
esibivansi  nel  giudizio. 

t.  A qualificar  commessionato  del  negoziante 
poi  fallito  colui  che  veniva  a chieder  la  riven- 
dicazione come  venditore  del  genere , si  esibiva 
una  lettera  così  espressa:  — Vankempen  di  Am- 
sterdam scrive  ad  Amelio  di  Napoli  — La  data 
è 9 maggio  1 843: 

« Riscontro  la  grata  vostra  i aprile , ed  in 
seguito  dell1  ordine  vostro,  vi  ho  fatto  acquisto 
di  botti  due  cera  del  paese,  al  prezzo  di  f.  96  ... 
Queste  due  botti , come  anche  ib  pacchi , con- 
tenendo ciascuno  4 socchi  caffè,  cioè  i 60  suc- 
chi comprati  da  me  per  contp  vostro,  sono  stati 
imbarcati  sulla  nave  chiamata  C Immacolata  cap. 

S.  Trapani  Napolitano , secondo  la  polizza  di  ca- 
rico qui  ingiunta. 

Eccovi  pure  la  fattura  di  questo  mio  invio 
ammontante  a f.  l\yo\.l\0  ,chc  mi  sono  preso  la 
libertà  di  trarvi  al  cambio  di  8t,  due.  2421.93 
a go  giorni  data , della  quale  trutta  vi  piaccia 
prender  nota , per  accoglierla  in  pareggio  di  mia 
suddetta  fattura  ».  — La  fattura  acclusa  nella 
lettera  era  espressa  così:  « Per  l'  importo  de'  qui 
sottonotati  generi  comperati  d'ordine  e per  conto 
vostro  , e spediti  a vostro  risico  sulla  nave  Na- 
politano. l' Immacolata,  del  capitano  Stefano  Tra- 


Digitized  by  Google 


a6a 

pani  destinata  per  costì  ad  ulteriore  vostra  di- 
sposizione. ec.— » E fra  le  partite  componenti 
la  fattura  vedeasi  notata  « La  senseria  in  f.  23. 94 
1 — la  commissione  del  2 per  100  in  f.  96.  02  », 

2.  La  lettera  giunse  in  Napoli  nel  22  maggio. 

3.  La  polizza  di  carico  era  all' ordine , ed  in 
dorso  era  la  firma  del  sig.  V an  Kempen  con 
uno  spazio  sufficiente  per  scrivere  una  girata. 

4.  Nello  stesso  giorno  22  maggio  il  sig.  d' Ame- 
lio vtnde  le  mercanzie  al  sig.  Luigi  Mariani. 
La  vendita  si  fa  sulla  polizza  di  carico  e sulla 
fattura  — Questi  titoli  vengono  consegnati  al 
compratore,  e la  polizza  di  carico  gli  vien  tra- 
sferita con  la  seguente  girata:  » E per  me  aW or- 
dine S.  P.  del  sig.  Luigi  Mariani,  valuta  ri- 
cevuta contanti  nella  somma  di  due.  2471:  74* 
Napoli  22  maggio  1843.  Marciano  d' Amelio  ». 

5.  Il  legno  conduttore  della  merce  giunge  inNa- 
poli  nel  di  22  agosto  1 843 — Mariani  possessore 
della  polizza  di  carico  fa  la  sua  dichiarazione 
alla  dogana  : quindi  presentasi  al  capitano  per 
chieder  la  consegna — Costui  si  ricusa,  allegando 
di  esserne  stato  impedito  dalla  casa  Forquet , la 
quale  intendeva  di  rivindicaf  le  mercanzie. 

6.  Mariani  allora  chiede  innanzi  al  Tribunale  di 
commercio  che  queste  opposizioni  vengan  ri- 
mosse: che  sia  condannato  il  capitano  a conse- 
gnar le  merci. 

7.  Nel  tempo  medesimo  la  casa  Forquet , come 
incaricata  del  sig.  Fan  Kempen , chiede  la  riven- 
dicazione , allegando  che  egli  avea  venduto  gli 
zuccari  e la  cera  al  .sig.  d' Amelio  : che  costui 
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espellilo  fallito  nel  26  giugno , la  cambiale  tratta 
sopra  di  lui  era  andata  iu  protesto  , e quindi  il 
venditore  non  avendo  ricevuto  il  prezzo  delle 
merci,  avea  diritto  a rivendicarle. 

Cosi  s’  impegna  il  giudizio  — E per  Mariani 
si  fonda  il  piano  di  difesa  così  : 

1 . Essere  il  sig.  V un  Ketnpen  commcssionuto 
a comperare  per  conto  del  sig.  d'  Amelio. 

2.  Aver  egli  spedito  a costui  le  merci  r.ed  es- 
ser divenuto  creditore  per  effetto  della  cambiale 
sopra  di  lui  tratta. 

3.  Aver  rimesso  a d'  Amelio  la  polizza  di  ca- 
rico all'  ordine  ed  averla  girata  in  bianco. 

4.  Aver  Mariani  comperato  le  merci  sulla  po- 
lizza di  carico  giratagli  per  valuta  ricevuta  con- 
tanti. 

5.  Essere  il  contratto  seguito  nel  22  maggio , 
cd  essersi;  consegnai  a Mariani  la  polizza  di  ca- 
rico e la  fattura. 

6.  Aver  di  poi  il  sig.  cT  Amelio  sospeso  i pa- 
gamenti , ed  essersi  dichiarato  il  suo  fallimento 
nel  dì  26  giugno : Quindi  lo  acquisto  fatto  da 
Mariani  precedere  di  34  giorni  l’apertura  del 
fallimento. 

Ecco  in  quali  termini  il  Tribunal  di  Com- 
mercio di  Napoli  pronunzia  : 

Quistioni.  1 . Se  in  un  fallimento  concor- 
rano a rivendicare  una  mercanzia,  da  una  parte 
il  conuitessioruilo  che  1'  ha  comperata  per  conto 
del  fallito  , senza  essere  stato  soddisfatto  del  prez- 
zo anticipato  per  la  compra  , e dall'  altra  il  com- 
pratore die  fila  acquistata  dal  fallito  stesso  sopra 
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polizza  di  carico  pagandone  il  prezzo:  chi  de1 
due  concorrenti  ha  diritto  di  rivendicare  ? 

2.  Quali  sono  le  conseguenze  de’  principi  espo- 
sti nella  prima  quistione  , per  quanto  concerne 
1'  applicazione  di  essi  alia  causa  ? 

3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  pròna  — Considerando  che  allorquan- 
do il  commessionato  in  esecuzione  del  mandato 
compra  per  conto  altrui  una  mercanzia  , non 
intende  di  acquistarne  egli  la  proprietà,  la  quale 
invece  passa  sulla  testa  del  commettente  per 
forza  del  titolo  stesso  con  cui  1’  ha  comperala  ; 
e poiché  il  commessionato  pagandone  anticipa- 
tamente il  prezzo  e spedendola  al  commetten- 
te , corre  la  fede  di  costui , acquista  perciò  con- 
tro del  medesimo  una  ragione  di  credito  che  la 
legge  per  favore  speciale  del  commercio  dichiara 
privilegiata. 

Ond’  è che  a ragione  di  diritto,  il  commessio- 
nato che  si  trova  nello  accennato  caso , ha  la  fa- 
coltà di  sperimentare,  non  già  l’azione  di  riven- 
dicazione , per  virtù  di  cui  ritorna  il  dominio 
della  cosa  sulla  testa  del  rivendicante , sibbene 
restando  fermo  il  trasferimento  del  dominio  nella 
persona  del  compratore  , rimane  la  cosa  affetta 
dalla  impressione  del  privilegio , che  la  legge  vi 
ha  scolpito. 

Considerando  che,  costituendo  i privilegi  un 
sistema  eccezionale  alle  regole  del  diritto,  rice- 
ver debbono  un'  applicazione  restrittiva  a’  casi 
soltanto  pe’  quali  sono  stati  introdotti  ; e che 
per  gli  art.  90  e 93  delle  leggi  di  eccezione  , 
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quando  le  mercanzie  spedite  dal  commessionato 
sono  state  vendute  per  conto  del  commettente  , 
il  privilegio  del  commessionato  per  lo  rimborso 
delle  sue  anticipazioni  può  sperimentarsi  sul 
prezzo  , qualora  però  non  sia  stato  pagato. 

Considerando  che  le  mercanzie  delle  quali 
nella  soggetta  specie  si  disputa  , essendo  state 
vendute  dal  commettente  Marciano  d'  Amelio  a 
Luigi  Mariani , ed  essendosene  da  costui  pa- 
gato il  prezzo , torna  inapplicabile  il  principio 
del  privilegio  dalla  legge  ritenuto  sol  quando 
non  siasi  ancora  soddisfatto  il  prezzo. 

Considerando  che,  anche  quando  recedendo 
dal  rigore  del  diritto  voglia  ammettersi  che  il 
commessionatc  , stante  il  pagamento  del  prezzo 
da  lui  fatto  a:  venditore , debba  riguardarsi  co- 
me surrogate  nel  di  costui  luogo  , e perciò  nel 
caso  di  fallinento  del  commettente,  possa  con 
tale  qualità  venire  ad  isperimentare  la  rivendica- 
zione accorciata  al  venditore  , non  concorrono 
nel  soggetto  «aso  le  condizioni  , sotto  le  quali 
la  legge  la  pemette  , e che  da’  sig.  Forquet  e 
Giusso  sono  tate  esposte  per  farla  valere  a no- 
me de’  commrssiouati  Van  Kempen  che  spedi- 
rono la  mercanzia . Vengono  in  lutti  costoro  a 
promuovere  «peli’  azione  sull’  appoggio  degli  art. 
570  e 571  11.  di  eccezione:  ma  in  virtù  del  pri- 
mo di  tali  aricoli  non  può  la  medesima  eser- 
citarsi, se  no»  ne'  casi  e con  le  condizioni  espres- 
se ne'  segueni  articoli — Or  l'art.  572  espressa- 
mente  la  escqde  , se  le  mercanzie  le  quali  si 
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voglion  rivendicare  *iauo  stale  vendale  senza 
frode  sopra  fatture  o polizze  di  carico . 

Considerando  che  iu  conseguenza  deile  esposte 
osservazioni  , rimanendo  esclusa  la  rivendicazio- 
ne dal  co m messi o nato  dimandata , rimane  fermo 
e ben  fondato  il  diritto  del  comparatore  a ritener 
la  proprietà  a lui  trasmessa  dal  commettente 
venditore — Nè  la  preferenza  che  nel  concorso 
fra  il  commessionato  ed  il  compratore  si  accor- 
da a quest’ultimo,  è ripugnante  ad  alcun  prin- 
cipio di  equità  naturale  , anzi  vuol  quella  ri- 
guardarsi come  lo  effetto  delia  volontà  del  primo. 
, Le  fatture  , le  polizze  di  carico,  le  lettere  di 
vettura  , essendo  i segni  rappresentativi  delle 
mercanzie  che  con  quelle  carte  b spediscono  , 
la  vendita  fatta  su  tali  carte  equivale  a quella 
di  ogni  altra  cosa  nubile  consegnala  , e nelle 
cose  mobili  valendo  il  possesso  per  titolo  , non 
può  esser  molestato  il  comperatole  die  con  buo- 
na fede  e giusto  titolo  abbiala  comperata  soddi- 
sfacendone il  prezzo — In  conseguenza  sin  dal 
momento  che  i sig.  Vati  Kempei  spedivano  la 
mercanzia  al  loro  commettente  , e gli  rimette- 
vano la  corrispondente  polizza  d carico  , lo  au- 
torizzavano a venderla , a negoziai, t,  ed  a farne 
l'uso  che  per  le  condizioni  del  conmercio  avreb- 
be voluto  e potuto. 

Sulla  seconda  — Considerando  die  Luigi  Ma- 
riani ha  pruovato  la  vendita  a Lui  fitta  della  mer- 
canzia controversa  mercè  la  poizza  di  carico 
giratagli  dal  fallito  d ' Amelio  prina  della  dichia- 
razione del  fallimento  , la  quie  fu  accompa- 
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gnata  dal  pagamento  della  valuta  di  due.  2471. 
54— ed  inoltre  lo  stesso  Mariani  ha  esibito  au- 
cora  la  fattura  originale  del  commessionato  Van 
Kernpen  , le  quali  due  carte  rappresentavano  per 
simbolo  ritenuto  dagli  usi  commerciali  la  cosa 
stessa  ivi  espressa. 

Considerando  che  ad  attenuare  l’ applicazione 
e la  forza  delle  teoriche  di  sopra  espresse , da 
parte  di  Van  Kernpen  si  è dedotta  la  frode  , 
con  la  quale  dicesi  fatta  la  compra  della  mer- 
canzia— Ma  la  frode  come  il  dolo  non  possono 
essere  attinte  da  voci  vaghe  e da  presunzioni  : 
vuol  invece  trovarsene  la  pruova  chiara  e po- 
sitiva , onde  poter  trarne  conseguenza  legale  in- 
nanzi al  Magistrato. 

Considerando  che  anche  quando  potessero  i 
signori  Van  Kernpen  sostenere  là  frode  da  parte 
del  fallito  per  la  presunzione  che  la  legge  attacca 
agli  atti  fatti  fra  i dieci  giorni  dall’ apertura  del 
fallimento  , non  potrebbe  la  .vendita  riputarsi 
nulla  nelle  relazioni  del  compratore  Mariani , 
se  non  quando  si  provasse  il  concorso  di  costui , 
ciò  che  nella  specie  non  si  è fatto  , art.  477 
di  eccez.  % 

Considerando  che  neanche  può  tenersi  conto 
della  deduzione  desunta  dal  non  aver  la  girata 
della  polizza  di  carico  data  certa  o forma  au- 
tentica', Imperciocché  per  gli  usi  costantemente 
ritenuti  nel  commercio  di  tutt1  i popoli  colti  , 
e per  le  svariate  e rapide  contrattazioni  che  vi 
si  fanno,  non  si  possono  pretendere  le  forme 
ordinarie  degli  altri  contratti  civili.  La  buona 
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fede  per  la  quale  tengono  le  più  vistose  opera- 
zioni fatte  sulla  sola  parola , mal  si  accorda  con 
T obbligo  che  vorrebbe  imporsi  al  commerciante 
di  sottoporre  alla  registrazione  tutte  le  carte  re- 
lative a’  suoi  traffichi:  E siccome  tutto  ciò  che 
si  pratica  a’ di  là  di  ciò  che  ordinariamente  av- 
viene , desta  il  sospetto  della  simulazione  , sa- 
rebbe stato  grave  argomento  in  danno  del  com- 
pratore Mariani  se  la  gira  in  virtù  di  cui  egli 
si  è presentato  a rivendicare  fosse  stata  in  tempo 
proprio  sottoposta  alle  forme  del  registro. 

Considerando  che  anche  nella  ipotesi  che  il 
commercio  potesse  camminare  in  armonia  con  le 
regole  che  riguardano  la  registrazione  , pur  tut- 
tavolta  nella  specie  la  carta  prodotta  a prudVar 
la  compra  della  mercanzia  ed  il  pagamento  del 
prezzo , è per  sua  indole  speciale  dispensata  da 
cotesta  formalità. 

Si  è di  sopra  veduto  che  la  mercanzia  fu  spe- 
dita con  polizza  redatta  con  la  forinola  all'ordine . 
Ora  avendo  Tari.  271  11.  di  ecc.  permessa  la 
suddetta  forma  , non  si  è dubitato  in  alcun  tem- 
po, e generalmente,  che  sia  applicabile  la  dispo- 
sizione dello  art.  i35  delle  medesime  leggi,  che 
riconosce  la  gira  come  mezzo  valevole  a trasfe- 
rir la  proprietà  degli  effetti  negoziabili , senza 
bisogno  di  alcuna  denunzia  , o di  altra  forma- 
lità per  assicurare  il  fatto  che  in  essa  gira  si 
contiene— In  conseguenza  del  quale  principio 
nello  art.  373  dette  leggi  è disposto  che  la  po- 
lizza di  carico  distesa  nel  modo  dalla  legge  in- 
dicato, faccia  fede  fra  tutte  le  parti  interessale 
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nel  carico,  il  che  modifica  la  regola  del  diritto 
comune  , per  la  quale  un  alto  acquista  data  certa 
verso  i terzi  dal  di  della  registrazione. 

Considerando  che  per  le  cose  dette  finora,  deb- 
ba ordinarsi  alla  gran  dogana  il  rilascio  della 
mercanzia  rivendicata  , a favor  di  Luigi  Maria- 
ni \ e che  per  quanto  concerne  il  pagamento  del 
nolo  , ed  i dazi  corrispondenti  , si  è mostrato 
il  medesimo  pronto  ad  eseguirlo. 

Sulla  terza  — Considerando  che  i sig.  For- 
quet  e Giusso  succumbono  , e quindi  van  con- 
dannati alle  spese  : 

Per  tali  motivi  — Il  Tribunale,  udite  le  parti 
ed  il  pubblico  ministero  in  persona  del  giudice 
I).  Carlo  Vanotti  nelle  sue  uniformi  conclu- 
sioni , pronunziando  diffinitivamente  ed  in  pri- 
ma istanza,  in  grado  di  contumacia  riunita,  ri- 
getta la  dimanda  di  rivendicazione  fatta  da'1  sig. 
Carlo  Forquet  e Luigi  Giusso  nella  qualità  co- 
me dagli  alti , con  T atto  di  citazione  del  4 set- 
tembre prossimo  passato,  per  l1  usciere  Luigi 
Albano : 

Facendo  poi  diritto  alla  dimanda  del  sig.  Lui- 
gi Mariani , ordina  che  la  Regia  gran  dogana  di 
Napoli  consegni  al  suddetto  sig.  Luigi  Mariani 
i succhi  6o  caffè  in  balle  i5  , e le  due  botti 
cera  spedite  da  Amsterdam  sul  brigantino  V Im- 
macolata comandato  dal  capitano  Stefano  Tra- 
pani, e da  questo  depositate  presso  la  medesi- 
ma gran  dogana,  contro  il  pagamento  de’ dazi  e 
di  ogni  competenza  alla  stessa  dogana  spettan- 
te , e dietro  che  il  detto  sig.  Mariani  avrà  giu- 
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stificato  di  aver  pagato  al  mentovato  sig.  Tra - 
pani  le  spese  di  disbarco  , nolo  e cappa. 

Condanna  i Sig.  Forquet  e Giusso  alle  spe- 
se liquidate  in  due.  3q.  o3— ~ Si  esegua  non  o- 
s tante  appello,  e senza  cauzione. 

Giudicato  e pubblicato  alla  udienza  del  dì  14. 
ottobre  i843. 

Passata  cosi  la  causa  alle  seconde  cure  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli , ecco  in  quali  ter- 
mini la  elaborata  decisione  di  essa  è concepita: 

Quisiiuni  — ■ f . Si  possono  accogliere  gli  ap- 
pelli prodotti  dalla  casa  Forquet  e Giusso  , e 
dai  capitano  Stefano  Trapani,  contrala  sentenza 
del  Tribunale  di  commercio  del  1 4 ottobre  i843? 

2.  Quali  provvidenze  debbono  darsi  nello  inte- 
resse delie  altre  parti , che  sono  in  causa  ? 

3.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima—  Atteso  che  stanno 'in  punto  di 
fatto  le  seguenti  circostanze 

1.  Che  il  sig.  Marciano  d1  Amelio  con  lette- 
ra del  i aprile  i843  diede  incarico  alla  casa 
Van-Kempen  di  Amsterdam  di  comperare  per 
di  lui  conto  sacchi  6o  caffè,  e botti  due  cera. 

2.  Che  la  casa  Van-Kempen  eseguì  la  com- 
messione;  e con  lettera  del  9 maggio  i843  ne 
diede  avviso  al  sig.  d’ Amelio  , dicendogli  di 
aver  caricato  le  merci  sul  brigantino  Napolita- 
no la  Immacolata,  capitano  Stefano  Trapani:  E 
con  la  stessa  lettera  gli  rimise  la  polizza  di  cari- 
co , e la  fattura  , in  cui  comprese  fra  le  altre 
partite  la  senseria  , c commessiune  del  due  per 
cento.  ' 


4 

Digitized  by  Google 


27  * 

3.  Che  questa  lettera  , insieme  co'  titoli  an- 
nessi giunse  a d"  Amelio  nel  22  maggio  1840  , 
come  risulta  dal  bollo  della  posta. 

4.  Che  la  casa  Van-Kempen  per  1’  ammon- 
tare del  prezzo  in  due.  242»  9 3 fece  una  trat- 
ta sopra  il  sig.  d"  Amelio  in  data  del  dì  8 mag- 
gio i843,  a q3  giorni  data,  all’ordme  de'Signori 
Determeyer  per  valuta  ricevuta  contanti,  da'quali 
girata  al  Sig.  Quarlara  di  Giovanni  in  conto,  da 
costui  in  data  del  7 giugno  a’  fratelli  Rocca,  e 
da  costoro  al  Sig.  de  Rothschild  in  data  del  21 
giugno. 

5.  Che  nel  22  maggio  1 843  le  merci  furono 
vendute  dal  sig.  d'Arnelio  al  sig.  D.  Luigi  Ma- 
riani sulla  polizza  di  carico,  e sulla  fattura,  c 
che  egli,  ne  pagò  il  prezzo  in  effettivo  contan- 
te, nella  somma  di  due.  2471  54. 

G.  Che  con  sentenza  del  Tribunale  di  commer- 
cio di  Napoli  il  sig.  d'  Amelio  fu  dichiarato  fal- 
lito , fissandosi  la  epoca  delL’  apertura  del  falli- 
mento al  dì  27  giugno  i843. 

7.  Che  nel  dì  22  agosto  1 843  giunse  nel  por- 
to di  Napoli  il  legno,  conduttore  della  merce. 

8.  Che  nel  giorno  seguente  il  sig.  Mariani  esi- 
bì alla  gran  dogana  la  polizza  di  carico  ; e fe- 
ce la  sua  dichiarazione  in  dettaglio  , e quindi 
nel  successivo  • giorno  24 , dimandò  agli  uflì/iali 
doganali  il  permesso  pel  disbarco  delle  mercan- 
zie— Che  in.  seguito  si  presentò  al  capitano  Tra- 
pani , ed  esibendogli  la  polizza  di  carico,  diman- 
dò Ja  consegna  delle  mercanzie  , dichiarandosi 
pronto  a pagargli  il  nolo,  e la  cappa,  ed  il  ca- 
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pitano  disse  che  non  poteva  consegnarle  senza 
un  ordine  de1  Signori  Forquet  e Gius, so  , a cui 
era  raccomandato'. 

q.  Che  nello  stesso  giorno  24  agosto,  i Signori 
Forquet  e Giusso  si  protestarono  contra  la  do- 
gana 1 perchè  non  avesse  consegnato  le  mercan- 
zie al  Sig.  Mariani,  essendo  essi  possessori  di  una 
simile  polizza  di  carico  loro  rimessa  dalla  casa 
Van-Kempen. 

Cosi  s'impegnò  il  giudizio  innanzi  al  Tribu- 
nale di  commercio,  dove  Mariani  chiese  che  gli 
venisse  rilasciata  la  merce  da  lui  comperata  , ed 
i Signori  Forquet  e Giusso  per  contrario,  come 
procuratori  della  casa  Van-Kempcn,  dimandaro- 
no di  volerla  rivendicare. 

Atteso  che  stanno  in  punto  di  diritto  i seguenti 
principi. 

Che  la  legge  concede  al  solo  venditore  il  di- 
ritto di  rivendicare  le  mercanzie  da  lui  vendu- 
te al  fallito  , e delie  quali  non  gli  è stato  pa- 
gato il  prezzo  ( art.  570  leggi  di  eccezione  ). 
Concede  poi  al  commessionato  , che  ha  com- 
prato mercanzie  per  conto  altrui  un  semplice 
dritto  di  credito  privilegiato , sperimentabile  ne' 
modi  c con  le  condizioni  (issate  dagli  art.  qi  , 
eseguenti  delle  stesse  leggi — e quindi  per  rigor 
di  diritto  la  domanda  di  rivendicazione  sarebbe 
inamissibile,  essendo  la  casa  Van-Kempen  non 
già  venditrice  , ma  conunessionata. 

Atteso  che  comunque  potesse  per  argomento 
di  analogia  concedersi  l1  azione  di  rivendicazio- 
ne anche  al  coiwnessionato  , questo  diritto  de- 
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ve  esercitarsi  a*  termini  dello  art.  570  » ne*  casi) 
e con  le  condizioni  qui  appresso  fissate  ». 

Attesoché  l'articolo  572  dispone  testualmen- 
te, che  le  mercanzie  non  possono  essere  riven- 
dicate quando  sieno  state  vendute  prima  del  lo- 
ro arrivo,  sopra  fatture,  polizze  di  carico,  o let- 
tere di  vettura  ; circostanze  che,  come  si  è ve- 
duto , concorrono  nella  specie. 

Attesoché  non  regge  la  eccezione  degli  appel- 
lanti , con  la  quale  deducono  che  il  contratto 
debba  dichiararsi  simulato,  e fraudolento:  Imper- 
ciocché per  regola  generale  la  frode  non  si  pre- 
sume , ma  debb1  essere  pru ovata  (argomento  dal- 
lo articolo  1070  leggi  civili  ).  , 

Attesoché  non  può  parlarsi  di  frode,  e di  si- 
mulazione di  contratti  fatti  dal  fallito,  che  so- 
lamente nel  caso  in  cui  questi  sieno  stipulati  fra* 
io  giorni  che  precedono  l'apertura  del  fallimen- 
to— Ed  il  contratto  in  esame  era  precedente,  co- 
me si  è veduto  , di  37  giorni  la  dichiarazione 
di  fallimento. 

Attesoché  , quando  anche  questo  primo  osta- 
colo fosse  rimosso  , la  conseguenza  sarebbe  la 
stessa  : imperciocché,  mentre  la  legge  presume 
fraudolento  il  contratto  dalla  parte  del  fallito  , 
esige  poi  che  per  dichiararsi  nullo  nello  inte- 
resse degli  altri  contraenti,  debba  essere  pruovata 
la  frode  da  parte  loro  (art.  4^7  leggi  di  ecce- 
zione ):  Principio  uniforme  alle  disposizioni  del 
diritto  comune,  per  le  quali  e statuito  che  spe- 
cialmente in  fatto  di  compravendita  bisogna  pruo- 
vare  non  solo  che  il  compratore  abbia  cono- 
Vaselli  voi.  g.  18 


Digitized  by  Google 


«dito  la  frode  del  venditore,  ma  che  se  ne  aia 

renduto  partecipe  ( L.  i m pr.,  L.  , S ’ * 

in  pr.  et  $ 2;  L.  17  $ » &g*  qu»e  m fraud‘  )*. 

Attesoché  nella  specie  non  solamente  non  si 
è fatta  alcuna  pruova  da  parte  de 1 s^nor  J?or 
miet  e Giusso  i>er  dimostrare  la  frode  del  com- 
pratore Mariani,  ma  gli  argomenti  che  si  sono 
presentati  per  dedurre  che  il  contratto  fosse  < 
fraudolento  e simulato  sono  cosi  leggieri, 
non  hanno  potuto  menomamente  «pestare 
tendone  della  Corte— Nel  senso  degli  appellanti 

erano  indizi  di  simulazione:  , 

La  notoria  fallenza  del  Sig.  d’  Amelio  pri- 
ai La  precipita nza  , con  cui  fo  vend“|a  la 
merce  senza  guadagno  da  parte  di  d Amelio- 
\ 3.  Il  pagamento  del  prezzo  non  giustificato 

con  partita  di  banco.  « 

/.  La  fattura  esibita  tardivamente. 

Attesoché  il  primo  argomento  è stato  vitto- 
riosamente smentito  co’  documenti  esibiti  da  Ma- 
riani , daquali  risulta  che  d’  Amelio  era  com- 
preso nella  classe  de  negozianti  di  eccezione , e 
che  in  tale  qualità  godeva  il  lido  del  Regai  Gover- 
no pel  pagamento  de’dazi  doganali  lino  alla  som- 
ma di  due!  f 2200,  e che  venne  privato  di  questo 
beneficio  solamente  nel  3o  giugno  ,b4/~a.  e 
poi  un  fatto  notorio  , che  lo  stesso  d Amelio 
era  uno  de’deputati  della  Regale  cassa  di  sconto, 
ed  in  tal  qualità  (giusta  1 regolamenti  della  cas- 
«i  ) potea  prendere  con  sue  cambiali  Imo  alla 
somma  di  due.  100  mila. 
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Sì  è dimostrato  inoltre  che  d1  Amelio  dal  23 
maggio  al  27  giugno  i843  fece  molte  spedizioni 
di  mercanzie  in  dogana  , pagando  il  dazio  nella 
somma  di  ducati  5o5y,  parte  in  contanti  e parte 
in  cambiali  di  sua  firma  — Che  in  fine  la  stessa 
casa  Forquet  e Giusso  scontò  una  cambiale  di 
* due. 2750  di  firma  Bisaccia  all'ordine  di  d’Amelio, 
, per  la  quale  somma  poi  è concorso  nel  fallimen- 
to: Al  che  vuoisi  aggiugnere  l’altra  circostanza, 
che  la  cambiale  tratta  dalla  casa  Van-Kempen 
sopra  d'Amelio  venne  negoziata  nella  stessa  piaz- 
za di  Napoli  , essendosi  prima  girata  a’  fratelli 
Rocca  nel  7 giugno,  e quindi  da  costoro  nel  21 
detto  al  Barone  de  Rothschild,  lo  che  importa 
che  queste  sommità  commerciali  aveano  in  quel 
tempo  opinione  della  solidità  del  signor  d’Arae- 
lio,  tostochò  scontavano  cambiali  sulla  sua  ac- 
cettazione: I quali  fatti  hanno  convinto  la  Cor- 
te che  d’  Amelio  godeva  tanto  nel  22  maggio, 
quanto  in  epoca  posteriore,  la  fiducia  del  Regai 
Governo  e del  pubblico  ; e che  perciò  sia  una 
fallacia  il  dire  che  egli  fosse  nella  epoca  del  22 
maggio  notoriamente  fallito. 

Attesoché  la  legge  avendo  permesso  la  ven- 
dita sulla  polizza  di  carico  , non  può  certamente 
riguardarsi  simulato  un  modo  di  contrattazione, 
che  essa  testualmente  riconosce. 

Attesoché  non  sta  in  fatto  che  la  merce  fosse 
stata  venduta  dal  sig.  d’ Amelio  senza  guada- 
gno, giacché  lo  importo  della  medesima  era  di 
due.  2421  , e gr.  q3  , come  risulta  dalla  fattu- 
ra rimessagli  dalla  casa  Van  Kempen  , ed  il 
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prezzo  che  venne  pagato  da  Mariani  fu  di  du- 
cati 247 1 e gr.  54. 

Attesoché  la  pruova  del  pagamento  risulta 
dalla  girata  apposta  alla  polizza  di  carico  con  le 
espressioni  valuta  ricevuta  contanti  nella  somma 
di  due.  247*1  e g'ana  54.~  E latrata  degli 
effetti  commerciabili  fa  piena  fede  del  suo  con- 
tenuto , sino  a che  non  ne  sia  dimostrala  la 
falsità  ( art.  i36  , e i38  leggi  di  eccezione  ).  Nè 
può  attendersi  alla  circoitauza  che  il  pagamento 
non  risulti  da  una  partita  di  banco  , giacché 
questo  sistema  non  è solito  a praticarsi  negli  af- 
fari commerciali  ; ed  anzi  sarebbe  argomento  di 
simulazione  quando  si  praticasse , poiché  si  (fa- 
rebbe cosa  che  comunemente  non  si  suol  fare  , 
e si  userebbe  quella  nimia  cautela  che  è 1’  in- 
dizio più  certo  della  simulazione. 

Attesoché  la  esibizione  della  fattura  è stata 
fatta  da  parte  di  Mariani  unicamente  per  dimo- 
strare che  la  casa  Van  Kempen  avev’  agito  uella 
qualità  di  commessionata  del  sig.  d*  Amelio , e 
che  perciò  non  le  competeva  il  diritto  a riven- 
dicare; Quindi  è indifferente  il  sapere  in  qual 
tempo  era  stata  esibita,  anche  perchè  consta  in 
fatto  che  questa  era  insieme  con  la  polizza  di 
carico  nelle  mani  di  Mariani  fin  dal  giorno  22 
maggio,  epoca  in  cui  egli  comperò  le  mercan- 
zie dal  Sig.  d’  Amelio. 

Attesoché  non  osta  il  dire  che  Mariani  fosse 
in  cattiva  fede  quando  comperò  la  mercanzia, 
poiché  rilevava  dalla  lettera  della  casa  Van-Kem- 
pen.  che  era  nelle  sue  mani,  che  d'  Amelio  non 
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ne  aveva  ancora  pagato  il  prezzo.  Imperciocché 
iu  commercio  queste  indagini  sono  impratica- 
bili. E d'  altronde  , siccome  la  casa  Yan-Kem- 
pen  aveva  per  lo  imporlo  delia  merce  latto  una 
tratta  sopra  il  sig.  d’  Amelio,  che  costui  aveva 
accettato  , è evidente  che  questa  operazione 
nelle  materie  commerciali  equivale  al  pagamen- 
to ; e siccome  la  tratta  era  pagabile  dopo  qo 
giorni  , non  potea  dubitarsi  che  alla  scadenza 
fosse  stata  estinta  , attesa  la  opinione  che  gode- 
va in  quel  tempo  d’  Amelio  , come  risulta  dalle 
cose  dette  di  sopra— Ld  iu  fine  è ad  osservarsi 
che  ciò  avviene  giornalmente  sempre  che  si  ven- 
de la  merce  sulla  polizza  di  carico,  giacché  il 
commettente  non*  paga  altrimenti  il  prezzo  che 
con  cambiali  tratte  sopra  di  lui  dal  commessio- 
nato  , ed  il  comperalore  acquista  in  buonissima 
lede  , poiché  non  può  prevedere  gli  avvenimenti 
futuri. 

Attesoché  le  presunzioni  essendo  rimesse  alla 
prudenza  del  magistrato  , il  quale  non  deve  am- 
metterle se  non  quando  sieno  gravi , precise 
e concordanti  ( art.  i3o 7 leggi  civili  ) la  Corte 
non  ha  potuto  menomamente  arrestarsi  a quelle 
di  sopra  indicate , attesa  la  loro  leggerezza. 

Attesoché  non  ha  alcun  fondamento  laecce- 
zione  fatta  dalla  casa  Forquet , che  Mariani  non 
avesse  effetti vamente  pagato  nel  22  maggio  lo  im- 
porto della  merce  da  lui  comperata  , eccezione 
che  si  è creduto  giustificare  col  certificato  rila- 
scialo dal  Sig.  D.  Francesco  d’ Amelio  fratello 
del  fallito  , uno  de*  siudaci  interini  del  fallimento' 
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cT  Amelio— «Dice  costai,  che  avendo  riscontrato 
i libri  di  commercio  del  fallito,  ha  trovato  nel 
libro  di  compre  e vendite  notato  le  merci  ven- 
dute a Mariani  dal  22  maggio  al  26  giugno 
1843,  ammontanti  a due.  1 1 44^  e gr.  78  , e 
nel  libro  di  cassa  i pagamenti  fatti  da  Mariani , 
ammontanti  a due.  tooiS,  e gr.  16,  sicché 
risaltava  debitore  di  due.  1428  , e grana  62  ; ed 
ha  trovato  in  data  del  22  maggio  notato  il  pa- 
gamento disoli  due.  1000,  d’ onde  gli  appellanti 
voleano  trarre  la  conseguenza  che  non  erasi 
pagato  in  quel  giorno  lo  intiero  prezzo  delle  mer- 
canzie come  era  detto  nella  girata  della  poliz- 
za di  carico. 

Attesoché  questo  certificato  non  può  meritare 
alcuna  fiducia,  poiché  rilasciato  da  un  solo  de* 
sindaci , mentre  questi  eran  due  : ed  il  non  ve- 
derlo firmato  dall’  altro  sindaco , che  è 1’  avvo- 
cato D.  Bonaventura  Carbonelli,  uomo  d’ immen- 
sa probità  , e di  somma  onoratezza , desta  gra- 
vissimi sospetti  intorno  alla  sua  verità-— Altron- 
de il  sindaco  Carbonelli  essendosi  ricusato  a ri- 
lasciare il  chiesto  certificato  , perché  non  con- 
forme alla  Verità  , è chiaro  che  le  cose  dette 
dall’  altro  sindaco  d’  Amelio  sono  il  risultato  di 
una  soverchia  condiscendenza  da  lui  usata  alla 
casa  Forquet  — e l’avvocato  Carbonelli  avendo 
dimandato  il  rigetto  dell’appello  prodotto  da 
Forquet , ha  mostrato  semprepiù  com’egli  di- 
sapprovasse il  fatto  del  suo  collega. 

Attesoché,  quando  anche  quel  certificalo  fosse 
vero , e fedele , non  potrebbe  in  alcun  modo 
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pregiudicare  il  buon  diritto  del  sig.  Mariani; 
Imperciocché  la  legge  avendo  voluto  che  il 
contratto  di  compravendita  si  l'accia  o sulla  po- 
lizza di  carico  , o sulla  fattura  , nella  specie 
cosi  il  contratto  essendosi  fatto  , non  si  può  ri- 
correre ad  altri  elementi  per  pruovare  la  verità 
e la  esistenza  di  una  contràttazione  che  si  è 
fatta  ne1  termini  precisi  della  legge.  Nè  altronde 
il  sig.  Mariani  potrebbe  risentire  alcun  pregia^ 
dizio  dalle  cose  che  fosse  piaciuto. al  fallito,  di 
scrivere  su1  suoi  libri  , poiché  per  disposizione 
testuale  di  legge,  i libri  de’  commercianti  lanuo 
pruova  contro  di  essi  , ma  non  già  contro  de' 
terzi  ( art.  a5  leggi  di  eccezione  ).,  Altronde 
allorché  d’  Amelio  dichiarò  nella  girata  della,  po- 
lizza di  carico  di  aver  ricevuto  da  Mariani  l'im- 
porto della  merce  vendutagli  nella  somma  di 
due.  2471  , e gn  54,  qualunque  cosa,  poi  aves- 
se scritto  ne'suoi  libri  non  potea  distrugger  la  ef- 
ficacia della  girata  — E supposto  che  su’  libri 
non  si  trovasse  fatta  alcuna  menzione  del. con- 
tratto ovvero  si  trovasse  scritto  che  Mariani 
nulla  avesse  pagato  , ne  Seguirebbe  perciò  che 
il  contratto  non  fosse  vero , ed  eflioace  ? . 

Attesoché,  per  le  premesse  osservazioni,  si  ren- 
de inutile  qualunque  ricerca  su'  libri  ; nè,  può 
darsi  luogo  ad  ordinarne  la  esibizione , come  gii 
appellanti  hanno  dimandato  con  un  atto  di  di- 
fesa, comunque  poi  non  abbiano  ripetuto  la  di- 
manda con  le  conclusioni  date  alla  udienza:  Im- 
perciocché la  legge  non  .riconosce  altri  libri  > 
tranne  quelli  indicati  nello  àrt.  16  delle  leggi  iti 
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eccezione  ; e quelli  di  cui  parlasi  nel  certificato 
del  sindaco  d’ Amelio  sono  libri  informi , ed 
illegali , i quali  non  possono  far  fede  in  giudi- 
zio, e di  cui  la  legge  vieta  la  esibizione  ( art. 
26  leggi  di  eccezione  ). 

Attesoché  tanto  meno  può  accogliersi  l’altra 
dimanda  fatta  dagli  appellanti  con  un  atto  di 
difesa,  e neppure  ripetuta  con  le  conclusioni , di 
ordinarsi  una  pruova  testimoniale , per  dimo- 
strare che  le  operazioni  tra  d’ Amelio  e Ma- 
riani erano  simulate  -T  perciocché  la  legge  vieta 
di  ammettere  la  pruova  testimoniale  contea  il 
contenuto  negli  atti  (art.  1295  leggi  civili  ).  Al- 
tronde la  Corte  essendosi  convinta  dalle  circo- 
stanze concorrenti  nel  fatto , che  la  contratta- 
zione sia  effettivamente  seguita  ; ed  essendo  stati 
cosi  vittoriosamente  combattuti  que’  deboli  ar- 
gomenti di  simulazione  che  gli  appellanti  dedu- 
cevano , non  ha  creduto  doversi  arrestare  ad  un 
mezzo  d1  instruzione , che  non  era  al  ca30  di 
adottare  , essendo  essa  intimamente  convinta  che 
il  contratto  fosse  fatto  con  tutta  quella  lealtà 
e buona  fede  che  è f anima  delle  con  trattazioni 
commerciali. 

Per  tutto  il  djppiù  , la  Corte  adotta  piena- 
mente le  considerazioni  espresse  nella  sentenza 
de’  primi  giudici  , che  ha  trovato  giuste  , e re- 
golari. ‘ 

Sulla  seconda  *—  Attesoché  l' amministrazione 
generale  de*  dazi  indiretti  essendo  stata  soddi- 
sfatta de’ dazi  doganali  dovuti  sulle  merci  ri- 
tirale da  Mariani  , non  ha  alcun  interesse  di 
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stare  in  giudizio  ; e quindi  devo  esser  messa  fuori 
causa. 

Attesoché  1!  appello  prodotto  contra  il  sindaco 
Carbonelli  non  ha  alcun  fondamento  di  ragione , 
non  avendo  la  sentenza  de’  primi  giudici  pronun- 
ziato alcuna  condanna  a suo  prò. 

Attesoché  è evidentemente  mal  fondato  l’ap- 
pello prodotto  dal  capitano  Stefano  Trapani  , 
poiché  essendo  stato  egli  soddisfatto  dal  sig.  Ma- 
riani dello  ammontare  del  nolo  e cappa  , e delle 
altre  spese  sulle  merci  da  lui  trasportate,  non 
aveva  altro  diritto-  Nè  altronde  i danni , che  dice 
recatigli  dalla  sua  dimora  nel  porto  t quando  an- 
che fossero  veri  , sarebbero  imputabili  a Maria- 
ni , il  quale  giammai  si  oppose  al  disbarco  delle 
mercanzie. 

Attesoché,  rigettandosi  gli  appelli  prodotti  tanto 
dalla  rasa  Forquet , quando  dal  capitano  Trapa- 
ni , è mutile  accogliere  la  dimanda  subordinata 
del  sindaco  Carbonelli , il  quale  chiedeva  di  es- 
sere posto  fuori  causa. 

Sulla  terza  — Attesoché  la  casa  Forquet  e 
Giusso  essendo  pienamente  succumbente  dirim- 
petto a Mariani  , dev’  essere  condannai  alle  spe- 
se; e che  una  simile  condanna  deve  subir  dirim- 
petto all’  amministrazione  generale  de’  dazi  indi- 
retti— Che  nello  interesse  delle  altre  parti,  le  spese 
possono  esser  compensate,  giacché  il  loro  inter- 
vento in  giudizio  non  ha  prodotto  un  maggiore 
dispendio  alle  parti  vittoriose  : 

Per  tali,  motivi  — • La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando dilfinitivamcuLc  in  grado  di  contuma- 
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eia  riunita  , senza  intrattenersi  sulle  eccezioni 
proposte  da’  signori  Forquet  e Giusso  , che  di- 
chiara mal  fondate,'  le  rigetta — Rigetta  del  pari 
1*  appello  da’  medesimi  prodotto  contra  la  sen- 
tenza del  Tribunale  di  commercio  di  Napoli  del 
i4  ottobre  i843.;  ed  ordina  che  la  medesima 
abbia  la  sua  piena  esecuzione. 

Rigetta  del  p^ri  l’appello  prodotto  dal  sìg. 
Stefano  Trapani  capitano  del  legno  denominalo 
la  Immacolata  contra  la  medesima  sentenza  , e 
ne  ordina  anche  l’esecuzione. 

Mette  fuori  causa  l’amministrazione  generale 
de’ dazi  indiretti. 

Condanna  i signori  Forquet  e Giusso  alle  spe- 
re del  giudizio  dirimpetto  a Mariani,  ed  all’am- 
ministrazione generale  de’  dazi  indiretti , liqui- 
date in  due.  706.  49* 

Le  compensa  poi  nello  interesse  degli  altri. 
( gran  Corte  civile  di  Napoli  , causa  Mariani , 
Forquet , ec.  ). 
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Le  donazioni  scritte  inter  vivos  sub  condiuone 
mentre  imperavano  le  antiche  leggi,  non  erano 
soggette  ad  una  risoluioria  ipso  jure  per  inadem- 
pimento di  condizione  sibbene  poteano  rivocar- 
« — Ma  il  fatto  positivo  del  donante  richiedea- 
si  la  volontà  estrinsecata  con  atto  di  lui , nel 
fine  e nello  scopo  di  conseguir  la  rivocazio - 
ne  — lungi  la  idea  di  credere  che  la  sola  circo- 
stanza dello  inadempimento  già  avesse  fatto  spa- 
rire gli  effetti  della  donazione  — Lo  art.  ©Si 
delle  leg.  civ.  tien  ferma  questa  regola,  e 1 art. 
885  fissando  nella  sopravvegnenza  de  figli  il  caso 
della  eccezione , non  fa  che  rafforzare  la 

Se  dunque  un  donante  sopravvisse  , vide  che 
il  donatario  non  adempiva  le  condizioni  ; e tac- 
que : invano  i posteri  di  lui  attaccherebbero  co 
me  spenta  la  donazione  : Essa  rimarebbe  sa 
Vedremo  in  un  recente  Arresto  L’applicazione 
di  questo  principio  — • E là  troverem  fatto  cenno 
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della  prescrizione  centenaria  — • V’  han  de’  Dot- 
tori che  opinano  nelle  antiche  scuole  poter  quella 
centenaria  nelle  cose  di  privato  diritto , nelle 
cose  che  sono  in  commercio , soccorrere  il  pos- 
sessore , abbenchè  fosse  di  mala  fede. 

Troveremo  pure  nello  Arresto  un  cenno  sulla 
intelligenza  e sullo  spirito  della  Prammatica  ter» 
za  de  Praescriptiom’bus  in  quella  frase  « Ob 
conscientiam  debili  semper  est  in  mala  fide  » 

La  suprema  Corte  distingue  il  caso  del  debitore^ 
conscio  del  suo  debito  , dal  caso  di  un  acqui- 
rente d?  immobili  che  ritiene  la  cosa  come  di  suo 
legittimo  acquisto,  e che  non  è interpellato  a ri- 
lasciarla. 

I fatti  che  occasionarono  lo  Arresto  sono  cosi: 

II  Cavaliere  O.  Benedetto  Crispo  con  atti  di 
citazione  del  ao  ottobre  e del  5 novembre  ?838 
convenne  innanzi  il  Tribunal  civile  di  Catan- 
zaro D.  Felice  Crispo  pel  rilascio  di  moggia 
trenta,  quarta  parte  del  fondo  detto  Falco , una 
co1  frutti  dal  1699— e con  altra  citazione  po- 
steriore convenne  Annunziata  Crispo,  zia  del  con- 
venuto, anche  al  pagamento  de* frulli. 

In  giustificazione  della  dimanda  esibì  stru- 
mento del  1697,  col  quale  Antonio  Crispo  an- 
tenato dello  attore,  avendo  due  figli  per  nome 
Francesco  e Cesare  , donò  al  primo  il  fondo 
detto  Falco  di  moggia  120  , ed  ingiunse  al 
donatario  l’obbligo  di  dare  al  donante  vita  du-, 
sante  del  medesimo  una  prestazione  annua  di 
tomoli  40  di  grano. 
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Nella  donazione  fu  apposta  la  seguente  con- 
dizione: 

» Con  condizione  ancora  che  detto  D.  Fran- 
cesco Crispo  donatario  , suoi  eredi  , e succes- 
sori, non  possano  vendere,  alienare  , nè  smem- 
brare detto  stabile  , ma  che  sempre  resti  Je- 
decommesso  nella  casa  e famiglia  Crispo  ; e 
facendo  detto  D.  Francesco  il  contrario  , la 
presente  donazione  non  abbia  effetto  , nè  va- 
lore alcuno  ». 

Aggiunse  lo  attore  che  per  le  distrazioni  fatte 
dal  donatario  e dal  figlio  postumo  , anche  per 
nome  Francesco , restò  risoluta  la  donazione  ed 
il  fedecommesso  ; e per  la  verificata  condizione 
il  fondo  ritornò  nel  patrimonio  del  donante. 

Disse  che  egli  era  discendente  da  Cesare  figlio 
secondogenito  del  donante,  e fratello  del  donata- 
rio. Disse  che  una  metà  del  fondo  spettava  a1  di- 
scendenti del  donatario  , ed  un’  altra  a’  discen- 
denti di  Cesare.  Disse  che  nella  discendenza 
di  Cesare  egli  prendeva  la  metà.  — E perciò 
dimandò  il  rilascio  della  quarta  parte  dello  in- 
tiero fondo  contra  il  convenuto  discendente  dal 
donatario;  e col  rilascio  del  fondo  do  mandò  an- 
che i frutti , tanto  contra  il  convenuto,  quanto 
contra  Annnnziata  Crispo  , zia  del  convenuto  , 
entrambi  discendenti  dui  donatario , a contare 
dair  anno  1699  epoca  della  prima  distrazione 
latta  dal  donatario. 

A dimostrar  lo  attore  la  verificata  condizione 
della  risoluzione  della  donazione  , esibì  i seguenti 
documenti: 
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Istrumento  del  1699,  c°l  <Iua^e  il  donatario 
censuò  tomolate  4 del  fondo  donato,  pel  cano- 
ne di  ducati  4* 

Istrumento  del  1702,  col  quale  il  donatario  si 
riprese  il  fondo  censito  , e lo  riconcedè  ad  al- 
tro individuo,  per  lo  canone  di  tre  salme  di 
mosto. 

Istrumento  del  1.736  , in  forza  del  quale  il 
figlio  del  donatario  fece  altra  censuazione  di  to- 
molate sei,  pel  canone  di  ducati  14*07. 

Due  istrumenti  del  i726,co’quali  lo  stesso  figlio 
del  donatario  alienò  una  parte  del  canone  della 
precedente  censuazione  , cioè  ducati  7.47  sopra 
tomolate  4* 

Instrumento  del  1761,  della  censuazione  di 
tomoli  3 per  ducati  7 , fatta  dallo  stesso  figlio 
del  donatario. 

Il  convenuto,  resistendo  alla  domanda  dello  at- 
tore, oppose: 

1 . Non  essere  lo  attore  il  solo  discendente  da 
Cesare  : aver  fratello  e sorelle  ed  altri  discen- 
denti di  altra  linea. 

2.  Non  contenere  la  donazione  un  fedecom- 
messo  , poiché  se  ivi  fosse  il  fcdecommesso  , i 
chiamati  sarebbero  i discendenti  del  donatario  , 
e non  i discendenti  di  Cesare , ed  essere  rima- 
sto sciolto  in  persona  del  padre  del  convenuto. 

3.  Ostare  la  prescrizione  piu  che  secolare. 

4.  Ostare  la  rinunzia  di  Cesare  e suo  figlio 
ad  ogni  dritto  sul  fondo  donato.  Per  dimostrare 
1’  opposta  rinunzia  il  convenuto  esibì  i seguenti 
documenti:  Istrumento  di  luglio  1 706  , col  quale 
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il  donante  donò  al  suo  secondogenito  Cesare  la 
prestazione  delle  tomola  40  grano  , eh1  egli  ri- 
serbossi  sua  vita  durante  a carico  del  donatario 
Francesco — Istrumento  di  settembre  1706  , col 
quale'  Cesare  rilasciò  parte  della  prestazione  al 
fratello  Francesco,  ed  ivi  aggiunse:  » Rinunzian- 
do esso  D.  Cesare  a beneficio  di  esso ‘ D.  Fran- 
cesco tutte  e qualsivogliano  sue  azioni , ragio- 
ni , che  quandocumque,  vel  qualilercumque,  li 
potessero  spettare  sopra  detto  stabile  detto  Falco’. 
solo  di  dare  tomoli  8 grano  a detto  loro  pa-* 
dre,vita  durante»— -Istrumento  del  1729  col  quale 
Cesare  e suo  figlio  transigono  con  Francesco 
il  postumo  (figlio  del  donatario)  la  lite  penden- 
te , relativamente  a1  mobili  donati  da  Antonio 
al  figlio  di  Cesare  nel  1713  , lite  transatta  per 
ducati  10  , che  il  postumo  pagò  al  figlio  di  Ce- 
sare. In  questo  istrumento  corsero  1»  seguenti 
espressioni:  « Cesare  e suo  figlio  rinunziano  ad 
ogni  altra  ragione  , azione  , pretensione , legit- 
tima, giusta,  o ingiusta».— E più  appresso  si  leg- 
ge: «Con  patto  che  nel  presente  istrumento  non 
si  senta  incluso  il  fedecommesso  fatto  dalli  lo- 
ro antenati , ma  resti  detto  fedecommesso  nel 
suo  robore , tale  quale  è stato  fatto  ». 

La  espressione  di  restar  fermo  il  fedecommesso 
fatto  dagli  antenati , diede  occasione  allo  attore  di 
riportare  la  espressione  al  fedecommesso  di  j4n- 
tonio  — Il  convenuto  all1  opposto  riportò  quella 
espressione  al  fedecommesso  del  16 11  di  Gio- 
vanni Francesco  Crispo , ampliato  dall’Abate 
Felice  nel  1660— E poiché  dal  Tribunale  e dalla 
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gran  Corte  si  è ragionato  degli  antichi  fedecom- 
messi  ; giova  rammentare  ciò  che  risulta  sul  pro- 
posito dalle  narrative. — Nel  1611  Giovanni  Fran- 
cesco CrispO,  bisavu  di  Antonio , fondò  un  fede- 
commesso,  per  la  discendenza  in  perpetuo  ma- 
schile del  figlio  Giambattista.— »Nel  1660  l’A- 
bate Felice  Crispo,  Jiglio  del  precedente  fedecom- 
mettente,  scrisse  erede  Giovanni  Francesco  suo 
nipote , ed  il  di  costui  figlio  Giuseppe  ; e sog- 
giunse che  morendo  Giuseppe  senza  figli  , i be- 
ni passassero  a'  figli  maschi  di  Antonio,  fratello 
dello  erede  instituito. 

Sopra  gli  enunciati  documenti  e le  multiplici 
deduzioni  delle  parti , il  Tribunale  civile  di  Ca- 
tanzaro , con  sentenza  del  5 luglio  i83g*  ri- 
gettò la  dimanda  dello  attore,  sulle  considerazio- 
ni seguenti  : 

Per  le -alienazioni  fatte  dal  donatario  nel  1696 
la , condizione  risolutiva  della  donazione  potea 
dirsi  avverata  fin  da  quella  epoca , e' quindi  ri- 
tornato il  fondo  nel  patrimonio  del  donante — 
£ pure  il  donante  , lungi  da  esercitare  un  tale 
diritto,  invece  nel  1706  donò  al  figlio  secondo- 
genito  Cesare  la  prestazione  vitalizia  in  grano 
che  si  avea  riserbata , restando  cosi  confermata 
la  donazione. 

E Cesare  secondogenito  del  donante  con  que’ 
due  istrumenti  del  1706  e 1729  , rinunzia  ad 
ogni  diritto  che  gli  appartenesse  sul  fondo  do- 
nato. 

E finalmente  osta  allo  attore  la  prescrizione 
centenaria . 

Appellò  I'  attore  dalia  sentenza,  sostenendo: 
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».  Che  lo  strumento  del  1706  non  contenne , 
liè  potea  contenere,  rinunzia  di  Cesare  alla  do- 
nazione ; perchè  viveva  il  donante. 

2.  Che  lo  strumento  del  1729  riguardò  la  ri- 
nunzia pe’mobili,  ma  con  la  rirerba  espressa  al 
fedecommesso. 

3.  Che  non  sia  applicabile  la  eccezione  della 
prescrizione,  attesa  la  mala  fede  in  cui  l‘u  il  do- 
natario , e fu  suo  figlio  per  le  J’atte  distrazioni. 

4*  Che  non  poteva  correre  la  prescrizione  con- 
tra  i discendenti  di  Cesare  , i quali  ignoravano 
le  alienazioni. 

5.  Che  nel  titolo  del  1729  essendosi  ricono- 
sciuta la  esistenza  del  fedecommesso  , si  sia  in 
conseguenza  rinunciato  ad  ogni  prescrizione. 

La  gran  Corte  di  Catanzaro  con  decisione  de- 
gli 11  luglio  1840,  rigettando  lo  appello  dello  at- 
tore, confermò  la  sentenza  del  Tribunale. 

Quella  gran  Corte  fece  campeggiare  due  pro- 
posizioni — La  prima  di  ostare  all1  azione  la 
prescrizione  secolare  — La  seconda  di  ostare  la 
rinuncia  fatta  da'maggiori  a qualunque  diritto  sul 
fondo  Falco  — Ampliando  la  doppia  proposi- 
zione , la  gran  Corte  considerò  cosi  : — L’a- 
zione instituita  è di  rivoca  di  donazione , è di  pe- 
tizione di  fedecommesso  per  la  verificata  condi- 
zione delle  alienazioni  fatte  dal  donatario  e dal 
figlio.  Le  concessioni  enfiteutiche  fatte  dal  do- 
natario non  sono  alienazioni , vendite  , o smem- 
bramenti, nel  senso  della  donazione  del  *697  » 
poiché  nel  fondo  donato  erano  talune  parti 
censite  , che  il  donante  ritenne  per  se  , perche 
Fuselli  rol.  g.  rq 
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uon  uscite  dal  suo  patrimonio  ——Le  soie  aliena- 
zioni da  valutarsi  sono  le  vendite  de1  canoni  en- 
fiteutici:  uno  di  ducati  2 3o  , e 1’  altro  di  du- 
cati 5 17,  contenute  negli  strumenti  del  1736 
sopra  piccole  frazioni  del  fondo,  cioè  ducati  4 
e grana  5o. 

Ostare  allo  attore  la  prescrizione  secolare. 

La  donazione  non  restò  rivocata  ipso  iure , e 
questa  massimale  sancita  anche  dallo  art.  881 
delle  leggi  civili. 

11  donatario  ed  anche  gli  eredi  di  lui  , dopo  le 
alienazioni,  conservarono  il  dominio  del  fondo 
donato. 

L’  azione  rivocatoria  è colpita  dalla  prescri- 
zione di  3o  anni  per  la  legge  3o.  Cod.  de  prae- 
script.  3o  vel  l^o  ann. 

Mal  s’ invoca  la  Prammatica  3.*  de  praescript. 
dello  anno  1738. 

Le  alienazioni  avvennero  nel  1736;  ed  impe- 
rava allora  la  costituzione  Duram  et  Diram  di 
Federico— Ma  anche  secondo  la  prammatica  3, 
neT  convenuti  non  vi  è mala  fede  , perchè  il 
dominio  non  rivocato  ipso  iure  restò  sempre 
presso  di  essi  : Le  due  qualità  di  proprietario , 
e di  possessore  di  mala  fede  , non  possono  sta- 
re insieme.-—  Con  gl’  istrumenti  del  1706  e 1729 
Cesare  ed  il  tìglio  rinunciarono  ad  ogni  diritto 
sul  fondo  : Dunque  fu  rimessa  la  condizione , 
massime  perchè  Cesare , ed  il  tìglio,  ebbero  la 
loro  porzione  de'  beni  di  famiglia— La  salvezza 
del  fedecommesso  degli  antenati  , del  quale  si 
lece  menzione  nello  strumento  del  i72y,  non  ri- 
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guardò  il  fedecommesso  contenuto  nella  dona- 
zione di  Antoni <»,  tua  il  fed eco m messo  i (istitui- 
to nel  1611  da  Gio.  Francesco  Crispo,  amplia- 
to dallo  Abate  Felice  Crispo  nel  1660. 

Contro  di  questa  decisione  lo  attore  originario 
produsse  ricorso  per  annullamento,  pe’  seguen- 
ti mezzi: 

1.  La  gran  Corte  ha  qualificato  per  azione  ri- 
vocatoria  la  dimanda  del  ricorrente  - La  sua 
fu  risalutarla , e non  rivocatoria  : Le  due  azio- 
ni sono  diverse— La  gran  Corte  ha  snaturato  il 
fatto—— Violazione  della  L.  6.  ff.  de  Olìicio  Prae- 
sidis,  della  1.  9.  cod.  de  judiciis  , nonché  dello  art. 
aig.  leg.  organica  giudiziaria  del  1817,.  e 233. 
leggi  di  proc.  civ. 

2.  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  le  cedua- 
zioni fatte  dal  donatario  non  erano  alienazioni, 
e che  non  produssero  la  risoluzione  della  do- 
nazione — Ma  ritenne  che  il  donante  fece  dtdle 
censuazioni  ? Dunque  quelle  fatte  dai  donatario 
furono  alienazioni— Violazione  della'  Leg.  7.  cod. 
de  reb.  alien,  non  alienand. 

3.  Sviluppo  maggiore  del  primo  mezzo. 

4.  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  Fazione  ri- 
vocatoria non  era  ammessibile,  perchè  non  pre- 
parata dal  donante — Errore:  fton  trattasi  di  ri- 
vocazione , ma  di  ritorno  del  dono  al  donante 
per  la  verificata  condizione  delle  alienazioni- 

fi.  Si  è deciso  ostare  al  ricorrente  la  prescri- 
zione, e ciò  in  forza  della  constituzione  Duram 
et  Diram  di  Federico.— La  invocata  legge  non 

è del  caso.  Essa  fu  ubrogata.  La  decisione  delie 
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quattro  Ruote  del  1738  dichiarò  che,  nè  il  de- 
bitore, nè  l'erede  potea  prescrivere , ob  conscia»* 
tiam  debiti.  — Quindi  nè  il  donatario  , nè  gli 
eredi,  per  la  coscienza  delle  alienazioni,  poteano 
prescrivere. 

6.  Si  è ritenuto  ostare  la  prescrizione  per 
r autorità  de1  Dottori  — Ma  il  Regolamento  di 
disciplina  per  le  autorità  giudiziarie  proibisce  a’ 
giudici  di  pronunziare  sulle  autorità  de’  dottori  : 

impone  attenersi  solamente  sulla  legge. 

7.  Contraddizione  nella  decisione,  perchè  una 
volta  si  dice  che  la  dimanda  dello  attore  è 
un'  azione  rivocatoria  , ed  un’  altra  volta  riso- 
tutoria. 

8.  Errore  della  gran  Corte  che  ha  ritenuto 
non  potersi  per  la  prescrizione  applicarcela  Pram- 
matica 3*  del  17ÌÌ8 — La  prescrizione  non  com- 
pletata è colpita  e regolata  dalla  legge  sotto  la 
quale  si  completa.  La  ignoranza  delle  alienazio- 
ni non  permetteva  al  ricorrente  di  agire.  Quin- 
di la  regola:  * Contra  non  vaientem  agere:  non 
currit  praescriptio  ».  ■— La  mala  fede  de’ con- 
venuti impedì  qualunque  prescrizione. 

9.  Si  è ritenuta  dalla  gran  Corte  la  buona  fe- 
do nel  convenuto  , e perciò  si  è fatta  valere 
la  opposta  prescrizione.  — Errore  : Il  donatario 

fu  in  mala  fede  , perchè  nel  170.3  fece  uso  «li 
un  Monitorio  Pontificio,  qualora  veniva  turbato 
nel  possesso  — L’ uso  del  Monitorio  mostra  1 a 
coscienza  della  mala  fede.—- «È  pure  la  gran  Cor- 
te su  questo  documento  non  ha  ragionato. 

10.  La  gran  Corte  per  rigettare  la  dimanda  del- 


Digitized  by  Google 


10  attore  ha  assunto  che  con  ristrumento  dei  1708 
Cesare  , da  cui  ha  causa  lo  attore,  rinunciò  ad 
ogni  diritto  sul  fondo  donato  — La  pretesa  ri- 
nunzia di  ogni  diritto  sul  foudo  donato  ove  si 
fosse  fatta,  non  partoriva  alcun,  effetto — Il  do- 
nante a quella  epoca  viveva  ; e non  si  potea 
rinunziare  alla  eredità  dell1  uomo  vivente. 

11.  12.  i3.  Si  è pur  deciso  che  osti  allo  at- 
tore una  seconda  rinunzia  del  1729  ——Errore: 
Quello  atto  riguardò  la  rinunzia  sopra  i mo- 
bili , e contenne  espressamente  la  riserba  di 
non  intendersi  nella  rinunzia  compreso  il  fo- 
decommesso  fatto  da’  loro  antenati.  — Per  c- 
scludere  la  riserba,  la  gran  Corte  ha  considerato 
che  il  fedecommesso  degli  antenati  non  s’ inten- 
desse quello  fatto  dal  donante , ma  quello  fatto 
nel  1 6 1 1 da  Giovan  Francesco,  Bisavo  del  do- 
nante, e quello  fatto  nel  1660  dallo  Abita 
Felice,  Prozio  del  donante. — Errore  in  fatto:  Il 
fedecommesso  del  1660  dello  Abate  Felice  non 
è relativo  alla  riserba  ; perchè  Felice  non  fu 
ascendente , ma  collaterale.  Se  il  fedecommesso 
del  161 1 fu  fatto  da  un  ascendente,  era  egual- 
mente ascendente  il  donante  Antonio  che  scrisse 

11  fedecommesso  sul  fondo  Falco.  Quindi  la  ri- 
serba di  restar  fermo  il  fedecommesso  degli  an- 
tenati, se  includeva  quello  del  1611,  non  esclu- 
deva certamente  quello  di  Antonio  del  1697. 
—Si  aggiunge  che  le  parti,  parlando  di  fede- 
commesso, intesero  parlare  di  quello  fatto  da 
Antonio  , perciocché  in  tutto  il  corso  dell’  atto, 
lo  nominarono  più  volte. 
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La  suprema  Corte  di  giustizia  ha  elevato  le 
seguenti 

Quistioni  — i.  Se  siesi  snaturato  il  fatto  , 
essendosi  qualificata  la  dimanda  dello  attore  per 
azione  rivocatoria , invece  di  risolutomi. 

2.  Se  osti  allo  attore  la  prescrizione. 

3.  Se  osti  la  rinunzia  de1  suoi  autori. 

Sulla  prima  Quistione — ‘Considerando  che  I1  a- 

zione  instituila  dal  Cav.  D.  Benedetto  Crispo 
è di  rivindicazione  -di  una  quarta  parte  del  fon- 
do donato  nel  1697.  da  Antonio  Crispo  al  fi- 
glio primogenito  Francesco. 

Che  base  dal  promosso  giudizio  è stata  la 
pretesa  risoluzione  ipso  iure  della  donazione  , 
ed  è in  questo  senso  che  sostenne  1’  Attore  di 
avere  instituita  Fazione  risolutomi  della  dona- 
zione , e non  la  rivocatoria,  quale  1’  ha  definita 
la  gran  Corte. 

Che  la  distinzione  alla  quale  1’  attore  si  at- 
tiene tra  azione  rlsolutoria  , e rivocatoria  , co- 
munque si  è fatta  per  servir  di  sostrato  alla  se- 
conda quistione  della  prescrizione  , pure  limi- 
tando per  ora  la  discussione  alla  natura  del- 
V azione,  è osservabile  che  trattandosi  di  do- 
nazione, mal  si  ricorre  dallo  attore  alla  risola - 
ioria  invece  della  rivocatoria. 

Le  donazioni  tra  vivi  per  le  antiche  leggi 
per  lo  inadempimento  delle  condizioni  imposte 
al  dono,  non  andavano  soggette  alla  risoluzione 
ipso  iure , ma  alla  rivocazione:  ed  in  conseguen- 
za vi  era  bisogno  del  fatto  del  donante , cioè 
della  dimanda  per  esser  ri vocata  ( L.  10.  God. 
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de  revocami,  donai.  ) — Questo  stesso  princio  è 
sanzionato  dallo  art.  88 1.  leg.  eiv.— Evvi  un  sol 
caso  in  cui  le  donazioni  sono  rivocate  pel  so- 
lo ministero  della  legge  , cioè  per  la  sopravve- 
gnenza  de*  figli  del  donante  ( art.  885.  dette 
leggi  ) — Nella  specie  si  sostiene  che  per  lo  ina- 
dempimento delle  condizioni  associate  al  do- 
no , cioè  per  le  distrazioni  fatte  dal  donatario 
di  parte  del  fondo  donato  , siesi  risoluta  la  do- 
nazione , sia  ritornato  il  dono  al  donante  : ma 
si  è osservato  già  che  è questo  il  caso  di  rivo- 
cazione; e se  per  tale  è stato  riconosciuto  dalla 
Corte  giudicatrice  , le  querele  del  ricorrente  so- 
no inopportune. 

Sulla  seconda  quislione  — Considerando  che 
ritenuto  ( per  le  cose  dette  ) che  la  donazione 
poteva  rivocarsi,  ove  il  donatore  e i suoi  eredi 
ne  avesser  fatta  la  dimanda  — ritenuto  che  le 
pretese  alienazioni  ( lo  inadempimento  delle  con- 
dizioni ) avvennero  pochi  anni  dopo  la  dona- 
zione—e ritenuto  che  la  dimanda  pel  ritorno 
del  dono  si  è fatta  da  un  lontano  discendente 
del  donante  , dopo  un  secolo  ed  oltre  , mal 
si  censura  dal  ricorrente  la  g.  C.  che  ammet- 
tendo la  opposta  prescrizione,  ha  rigettato  la  di- 
manda del  revindicante  — 1’  azione  era  caduta 
sotto  la  falce  deila  L.  3.  C.  de  praescript.  3o. 
vel  4°*  annorum. 

Considerando  che  male  a proposito  s invoca 
la  Prammatica  del  1 7 38  de  praescript.,  per  so- 
stenere che  il  donatario  e i suoi  eredi , furono 
in  mala  fede  , e quindi  incapaci  di  prescrivere 
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— A prescindere  che  la  prescrizione  centena- 
ria, secondo  la  opinione  di  parecchi  dottori , soc- 
corre anche  il  possessore  ai  mala  fede  , giova 
osservare  che  non  trattasi  di  debito,  e credito  , 
nel  quale  trionfa  la  coscienza  del  dovere  che 
esclude  la  prescrizione  ; ma  trattasi  di  un  do- 
natario, il  quale  alla  epoca  della  donazione  non 
aveva  la  coscienza  di  alcun  debito  che  lo  co- 
stituisse in  mala  fede— 11  fatto  posteriore  della 
distrazione  di  una  piccola  frazione  del  fondo 
donato  non  lo  pose  in  mala  fede  , perciocché 
nè  il  donante,  nè  i suoi  eredi,  lo  costituirono 
in  mala  fede  con  un'  apposita  domanda  — Ri- 
masto il  donatario  nel  possesso  del  fondo  do- 
nato , il  silenzio  del  donante  e degli  eredi  per 
un  secolo  e mezzo  , valse  per  remissione  del 
diritto  a dolersi  dello  inadempimento  delle  con- 
dizioni , e valse  per  confermare  nel  donata- 
rio , e suoi  eredi  , quella  buona  fede  che  nata 
in  lui  col  contratto  del  dono  non  fu  mai  in- 
terrotta. 

Sulla  terza  quistione  — Considerando  che 
in  epoca  posteriore  alle  pretese  distrai  zioni  fat- 
e dal  donatario,  il  di  lui  fratello  secondogeni- 
to , e poi  il  figlio  , ne’  contratti  posteriori  ne- 
gli anni  1706  e 1729  col  donatario  , e col 
figlio  per  la  divisione  dei  beni  paterni  , e per 
la  riscossione  di  una  prestazione  , che  sul  fon- 
do donato  riserbossi  il  donante  e che  poi  ce- 
dette al  secondogenito  , si  fece  motto  del  fon- 
do donato  ; ed  i congiunti  del  donante  , da* 
quali  ha  causa  1’  attore  , rinunziarono  ad  ogni 
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diritto  sul  fondo  medesimo.  Siasi  quel  che  si 
vuole  della  maggiore  o minore  estensione  della 
rinunzia  , avendo  la  g.  Corte  versato  sulla  sua 
interpetrazione  , la  sua  decisione  è esente  da 


censura  sotto  questo  rapporto. 

Considerando  che , ove  si  dica  che  la  ri- 
nunzia non  fu  traslativa  , ma  vaga  , e generi- 
ca , certa  cosa  è che  essa  bastò  a mettere  in 
buona  fede  il  donatario,  ed  i suoi  successori. 


Essa  rafforza  il  silenzio  del  donatore , e giusti- 
fica  la  remissione  del  diritto  a dolersi  dell’  ina- 


dempimento dèlie  condizioni  apposte  al  dono. 
Essa  assicurò  la  buona  fede  del  donatario  per 
credersi  disobbligato  da  ogni  dovere  , e per 
reputarsi  proprietario  assoluto  del  fondo  dona- 
to. E se  da  questi  elementi  si  raccoglie  che  il 
donatario  non  fu  in  mala  fede  per  forza  del 
contratto  di  donazione  : se  non  lo  fu  per  si- 
lenzio serbato  per  un  secolo  e più  da  che 
avea  il  diritto  alla  rivocazione  della  donazione: 


e se  finalmente  la  sua  buona  fede  fu  rafforzala 


dalle  rinunzie  degli  eredi  del  donante  , bene  si 
è deciso  di  ostare  allo  attore  la  più  lunga  pre- 
scrizione, anche  in  senso  della  prammatica  de 
praescript.  del  1738.  — - E quindi  plauso  , e non 
censura,  alla  decisione  pronunziata. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  di  giustizia 
rigetta.  Napoli  18  novembre  i8$3  ( Causa  Cri-' 
spo  e Crispo). 
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Se  per  equipollenti  possa  indursi  atto  che  val- 
ga ad  interrompere  perenzione  d’ istanza  è lo 
argomento  di  grave  interesse  ne’  giudizi  — Nar- 
riamo una  sentenza  che  è stata  non  ha  guari 
interposta  nella  specie  seguente  : 

La  mensa  vescovile  d'ìschia  convenne  un  de- 
bitore suo  per  causa  d’ interessi  di  capitale:  do- 
mandò nel  i833  in  giudizio  il  pagamento  del- 
le cinque  annate  fino  allora  decorse  Ma  tal 
giudizio  non  fu  proseguito. 

Nel  i838  la  Mensa  medesima  promosse  con- 
tra  lo  stesso  debitore  altro  simile  giudizio  per  le 
altre  cinque  annate  decorse  dal  1 833  insino  a 
quella  epoca. — E poiché  invoca  vasi  prescrizione 
da  parte  del  convenuto  in  questo  secondo  giu- 
dizio, la  Mensa  replicava  esister  quella  citazione 
del  1 833  la  quale  fissato  avea  la  contestazione 
di  lite  nel  primo  abbandonato  giudizio. 

Allora  il  reo  domanda  la  perenzione  dello  atto 
del  i833,  afllìn  di  sostenere  caducato  I’  atto  in- 
terrompente , e quindi  giustificare  la  quinquen- 
nale eccepita  contra  le  dimando  del  i838. 

Portata  la  causa  allo  esame  del  Regio  Giu- 
dice di  Sessa  Signor  Santuzzi,  egli  disaminò  a 
questo  modo  la  interessante 

Quistione  — • Per  lo  interrorapimenlo  della  pe- 
lar »■. . 
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renzione  ricercasi  un  atto  ad  hoc , ovvero  è va- 
levole ogni  altro  anche  straniero  al  giudizio  ? 

Attesoché  egli  è addivenuto  ormai  un  cano- 
ne di  legge  che  lo  attore  in  due  modi  possa 
abbandonare  la  istanza  : 1’  uno  è espresso  , ri- 

nunciando cioè  alla  lite  co’  mezzi  suggeriti  dal- 
la legge  : l’altro  è tacito  , obbliando  ogni  altro 
passo  consecutivo  nel  giudizio  —Questa  seconda 
maniera  dà  luogo  alla  perenzione  — Ove  adun- 
que per  lo  corso  di  tre  anni , quanti  pure  ne 
richiedeva  la  L.  Properandum  i3.  C*  de  Iudi- 
ciis , non  si  avrà  cura  di  attivare  il  giudizio 
da  prima  instituito,  la  legge  giustamente  ne  pre- 
sume lo  abbandono  — La  perenzione  adunque  è 
una  pena  pe'  negligenti  litiganti. 

Attesoché  siOatta  presunzione  , come  sono 
tutte  le  altre  prevedute  in  legge,  cede  alla  pruo- 
va  conti-aria.  Se  quindi  lo  attore  dimostrerà  ch’e- 
gli non  ha  avuto  mai  la  volontà  di  abbando- 
nare il  giudizio  , la  perenzione  non  si  renderà 
applicabile  : e la  ragione  si  è che  in  tal  caso 
cessa  la  presunzione  della  legge.  — Pure  gl’  in- 
terpreti si  sono  scissi  tra  loro  nel  determinar 
la  maniera  come  manifestarsi  una  tale  volontà. 
Alcuni , e sono  certamente  i più  severi  , cre- 
dono necessario  un  atto  ad  hoc  — Altri , e so- 
no senza  dubbio  i più  copiosi  ed  i più  ragio- 
nevoli , stimano  sufficiente  un  atto , anche  stra- 
niero alla  causa— Qnod  pluribus  placet  , hoc 
statuatur  , L.  8.  C.  qui  bon.  ced.  poss.  — li 
questo  avviso  sembra  tanto  più  giusto,  in  quau- 
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to  che  1'  art.  492,  Cod.  parte  3 non  esige  punto 
Ja  intimazione  dell'  alto. 

Per  verità  la  legge  non  richiede  che  un  atto 
legittimo  — Le  leggi  francesi  lo  volevano  vali- 
do — • Atto  legittimo  , ed  atto  valido  sono  l’ op- 
posto di  atto  illegittimo  , atto  nullo  , atto  fru- 
straneo , alto  in  somma  improduttivo  di  effet- 
ti : quindi  quell’  atto  che  produce  un  utile  ad 
una  delle  parti  sarebbe  a reputarsi  atto  legitti- 
mo, atto  valido  — In  fatti  : legittimo  discende 
da  /ex  : è voce  propria  della  legge  — Tutto 
quello  eh'  è legittimo , è pur  giusto  in  legge— 
Sono  due  voci  queste  che  si  possono  prendere 
indistintamente— Ed  invero  sta  scritto  nella  L. 
24  C.  de  rei  vindicat.  « Iustus  ti  tu  lus  est  causa 
habilis  vel  legitima  ad  transferendum  dominium». 

Attesoché,  secondo  siffatta  intelligenza, ogni  atto 
che  contiene  la  espressa  volontà  di  non  abban- 
donare il  giudizio  di  già  instituito  , è a repu- 
. tarsi  senza  dubbio  un  alto  utile]  e quindi  vale- 
vole ad  interrompere  la  perenzione,  vai  dire  a 
distruggere  la  tacita  rinunzia  alla  lite  : Om- 
nes  actiones  quae  tempore  pereunt  , semel  in- 
clusae  judicio  , salvae  permanent  ; L.  i3q.  D. 
de  reg.  jur. 

Attesoché  la  Mensa  Vescovile  d1  Ischia  in  un 
giudizio  identico  a quello  di  cui  si  chiede  ora 
la  perenzione  avendo  invocato  V atto  dell'  anno 
i833  in  contraddizione  dello  stesso  debitore,  e nel 
fine  d’ interrompere  la  prescrizione  quinquennale 
degl’  interessi  da  costui  proposta  , non  rimane 
alcun  dubbio  di  non  aver  mai  inteso  abbondo - 
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rum  un  tale  giudizio  — Paria  aunt , quod  quid 
oblique  fiat,  vel  directe.—- Non  rendesi  adunque 

applicabile  nella  specie  la  rinunzia  tacita , ossia 
la  presunzione  di  Legge. 

Attesoché  la  enunciata  teorica  rendesi  tanto 
più  applicabile,  nella  specre  , in  quanto  che  la 
perenzione  essendo  una  penale , la  interpetra- 
zione  dello  atto  che  l1  arresta  debb’  essere  lata: 
in  pnenalibus  benignius  interprctandum  est  ; L. 

1 53.  §.  2.  de  reg  ìur. 

Su  queste  considerazioni  il  Regio  Giudice  dis- 
se non  ammessibile  la  dimanda  di  perenzione. 

Pendono  gravami  da  tale  sentenza~(Giudica~ 
to  Regio  di  Sessa,  Settembre  i843  ). 
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Perdesti  in  contumacia  del  convennlo  ; e la 
sentenza  fu  contumaciale  di  parte  — Assonna- 
sti la  causa- — non  curasti  di  spedire  la  senten- 
za che  ti  noceva  — Son  decora1  i sei  mei  ; e ri- 
sorgi per  tentare  miglior  successso  : provochi 
una  sentenza  novella. 

Come  va  questa  procedura?  — Sarebbe  lecito 
seguirla  ? <—  La  ragione  di  dubitare  sta  in  ciò, 
che  si  hanno  come  non  interposte  le  contuma- 
ciali di  parte  assonnate  per  sei  mesi  — a primo 
aspetto  adunque  la  sentenza  peri  : non  ebbe  le- 
gale esistenza  — ti  è lecito  provocarne  una  se- 
conda. 

Ma  la  ragione  di  decidere  è che  la  perenzio- 
ne delle  contumaciali  di  parte  è statuita  solo  in 
favore  del  reo , non  in  favor  dello  attore . 

Questa  massima  sta  scolpita  nello  Arresto  che 
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òr  leggerai  : Ma  esso  li  darà  in  pari  tempo  quat- 
tro altre  utilissime  avvertenze. 

1.  ]Son  si  tien  conto  di  scritture  che  per  sor- 
presa vengano  prodotte  alla  vigilia  della  decisio- 
ne di  una  causa. 

2.  Il  condomino  che  di  un  fondo  comune 
fra  lui  ed  il  germano  predefunto  disponga,  non 
fa  un  atto  che  lo  qualifichi  erede  di  quel  ger- 
mano, se  non  assuma  espressamente  qualità  ere- 
ditaria. 

3.  Erano  a tempo  sotto  lo  impero  delle  an- 
tiche leggi  le  azioni  dirette  a rescindere  conven- 
zioni—ma  erano  perpetue  ( ossia  avean  d'uopo 
il  periodo  del  più  lungo  tempo  atto  a prescri- 
vere) le  azioni  tendenti  a liberarsi  dagli  effetti  di 
un  contratto  nullo. 

3.  Non  può  il  tutore,  mascherando  di  rico- 
gnizione di  un  debito  del  defunto , assoggettare  il 
suo  pupillo  ad  obbligo  efficace  — Si  ricercherà 
delle  origini  , della  causa  vera  e legittima  della 
obbigazione  quando  il  minore  fatto  maggiore 
vorrà  scagionarsi  dal  fatto  del  suo  Tutore. 

Ecco  la  specie  nella  quale  lo  Arresto  è inter- 
venuto : 

Con  istrumento  del  21  di  Luglio  1802  tra  Pao- 
lo Iacovino  , ed  Antonio  Evangelista  nel  nome 
proprio,  della  di  lui  Madre  Caterina  Ma  rotta , 

. e de’  suoi  fratelli  Niccola  , Giovan  Berardino  , 
e Raffaele  Evangelista,  si  convenne  quanto  segue: 
Antonio  Evangelista  dichiarò  che  il  fu  di  lui  pa- 
dre Francesco  con  apoca  bancale  del  1793  an- 
dava debitore  di  Paolo  Iacovino  in  ducati  270 
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di  sorte  e di  terze  fino  a quel  giorno  al  7 per 
100  , e che  il  creditore  Iacovino  avev’  adito  la 
gran  Corte  della  Vicaria  con  ottenerne  sentenza  di 
Condanna  conira  i debitori  Evangelista  , quali  fi- 
gli ed  eredi  di  Francesco,  e contra  Marotta  tutrice 
de’  suoi  figli,  per  lo  pagamento  della  sorte  e de- 
gl’ interessi  che  ascendevano  a due.  412  oltre 
le  spese  di  giudizio  ; tra’quali  erano  ducati  1 37  di 
terze.  Di  tale  somma  di  ducati  412  si  costituì 
un  capitale  al  7 per  100  , obbligandosi  esso  An- 
tonio solidalmente  per  gli  altri  suoi  fratelli  e 
per  la  Madre  Marotta  ; e promettendo  per  tut- 
ti la  ratifica  del  contratto.  Egli  ipoiecò  vari  beni; 
e con  altro  istrumento  del  25  Luglio  1802  An- 
tonio Evangelista,  e la  Madre,  Marotta,  nel  di  lei 
singoiar  nome  e quale  tutrice  de’  suoi  figli,  so- 
lidalmente ratificarono  il  precedente  contratto. 

Nel  18  Aprile  1827  <3erardo  e Raffaele  Iaco- 
vino, eredi  dello  zio  Paolo  Iacovino  , citarono 
nel  Tribunale  di  Potenza  i fratelli  Evangelista 
nel  proprio  nome  e com1  eredi  della  madre  e 
del  fu  di  loro  fratello  Antonio  , per  sentir  di- 
chiarare rescisso  il  contratto  del  21  luglio  i$02 
trai  fu  Paolo  ( Iacovino  di  cui  essi  attori  erano 
nipoti  ed  eredi)  col  fu  Antonio  Evangelista,  il 
quale  contrasse  nel  nome  proprio  e de’  suoi  fra- 
telli, poscia  rei  convenuti,  e della  di  lui  Madre 
Marotta,  e con  istrumento  de’25  luglio  1802  que- 
sti ultimi  ratificarono  il  precedente  contratto,  per 
essersi  mancato  al  pagamento  delle  annualità. 
Quindi  chiesero  contra  gli  stessi  ducati  400  di 
sorte,  c ducali  38 1 d’interessi  decorsi. 
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Gli  attori  produssero  un  attestato  del  Sindaco 

che  assicurava  essere  i convenuti  i soli  eredi  di  An- 
tonio Evangelista. 

Il  Tribunale  in  contumacia  accolse  la  diman- 
da-—! fratelli  Evangelista  si  opposero  , dicen- 
do che  essi  non  erano  eredi  del  fratello  Anto- 
nio, la  di  cui  eredità  era  giacente,  e che  gli  at- 
tori non  aveano  dimostrato  la  qualità  di  eredi 
di  Paolo  Iacovino—  Che  gl’  istrumenti  del  21  e 
a5  Luglio  2802  erano  nulli , perchè  essi  allora 
erano  minori  ; nè  la  Madre  loro  potea  contrar- 
re obbligazione  come  tutrice — Opposero  anche  la 
prescrizione  quinquennale. 

Il  Tribunale  ordinò  che  gli  attori  dimostrassero 
essere  i convenuti  eredi  anche  del  fu  Antonio 
Evangelista;  al  che  fu  adempiuto  con  due  certi- 
ficati del  Sindaco,  e dello  Arciprete  di  Massico- 
vetere,  ne'quali  era  detto  che  Antonio  Evangelista 
lasciò  più  vicini  a lui  in  parentela  i soli  Piccola, 
Raffaele,  e Giovan  Berardino  Evangelista.  1 con- 
venuti intimarono  la  di  loro  rinuncia  alla  eredità 
del  fratello  Antonio,  fatta  nel  25  Febbraro  i832. 

Gli  attori  citarono  Rafiàele  e Giovan  Berar- 
dino Evangelista  per  riassumere  la  istanza  del  fu 
loro  fratello  Niccola-  Indi  Raffaele  Evangelista 
intimò  una  dichiarazione  fatta  in  Cancelleria  del 
Tribunale,  con  la  quale  accettava  nel  i838  col 
beneficio  dell'inventario  la  eredità  del  fratello  Nic- 
cola morto  fin  dal  » 83 1 , soggiungendo  che  sic- 
come quel  fratello  Niccola  non  avev’  accettato  la 
eredità  dell’  altro  fratello  Antonio  , egli  esso 
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Raffaele  come  erede  beneficiato  di  Piccola,  la 
rinunziava. 

Sostenne  quindi  esser  egli  erede  beneficiato  di 
Piccola  , che  non  avev’  accettato  la  eredità  del- 
T altro  fratello  Antonio  : perciò  esso  Raffaele  a- 
vendo  rinunziato  alla  eredità  di  Antonio  dovea 
essere  messo  fuori  causa  — Altra  dichiarazione 
nel  i838  fu  intimata,  con  la  quale  Giovan  Be< 
rardino  rinunziò  alla  eredità  dei  fu  Piccola  , 
e disse  doversi  mettere  fuori  causa,  perchè  non 
rappresentava  il  defunto  Antonio,,  alla  di  cui 
eredità  avea  rinunziato. 

11  Tribunale  rigettò  le  opposizioni. 

Gli  Evangelista  appellarono,  deducendo,  ol- 
tre le  cose  già  dette  , che  il  Tribunale  non 
dovea  dichiarare  riassunta  la  istanza  del  fu  pic- 
cola, e non  dovea  ritenergli  nel  giudizio,  giac 
che  entrambi  aveano  rinunziato  all’  eredità  de' 
due  fratelli.  Disserp  che  i due  islrutnenli  prò- 
dotti  erano  nulli  , e non  poteano  produrre  al- 
cui)  effetto.  Che  il  Tribunale  non  avea  accordai*.» 
la  purgazione  della  mora  in  contratti  antichi  , 
nè  la  prescrizione  quinquennale  per  gl’interessi. 

Gli  attori  risposero  che  le  rinunzie  fatte  nel  t83-' 
alla  eredità  del  fratello  Antonio , e quella  fatta 
da  Giovanni  Berardino  nel  i838  alla  eredità 
di  INiccola,  erano  fraudolenti , perchè  fatte  pen- 
dente il  giudizio  dopo  la  sentenza  interlocuto 
ria,  ed  anche  rinunziando,  si  erano  contraddetti, 
perchè  prima  aveano  sostenuto  essere  giacente 
In  eredità;  che  la  rinunzia  era  smentita  dagli  atti 
di  eredi ; che  non  si  era  impugnato  di  essere  essi 
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«tedi  della  Madre, Marotta,  coobbligata  solidalmen- 
te: che  non  reggeva  la  prescrizione,  essendo  stata 
interrotta  con  un  giudizio  fin  dal  1812  da  essi 
instituito. 

Gli  Evangelista  risposero  che  le  rinunzie  fat- 
te non  erano  fraudolenti , giacché  non  aveano  be- 
ni della  eredità  — che  non  si  era  giustificato 
esservi  de’  giudicati  che  assodassero  la  loro  qua- 
lità ereditaria  , e che  esisteva  la  prescrizione  quin- 
quennale— Dissero  che  i pagamenti  fatti  fin  al  1 8 1 3 
degl’ interessi  non  interrompeano  la  prescrizione, 
perchè  forse  fatti  da  Antonio , e non  da  essi 
Fratelli  Raffaele  e Berardino,  i quali  non  dovecno, 
tiè  poteano  pagare  gl’ interessi  di  un  debito  che 
tion  riguardava  essi;  E che  i verbali  di  rinunzia 
all’  eredità  erano  stati  redatti  e notificali  nel 
corso  del  giudizio — Insistettero  per  la)  purgazio- 
ne della  mora— Gli  stessi  Evangelista  notificaro- 
no lo  estratto  di  morte  del  fu  Antonio  del  1 
agosto  1818,  ed  il  foglio  di  udienza  della  sen- 
tenza contumaciale  del  Tribunale  civile  di  Po- 
tenza del  17  giugno  1812  tra  i Iacovino  e gli 
Evangelista  , con  la  quale  si  era  dichiarato  non 
esservi  per  ora  luogo  a deliberare. 

In  seguito  Iacovinonef  1840  notificò  un  istru- 
mcnto  de'i3  novembre  1826  passato  tra  Michele 
Piccininni,  Niccola,  Giovanni  Berardino,  e Raffaele 
E vangelista,  figli  del  fu  Francesco,  ovesi  legge  che 
gli  Evangelista  con  due  istrumenti  del  1809  e 1812 
venderono  col  patto  di  ricompra  fra  anni  cin- 
que a Francesco  Pennella  la  Difesa  Montecorvo 
per  due.  43o,  con  1 obbligo  di  far  ratificare  tale 
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contratto  da  Raffaele  loro  fratello  condomino  di 
quella  Difesa.  Nè  la  ricompra,  nè  la  ratifica  fu- 
rono eseguiti  e , venuto  a morte  il  Pennella  , 
nè  volendo  lasciare  . a’  suoi  eredi  la  Difesa  com- 
perata pel  vile  prezzo,  di  due.  4^o,  col  suo  te- 
tamento  de’  3o  maggio  1822.  dispose  che  qua- 
lora i fratelli  Evangelista  avessero  voluto  ricom- 
prarla, loro  fosse  stato  lecito.— Quindi  gli  Evan- 
gelista pretesero  la  ricoitfpera  , e ne  ottennero 
favorevole  sentenza.  Gli  eredi  però  di  Pennella 
a vista  di  tale  sentenza  venderono  a Michele 
Piccininni  la  medesima  difesa  per  due.  600,  con 
istrumento  de’  i3  luglio  «826,  che  da  costui  si 
notificò  agli  Evangelista  , ed  egli  appello  dalla 
sentenza.  Intanto  le  parti  si  convennero,  e Raf- 
faele Evangelista  , con  istrumento  de’  3o  otto- 
bre 1826,  vendè  anche  allo  stesso  Piccininni  la 
quarta  parte  di  tale  Difesa,  che  gli  apparteneva,  e 
luti’  i fratelli  Evangelista  rinunziarono  allo  stesso 
tutt’  i loro  diritti  sulla  medesima  Difesa  per  la  som- 
ma di  due.  7o5  e di  due.  273  prezzo  della  quota 

di  Raffaele.  . , 

Adunque  i creditori  lacovino  dicevano  che 

gli  Evangelista  come  eredi  puri  e semplici  non 
poteano  sottrarsi  dal  debito  paterno.  Or  dopo 
la  condanna  della  gran  Corte  della  Vicaria*  An- 
tonio Èva n gel  ista  maggiore  solidalmente  con  la  Ma- 
■ dre  Maretta  con  1’  istrumento  del  1802  rico- 
nobbero la  condanna  del  pagamento  per  lo 
debito  ereditario  paterno  sotto  una  dilazione  e 
minorazione  degl' interessi  : Dunque  1 istrumento 
lu  valido,  e le  rinunzie  dell’ eredità  fraudoicu- 
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ti — I debitori  non  potevano  ignorare  la  bancale 
ed  il  giudicato  della  Vicaria  , e quindi  P obbligo 
di  pagare  il  debito  paterno  a lacavi  no — Ed  essi 
Evangelista  avoano  alienato  con  istrumcnti  i beni 
provenienti  dal  Padre,  e non  potevano  ignorare 
i debiti  paterni,  ed  il  giudizio  di  espropriazione 
che  quali  eredi  del  padre  e del  fratello  Antonio 
subirono  ad  istanza  de’  creditori  bianco  e Pal- 
iamoli , e per  la  premorienza  di  Antonio  è stalo 
proseguito  contro  di  loro  quali  eredi  di  lui.  è ri- 
masto definito  con  giudicati  della  gran  Corte  di 
Napoli  — Nella  stessa  qualità  di  eredi  ora  sono  i 
medesimi  in  giudizio  nella  seconda  Camera  della 
gran  Corte  contra  gli  eredi  di  Carelli  per  ripete- 
re due.  200,  come  credi  della  Madre  obbligata 
solidale  a proprio  nome  , ond’  essi  sono  anche 
tenuti  al  pagamento. 

I debitori  risposero,  ripetendo  le  cose  già  det- 
te , e negando  diverse  cose  esposte  da 'creditori. 

Costoro  in  compruova  produssero  nella  gran 
Corte  un  processo  del  giudizio  di  espropriazio- 
ne contra  Antonio  Evangelista  ad  istanza  di 
Bianco  e Pallamolla  , e proseguito  contra  i di 
lui  fratelli  ed  eredi  Niccola  , Berardino,  e Raf- 
faele: ed  esaurito  contro  di  essi  con  Taggiudica- 
zione  e graduatoria  sul  prezzo — Lo  stesso  accad- 
de per  la  lite  che  essi  Evangelista  sostenevano 
contra  gli  eredi  di  Carelli — in  fine  altre  scam- 
bievoli difese  vi  furono,  ripetendosi  presso  a poco 
le  cose  medesime. 

La  gran  Corte  con  decisione  de’  23  settembre 
1840  rigettò  lo  appello  de’  fratelli  Evangelista. 
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Ricorso  de'  medesimi,  i di  cui  mezzi  si  tra- 
scrivono: 

Primo  — Che  la  gran  Corte  malamente  ha 
ritenuto  valida  la  obbligazione  de’signori  Evan- 
gelista , i quali  essendo  minori  nella  epoca  dei 
vantato  istrumento  del  1802  non  potevano  essi 
obbligarsi — E quello  istrumento  contenendo  una 
transazione  non  omologata , era  da  dichiararsi  nul- 
lo nello  interesse  de’  minori  Evangelista,  rappre- 
sentati allora  dalla  Madre  e tutrice  D.*  Cateri- 
na Marotta  — La  gran  Corte  quindi  ha  violato 
lo  articolo  1078  leggi  civili  e la  legge  1 D.  de 
obligat.  et  act. 

Secondo  — Che  tale  nullità  fu  dichiarata  dal 
Tribunale  di  prima  istanza  della  Provincia  di 
Basilicata  con  sentenza  de’ 28  aprile  1812,  della 
quale  non  essendosi  tenuto  alcun  conto,  la  gran 
Corte  ha  violato  il  giudicato  e lo  art.  »3o5  leg- 
gi civili. 

Terzo  — * Che  i fratelli  Evangelista  ricorrenti 
non  si  potevano  ritenere  debitori  come  eredi  del 
defunto  fratello  D.  Antonio,  dopo  aver  rinun- 
ziato formalmente  alla  di  costui  eredità  fin  dal 
i832_ E quindi  si  è violatolo  art.  702  leg.  civ. 

Quarto  — La  gran  Corte  con  la  decisione  im- 
pugnata ha  ritenuto  fatti  non  discussi,  e fatti  ri- 
sultanti da  documenti  non  comunicati.  —Quindi 
si  è manifestamente  violato  lo  articolo  282  e se- 
guenti procedura  civile. 

Quinto  — Che  la  gran  Corte,  avendo  escluso 
la  prescrizione  delle  annualità  oltre  il  quinquen- 
nio, ha  violato  lo  atricolo  2 1 83  leg. civ.— -Ed  inef- 
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ficace  ò la  considerazione  fatta  dalla  gran  Corte 
civile , mentre  nel  tempo  stesso  che  ritiene  co- 
me nulla  e non  esistente  la  seuteuza  del  1812, 
nel  tempo  stesso  poi  la  fa  valere  per  interrom- 
pere la  prescrizione  dell'annuallità  — contraddi- 
zione manifesta,  che  racchiude  la  violazione  di 
tutte  le  leggi  — Ed  altronde  la  citazione  prece- 
dente alla  sentenza  del  1812,  se  potea  meno- 
mamente guardarsi  , potea  salvare  le  annualità 
di  un  quinquennio,  ma  non  le  intiere  annualità, 
per  le  quali  si  è pronunziata  la  condanna. 

Sesto  — In  ogni  conto:  le  usure  pagandosi  in 
considerazione  dell’uso  che  si  fa  dal  debitore  della 
sorte  principale,  dovea  la  gran  Corte  considerar 
che  tali  usure  cessarono  di  esser  dovute  oltre  alla 
quantità  della  sorte  principale,  non  potendo  l’ac- 
cessorio essere  maggiore  della  cosa  alla  quale 
accede  — Quindi  siè  violata  la  leg.  9 ff.  de  usur., 
le  leg.  io  27  28  cod.  de  usur. , la  leg.  4 §.  3.  D. 
de  pact.,  e la  novella  i3i  di  Giustiuiano. 

Con  atto  del  18  dicembre  1 8 4 3 1’  avvocato 
de’  ricorrenti  viluppando  i dedotti  mezzi,  ha  ag- 
giunto questi  altri: 

Primo  — La  decisione  impugnata  ha  condan- 
nalo gl’ istanti  nella  qualità  di  eredi  della  loro 
madre  D.  Caterina  Marotta  , mentre  che  questa 
qualità  in  loro  non  è dimostrala;  essi  anzi  1 han- 
no espressamente  negata,  ed  anche  quando  esi- 
stesse, non  potrebbe  discenderne  il  debito  negl’  1- 
stanti  , mentre  con  1’  islru mento  del  1802  non 
improntò  la  obbligazione  che  nella  qualità  di 
tutrice  de’  figli  ; e quando  si  fosse  obbligata  in 
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nome  proprio , la  obbligazione  non  potrebbe  reg- 
gere, perchè  esclusa  dalla  eccezione  del  Velieiano. 
Quindi  erroneamente  si  è cercato  far  nascere  ne- 
gl1 istanti  la  obbligazione  del  debito  per  la  qua- 
lità ereditaria  della  madre  D.»  Caterina  Marotta. 
Si  è violato  lo  art.  1118  e seguenti  leg.  civ. 

Secondo  — Si  è ritenuto  dalla  gran  Corte  non 
correre  bisogno  della  esibizione  della  polizza  ban- 
cale del  1793,  titolo  originario  del  credito  de* 
signori  Iacovino  , dal  perchè  il  debito  medesi- 
mo si  era  riconosciuto  con  1‘istrumento  del  1802  ; 
mentre  in  tale  istrumento,  non  essendo  inter- 
venuti gl’  istanti  e non  potendo  in  loro  danno 
contrarre  obbligazione  la  madre  nella  qualità  di 
tutrice  , era  indispensabile  la  esibizione  della 
bancale. 

Terzo  — E poi  manifesta  la  svista  della  gran 
Corte,  allorché  ha  ritenuto  non  contenere  l’istru- 
mento  del  1802  una  transazione,  e la  costitu- 
zione di  una  nuova  obbligazione  , sostenendosi 
di  essersi  con  lo  stesso  solamente  riconosciuto  il 
debito  preesislente  — Nella  inesistenza  della  ban- 
cale, non  poteva  il  debito  definirsi  del  defunto 
D.  Francesco  Evangelista  padre  de’  convenuti 
Baffaele  e Benardino  ; nè  poteansi  ritener  coloro 
debitori  com'  eredi  del  padre. 

Pe’  resistenti  si  è opposta  la  irricettibilità  del 
ricorso  in  quanto  attacca  il  convincimento  della 
gran  Corte  civile  in  materia  di  fatto. 

La  Requisitoria  del  P.  M.  è ragionata  cosi  : 

« Un  dovere  di  D.  Francesco  Evangelista  in  fa- 
vore di  Iacovino  apre  adito  alla  contesa— Esso 
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mette  capo  ad  un’antica  bancale  del  1793  — Es- 
so nel  1802  diede  luogo  alle  riconoscenze  per 
pubblico  istrumento  degli  eredi  del  debitore  già 
trapassato  — • Tale  riconoscenza  fu  fatta  da  An- 
tonio Evangelista  figlio  , e da  Carmina  Marotta 
vedova  e madre  e tutrice  di  altri  tre  figli  del 
debitore  — ■ Costei,  col  figlio  Antonio,  interven- 
ne, riconobbe  e si  obbligò  solidalmente,  cosi  nel 
proprio  nome , come  nel  carattere  di  tutrice 
de  figli.  , 

« Per  questo  dovere  i tre  figli  del  primo  de- 
bitore , eh’ era  n minori  nel  tempo  della  ricono- 
scenza del  1802,  convenuti  con  giudizio  del  1827 
per  risoluzione  di  contratto,  ne  ritornan  condan- 
nati nel  doppio  grado  come  eredi  del  fratello 
Antonio  condebitor  solidale  ; come  figli  ed  eredi 
della  Marotta  condebitrice  sòlidale  , e per  l’ob- 
bligo nel  1802  dalla  tutrice  contratto  nel  di  loro 
proprio  nome  , come  figliuoli  ed  eredi  del  pri- 
mo debitor  Francesco. 

« Or  si  provoca  il  ricorso  per  annullamento’, 
ed  i suoi  mezzi  vogliono  essere  riguardati  sotto 
tre  rapporti— t.  della  pretesa  nullità  della  obbli- 
gazione contratta  dalla  tutrice  nel  di  loro  nome 
nel  1802  — • 2.  della  mancanza  della  qualità  ere- 
ditaria della  madre,  e del  fratello  Antonio— 3. 
della  rifiutata  prescrizione  quinquennale. 

« Il  P.  M.  si  permette  di  classificare  le  sue  brevi 
osservazioni  secondo  questi  rapporti:  e si  permette 
del  pari  di  abbandonare  alla  C.  S.  il  concetto  che 
si  è voluto  spiegare  dalla  parte  resistente  per  la 
mal  pretesa  irricettibililà  del  ricorso,  dipendente 
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dal  morale  convicimento  de'  giudici  del  merito. 

« i.  Nullità  della  obbligazione  contratta  dalla 
tutrice  nel  1802  — Sotto  questo  rapporto  il  P. 
M.  osserva  che  fuor  di  proposito  si  allega  la 
violazione  delloart.  1078  leg.  eiv.,  come  se  dessi 
stessi , i minori  Evangelista  avessero  contratto 
dalla  tutrice  , la  quale  non  si  trovava  nel  caso 
di  alcun  divieto  di  legge  ; ed  anzi  era  guidala 
da  morali  principi  del  rispetto  dovuto  da1  figli 
alle  paterne  obbligazioni  — Mal  si  mette  in  mez- 
zo il  nome  di  transazione  per  indurre  il  con- 
cetto di  una  obbligazione  che  alla  tutrice  era  vie- 
tata essa  riguardò  un  semplice  riconoscimen- 
to , e non  altro  ; e legalmente  si  ragiona  su  tal 
proposito  da’giudici  del  merito  sul  terzo  art.de’mo- 
tivi  dell’  appellazione,  come  del  pari  bene  da’ 
giudici  del  merito  *si  risponde  alia  induzione 
che  vorrebbe  raccogliersi  da  un  giudicato  tenta- 
to nel  1812,  e da  una  sentenza  contumaciale  del 
17  giugno  di  quelllo  anno. 

« 2.  Mancanza  della  qualità  ereditaria  della 
madre  e del  fratello—  In  questa  seconda  ispezio- 
ne giova  premettere  che  i giudici  del  merito  si  so- 
no convinti  in  fatto,  allo  appoggio  di  diversi  pub- 
blici istrumenti , e specialmente  di  quello  ripor- 
tato nelle  narrative,  che  segna  la  epoca  del  1 3 
novembre  1826  per  notar  Nardi  di  Marsicove- 
tere,  sulla  di  cui  analisi  il  P.  M.  non  crede  d’ in- 
trattenersi — Altronde  la  stessa  impugnata  deci- 
sione stabilisce  il  concetto  che  i convenuti  e- 
rano  stati  condannati  anche  come  eredi  della 
madre  e contra  questa  parte  della  sentenza  non 
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avevano  essi  appellato— «In  fine  la  decisione  me- 
desima somministra  potentissime  induzioni  per 
rifermare  il  concetto  della  qualità  ereditaria  del 
fratello  Antonio,  che  in  età  maggiore  aveva  ri- 
spettato la  memoria  del  padre,  e riconosciuto  la 
di  lui  obbligazione  — Sarò  contento  di  render 
mie  le  considerazioni  della  gran  Corte  , non  po- 
tendo diversamente  , o meglio,  presentare  le  cir- 
costanze di  fatto  , dalle  quali  dipendono. 

« 3.  Prescrizione  quinquennale  rifiutata  — 
Questa  terza  accusa  che  vedesi  raccolta  nel  quinto 
mezzo  del  ricorso  , a dir  vero,  qualche  impres- 
sione fa  nello  animo  mio  — Imperciocché  non  è 
facile  di  tranguggiare  che  una  sentenza  pronun- 
ziata nel  1812  , e non  mai  spedita , poiché 
contraria  al  creditore  , dovesse  calcolarsi  solo  in 
di  lui  vantaggio  , per  operare  la  interruzione 
della  prescrizione  quinquennale  — Quindi  sem- 
bra che  la  interruzione  meritò  di  essere  ripor- 
tata al  1827  , calcolandosi  gl’ interessi  per  un 
quinquennio  innanzi. 

« Se  non  che  il  P.  M.  non  saprebbe  far  plauso 
al  richiamo  delle  leggi  Romane  relative  alla  li- 
mitazione delle  usure  non  più  oltre  del  doppio  , 
nel  caso  subordinato  che  la  prescrizione  quin- 
quennale fosse  anche  in  questa  Corte  suprema 
rifiutata— -Quella  indulgente  teorica  è stata  nel 
nuovo  sistema  rimpiazzata  dalla  misura  più  in- 
dulgente della  presenzi >ne  quinquennale — -Quin- 
di non  è dato  di  poter  più  ritenere  la  teorica  an- 
tica congiuntamente  alla  nuova  , quando  il  le- 
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gislatore  non  ne  ha  segnato  alcuna  traccia  nella, 
nuova  legislazione  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ba  ragiona- 
to cosi  : 

Osserva  che  la  decisione  denunciata  poggia  su 
cinque  proposizioni , la  prima  pregiudiziale  ; e 
le  altre  quattro  relative  al  fondo. 

La  pregiudiziale  riflette  se  si  possa  giudicar 
di  nuovo  sulla  qualità  di  debitori  ne’  fratelli  Be- 
rardino  e Raffaele  Evangelista  , ed  in  proprio 
nome  , e come  eredi  del  di  loro  padre  France- 
sco Evangelista,  e della  di  loro  madre  Caterina 
Marotta  , o pure  se  per  tali  qualità  faccia  osta- 
colo la  pronunziazione  difiuitiva  del  Tribunale 
civile  del  28  aprile  1812  , contro  di  cui  non 
vi  è finora  alcun  gravame. 

Le  proposizioni  poi  in  merito  riflettono: 

1.  Se  un  tutore  possa  riconoscere  un  debito 
in  nome  de1  minori,  senza  che  il  debito  fosse 
stato  giustificato : 

2.  Se  i minori  divenuti  maggiori , indi  con- 
venuti in  forza  della  ricognizione  stipulata  dal 
di  loro  tutore,  possano  in  eccezione  opporre  la 
invalidità  della  obbligazione  , non  ostante  che 
sicno  decorsi  ed  i cinque  anni,  ed  il  decennio : 

3.  Se  un  condomino  , che  dispone  di  un  fon- 
do comune  tra  lui  ed  un  fratello  predefunto  , 
senz1  assumere  qualità  ereditaria  del  defunto , fac- 
cia con  ciò  necessariamente  un  alto  di  erede  : 

4.  Se  possa  il  giudice  giudicare  su  carte  non 
notificate  , nè  comunicate. 

Sulla  quistione  pregiudiziale. 
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La  Corte  suprema  osserva  che  sia  vietato  al 
giudice  di  ritornare  su  ciò  che  già  difìniti va- 
ni en te  si  trova  di  aver  giudicato. 

Che  consti  che  lo  stesso  Tribunale  il  quale  con 
sentenza  degli  8 marzo  i838  ha  dichiarato  i fra- 
telli lierardino  e Raffaele  Evangelista  debitori 
ed  in  proprio  nome  e come  eredi  del  padre  e 
della  madre  , gli  avea  già  diffmitivamentc  asso- 
luti con  la  sentenza  precedente  de*28  aprile  1812. 

Che  se  gli  attori  Iacovino  credevano  ingiusta 
tale  precedente  sentenza,  dovevano  appellarne,  e 
jwn  più  ritornare  allo  stesso  Tribunale  per  far 
decidere  in  senso  opposito  su  ciò  che  preceden- 
temente erasi  deciso. 

Che  avendo  la  gran  Corte  civile  confermato 
la  seconda  sentenza  del  Tribunal  civile  , ha  fatto 
suo  lo  errore  de’ primi  giudici. 

Che  a giustificar  questo  errore  , male  ha  detto 
la  gran  Corte  civile  che  la  prima  sentenza  non 
essendo  stata  aucora  spedita  non  sia  eseguibile  , 
e che  essendo  contumaciale  di  parte  sia  divenu- 
ta perenta  pel  decorso  de’  sei  mesi. 

La  Corte  suprema  osserva  che  il  non  essersi 
spedita  la  sentenza  del  1812  importi  di  non  a- 
vere  una  esecuzione  parata  , ma  non  già  che 
debba  reputarsi  come  non  esistente. 

Osserva  ancora  che  la  perenzione  della  sen- 
tenza contumaciale  è nel  favor  del  convenuto 
per  evitare  le  sorprese,  e non  già  in  favor  del- 
lo attore , che  ha  provocato  egli  stesso  la  pro- 
nunziazione  del  giudice. 

Che  se  fosse  il  contrario,  basterebbe  per  chimi- 
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que  fosse  rimasto  perditore  in  contumacia  de1 
convenuti , d’ inzittire  per  sei  mesi , per  cosll 
far  di  nuovo  decidere  su  ciò  che  già  si  è deci- 
so in  di  lui  contraddizione. 

Che  quindi  ha  male  la  gran  Corte  civile  in- 
terpretrato  lo  art.  25o  leggi  di  proc.  civ.,  che  ha 
manisfestamente  violato  con  la  sua  erronea  in- 
terpretrazione. 

Sulla  prima  quistione  di  merito 

Osserva  che  la  legge  vieta  al  tutore  di  co- 
stituire debiti  , e di  aggravare  il  patrimonio 
de’ minori,  senza  T autorizzazione  del  giudice. 

Che  per  colorire  tal  divieto,  mal  si  è detto 
dalla  gran  Corte  civile  che  il  tutore  non  con- 
trasse un  debito  nuovo  , ma  che  riconobbe  un 
debito  ereditario  già  esistente. 

Che  consti  in  fatto  che  avendo  i minori  diman- 
dato di  prodursi  tanto  la  cambiale  , che  si  di- 
ceva sottoscritta  dal  di  loro  Padre  , che  il  de- 
creto di  condanna  della  gran  Corte  della  Vica- 
ria, non  è stata  prodotta  nè  l’una,  nè  l1  altra. 

Che  quindi  male  la  gran  Corte  civile  con  ve- 
ra petizione  di  principio  ha  ritenuto  per  pruo- 
vuto  un  debito , di  cui  doveva  esaminare  se  era 
veramente  appartenente  alla  eredità  del  padre  de1 
minori. 

Osserva  d'  altronde  che,  anche  secondo  il  si- 
stema de’  giudici  del  merito,  si  tratterebbe  non  di 
costituzione  di  debito,  ma  di  sola  ricognizione  ; 
ma  la  ricognizione  non  dispensa  il  creditore  da 
esibire  il  titolo  primordiale. 

D’  altronde,  se  fosse  permesso  a’  tutori  di  ol>- 
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bligare  i minori  col  mezzo  di  sola  ricognizione , 
basterebbe  in  tal  caso  di  mascherare  qualunque 
contrattazione  di  debito,  solo  con  fingersi  di  ri- 
conoscere un  debito  preesistente. 

Che  tal  sistema  della  gran  Corte  civile  è in 
manifesta  contraddizione  degli  art.  38o  e 1291 
delle  leg.  civ.,  e della  leg.  7 § 2 del  Digesto  de 
rebus  eorum  qui  sub  tutela  , e della  leg.  3i 
dello  stesso  Digesto,  sotto  il  titolo  de  probatio- 
nibus. 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  in  primo, 
che  ciò  che  è temporaneo  in  agire , è perpetuo 
nello  eccepire  , poiché  niuno  deve  con  giudizio 
di  iattanza  anticipare  sulla  invalidità  di  un  atto, 
di  cui  niuno  si  avvale  contro  di  lui. 

Osserva  in  secondo  luogo  che  lo  atto  di  ri- 
cognizione  non  fu  fatto  da'  minori , ma  dalla 
tutrice  che  non  avea  carattere  per  rappresentare 
i minori  in  materia  di  obbligazioni  — e quindi 
un  atto  fatto  da  tutrice  senza  facoltà  è un  atto 
intieramente  inutile  nello  interesse  de’minori. 

Osserva  in  terzo  luogo  che  la  pretesa  ricogni- 
zione avvenne  sotto  lo  impero  delle  antiche  leg- 
gi nomane  , secondo  le  quali  erano  a tempo  le 
azioni  che  tendevano  a rescindere  le  convenzio- 
ni , non  già  quelle  che  tendevano  a liberarsi  da-% 
gli  effetti  di  un  contralto  nullo , per  le  quali 
competevano  non  le  brevi  prescrizioni  , ma  le 
prescrizioni  ordinarie  che  duravano  3o  anni  , 
giusta  la  legge  3 del  codice  de  praescriptionibus 
triginta,  vel  quadnginta,  annorum. 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  in  primo  che 
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il  fondo  sopra  cui-i  fratelli  Berardino  e Raffaele 
Evangelista  vollero  esercitare  la  ricompra  noti 
era  stato  venduto  dal  solo  Antonio  Evangelista  , 
ma  anche  da  essi  due , come  condomini : e quindi 
se  vollero  esercitare  la  ricompra,  il  fecero  per 
proprio  diritto  , e non  comi'  eredi  di  Antonio* 

Osserva  in  secondo  luogo  che  il  diritto  della 
ricompra  era  già  spirato  quando  si  volle  eser- 
citare : e se  si  agi  per  la  ricompra,  non  fu  per 
lo  patto  della  vendita , ma  pel  legato  lor  fatto  dal 
comperatore  nel  1821. 

Che  in  quella  epoca  già  si  trovava  da  tre  an- 
ni trapassato  Antonio  Evangelista:  per  cui  non 
potè  egli  acquistare  il  legato  e quindi  il  diritto 
della  ricompra. 

Che  quando  anche  fosse  stato  ciò  dubbio  , co- 
lui che fa  un  atto  dubbio , senza  prendere  la  qua- 
lità ereditaria,  non  si  ritiene  di  aver  fatto  un  at- 
to di  accettazione  eredità. 

Che  la  gran  Corte  civile  avendo  deciso  in  sen- 
so opposto,  abbia  letteralmente  contravvenuto  a 
ciò  che  dispone  lo  art.  6g5  delle  leg.  civ. 

Sulla  quarta  quistione  — - Osserva  che  la  gran 
Corte  civile  ha  ritenuto  i fratelli  Evangelista  co- 
me eredi  di  Antonio  in  virtù  di  carte  non  no- 
tificate , nè  comunicate  — Che  risulti  dalla  de- 
cisione che  la  gran  Corte  civile  decise  nel  23 
settembre  1840  e che  nel  giorno  precedente  22 
furono  avvisat'  i ricorrenti  di  avere  gli  attori 
messo  sotto  1’  occhio  della  gran  Corte  ( in  que- 
sti termini  fu  l’  atto  ) un  voluminoso  processo 
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per  compruovare  la  qualità  ereditaria  de’fratelli 
Berardino  e Raffaele  Evangelista. 

Che  nelle  narrative  si  trova  ancor  marcato 
che  gl*  intimati  nel  giorno  seguente  ai  protesta- 
rono contra  una  comunicazione  si  irregolare  e 
tardiva.'  M ' . 

Che  ciò  non  ostante  la  Corte  di  rinvio  ha  pog- 
giato il  suo  convincimento  su  questo  volumi- 
noso processo  comunicato  contra  i dettami  de- 
gli art-  i5g,  283  e 284  delle  leggi  di  procedu- 
ra civile. 

Per  questi  motivi  — » La  Corte  suprema  annui ~ 
la.  — Napoli  2i  dicembre  i843  ( causa  Evan~ 
gelista  e Iacovino  ) 
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( v.  d.  a4«  , 687  , 836.  ). 


Analizzammo  ( tom.  a pag.  37  ) la  quistione 
del  se  il  terzo  possessore  ricercato  d’ ipotecaria 
pagar  dovesse  più  ancora  di  tre  annate  d1  inte- 
ressi—e vedemmo  che  nella  causa  Ferrara  eDa- 
ven  il  P.  M.  presso  la  suprema  Corte  di  giu- 
stizia sostenea  non  essere  al  terzo  possessore  ap- 
plicabili i principi  pe*  quali  si  accorda  in  gra- 
duatoria il  rango  del  capitale  inscritto  a sole  tre 
annate  t inclusa  la  corrente  ; ed  osservava  che 
quando  il  terzo  possnssose  si  ricusa  a rilasciare , 
allora  egli  subentra  nelle  veci  e nelle  obbliga- 
zioni del  debitore— -Tutti  gl'  interessi  in  tale  ca- 
so da  lui  son  dovuti  , come  dal  debitore  lo  sa- 
rebbero , non  mirando  al  se  fossero  inscritti  , 
sibbene  mirando  al  se  fossero  esigibili  — l>i 
fatti , osservava  il  P.  M. , I’  art.  206-  parla 
d' interessi  tutti  , sol  che  esigibili  sieno. 

Ma  la  suprema  Corte  ritenne  che  mancando 
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per  gl 1 interessi  la  insdrizione  , il  terzo  posses- 
sore non  dovesse  pagarne  più  delle  due  annate 
oltre  la  corrente. 

Riflettiamo  : La  legge  obbliga  il  terzo  posses- 
sore o a rilasciare  o a pagare  , perchè  egli  non 
ha  purgato  lo  immobile  dalla  ipoteca  — Il  caso 
allora  risoluto  mostrava  un  terzo  possessore  che 
non  volea  rilasciare  , bensì  volea  pagare  al  cre- 
ditore ipotecario  la  sorte  e gl'  interessi  del  suo 
credito. 

Ala  ‘ se  un  terzo  possessore  non  voglia  nè 
rilasciare  , nè  pagare  — — Se  il  creditore  che  lo 
ricerca  dee  conseguir  molte  e molte  annate  de- 
corse lite  pendente  — Se  1’  eccezioni  dal  terzo 
opposte  furono  spente  da  un  giudicato  che  di- 
chiarò competere  V azione  ipotecaria  ; e poi  gli 
anni  decorsero  per  1’  obblìo  in  cui  f rimase  la 
spropriazione  intrapresa  contra  quel  terzo  pos- 
sessore , cosa  diremo  de' frutti  che  si  son  per- 
cepiti per  lunghi  anni  da  colui  ? 

La  soluzione  di  questa  grave  Torsi  e nuova  qui- 
stione  mette  capo  nello  arX.  2070  delle  leggi  ci- 
vili—* * I frutti  dello  immobile  ipotecato  non 
sono  dovuti  dal  terzo  possessore,  se  non  dal  gior- 
no in  cui  gli  fu  intimato  di  pagare  o di  rilascia- 
re il  fondo  — ' e se  il  giudizio  introdotto  sia  sta- 
to abbandonato  per  lo  spazio  di  tre  anni , sa- 
ranno dovuti  soltanto  dal  giorno  della  nuova 
intimazione  che  sarà  fatta  ». 

Secondo  la  materiale  giacitura  delle  parole , 
questo  articolo  punisce  il  creditore  che  non  ac- 
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celerò  il  giudizio  — Ma  : di  quale  giudizio  la 

legge  ha  inteso  di  parlare  ? 

invano  ricercheremmo  nel  testo  del  concordan- 
te articolo  2176  dello  abolito  codice  civile;  poi- 
ché le  discussioni  che  precedettero  quello  artico- 
lo nulla  ofiron  di  chiarimento  per  definire  quan- 
te annate  di  frutti  dovrà  restituire  il  terzo  pos- 
sessore al  ereditar  ipotecario  che  lunghi  anni  è 
stato  in  silenzio  dopo  aver  fatto  dichiarar  che 
T azione  ipotecaria  gli  compete. 

L’  art.  85  del  Titolo  VI  capo  VI,  esaminato 
e sancito  il  12  ventoso  anno  XII,  dicea  ^ Les 
» fruits  de  r immeuble  hypothéquè  ne  sont  dus 
'»  par  le  tiers  detenteur,  qu’  à compter  du  jour 
» de  la  sommation  de  payer,  oude  délaisser  ~ Et 
» si  les  poursuites  cummenceès  ont  été  abandon- 
» nés  pendant  trois  ans  , à compier  de  la  nou- 
» velie  sommation  qui  sera  faite  » ( Proc.  veri). 
Tom.  5 p.  21 1 212.  ) 

— La  discussione  fu  fatta  ne'  giorni  3 , 5 , 
e 10  ventoso  anno  XII.  ( Ivi  tom.  5 p.iqfi.) 

Ma  nella  discussione  del  io  Ventoso  anno  XI  f, 
Kart.  85  noh  avea  subito  modificazione,  nò  ra- 
gionamenti ( Ivi  tom.  5 pag.  i65.  ) — Come  la 
discussione  del  5 ventoso  erasi  limitata  a’  pri- 
mi 54  articoli  ( v.  tom.  5 pag:  86  ) , cosi  la 
discussione  del  10  ventoso  parli  dallo  art;  55 
del  modo  cf  inscriver  privilegi  ed  ipofec/ie  : e 

corse  avanti,  includendo  P art.  85  , senza  di- 
scettazione su  di  esso.  — ( v.  toin.  5 pag,  160 
e v.  pag.  t65  la  espressione  cosi  i « les  a rti- 
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clcs  • 8 1 , 82 , 83,  84,  85  , 86,  87  , 88  , au/*£ 
adppiès  » ).  ...  , 

IN  ella  discussione  dei  3 ventoso  anno  XII  il 
Consigliere  di  Stato  T rei  (hard  uvea  presentato  la 
redazione  del  titolo  VI  del  libro  III  del  progetto 
del  codice  civile  ( v.  proc.  verb,  tona.  V p.  rq) 
e l'  uri.  85  della  prima  redazione  era  negli  stessi 
termini  come  nelle  seguenti  discussioni  leggesi 
poi  adottato  ( v.  pag.  34  ) 

Invero  nella  discussione  del  3 ventoso  si  e- 
saminarono  i primi  22  articoli  del  progetto  (v. 
Cora.  5 pag.  64  ) — Nella  discussione  del  5 ven- 
toso incominciò  il  lavoro  di  discettazione  dallo 
articolo  23  {ivi  pag.  70)  « 6)  giunse  allo  arti- 
colo 54  ( ivi  pag.  86  ) Nella  discussione  del 
io  Ventoso  s’ incominciò  dallo  art.  55  ( ivi  p. 
160  ) si  passò  per  lo  art.  85  senza  discettazio- 
ne ( ivi  p.  i65  ) E cosìi  r articolo  passò  nel 
Codice  — Indi  passò  nelle  vigenti  leggi  civili. 

Ricerchiamo  adunque  nello  spirito  dello  arti- 
colo 2170,  anziché  nelle  parole  di  esso  : di  quale 
interruzione  di  giudizio  ha  inteso  parlar  la  leg- 
ge ? — Due  periodi  ha  ogni  giudizio  : 1’  uno  di 
cognizione , 1’  altro  di  esecuzione  — Il  primo  è 
quello  che  nelle  nostre  instituzioni  di  procedura 
abhiam  detto  di  cominciare  dal  libello  e finire 
col  giudicato  dijjinitivo  che  lo  accoglie , lo  ri- 
spinge , o lo  modifica  — Il  secondo  è quello  che 
abhiam  là  detto  cominciare  dal  precetto  pedis- 
sequo del  giudicato,  e finire  con  la  piena  con - 
secuzione  di  ciò  che  il  giudicato  comanda  —Il 
terzo  possessore  sta  un  primo  periodo  di  giudi- 
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zio  ipotecario  dal  momento  in  cui  il  creditore 
gl’  intima  : pagami , o rilascia ; e corre  nel  pri- 
mo periodo  cimentando  le  sue  eccezioni  : tu  non 
sei  bene  inscritto  — o : tu  fosti  pagato  •—  o : 
questo  non  è lo  immobile  che  ti  fu  ipotecato — 
ovvero  : la  vecchia  sostanza  dello  immobile  a te 
ipotecato  ricevè  lo  innesto  della  mia  opera  Utile 
e cangiò  forme  e valori  — ovvero  : non  hai 
tu  ipoteca  speciale  sullo  immobile  eh’  io  posseg- 
go : va  a mie  spese  escutendo  i beni  del  debi- 
tore tuo  , che  io  ti  addito  non  litigiosi  e tra  ’1 
perimetro  giudisdizionale  della  nostra  gran  Corte 
civile , ec.  ec  — Se  di  queste  o di  altre  ecce- 
zioni fa  uso  ; se  l1  eccezioni  sue  in  prima  istanza 
discusse  vanno  in  grado  di  appello  rispinte  : se 
un  giudicalo  rigetta  le  opposizioni  al  precetto 
ipotecario  : Se  un  giudicato  en  dèclaration  d'hjr- 
potèque  è già  costituito  , allora  può  dirsi  com- 
piuto il  primo  periodo  , il  periodo  di  cognizione 
sulla  ricerca  ipotecaria. 

Il  secondo  periodo  , il  periodo  di  esecuzione 
qui  incomincia  : non  mi  pagasti  : non  rilascia- 
sti lo  immobile  in  cancelleria  eh'  io  avrei  fatto 
Vendere  sul  capo  di  un  curatore  del  fondo  abban- 
donato : io  li  considero  adunque  come  la  istcssa 
persona  dell' originano  mio  debitore  : farò  ven- 
dere sul  capo  tuo  lo  immobile  — ecco  il  pre- 
cetto , primo  anello  di  concatenazione  trai  pe- 
riodo di  cognizione  e ’1  periodo  di  esecuzione — e 
dopo  il  precetto  , ecco  il  pegnoramento  immo - 
biliare  , ecco  la  denuncia  , le  trascrizioni  , la 
procedura  in  somma  di  spropriazione  forzata  — 
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ed  il  secondo  periodo  si  dirà  compiuto  quando 
avrò  ottenuto  la  consecuzione  piena  di  ciò  eh* 
il  giudicato  mi  accordò.  - j 

Or  : se.  nel  primo  periodo , se  nel  periodo  di 
cognizione , io  soffermo  i miei  passi , mi  avvie- 
ne  quel  che  la  perenzione  d 1 istanza  mi  dovea 
produrre  — il  paga  o rilascia  è una  istanza  per 
azione  ipotecaria • tre  anni  di  silenzio  fanno-  a- 
ver  come  non  introdotta  V azione  — ed  il  terzo 
possessore  , come  awehbe  fatto  suoi  i frutti  pria 
della  intimazione  che  lo  costituì  nella  lite , farà 
suoi  i frutti  nello  intervallo  che  decorrerà  dal 
primo  giorno  , contando  dal  triennio  di  lite  as- 
sonnata nel  primo  periodo  , di  cognizione  , infi- 
uo  al  giorno  in  cui  sarà  ripresa  la  lite , nel  prii 
ino  'periodo  , di  cognizione  — Ma  ciò  ha  forsi 
nulla  di  comune  con  quel  che  avviene  nel  corso 
del  secondo  periodo  di  esecuzione  ? — Che  forsi 
la  triennale  perenzione  d 1 istanza  è applicabile  in 
sede  di  spropriazione  forzata  per  dir  perenta  la 
procedura  di  esecuzione  immobiliare? 

Cosiffatti  principi  sono  magistralmente  svilup- 
pati in  recentissimo  Arresto  della  suprema  Cor- 
te, di  cui  è interessante  conservar  memoria,  co- 
me di  aureo  chiarimento  dello  articolo  2070  leggi 
civili  — Ma  lo  Arresto  giova  eziandio  sotto  due 
altri  rapporti  Esso  da  una  banda  rammemora  . 
un  giudicato  che  al  terra  possessore  dà  il  così 
detto  jus  retinendi  ( di  che  trattammo  tom.  4 
pag.  38q  ) fino  a che  non  venga  rimborsato  delle 
migliorazioni  —Da  unlaltra  banda  fa  discernera 
che  nel  calcolo  delle  spese  occorse  per  iniglio- 
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rare  lo  immobile  ricercato  in  via  di  azione  ipo- 
tecaria, ai  possono  mettere  a credito  del  terzo 
possessore  anche  quelle  che  nello  edijirio  del  vi- 
cino occorsero,  se  tanto  sia  ch'asse  fu  ron  utili  e 
necessarie  a tutelare  , a migliorare  lo  edifiùo  che 
si  ricerca  in  azione  ipotecaria  — E nel  calcolo 
delle  indennità  si  posson  mettere  a credito  an- 
che le  spese  della  perizia  e della  omologazione 
di  essa  — La  spesa  per  miglioramento  , lo  speso 
per  liquidarsi  da  periti  siffetta  spesa  , e ciò  che 
importa  la  omologazione  della  perizia  , questo  in  - 
aieme  di  credito  per  lo  quale  in  pendenza  della 
spropriazione  si  è accordato  il  diritto  retinendi , 
vien  prelevato  dalla  massa  : Lo  aggiudicatario  . 
( qualunque  egli  sia  ) dovrà  pagarlo  al  terzo  pos- 
sessore evitto  — I periodi  dello  Arresto  della  Cor- 
te suprema  che  racchiudon  tali  canoni , sono  cosi 
espressi  : 

Quisiioni  •—  i . Son  dovute  al  terzo  possesso- 
re le  spese  fatte  per  riparare  e migliorare  il  se- 
condo appartamento  non  suo  e non  pegnorato ? 

a.  Son  dovute  allo  stesso  terzo  possessore  le 
spese  della  perizia  eseguita  per  la  verificazione 
e liquidazione  delle  migliorie  fatte  nel  i e 3 . 
appartamento  pegnorati  ? 

>3.  11  terzo  possessore  è tenuto  a dar  conto 
de’  frutti  de'  bassi , quartini  e degli  altri  membri 
dello  edifizio,  oltre  i frutti  del  i.*e3.®  apparta- 
mento ? 

4.  Lo  importo  delle  migliorazioni  e delle 
spese  della  perizia  (dovute  al  terzo  possessore) 


t 
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sono  a carico  del  creditore  ipotecario  Miccioné 

o della  massa  ? • , • , » 

5.  È tenuto  il  terzo  possessore  a dar  conto  de 
frutti  a coutiire dalla  epoca  del  primo  precetto 
ipotecario  (1824)  ovvero  dalla  epoca  delU  ripre- 
sa del  giudizio  ad  istanza  del  cessionario  del  cre- 
ditore (i«4i)?  — In  «Atti  termini:  il  giudizio 
sull’azione  ipotecaria  introdotto  col  precetto  del 
1824  può  dirsi  abbandonato  fino  al  i84i,  m sen- 
so dello  art-  2070  leggi  civili  ? 

6.  Son  dovute  al  terzo  possessore  le  spese  del- 
la perizia  ? 

Sulla  prima  quistione  — Osserva  la  Corte  su- 
prema , che  le  spese  occorre  pel  secondo  appar- 
tamento non  lo  furono  per  la  riparazione  del 
medesimo,  ma  per  la  riparazione  del  primo  , 
e del  terzo  colpiti  dall’azione  ipotecaria.  C 
se  una  piccola  frazione  di  esse,  cioè  due.  122 
fu  erogata  pel  secondo  , esse  furono  necessaire 
ed  indispensabili  , perciocché  non  si  poteva  ri- 
parare , anzi  migliorare  il  primo  e terzo,  senza 
fortificar  le  mura  dello  appartamento  intermedio. 

Che  se  è piaciuto  al  creditore  ipotecario  per- 
seguitare il  pegno  di  molto  migliorato,  non  può 
non  pagare  le  spese  tutte  delle  migliorazioni  , 
non  escluse  le  spese  utili  e necessarie  fatte  dal 
terzo  possessore  in  qualità  di  gestore  di  quel 
creditore  , che  risolveva  perseguitare  il  pegno. 
L’ art.  i32q  leggi  civili  garentisce  la  proposizio- 
ne. Plauso  per  questa  parte  alla  decisione  de- 
nunziata. , f 

Sulla  seconda  quistione  — Osserva  che  1 al- 
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fermati  va  è garentita  dal  doppio  giudicato,  cioè 
dalle  due  decisioni  dei  28  aprile  e 20  dicem- 
bre 1826.  Con  la  prima  fu  deciso  doversi  al  ter- 
zo possessore  le  migliorazioni  ; e fu  al  mede- 
simo ingiunto  il  peso  di  farle  liquidare  per  mezzo 
de1  periti,  al  che  egli  ha  adempiuto— E contro  la 
perizia  niun  reclamo  — Non  si  può  ottenere  il 
fine  senza  far  uso  de'  mezzi.  Non  si  potevano 
ottener  le  spese  de’  miglioramenti  , senza  la  pe- 
rizia. Con  la  seconda  decisione  però  fu  testual- 
mente deciso  doversi  al  terzo  possessore  le  spe- 
se de’  miglioramenti  , e le  fatte  per  la  perizia, 
anzi  per  la  sua  omologazione  ; quindi  queste 
spese , egualmente  che  quelle  per  le  migliora- 
zioni , debbono  cedere  a carico  della  massa. 

Sulla  terza  quistiune  — Osserva  che  1*  azione 
ipotecaria  colpisce  non  solamente  il  primo  e ter- 
zo appartamento  , ma  ancora  i quartini  , bassi 
ed  altri  membri  dello  edificio  caduti  sotto  il  pe- 
gnoramcnto  dichiarato  valido  dal  giudicato  del 
20  dicembre  1826. 

Che  la  condauna  pronunziata  contra  il  terzo 
possessore  pel  pagamento  de'  frutti  del  primo  e 
terzo  piano  è monca  , perciocché  omette  il  pa- 
gamento de'  fruiti  de’  bassi  ed  altri  membri  com- 
presi nel  pegnoramento.  Di  questa  omessioue  me- 
ritamente si  duole  il  creditore;  nè  il  terzo  pos- 
sessore ha  saputo  sconvenirne.  L*  art.  544  n*  •* 
del  rito  reclama  la  censura  ,di  questo  capo  del-< 
la  decisione. 

Sulla  quarta  quislione  — Osserva  che  pecca 
d' inesattezza  la  decisione , allorché  ha  posto  a 
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razioni  e delle  spese  della  perizia  dovute  al  ter- 
zo possessore.  Il  credito  de’  miglioramenti  mi- 
nora la  massa , e va  prelevato  dalla  massa.  Per 
questo  principio  il  precedente  giudicato  del  20 
ottobre  1826  con  più  accorgimento  pose  il  rim- 
borso de’  miglioramenti  e spese  a carico  dell’ag- 
giudicatario qualunque  egli  sia  , e sul  prezzo 
dell’aggiudicazione— Ma  questa  esatta  disposizione 
è stata  sconosciuta  dalla  decisione  denunciata  , la 
quale  in  sostanza,  sia  per  difetto  di  inesattezza, 
o per  altro,  ha  violato  il  precedente  giudicato  e 
la  legge. 

Sulla  5 .*  quislione — Visto  1*  art.  2070  LL. 
CC.  Osserva  che  il  terzo  possessore  obbligato  a 
dare  i frutti  dal  giorno  in  cui  gli'  fui  intimato 
il  precetto  ipotecario  , non  altrimenti  si  crede 
assoluto  da  questo  dovere,  se  non  per  essersi  di- 
scontinuate le  procedure  per  lo  spazio  di  più 
di  tre  anni — Osserva  che  la  liberazione  del  ter- 
zo possessore  ha  luogo  a’  termini  della  secon- 
da parte  del  citato  articolo  2070  quando  il  giu- 
dizio introdotto  sia  stato  abbandonato  per  lo 
spazio  di  tre  anni.  Per  giudizio  introdotto  s1  in- 
tende certamente  il  giudizio  sull''  esercizio  del- 
V azione  ipotecaria , giudizio  , che  giusta  P ar- 
ticolo 2063  leg.  civ.  ha  per  oggetto  di  obbli- 
gare il  terzo  possessore  o a pagare  o rilasciare 
il  fondo.  Che  se  il  terzo  possessore  non  adem- 
pia all’uno  od  all’altro  dovere,  allora  finisce 
il  giudizio  ipotecario , e sorge  un  nuovo  giudi- 
zio di  espropriazione  a danno  del  terzo  posses- 
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sore.  Tanto  nella  specie  si  è veriilcalo  ; poiché 
il  terzo  possessore  non  pagò  e non  rilasciò  : il 
creditore  passò  al  novello  giudizio  di  espropria- 
zione col  pegnoramento  del  fondo  , pegnoramen- 
to  che  impugnato  dal  terzo  possessore  è stato 
dichiarato  valido  col  giudicato  del  1826. 

L' abbandono  del  giudizio  ipotecario  ha  luo- 
go quando  dopo  il  precetto  il  creditore  si  tace 
per  tre  anni.  In  questo  caso  il  precetto  cade  in 
perenzione  ipso  jure  — in  questo  caso  il  terzo 
possessore  è liberato  dal  dovere  de’  frutti , i 
quali  non  son  dovuti  che  dal  giorno  del  nuovo 
precetto — Una  simile  perenzione  del  precetto  si 
verifica , benché  per  uno  spazio  minore,  in  ma- 
teria di  pegnoramento  de’  stabili  ( articolo  a del- 
la legge  sulla  espropriazione  ) , in  materia  di 
arresto  personale  ( articolo  867  del  rito  ) — Or 
se  dopo  il  precetto  ipotecario  si  è deciso  della 
validità  del  precetto,  anzi  della  validità  del  pe- 
gnoramento— se  per  proseguire  il  giudizio  del 
pegnoramento  non  necessita  un  nuovo  precetto 
ipotecario  al  terzo  possessore,  vanamente  costui 
reclama  la  sua  liberazione  dal  pagamento  de'1 
frutti. 

Si  aggiunge  eh’  è piaciuto  al  terzo  posses- 
sore di  non  pagare , nè  rilasciare , ma  di  farsi  pas- 
sivo della  espropriazione— Dunque  ha  indossato 
la  veste  di  debitor  pegnorato  — E s’fegli  è tale , fi- 
gli è divenuto  debitore  de' fratti  per  ministero 
della  legge  ; perciocché  è riputato  sequestrata- 
rio  giudiziario : è tenuto  a dar  conto  de1  frutti 
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anche  con  1’  arresto  personale  ( art.  766  prc.  civ. 
art.  i5  legge  sulla  espropriazione  ). 

Che  in  vano  il  terzo  possessore  reclama  il 
giudicato  del  1826  per  dirsi  assoluto  del  pa- 
gamento de’  frutti,  il  giudicato  gli  accordò  il 
diritto  di  ritenzione  del  fóndo  in  pendenza  del- 
la  espropriazione  e fino  a che  non  tosse  rimbor- 
sato ilei  prezzo  delle  migliorie  5 ma  bisogna  di- 
stinguere nel  terzo  possessore  il  doppio  caratte- 
re di  possessore  delle  migliorie  , e di  possessore 
del  fondo  non  migliorato,  i frutti  delle  migliorie 
sono  suoi  : non  sono  suoi  i frutti  de'  cespiti 
non  migliorati.  Il  diritto  di  ritenzione  accor- 
datogli dal  giudicato  lo  libera  da’  primi,  e non 
da'  secondi.  E su  questa  distinzione  appunto  è 
basata  la  decisione  denunciata  , perciocché  è 
stato  il  terzo  possessore  condannato  a dar  conto 
de1  frutti  dello  edifizio  pegnorato , deducendo 
(sono  parole  della  decisione)  la  rata  corrispon- 
dente al  valore  de'  miglioramenti  e delle  spese 
a lui  dovute . — Dunque  inutili  lamenti  del  ter- 
zo possessore.  * ■ 

Sulla  sesta  quistionc  — Osserva  che  il  più  vol- 
te enunciato  giudicato  dal  1826  , che  accordò 
al  terzo  possessore  le  spese  de'  miglioramenti , gli 
accordò  egualmente  le  spese  della  perizia  e della 
sua  omologazioni. \j\  gran  Corte  per  esecuzione  del 
giudicato  ha  bonificato  al  terzo  possessore  le  spe- 
se delle  migliorie  e quelle  della  perizia  : ma  per 
una  inesattezza  piuttosto  , che  per  causa  deter- 
minata, ha  omesso  di  aggiungere  le  spese  della 
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omologazione.  La  omessiono  è 'causa  di  censu- 
ra anche  per  questo  capo. 

Per  questi  motivi— -La  corte  suprema  acco- 
glie i mezzi  del  ricorso  di  Miccione  relativi  alla 
non  pronunziata  condanna  del  terzo  possessore  a 
dar  conto  de’  frutti  de’  bassi  e quartini  ed  altri 
membri  dello  edilìzio  pegnorato. 

Allo  essersi  poste  a carico  del  creditore  ipote- 
cario e non  della  massa  le  spese  delti  miglio- 
ramenti. 

Rigetta  gli  altri  mezzi.  -—Accoglie  il  Ricorso 
di  Vaccarella  per  non  essersi  a lui  accordate  le 
spese  della  omologazione  della  perizia. 

Corte  suprema;  di  giustizia  di  Napoli  26  set- 
tembre 1844  ( Causa  Vaccarella  e Miccione). 

N.  1 1 85 
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Son  gratuite  le  difese  officiose:  basta  leggere 
nel  Decreto  regolatore  delle  tasse  lo  articolo  3o  — 
Ma  : cosa  vorrà  intendersi  per  officioso  ? — Avrà 
dunque  il  cliente  mentr1  egli  è ricco , un  argo- 
mento legittimo  per  coonestare  la  propria  ingra- 
titudine e per  mettere  in  obblio  quanto  di  zelo  , 
di  onestà  , di  espertezza,  vigorosamente  a di  lui 
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jho  impiegavasi  dal  difensore  destinatogli  dai 
Magistrato  allorché  strenuamente  vigilava,  instrui- 
va  , perorava  per  lui  ? 

Nel  Tribunal  civile  di  Aquila  si  è disaminata 
la  quistione  :*ed  a rapporto  del  degno  sig.  Giu- 
dice Spennati  , quel  Collegio  ha  reso  una  sen-  , 
tenza  di  cui  narriamo  il  tenore,  salvo  il  rive- 
nire su  di  essa  ove  contraria  fosse  per  dive- 
nire ne’CoIlegl  superiori  la  soluzionedel  dubbio  — 
Molta  filosofia  legale  circonda  la  motivazione  co- 
si espressa  : 

Quistione  — t.  Il  difensore  che  per  ordine 

del  Magistrato  ba  prestato  il  suo  ministero  a fa- 
vore di  persona  non  povera  , ha  diritto  di  ri- 
petere il  compenso  di  sue  fatiche  dal  cliente? 

a.  Dee  ordinarsi  un  mezzo  distruzione  per 
verificare  la  possidenza  di  colui  eh'  è stato  difeso? 

Attesoché  è principio  di  buon  senso  e di 
legge  che  ogni  fatica  dello  Avvocato  aver  deb- 
ba una  ricompensa,  (art.  i.  del  ReaglfDecreto 
del  ta  Ottobre  1827  — L.  i3  Cod.  de  judiciis). 

A.  questa  regola  invariabile  fa  eccezione  la 
sola  qualità  di  povero  in  colui  che  reclama  la 
difesa — Unicamente  in  questo  caso  la  voce  del- 
la umanità  e della  legge  esige  disinteresse  e fi- 
lantropia dal  nobile  ceto  degli  Avvocati  (artic. 
5i>9  §.  2 leggi  di  procedura  penale  — • uniforme 
alle  nostre  leggi  del  Regno  ; come  si  raccoglie 
fra  l’altro  dalla  Pragm.  2 de  expens.,  dalla* 
legge  t3  Cod.  de  judic.  e dalla  glossa  alla  leg- 
ge 1 §.  ait  Praetor  ff.  de  post.  ) 

Sarebbe  ingiusto  il  pretender  la  opera  gratili- 
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ta  de  difensori  in  tu  to’  i casi  in  che  può  far- 
ne il  Magistrato  la  nomina  di  uffizio  — In  ef- 
fetti quella  nomina  può  essere,  per  circostan- 
ze peculiari . ordinata  a favore  di  persone  do- 
viziose ; potendo  verificarsi  i medesimi  o con- 
simili casi  espressi  nella  legge  i ff.  de  post.  , 
donde  si  rileva  che  non  solo  per  motivi  di  u- 
manità,ma  anche  per  altre  cagioni,  il  Pretore  so- 
le v’ assegnare  Avvocati. 

Ed  è ciò  tanto  vero,  quanto  un  esempio  rimar- 
chevolissimo ce  ne  porge  del  pari  la  legge  sul- 
l’amministrazione civile  del  12  Dicembre  1616 
nello  art.  3 1 1 — Or  niuno  sostener  potrebbe  che 
un  ricco  comune  reati  esonerato  dal  debito  di 
satisfare  il  suo  difensore,  unicamente  perchè  co- 
stui gli  è stato  destinato  di  uffizio  , a’  termini 
del  citato  articolo  3it. 

Se  cos't  fosse,  sarebbero  bèn  rari  i casi,  so- 
prammodo nelle  materie  penali , in  che  un  di- 
fensore potrebbe  ricavare  emolumento  dalle  sue 
onorate  fatiche  ; poiché  ogn’  imputato  , sia  ric- 
co , sia  povero , ba  diritto  ad  ottenere  un  di- 
fensore di  ufizio  ; e colui  che  vien  prescelto  non 
può  denegarsi , senz’  andare  soggetto  a misure 
di  rigore  — Ciò  sorge  testualmente  dal  ravvici- 
namento degli  art.  170,  35g,  55g,  172  e 173 
leggi  di  procedura  penale. 

Attesoché  a questi  principi  non  deroga  affatto 
l’articolo  3o  della  legge  del  12  ottobre  1827 
in  clic  sta  detto  « Le  difese  officiose  son  gratuite» 
— In  una  legge  generale  di  tassa  si  è richiama- 
to a questa  guisa  in  vigore  , con  religione  più 
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compendiata  , il  disposto  nei  $•  a.  articolo  55g 
leggi  di  procedura  penale  — In  effetti,  stando 
al  rigor  de1  vocaboli  , fra’  quali  non  dee  co- 
si di  leggieri  travedersi  sinonimità  , evvi  gran 
differenza  tra  la  difesa  di  ujizio  e la  difesa  offi- 
ciosa. 

La  prima  esprime  in  un  senso  più  ampio  la 
difesa  disposta  ex  officio  dui  Magistrato , il  qua- 
le può  ordinarla  anche  fuori  dicasi  d' indigen- 
za : la  seconda  dinota  la  difesa  che  si  largisce 
per  officiosità  ; cioè  per  motivi  di  umanità  , qua- 
1’  è quello  appunto  che  si  rende  a làvor  de*  po- 
veri— Ed  in  vero,  presso  i più  accurati  scrit- 
tori si  trova  adoperata  la  voce  officio  nel  sen* 
so  di  beneficio  ; e ’1  vocabolo  ufizio  nel  senso 
di  carica  o pubblico  impiego. 

Egualmente  in  parecchi  luoghi  delle  antiche 
leggi,  quando  si  tien  proposito  di  Avvocati , o 
di  Procuratori , suole  , rispetto  ad  essi  adope- 
rarsi la  voce  officium  nel  senso  di  opera  mera- 
mente benefica  (lege  i.  §.  ulu  D.  Mandati;  et 
§.  ult.  inst.  eod).  • ' . 

Ciò  posto,  il  succitato  articolo  3o  che  porga 
ragione  di  dubitare,  può  tradursi  ne’  seguenti  ter- 
mini : « la  difesa  officiosa  , ossia  la  difesa  a 
favore  de'poveri , è gratuita  ». — A questo  modo 
solo  siffatta  sanzione  trovas’  in  armonia  con  fcut» 
t’  i principi  di  giustizia  di  sopra  sviluppati. 

Nella  legislazione  , assai  più  che  in  altra  par- 
te dello  scibile  umano,  calza  ciò  che  bellamen- 
te si  è scritto  in  fatto  di  proprietà  di  linguag- 
gio : non  essere  cioè  la  parola  cosa  fortuita , ma 
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portare  ih  sé  un  sacro  suggello  che  umano  ar- 
bitrio non  può  cancellare. 

Attesoché  le  norme  eterne  del  giusto  e le 
leggi  precedenti  sono  le  più  sicure  guide  per  in- 
terpetrar  le  leggi  posteriori,  quando  queste  ul- 
time non  abbiano  espressamente  abrogato  le  pri- 
me , o quando  le  ragioni  che  han  mosso  il  le- 
gislatore non  sieno  evidentemente  cangiate  per 
desumere  che  la  legge  preesistente  debba  tacere 
per  sempre— -E  un  ovvio  apoftegma  legale  che 
cessante  legis  catione,  cessat  et  ipsa  lex.— Nulla 
di  tutto  ciò  si  verifica  nella  proposta  quistione. 
—Quindi  lo  articolo  in  disamina  del  Decreto  del 
12  ottobre  1827  deve  circonscriversi  alle  difese 
a prò  de'  poveri  , sia  che  si  voglia  volgere  lo 
sguardo  alla  sua  materiale  redazione  , sia  che  si 
vòglia  esaminare  con  la  guida  delle  precedenti  leg- 
gi , sia  che  si  voglia  far  ricorso  alle  troppo  no- 
te regole  d1  interpelruzione  che  statuiscono  do- 
versi dare  alla  legge  la  intelligenza  che  meglio 
si  adequa  a'  principi  immutabili  di  giustizia , e 
che  allontan'  in  pari  tempo  gli  assurdi  e gl*  in- 
convenienti a1  quali  si  anderebbe  incontro  sof- 
fermandosi alla  sola  sposizione  letterale  della  me- 
desima. 

Sulla  seconda  — Attesoché  in  contumacia  del 
convenuto  per  giudicarsi  in  coerenza  della  di- 
manda dello  attore  fa  mestieri  che  questa  sia  giu- 
sta .0  ben  verificata  ( articolo  244  leggi  di  pro- 
cedura civile  ). 

Attesoché  nella  specie  la  dimanda  del  signor 
Anlonelli  è giusta  per  lo  ragionamento  espres- 
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so  nella  prima  quistione  , nia  non  è ben  veri- 
ficata ; presenta  anzi  un  dubbio,  attesa  la  po- 
vertà che  si  è rilevata  in  Paiesse  nella  epoca  in 
che  ordinossi  la  difesa  al  signor  Antonelli  — 
Quindi  non  è bastevole  a giustificar  la  diman- 
da il  semplice  certificato  riguardante  una  do- 
nazione fatta  dal  mentovato  Paiesse  ; perchè  sor- 
ge il  dubbio  se  i beni  effettivamente  gli  appar- 
tenevano, e se  trovansi  o pur  no  liberi  da  obbli- 
gazioni— Rendesi  perciò  indispensabile  sul  pro- 
posito un  mezzo  instruttorio  ne’  modi  di  legge. 

Attesoché  poi,  per  quanto  concerne  la  dimanda 
di  voler  pruovare  per  la  sola  via  de' testimoni  l'ob- 
bligo personale  de1  convenuti  a satisfare  il  com- 
penso di  che  è molto,  s’incontra  1’  ostacolo  del- 
lo art.  1295  leggi  civili,  trattandosi  di  valori  al 
di  sopra  di  ducati  5o. 

Attesoché  non  vi  è luogo  allo  stato  a pro- 
nunziar sulle  spese  del  giudizio.  . . ec. 

Tribunal  civile  di  Abruzzo  Ultra  2*  ( causa 
Paiesse  ed  Antonelli , Ruolo  N.  2 1 100,  Novem- 
bre i842)* 
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Il  modo  come  debba  esporsi  alla  pubblica  ve- 
nerazione una  sacra  effigie,  a fine  di  promuoversi 
la  divozione  verso  il  Santo  o la  Santa  che  quella 
immagine  esprime,  è un  oggetto  che  intieramente 
dee  dipendere,  ove  controversie  ne  insorgano, 
dall'Autorità  Ecclesiastica  — Dopo  Avviso  della 
Consulta  in  tale  senso  , un  Regale  Rescritto  di 
novembre  x 843  proclamò  la  incompetenza  del- 
l'Autorità giudiziaria  sull1  azione  che  in  termi- 
ni di  possessorio  spingea  colui  che  Patrono  dello 
Altare  qualificavasi  — Nella  Corte  suprema  di 
giustizia  si  trovava  pendente  il  ricorso  da  sen- 
tenza in  grado  di  appello,  sentenza  che  unifor- 
me a quella  del  Giudice  Regio  ritenuto  avea  la 
competenza  del  potere  giudiziario  ; ed  è note- 
vole il  seguente  Arresto  anche  per  la  J'ormola 
adottala  dalla  suprema  Corte  allo  arrivo  della 
Sovrana  risoluzione  racchiusa  in  quel  Rescritto, 
che  lo  Eccellentissimo  Ministro  comunicato  ave- 
v’  al  supremo  Collegio. 
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« ....  Per  deliberazione. del  lodato  Capitolo  di 
Martina  presa  a io  di  gennaio  i836,  fu  accordata 
a D.  Francesco  Caramia  la  facoltà  d’  introdurre 
nella  Reverenda  Collegiata  Chiesa  la  statua  della 
gloriosa  Santa  Filomena  , da  riporsi  in  un  luo- 
go da  destinarsi  dal  Capitolo  : e di  porre  sullo 
Altare  dello  Arcangelo  S.  Raffaele  il  quadro  della 
Santa  , nella  di  cui  festa  al  Caramia  fu  imposto 
T obbligo  di  celebrare  messe  annualmente  è aue 
spese,  come  pure  di  mantenere  l'Altare  e la  sta- 
tua —Si  stabili  inoltre  che  lo  stesso  di  voto  fos- 
se obbligato  di  far  rimanere  per  sempre  nella 
Chiesa  la  suddetta  statua  , senza  poterla  più  ri- 
pigliare _ Gli  fu  inibita  qualunque  inscrizione, 
ed  imposto  che  durante  la  sua  vita  provvedesse  alle 
spese  pe’l  festeggiamento  da  farsi,  e per  lo  tempo 
posteriore  alla  sua  morte  costituisse  una  ren- 
dita annuale  per  lo  stesa'  oggetto. 

Si  previde  il  caso  che  sullo  Altare  indicato 
i signori  Goffredi  potessero  pretender  diritto  di 
patronato:  ed  il  Caramia  obbligossi  di  sostener  a sue 
spese  il  giudizio  : ma  col  nome  del  Capitolo  — 
In  lebbra jo  i836  si  verificò  il  reclamo  di  Gof- 
fredi— il  Caramia  soggiacque  alla  lite. 

Quindi  esso  ed  il  Capitolo  si  accordarono  per 
trasferire  il  quadro  di  Santa  Filomena  sullo  Alta- 
re dello  Spirito  Santo  , lo  che  venn’  effettuilo. 

Insorta  poi  altra  quistione  col  sacerdote  D. 
Giuseppe  Filomena  , il  Caramia  portò  1’  affare 
alla  conoscenza  deH*Òrdinario  di  Taranto,  il  quale 
con  decretazione  del  i6di  giugno  1837  riconob- 
be il  possesso  in  cui  il  Caramia  trovavasi  della 
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esposizione  del  quadro  sullo  altare  dal  Capitolo 
designato  : ordinò  che  restasse  nel  possesso  , in- 
troducesse la  statua,  da  situarsi  nella  nicchia  ac- 
canto allo  Altare  dello  Spinto  Santo  , e si  ob- 
bligasse di  festeggiare  la  Santa  ogni  anno,  in  per* 
petuo. 

Con  pubblico  instrumento  del  di  8 agosto 
i838  per  Notar  Ancona  di  Martina  furono  av- 
valorati gli  obblighi  assunti  da  Caramia. 

11  lodato  Arcivescovo  di  Taranto  nel  seguente 
anno  i83g,  trovandosi  in  corso  di  santa  visita , 
ricevè  un  rapporto  de’  Visitatori  delegati , col 
quale  si  proponeva  che  lo  Altare  dello  Spirito 
Santo  , ove  tra  le  altre  immagini  trovavasi  espo- 
sta quella  di  Santa  Filomena  per  la  facoltà 
concessane  al  Signor  Caramia  , abbisognasse  di 
essere  ristaurato  con  delle  pitture  ; che  però 
fosse  espediente  di  ordinare  al  Rettore  ed  al  Ca- 
pitolo della  detta  Chiesa  Collegiale  , che  nella 
pienezza  del  suo  dominio  facesse  ristaurare  e 
dipingere  lo  Altare  menzionato. 

In  veduta  di  tal  rapporto,  fu  dallo  Arcivesco- 
vo emanata  la  seguente  decretazione: 

« Martina,  in  santa  visita  de’3o  giugno  i83g. 
Non  è stata  nostra  mente  concedere  a D.  Fran- 
cesco Caramia  alcun  diritto  sullo  Altare  dello 
Spirito  Santo  , nè  potevamo  senza  causa  cano- 
nica, pruovaia  e discussa,  e senza  sentire  gl'  in- 
teressati posti  in  mora,  spogliare  il  Collegio  di 
un  diritto  immemorabile,  e giammai  contrasta- 
to. — Decretiamo  quindi  in  santa  visita , che 
il  Collegio  di  Martina  si  serva  de’  suoi  diritti  : 
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che  riatti  ed  abbellisca  l1  Altare  dello  Spirito  Santo; 
ma  che  non  amuova  da  esso  il  quadro  di  S.®  Fi- 
lomena —Cosi  vogliamo  cd  ordiamo  e decretia- 
mo— Oggi  giorno,  mese  ed  anno,  di  sopra— Raf- 
faele Blando  Arcivescovo  di  Taranto  ». 

A 3o  giugno  1840  Cara  mia,  assumendo  di  es- 
sersi con  la  deliberazione  Capitolare , e con  la  de- 
cretazione Arcivescovile  del  10  giugno  1837 
fondato  a suo  favore  un  patronato  onorifico  pri- 
ma sullo  Altare  di  S.  Raffaele  , ed  in  seguito 
d'accordo  cambiato  su  quello  dello  Spirito  San- 
to; ed  esponendo  essere  stato  turbato  nel  possesso 
onorifico  del  medesimo  Altare,  chiamò  il  Capi- 
tolo di  quel  Comune  avanti  al  Giudice  del  Cir- 
condario di  Martina,  per  essere  mantenuto  nel  pos- 
sesso in  cui  era. 

Il  Capitolo  si  oppose  alla  dimanda,  col  dedur- 
re la  incompetenza  del  Giudice  anzidetto  e la 
inaraissibilità  dell1  azione  per  pendenza  di  lite 
petitoriale  avanti  alla  Curia  Arcivescovile  di  Ta- 
ranto— conchiuse  per  lo  il  rigetto  della  domanda. 

Il  Giudice  Regio,  con  sentenza  del  12  di  ago- 
sto 1840,  si  dichiarò  competente  ; ed  ordinò 
di  pruovarsi  per  testimoni  gli  estremi  del  pos- 
sesso e della  turbativa. 

Di  questa  sentenza  appellarono  le  parti. 

Il  Tribunal  civile  di  Lecce,  ritenendo  didoversi 
riguardare  come  cause  di  competenza  del  foro 
Ecclesiastico  le  cause  non  solo  versanti  sulla  ma- 
teria de’  Dogmi  e de1  Sacramenti  di  nostra  Sa- 
crosanta Religione  , ma  benanche  quelle  con- 
cernenti U disciplina,  e la  liturgia  ecclesia  sti- 
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ca  , qualora  non  siano  dipendenti  dal  diritto 
di  proprietà  civile: 

Ritenendo  che  nella  specie  si  appartenesse  al- 
la cognizione  del  giudice  laico- lo  esame  di  qui- 
stione  possessoria  intorno  alla  manutenzione  di 
un  Altare  canonicamente  conceduto  ad  un  pri- 
vato per  determinato  uso  religioso  : 

Ritenendo  che  non  pertanto  siffatta  quistione 
possessoria  si  dovesse  decidere  non  solamente 
delibando  i titoli,  da  cui  potesse  sorgere  il  pos- 
sesso , ma  altresì  con  la  pruova  di  fatti  con- 
traddetti— con  sentenza  del  3 marzo  r 84  * ri- 
gettò gli  appelli  di  entrambi  le  parti,  ed  ordinò 
la  esecuzione  dell'  appellata  sentenza. 

Ricorso  per  annullamento  da  parte  del  Ca- 
pitolo. 

In  pendenza  della  discussione  di  tal  grava- 
me , venne  comunicato  al  supremo  Collegio  il 
Sovrano  Rescritto  per  mezzo  di  Ministeriale  di- 
retta al  Procuratore  generale  del  Re  a prò  del 
Collegio  medesimo,  cosi  concepita: 

Ministero  e Regai  Segreteria  di  Stato  di  grazia 
e giustizia  — Ripartimenlo  2.°  — Carico  i — ■* 
n.  8852.  —Napoli  20  di  novembre  1 843 - —Si- 
gnore — ■ 11  Ministro  degli  affari  ecclestiastici  nel 
diciotto  di  questo  mese  mi  ha  comunicato  un 
Sovrano  Rescritto,  cosi  concepito:  — Ho  fatto 
presente  al  RE  i reclami  dello  Arcivescovo  di 
Taranto  e del  Capitolo  di  Martina  a motivo  della 
controversia  agitata  presso  il  Giudice  di  quel 
Circondario,  ed  in  linea  di  appello  nel  Tribu- 
nale civile  di  Lecce,  ad  istanza  di  £>.■*  France-' 
aco  Caramia,  per  preteso  patronato  , che  costui 
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assumerà  competergli  sullo  Altare  dello  Spìrito 
Santo  in  quella  Chiesa  Collegiata , in  seguito 
di  permesso  concessogli  , ed  indi  rivocato  da 
quell’  Ordinario  , di  esporre  nello  Altare  me- 
desimo all1  adorazione  de1  fedeli  la  Sacra  im- 
magine di  Santa  Filomena  ; e di  celebrare  Ja 
festa  nel  di  della  sua  commemorazione  — Ho 
altresì  umiliato  a S.  M.  quanto  su  particolari 
dello  affare  ha  rassegnato  la  Consulta  di  questi 
Regali  Domini  , la  quale  ha  latto  rilevare  che 
la  quistioue  verte  propriamente  sul  modo  come 
esporsi  alla  pubblica  venerazione  la  effigie  della 
Santa  , e promuoversi  la  divozione  verso  la  me- 
desima, oggetti  dipendenti  intieramente  dall  Au- 
torità Ecclesiastica  , cui  è riservato  il  diriggere 
e giudicare  le  cose  relative  al  Culto , sia 
no  , sia  esterno  di  nostra  sacrosanta  Religio- 
ne—E quindi  la  M.  S.  nel  Consiglio  ordina- 
rio di  Stato  del  i4  corrente  mese,  si  è degna- 
ta ordinare  di  dichiararsi  la  incompetenza  del 
Giudice  secolare  sulla  quistione  promossa  De- 
sidero che  Ella  comunichi  alla  Corte  suprema 
questo  Regai  Rescritto  , ed  adempia  alle  par- 
ti convenienti  al  P.  M .,  onde  la  causa  all  og- 
getto pendente  venga  depennata  dal  ruolo  della 
Corte  stessa,  dichiarala  incompetente  ad  occupar- 
sene—Il  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e 
e Giustizia  — Firmato — • Nicola  Parisio  —Per 
copia  conforme  — Il  Procurator  Generale  del 
RÈ — Cavalier  Letizia . 

In  tale  stato  di  cose  la  Corte  Suprema  — Con- 
siderando che,  dichiaratasi  dal  Sovrano  oracolo 
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la  incompetenza  del  Giudice  secolare  nella  qui- 
stione  promossa  tra  1 Reverendo  Capitolo  di 
Martina  e D.  Francesco  Caramia  , come  quella 
che  si  aggira  su  di  un  oggetto  riguardante  il 
Culto  di  nostra  Sacrosanta  Religione  ; all ’ Au- 
torità depositaria  del  potere  giudiziario  è riser- 
bata la  gloria  di  mandare  ad  esecuzione  il  Som- 
mo volere  regolatore  delle  giurisdÌ7.ioni  : 

Ordina  di  depennarsi  da'  ruoli  la  causa  di 
che  si  tratta , e di  restituirà’  il  deposito  al  Capi- 
tolo ricorrente.  — Napoli  25  Novembre  ifc>43 
( causa  Capitolo  di  Martina  e Caramia  ). 

N.  1187 


^obòeòòot io—  Satinino  oumafe  poòóeìWeiito— 
(Dittiti  teaft  utuuc^iftati  — dettai  e ca- 
nati — ^Dettac^t  — Sto  aititi  — 

(Due  aaiti 


. Fra  i requisiti  del  possesso  vuoisi  che  sia  con- 
tinuo annate  ; e se  il  requisito  di  continuo  man- 
chi , vacilla  nientemeno  che  il  reclamo  di  tur- 
bativa , vacilla  l’ azione  possessoria  — Negl’  im- 
mobili la  cosa  è evidente,  è spedita  — Posseggo  : 
in  ciascuna  ora  ho  posseduto:  La  dimane  io  di- 
co essere  stato  possessore  continuo  dello  immo- 
bile per  un  giorno : ed  al  primo  giorno  dopo  com- 


I 
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piulo  il  primo  mese,  dito  esser  possessore  con- 
tinuo per  un  mese  : ed  al  primo  giorno  , do- 
po compiuto  il  dodicesimo  di  que’  mesi  , dico 
essere  possessore  continuo  annale  di  quello  im- 
mobile. 

Ma  la  ragione  di  dubitare  sta  nella  qualifica- 
zione di  continuo  che  voglia  indagarsi  nel  pos- 
sesso di  cosa  non  immobile  , come  son  i dirit- 
ti reali  che  in  un  giorno  solo  di  ciascun  unno 
si  possono  esercitare  esigendo  a titolo  di  censo 
enjìteutico , o di  censo  annuo  riservatilo:  poiché 
invero  la  esazione  del  canone , del  terraggio  , 
si  realizza  in  un  solo  giorno  di  ciascun  anno  : 
Dov’  è il  continuo  possesso  annale  in  me  , se  io 
dica  ciò  solo  : oggi  è un  anno  da  che  introi- 
tai  il  censo  , o da  che  ricevei  il  terraggio  del- 
1’  annata  precedente;  e perciò  un  possesso  con- 
tinuo io  ho  ; e perciò  mi  è dovuta  la  manoten- 
zione  nel  possesso  annale  cotj.tinuoì 

Lo  enfiteuta  mi  risponderà  che  in  una  ora  di 
un  giorno  solo  egli  riconosce  aver  io  posseduto: 
ma  che  in  trecento  sessanta  e più  altri  giorni 
io  non  ho  posseduto  ; perchè  nulla  ho  esatto  : 
Quindi  1’  anno  è passato  , ed  oggi  io  non  mi  tro- 
vo possessore  annale  continuo  : oggi  manca  a 
me  un  degli  essenziali  requisiti  per  fondar  azio- 
ne possessoria. 

Vuoi  sciorre  questo  dubbio? — L’aureo  Ar- 
resto recente  della  nostra  suprema  Corte  richia- 
ma la  opportun1  attenzione  sulle  frasi  di  cui  si  è 
servito  il  legislatore  quando  ha  segnato  una  idea 
speciale  pe1  censi , pe1  canoni , pe’  terraggi* 
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11  legislatore  ha  parlato  di  triennio  , quando 
ha  parlato  della  decadenza  dall*  azione  possesso- 
ria per  interrotta  esazione  delle  rendite  che  so- 
glion  pattuirsi  esigibili  in  un  giorno  solo  di  cia- 
scun anno.  — 11  legislatore  ha  parlato  di  anno 
quando  ha  parlato  della  decadenza  dall*  azione 
possessoria  per  interrotta  detenzione  di  cose  im- 
mobili — Ha  fatto  adunque  distinzione  d*  im- 
mobili e di  diritti  reali. — Pe’  diritti  reali  due 
volte  esigendosi  in  due  consecutivi  anni  la  ren- 
dit'  annualmente  scaduta,  si  costituisce  pr uova  lo 
il  continuo  possesso  annate  e si  apre  adito  alla 
azione  posssessoria  che  per  tre  annate  poi  vive, 
secondo  lo  spirito  degli  articoli  22  legge  orga- 
nica giudiziaria  e io3  e 127  leggi  di  procedura 
civile. 

11  fatto  che  avea  dato  occasione  allo  Arresto 
era  semplicissimo: 

11  Seminario  di  JLarino  nel  24  dicembre  1889 
convenuto  avea  D.  Mercurio  e D.  Cesare  Finizio 
nel  giudicato  Regio  per  lo  pagamento  Ji  un  ter- 
rario in  tomoli  nove  e misure  quattordici. 

• Fu  ordinata  una  pruova  testimoniale:  e dopo  di 
essersi  pronunziato  dal  Giudice  circondariale,  il 
Tribunal  civile  di  Capitanata,  con  sentenza  del 
3o  Giugno  «84»,  ritenne  pruovata  la  esazione  del 
terratieo  pe'soli  anni  1 836  e ! 8 3 7— -per  cui  non 
ritrovando  la  esazione  pruovata  per  tre  anni , di- 
chiarò inamissibile  l'azione  del  Seminario. 

'Tale  sentenza  venne  denunciata  alla  suprema 
Gorte  dal  Seminario,  pe’seguenti  mezzi  : 

1 • 11  Tribunale  ha  sotto  più  rapporti  violato 
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10  art.  m3  u.fi  delle  leggi  di  procedura  civile , 
non  che  Io  art.  22  n.  12  della  legge  organica  giu- 
diziaria ; ed  ha  violato  pure  lo  art.  127  delle 
dette  leggi  di  procedura  civile — Esso  ha  creduto 
che  per  darsi  luogo  ad  azione  possessoria  in  fatto 
di  esazione  di  censi , canoni , o terraggi , do- 
vesse esservi  almeno  un  possesso  di  tre  anni» 

2,  Il  Tribunale  ha  ragionato  sulla  sola  depo- 
sizione del  testimone  D.  Costantino  Pergola  ; e 
non  ha  esaminato,  se  non  per  modo  generale,  le 
deposizioni  di  tutti  gli  altri  testimoni  ; il  che 
se  non  avesse  praticato,  avrebbe  anche  rinvenuto 

11  non  interrotto  triennio  da  tempo  immemora- 
bile— E quindi  ha  violato  la  legge  3 §.  1 in 
fin.  flf.  de  testibus,  e la  legge  6.  §.  1 D.  de 
Officio  Praesidis. 

3.  JNè  è incorso  in  minori  violazioni  omet- 
tendo di  rispondere  , come  era  suo  debito , alla 
parziale  appellazione  che  il  Seminario  a vea  pro- 
dotto—-Ed  anzi  è da  marcasi  che  il  Seminario 
ne’  suoi  capi  di  appellazione  avea  particolarmen- 
te richiamato  il  Tribunale  allo  esame  della  de- 
posizione di  ciascun  testimone,  esponendone  il 
tenore— Omessione  dunque  di  opportuno  ragio- 
namento, e quindi  conculcazione  della  giustizia 
che  da  tutt1  i lati  assisteva  il  Seminario  , congiun- 
ta alla  violazione  dello  art.  233  delle  leggi  di 
procedura  civile. 

La  Corte  suprema  di  & ustizia  ha  analizzato 
cosi  la 

Quistione  — Colui  che  possiede  un  diritto 
reale  per  lo  meno  da  due  anni  continui , può 
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agire  in  possesorio,  se  non  ancora  è decorso  il 
triennio  da  che  cessò  il  possesso  ? 

La  Corte  suprema  osserva  di  avere  il  Tribu- 
nale di  merito  stabilito  in  fatto  che  dalla  pruo- 
va  testimoniale  risultava  che  il  Seminario  di 
Larino  aveva  esatto  indubitatamente  il  terraggio 
nel  i836  enei  1837 —che  non  constava  la  esa- 
zione precedente  ; ma  che  costava  di  non  avere 
esatto  il  terraggio  nè  nel  i838  , nè  nel  i83g; 
e che  il  giudizio  possessoriale  era  stato  introdotto 
in  dicembre  1839. 

Che,  stabilito  il  fatto  nel  modo  enunciato  dal  • 
Tribunale  di  merito,  rimane  la  quistione  di  puro 
diritto,  se  per  agire 
possesso  continuato 
duto  il  Tribunale  civile. 

Su  tale  quistione  di  puro  diritto,  la  Corte  su- 
prema osserva  quanto  segue: 

Secondo  l1  art.  21 35  delle  leg.  civ.  il  posses- 
so per  essere  utile  deve  essere  continuato  , non 
interrotto  , pacifico  , pubblico  , non  equivoco. 

- Il  possesso  in  tal  modo  richiesto  dev’  essere 
almeno  di  un  anno  intiero , per  dardiritto  ad  a- 
gire  in  possessorio  , giusta  quello  che  dispone 
lo  art.  127  delle  leggi  di  procedura  civile. 

Quando  si  tratta  di  stabili , il  possesso  per  un 
anno  intiero  in  sè  comprende  il  possesso  conti- 
nuato per  tutt'  i giorni  dell ’ anno;  e quindi  per 
tutti  gl'  istanti  di  ciascun  giorno  dell'anno. 

Non  così  pe’  diritti  incorporali,  che  consisto- 
no in  esazioni , e non  nella  detenzione  materiale 
del  fon4o.  Il  possesso  di  questi  diritti  incorpo- 


in  possessorio  vi  bisogui  un 
di  tre  anni , siccome  ha  cre- 
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ndi  non  si  esercita  die  nello  atto  in  cui  si  esi- 
gono : alto  che  considerato  materialmente  non 
è che  un  atto  di  un  solo  gk>rno  , e non  di  tut- 
t’ i giorni  dell'anno,  e quindi  un  pagamento  i- 
soluto — Or:  la  somministrazione  del  terraggio  in 
un  solo  anno  non  potrebbe  sublimarsi  ad  un 
possesso  pubblico , e non  interrotto  , e continua- 
to per  un  anno  intero  , ma  dimostrerebbe  sol- 
tanto  il  possesso  nel  solo  ultimo  giorno  dell'anno. 

Ma  quando  il  diritto  reale  si  è esercitalo  per 
due  anni  continui , allora  vi  sono  due  atti  sicuri 
di  possesso,  di  distanza  l1  una  dall’ altro  di  un 
anno  intiero : e quindi  non  si  può  dubitare  che 
nel  fine  dell’  anno  precedente , e nel  fine  del- 
l’anno susseguente,  si  sia  esercitato  pubblicamen- 
te, ed  a titolo  non  equivoco,  il  diritto  reale  di 
terraggiare . 

Or  a’termini  dello  articolo  2i4o  delle  leggi  civili 
chi  ha  posseduto  anticipatamente , si  considera  per 
presunzione  di  legge  di  avere  anche  posseduto 
nel  tempo  intermedio  , e quindi  avendo  il  Semi- 
nario posseduto  nell’  ultimo  giorno  colonico  del 
i836  e nello  ultimo  del  1837  , si  presume  di 
aver  posseduto  in  tutto  il  tempo  intermedio , e 
quindi  per  lo  intiero  unno . # 

IN elio  stato  di  possesso  quindi  di  due  annate  ' 
continue  di  terraggio , si  ha  senza  dubbio  il  pos- 
sesso legalcy  continuo  , e non  interrotto , di  un 
anno  intiero , il  che  costituisce  il  primo  elemento 
del  giudizio  possessoriale. 

Ciò  premesso , si  deve  solo  indagare  se  con- 
corra il  secondo  requisito  de’giudizi  possessoriali  y 
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cioè  una  interruzione  minore  del  tempo  stabili* 
to  per  decadere  datazione  possessoriale — Per  de- 
finire ciò  deve  conoscersi  prima  qual  sia  questo 
tempo  Nel  possesso  degli  stubili  si  richiede 
che  non  vi  sia  una  interruzione  al  di  là  dello 
anno , poiché  colui  che  soffre  di  rimanere  e- 
spulso  dal  suo fondo  per  un  anno  intiero,  si  pre- 
suppone di  avere  abbandonato  la  sua  proprietà 
— Non  cosi  pe’  diritti  incorporali,  in  cui  non 
vi  è espulsione  reale,  ma  soltanto  una  cessazio- 
ne di  pagamento. 

Per  questi  diritti  reali  la  legge  ha  fatto  una 
eccezione  , prescrivendo  che  per  perdere  l’azio- 
ne possessoriale,  si  richiegga  una  interruzione  di 
tre  anni. 

Se  in  fatti  il  decorrimento  dello  anno  dalla  ul- 
tima esazione  facesse  svanire  l’azione  possesso- 
riale, si  troverebbe  prescritta  l’azione  prima  che 
fosse  esperibile , poiché  non  si  può  agire  , se 
non  dopo  scaduta  l'  annata.  D’  altronde  sarebbe 
lo  stesso  che  provocare  la  durezza  del  creditore, 
ed  obbligarlo  a ricorrere  subito  spietatamente  a 
mezzi  coattivi,  senz’  avere  alcun  riguardo  alla 
posizione  del  suo  debitore. 

Su  tal  motivi  la  legge  ha  prescritto  che  per 
decadere  il  creditore  dal  diritto  di  agire  in  pos- 
sessorio vi  abbisogni  almeno  una  interruzione  di  tre 
anni  — Il  Tribunale  civile  ha  riputato  però  che 
per  agire  in  possessorio  si  richiegga  un  possesso 
non  interrotto  di  treanni—  Ed  in  tale  maniera  ha 
contravvenuto  espressamente  agli  art.  127  , e 
io3  delle  leggi  di  procedura  civile,  ed  allo  art. 
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aa  della  legge  organica  sull'ordine  giudhuario— 
. Per  questi  motivi  La  Corte  suprema  annulla» 
Napoli  18  luglio  .1843  ( Causa  Seminario  di 
Lavino  e F inizio 

* 


N.  1188 


^ce#amcido  — S'aliò  tUacbute  STUdti*  uot* 

tj  •.  y %*m  . ' » - 1>  • j 1 • : . - - . : - ' 

& aàetazioae  usate tiafe  — tJlZoztó  * 4 
Sbafo  <*tauft  — «/lotto  autentico  — 
citato  cùxfe  — ^tuooe. 


Dal  seguente  A sresto  desumiamo  fra  lr  altro 
due  gravi  osservationi  : 

Possono  ammettersi  motivi  di  falso  inciden- 
te che  non  riguardino  alterazione  materiale  di 
un  testamento — e può  su  tali  motivi  impartirsi 
la  pruova  testimoniale , per  dimostrare 

— che  il  testatore  nella  data  attribuita  al  te- 
staménto in  atto  pubblico  era  già  da  vari  gior- 
ni privo  di  sensi  : 

— eh’ egli  era  idiota  , incapace  a dettare  un 
testamento  lungo: 

— che  il  Notaio  fu  a bella  posta  scelto  : 

— • che  il  testamento  fu  dettato  da  chi  car- 
pir voleva  la  eredità  : 

y aselli  ce l.  j.  ‘ 4 a3 
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che 1 i testimoni  soscriUori  , essi  medesi- 
mi , confessarono  essere  stati  sorpresi  ^ non  bs- 
ser  vero  che  il  testatore  dettato  avesse  quello 
atto.  ■ ;• 

2. 

{'  « r _ » , 

L’Ufiziale  dello  stato  civile,  se  rilasci  alto  di 
morte  di  una  bambina  , di  un  bambino  , ren- 
de autentico  il  fatto  di  esser  morto  quello  in- 
dividuo ,-»•  ma  se  i testimeli  soscriltori  dell’at- 
to mortuario  soggiungano  che  il  neonato,  la  ne- 
onata, nacque  vitale  , questa  spegazione  poi- 
ché non  era  di  essenza  per  un  atto  di  morte  , 
lascerà  libero  il  sostenere  che  mori  prima  di 
nascere  — La  efficacia  , la  fede  , attribuita  allo 
atto  autentico,  non  oltrepasserà  i confini  di  ciò 
clic  l’t/fiziale  pubblico  attesta  , ciò  e farà  vero 
il  fatto  della  morte  , ma  non  quello  della  nati- 
vità. in  altitudine  vitale. 

„il  Buronp  D.  Pietro  Docimo  prese  in  moglie 
D*  Marianna  Collice—  Costei  dopo  3o  anni  di 
matrimonio  divenne  incinta  per  la  prima  voltai. 

Pròna  però  che  la  moglie  si  sgravasse,  mori  il 
sig.  Docimo.  Costui  con  testamento  del  23  set- 
tembre 1840  instimi  erede  sua  moglie  in  piena 
proprietà,  se  il  parto  non  nascesse  vitale  — La 
}nstituì  nel  solo  usufrutto, se  partorisse  figlio  vivo. 

La  vedova  diede  alfa  luce  una  bambina  t ma 
era  messo  in  dubbio  s$  la  bambina  fosse  nata 
vitale*,  poieliè  non  si  dubitava  che  fosse,  morta. 

JNelP  atto  di  morte  si  scrisse  di  essere  morta 
dopo  una  ora  da  che  era  nata — però  questo  at- 
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to  non  si  scrisse  nel  registro  de’  morti , s Abene 
in  quello  de'  nati  morti. 

La  vedova  non  sopravvisse  che  soli  »4  giorni 
dopo  il  parto — e con  testamento  del  9 dicembre 
1840  instimi  erede  suo  padre  O.  Michele  Gol- 
lice  in  usufrutto  , ed  in  proprietà  i di  lei  ger- 
mani— ed  a titolo  particolare  dispose  anche  in 
favore  del  Parroco  D.  Giuseppe  Tuzzi. Tra 
asse  di  etti  dispose  , annoverò  i beni  già  appar- 
tenuti li  suo  marito.  , 

Gli  eredi  testamentari  della  vedova  è*  impos- 
sessarono della  eredità  —-ma  venne  un  parente 
del  defunto  Barone  a revindicarla-,  di  nome  D. 
Raffaele  Goffredo.  ■ t ■.  j : 

Egli  dedusse  che  la  bambina  non  nacque  vi* 
tale,  e quindi  non  fu  mai  capace  di  acquista * 
re  la  eredità  del  padre.  1 

v Gli  eredi  della  vedova  esibirono  il  testamen- 
to del  Barone,  in  favor  della  di  loro  autrice  4 
pretendendo  che  in  qualunque  aspetto  la  eredità 
del  Barone  si  volesse  considerare,  dovesse  inteni 
densi  acquistata  sempre  dalla  vedova  , e per1  la 
premorienza  della  figlia,  e per  1©  testamento.  ' 
II  revindicante  attaccò  di  falso  il  testamento; 
e dopo  scambiati  atti  di  difesa,  il  Tribunale 
ammise  la  querela  del  falso  per  incidente.  Si  ar- 
ticolarono i fatti.  Si  dedusse  che  il  Barone  Do- 
cimo  quando  mori,  sei  giorni  primavere  uscito  da 
sensi, in  modo  che  nel  23  settembre,  giorno  della 
data  del  testamento  , essendosi  premunito  del 
Santo  Viatico,  già  era  fuori  di  sensi. 

Si  dedusse  dbe  il  Barone  era  persona  idiota. 
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e quindi  incapace  a dettare  un  testamento  lungo. 

Che  non  potendo  corrompersi  il  Notaio  del 
luogo , si  era  folto  venire  un  Notaio  di  altro 
Comune.  , . 

Glie  il  testamento  si  era  formato  in  una  stan- 
za precedente  a quella  in  cui  era  il  moribon- 
do t e che  si  era  dettato  dallo  stesso  D.  Michele 
Gollice- padre  delia  moglie  del  testatore. 

- ' Che  gli  stessi  testimoni  avean  detto  di  esse- 
re stati  sorpresi,  e di  non  esser  vero  che  il  defun- 
to avesse  dettato  il  testamento. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  28  Giugno  1841 
elevò  le  questioni  1 . se  il  falso  morale  può  far  ma- 
teria del  falso  incidente  civile  ; 2.  se  nell"  affer- 
mativa eran  pertinenti  i motivi  dedotti— E,  die- 
tro ie  analoghe  considerazioni,  de  decise  per  T af- 
fermativa 

. , Ne  appellò  D.  Michele  Collice,  tanto  in  suo 
nome,  che  in  ndrne  de  suoi  figli. 

Il  Parroco  legataiio  a titolo  particolare  non 
produsse  alcun  gravame. 

La  gran  Corte  civile,  con  decisione  del  26  no- 
vembre i84»,  rigettò  l*  appello:  soltanto  aggiun- 
se di  far  salvo  il  diritto  al  signor  Collice  di  di- 
mostrare innanzi  a’  primi  Giudici,  in  pendenza 
dello  incidente  di  falsità  e senza  impedirsi  il  cor- 
so dello  stesso  , che  la  bambina  di  cui  si  era 
sgravala  D.  Marianna  Collice  era  nata  viva  e 
vitale.  , ...  ; . ... 

•Coulra  tale  decisione  fu  interposto  ricorso  dal 
signor  Col/ice,  pe’  seguenti  mezzi  : 
v i.  La  gran  Corie  civile  con  la  decisione  impu- 
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guata  ha  manifestamente  violato  gli  art.  3 «4  * 
336  leggi  di  procedura  ci  vile, ammettendo  il  pro- 
cedimento del  falso  incidente  civile  pe’l  falso  pu- 
ramente morale . 

2.  La  gran  Corte  ha  manifestamente  violato 

gli  art.  24  e 44®  leggi  di  procedura  penale  , 
poiché  nella  specie  Y indiziato  del  falso  era  in- 
dubitatamente il  Notaio  stipulatore  del  falso  te- 
stamento, a 'sensi  dello  art.  288  leggi  penali;  ed 
esssndo  egli  vivente,  il  procedimento  del  falso 
incidente  civile  , che  non  potrebbe  servire  di 
l>ase  al  giudizio  penale,  non  può  nè  sospende- 
re, nè  paralizzare  la  instruzione  affidata  a giudi-» 
ci  penali  , che  debbono  giudicare  della  reità  del- 
lo autore  del  falso;  essendo  pur  troppo  nolo  che 
lo  interesse  pubblico  dee  prevalere  sullo  interesse 
privato.  ' • 

3.  La  gran  Corte  con  la  decisione  impugnata 
ha  manifestamente  violato  gli  art.  47i  ,27^‘2y5, 
1269  leggi  civili  , negando  la  fede  dovuta  agli 
am  dello  stato  civile  , ed  ammettendo  a peso 
del  signor  Collice  la  pruova  di  un  fatto  allega- 
to dal  suo  contraddittore. 

4.  In  fine  la  gran  Corte, dichiarando  pertinen- 
ti i motivi  di  falso,  ha  snaturato  razione  inten- 
tata , violando  non  meno  lo  art.  1295  leggi  ci- 
vili, che  lo  art.  »3o2. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  quattro 
Quistioni— ■» . Allorché  si  attacca  la  verità  di 
un  testamento,  non  già  per  alterazioni  scritti i- 
ra/t,  ma  perchè  non  fatto  da  colui  che  si  porta 
come  testatore  : in  tal  caso  deve  procedersi  in 
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linea  di  nullità ,o  di  Julso  ? — Vi  è in  ciò  di- 
stinzione a fare  tra  ialso  materiale  e falso  /no- 
rate  ì 

2.  Può  nella  procedura  dello  incidente  civile 
di  falso  ammettersi  la  pruova  testimoniale  ? 

3.  Un  atto  di  morte  di  una  bambina  fa  pruo- 
va  autentica  che  la  bambina  nacque  viva , sol 
perchè  i due  testimoni  intervenuti  nell1  atto  di 
morte,  cosi  dichiararono  allo  U filiale  dello  stato 
civile  ? 

4.  Se  si  ricorra  contra  una  Decisione  per  una 
salvezza  di  ragioni  dichiarata  in  termini  ambi- 
gui,  sol  perchè  i ricorrenti  reputano  che  la  sal- 
vezza di  ragioni  importi  una  definizione  di  dirit- 
to in  loro  danuo,  può  la  Corte  suprema  inter- 
petrare  essa  l’  ambiguità  , e ritenere  il  senso  che 
i ricorrenti  vi  han  dato  ? 

Sulla  prima  quistione  : 

La  Corte  suprema  osserva  eh’ è atto  auten- 
tico quello  ch'è  redatto  da  un  Ufiziaie  pubbli- 
co con  le  solennità  che  la  legge  prescrive: 

Che  tale  atto  fa  piena  fede  di  tutto  quello  che 
racchiude. 

Che  se  l’ Ufiziaie  pubblico  (abusando  della  fi- 
ducia che  la  legge  pone  ne’di  lui  atti  ) appropri 
ad  alcuno  la  disposizione  testamentaria,  che  que- 
sti non  fece  , e falsamente  attesti  di  avere  il  sup- 
posto testatore  dettato  a lui  la  disposizione  , e 
di  avergliela  esso  Notaio  letta  iu  presenza  de’  te- 
stimoni , in  tal  caso  invano  il  successibile  che 
viene  per  questo  aito  escli/so  , attaccherebbe  il 
testamento  di  nullità ~ 
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Ciic  ciò  che  1’  Ufiziale  pubblico  attesta  in  uu 
alto  formato  apparentemente  con  tutte  le  solen- 
nità richieste,  non  autorizza  alcuno  a negare  di 
«lincio  le  solennità  ( che  si  attestano,  come  a- 
dempiute  ) se  non  attaccando  direttamente  difai- 
so  1’  atto  autentico,  siccome  viene  prescritto  nel- 
lo articolo  ia-3  delle  leggi  civili  cosi  conceputo: 

« L’  atto  autentico  fa  piena  fede  della  con- 
venzione che  racchiude  fra  le  parti  contraenti 
e di  loro  eredi.  Ciò  non  ostante  nel  caso  che 
1’  atto  venga  impugnato  direttamente  con  la 
querela  di  fdsoy  se  ne  sospenderà  la  esecuzio- 
ne , appena  ammessa  l1  accusa  : .Nel  caso  però 
che  si  proponga  la  falsità  per  incidente  y i Iri- 
bu nali  potranno  secondo  i casi  sospendere  prov- 
visoriamente la  es^uzione  dell’atto  ». 

Che  male  si  vorrebbe  distinguere  il  falso  ma- 
teriale dal  morule  , e ristringere  la  procedura 
di  falso  alla  sola  falsità  materiale  della  scrittura. 

Che  in  primo  il  Notaio  che  attcsta  di  avergli 
dettato  il  testamento  colui  che  non  parlo  , e 
che  consegni  nel  suo  atto  autentico  di  aver  let- 
to il  testamento  al  disponente  in  presenza  de1 
testimoni , se  in  vece  il  concertò  non  col  testa- 
tore , ma  con  altri  , tale  specie  di  falsila  non 
si  limila  nel  solo  concetto  intellettuale  , ina  con- 
siste anche  in  un  alto  materiale  ; perchè  mute- 
rialmente  il  Notaio  scrisse  nel  suo  atto  ciò  che 
è falso.  x - .'li  ' ■';.•••• 

Osserva  in  secondo  luogo  che  nello  art.  288 
delle  leggi  penali,  tra  le  diverse  specie  di  falsi- 
tà sono  espressamente  annoverate  • non  solo  le 
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alterazioni  materiali  della  scritturai,  ma  anche 
quando  ii  Nòtaio  dichiari  fatti  falsi  come  veri, 
o come  fatti  riconosciuti  quelli  che  non  lo  so- 
no ; ed  in  fine  anche  quando  il  Notaio  scriva 
cose  diverse  da  quelle  che  gli  sono  state  dettate. 

Che  quindi  mal  si  cercherebbe  per  mezzo  di 
«no  ingegnoso  ritornello  salvare  un  testamento 
falso  da  qualunque  attacco  escludere  T azio- 
ne di  nullità , perchè  smentita  dallo  atto  auten- 
tico , ed  escludere  T azione  di  falso  sul  pretesto 
che  debb'  agirsi  in  linea  di  nullità. 

Che  il  mezzo  della  nullità  compete  senza  dub- 
bio contra  un  testamento  falso , ma  dopo  che 
l1  attestazione  fatta  dall' Ufiziale  pubblico  sulla 
verità  dell 1 atto  e sull’  adempimento  delle  solen- 
nità, sia  stata  snervata  dal  giudicato  sul  falso. 

Che,  attese  queste  idee,  bene  la  gran  Corte  ci- 
vile ha  dichiarato  pertinenC  i motivi  di  falso  , 
non  ostante  che  non  riguardino  alterazione 
materiale  della  scrittura. 

Sulla  seconda  quistione: 

Osserva  che  la  falsità-  in  un  atto  autentico 
costituisce  non  solo  un  delitto , ma  un  misfat- 
to qualificato  -,  e quindi  testualmente  è autoriz- 
zata la  pruova  testimoniale  dallo  art.  i3oa  del- 
le leggi  civili.  ' 

Sulla  terza  quistione: 

Osserva  che  l’ atto  autentico  fa  piena  fede 
in  ciò  che  attesta  l1  Ufiziale  pubblico  , a cui 
a legge  accorda  la  pubblica  fiducia  , e non  già 
per  quello  che  due  privati  ultroneamente  dichia- 
rino all1  Ufiziale  dello  stato  civile. 
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Che  1’  Ufkiale  pubblico  nell’  atto  di  morte 
in  esame  attesta  soltanto  che  a lui  fu  presenta* 
ta  una  bambina  morta  : e su  di  ciò  niuno  ne 
ha  mosso  dubbio  — ma  non  attesta  , nè  poteva 
egli  certificare,  che  la  bambina  fosse  nata  vivaì 
e che  fosse  morta  soltanto  dopo  una  ora. 

Che  ciò  che  i due  testimoni  intervenuti  nel- 
l1  atto  di  morte  disseto,  fu  ullroneameute  di- 
chiarato. 

Che  le  leggi  civili  nello  art.  37  vietano  d’ in- 
serire negli  atti  cosa  alcuna,  oltre  a quello  che 
dev’  essere  dichiarato  : '-e  nell1  art.  87  non  si  pre- 
scrìvo che  i testimoni  dichiarino  anche  se  un 
neonato  morto  sia  nato  vivo  o morto. 

Che  in  conseguenza  di  queste  idee,  mal  si  dol- 
gono i ricorrenti  di  non  essersi  ritenuto  per 
inalterabile  il  fatto  di  avere  la  bambina  vissuto 
sino  ad  una  ora  dopo  la  sua  nascita. 

Sulla  quarta  quistione: 

1 Veduta  la  ultima  parte  della  decisione  impu- 
gnata, così  redatta:  « Fa  salvo  ben  vero  il  dirit- 
to di  dimostrare  innanzi  a 'primi  giudici,  in  peri-  . 
denza  dello  incidente  di  falsità,  e senza  impe- 
dirsi il  corso  dèlio  stesso  , che  la  bambina  di 
cui  erasi  sgravata  la  fu  D.  Mariantonia  Collice, 
era  nata  viva  e vitale,  salve  l1  eccezioni  in  con-, 
trario  che  potessero  competere  al  sig.  Goffredo  ». 

Osserva  che  tale  parte  di  decisione  non  pro- 
nunzia che  una  sola  salvezza  di  ragioni  — e 
quindi  in  tale  veduta  niun  pregiudizio  viene  a 
recare  a’  ricorrenti. 

Osserva  d'altronde  che  per  l’espressioni  adope- 
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rate  in  quella  dichiarazione  di  salvezza  può 
sorgere  il  dubbio  che  non  una  semplice  sal- 
vezza di  ragioni  abbia  la  gran  Corte  civile  pro- 
nunziato, ma  cbe  abbia  deflìniti  va  mente  messo 
a carico  de1  ricorrenti  la  pruova  non  solo  di  es- 
ser la  bambina  nata  viva  , ma  anche  vitale. 

' Che  in  siffatt’  ambiguità  della  decisione  non 
può  la  Corte  suprema  interpetrare  essa  questa 
parte  della  decisione  ; nè  rigettare  di  slancio  il 
mezzo  a ciò  relativo,  o nè  annullar  tale  parte  della 
decisione  per  vedute  meramente  di  possibilità, 
e che  dipenderanno  intieramente  dai  concetto  che 
i Giudici  del  merito  potranno  fare  della  loro  de- 
cisione. 

Che  i ricorrenti  non  denunciano  la  decisione 
per  essersi  deciso  ambiguamente  ciò  che  si  a- 
vrebbe  dovuto  chiaramente  definire  , ma  solo 
la  denunziano  supponendo  nella  decisione  il  sen- 
so a loro  contrario. 

Che  in  tale  stato  di  cose  non  può  la  Corte 
suprema  conoscere  del  merito  delle  doglianze 
relative  a tal  mezzo  del  loro  ricorso. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta 
tutt’i  mezzi  del  ricorso— Se  non  che,  sul  mez- 
zo relativo  ad  essersi  mess’  a carico  dèi  ricor- 
rente la  pruova  che  la  bambina  era  nata  viva 
e vitale,  dichiara  non  esservi  luogo  a deliberare* 
— Napoli  3 agosto  i 843(causa  Collice  e Goff  redo) . 
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— tbeòluuout—  Cciifcfcat^io  m-om.  X 
contratto,  ata  fa  cjuafilct  ^contraenti, — 
«3itca  poccita  — oRoòòetticcc — 5aòtruuteiitl 

Ferma  la  regola  di  non  ammettersi  pruove  te- 
stimoniali contra  lo  scritto  , ritieni  una  distin- 
zione , e fa  tesoro  di  essa  pe’  lumi  che  offre  lo 
Arresto  seguente: 

Altro  è voler  pruovare  con  testimoni  una  con- 
traddizione al  contratto  racchiuso  nell’ atto-— 
Altro  è voler  pruovare  con  testimoni  una  con- 
traddizione a ciò  .che  nello  atto  sta  enunciato 
sulle  qualità  de1  contraenti  — L’  articolo  I2i)5 
leggi  civili  sta  sotto  il  titolo  che  governa  la  ma- 
teria contrattuale  , non  sotto  il  titolo  che  si  oc- 
cupa delle  persone  — - La  enunciativa  di  qualità 
scritta  ne’  contratti,  non  impedisce  un  attacco 
fondato  sulla  incapacità ; e non  esclude  che  per. 
via  di  pruove  testimoniali  si  faccia  vero  che  la 
qualità  fu  mal’ enunciata. 

Ti  può  servir  di  esempio  nell’  applicazione  di 
tali  principi  il  caso  di  una  donna  maritata,  la- 
quale  sottoscrisse  in  solido  col  marito  la  obbli- 
gazione con  arresto  personale,  qualificandosi  pub- 
blica mercantessa— Anderebbe  costei  in  prigione 
secondo  lo  scritto  • Ma  se  vorrà  sostenere  che 
la  qualità  di  mercantessa  non  le  competa,  cosa 
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farà  il  Magistrato  : le  accorderà,  o le  negherà  la 
pruova  per  testimoni,  allegando  lo  aforisrao  con- 
tra  scriptum  teslimonium  non  scriptum  testi mo- 
nium  non  profertur? 

Rispondi  — — La  pruova  testimoniale  si  è chie- 
sta non  per  contraddire  il  contralto  racchiuso 
nello  scritto,  sibbene  per  contraddire  la  qualità 
attribuita,  enunciata,  nello  scritto  che  racchiu- 
de il  contratto. 

I coniugi  Luigi  Cava  e Carolina  Noia  sot- 
toscrissero solidalmente  un  Bono  con  la  data 
il  di  aprile  i83q,  per  ducati  i4oo,  da  pagarsi 
a rate  mensili  col  mezzo  anche  dello  arresto  del- 
le di  loro  persone. 

Per  esprimersi  la  causa  di  questo  debito,  si 
scrisse  nel  bono  di  essere  per  compra  di  cotone 
latta  dalla  moglie  per  rivenderlo  carne  pubblica 
mercantessa ; e ciò  con  autorizzazione  del  marito 
il  quale  attcstava  che  sua  moglie  esercitava  a- 
bilualmente  il  commercio — E la  moglie  sottoscris- 
se il  bono  con  la  ditta— Bono  per  ducuti  i4oo. 

Questo  bono  dal  possessore  originario  fu  gi- 
rato a D.  Gio.  Battista  Capozzi  — — e da  colui  a 
Giuseppe  Palmieri. 

Quattro  giorni  dopo  sottoscritto  quel  bono,  gli 
enunciati  coniugi  pagarono  con  partita  di  ban- 
co ducati  29.82  a Nicola  Finizio  per  valuta  di 
generi  comperati. 

Citati  i coniugi  nel  Tribunale  di  Commercio, 
oppose  la  moglie  di  non  essere  commerciante. 

li  Tribunal  di  Commercio  condannò  solidal- 
mente ambo  i coniugi  al  pagamento  : ma  lo  ar- 
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resto  personale  ordinò  cantra  il  solo  marito  : 
poiché  ritenne  non  giustificata  la  qualità  di  com- 
merciante nella  moglie — Ammise  però  il  credi- 
tore a pruovare  con  testimoni  che  la  donna  al- 
lorché sottoscrisse  il  bono  Iacea  pubblicamente 
il  mestiere  di  negoziante  ; ed  in  esito  di  cosif- 
fatta pruova  si  riserbò  di  pronunziare  sul  mez- 
zo dello  arresto  personale  anche  contro  di  costei. 

Il  creditore  ne  appellò — ma  la  gran  Corte  ci- 
vile con  decisione  del  i5  Gennaio  i&41  rigettò 
lo  appello. 

Contra  tale  decisione  ricorse  il  posse  ss  or  del 
bono  , Francesco  Palmieri  , pe'  segnenti  mezzi  : 

Nel  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  e-ricono- 
sciuto  da  Carolina  Noia  fu  dichiarato  che  la  me- 
désima esercitava  la  pubblica  mercatura  autoriz- 
zata dal  di  lei  marito  — ed  il  marito  con  là  sua 
soscrizione  al  bono  assicurò  la  duplice  verità  , 
cioè  dello  esercizio  e dell’  autorizzazione.  Ora  am- 
mettendosi la  pruova  su  di  ciò  chè  T atto  pruo>i 
va  va  di  per  sé  stesso,  si  è violato  lo  articolo  I2g5 
delle  leggi  civili. 

2.  Avendo  la  gran  Corte  opinato  che  il  pa- 
gamento fatto  con  partita  di  banco,  anziché  con- 
fermare la  dichiarazione  contenuta  nel  titolo,  of- 
ferisse invece  presunzione  contraria,  ha  snaturato 
quello  atto,  ed  ha  violato  lo  articolo  i3ói  del- 
le leggi  civili. 

3.  Nella  specie  la  pruova  dello  antecedente  con- 
sentimento dato  a poter  esercitare  la  pubblica 
mercatura  , e del  precedente  esercizio , risultava 
dalla  dichiarazione  fatta  da  Luigi  Cava  , ossia 
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dai  marito,  in  una  scrittura:  per  cui  niente  al- 
tro poteva  desiderarsi  per  dire  che  vi  era  il  con- 
tinuato esercizio , e che  vi  era  la  pruova  del  con- 
sentimene 

La  gran  Corte  intanto,  ritenendo  la  praova 
ordinata  da1  primi  giudici,  ha  apertamente  con- 
travvenuto a tali  dichiarazioni  e confessioni  ; 
e quindi  ha  ritenuto  come  ammessibile  una  pruo- 
va per  una  somma  maggiore  di  ducati  cinquan- 
ta— e più  , oltre  e cantra  le  dichiarazioni  e con- 
fessioni contenute  in  un  titolo  autentico — Vio- 
lato perciò  lo  articolo  1095  delle  leggi  civili. 

: 4*  L3  gran  Corte  ha  credulo  di  potere  appli- 
care alla  specie  il  secondo  comma  dello  art.  9 
delle  leggi  di  eccezione,  senza  ponderare  che  non 
nera  il  caso,  imperocché  ivi  trattasi  della  pruova 
del  consenso  tacito  del  marito , e non  già  del- 
lo. alto  in  cui  la  moglie  dichiara  la  sua  qualità 
di  pubblica  mercantessa;  ed  il  marito  parimente 
lomttesla;  ed  egliaggiugne  che  la  di  lui  moglie 
ésercita  la  mercatura  con  di  lui  consenso.  In  que- 
sto caso  il  consentimento  del  marito  è espresso , 
non  è tacito — e quindi  l'articolo  8,  e non  il  9 
era  alla  specie  applicabile  — - Violato  perciò  lo 
«tesso  articolo  9 delle  leggi  di  eccezione,  non  che 
quelli  testé  enunciati. 

. 5.  La  partita  di  banco,  della  quale  parlasi  nel- 
la decisione  della  gran  Corte,  non  offeriva  pun- 
to quel  principio  di  pruova  scritturale  di  cui an- 
davas’  iu  cerca:  poiché  non  partiva  dalla  parte 
contro  di  cui  si  era  proposta  ; ed  altronde  è 

1 j ...  • • 
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inverosimile  che  una  obbligazione  ottenuta  in  un 
giorno  si  potesse  distruggere  nel  dì  seguente  : 
Per  lo  che  si  è violato  dalla  gran  Corte  lo  ar- 
ticolo j3oi  delle  leggi  civili. 

6.  La  gran  Corte  avrebbe  desiderato  che  fos- 
se constato  de' reiterati  alti  di  commercio  della 
donua  maritata,  per  poterla  qualificare  pubblica 
mercantessa— Ma  secondo  questo  suo  sistema  la 
donna  maritata  non  potrebbe  giammai  essere  a- 
stretta  in  giudizio  come  pubblica  mercantessa, 
da poiché  il  primo  atto  di  commercio  non  poten- 
do essere  accompagnato  dalla  pruova  degli  atti 
reiterati , non  costituirebbe  obbligazione: E così  av- 
verrebbe pel  secondo  e pel  terzo,  e così  pei-  tut- 
ti gli  altri  consecutivi , poiché  secondo  il  diver- 
so modo  di  pensare  de’  giudicanti  sarebbe  de- 
terminalo il  numero  degli  atti  di  commercio 
capaci  a costituire  la  pruova  della  qualità  e 
dell'  abitualità  della  mercatura. 

£ nou  sarebbe  più  vero  che  la  propria  con- 
fessione, non  che  la  pruova  scritturale,  offra  la 
certa  guarantigia  dell1  abitualità  dello  esercizio; 
uè  sarebbe  più  vero  che  oltre  e contro  al  con- 
tenuto in  un  titolo  non  vi  ha  pruova— -Violato 
perciò  lo  articolo  8 delle  leggi  di  eccezione  , e 
gli  alui  articoli  di  sopra  espressi. 

7.  La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  la  dichia- 
razione del  marito  e della  moglie  , per  la  una  di 
essere  pubblica  mercantessa , e peri’  altro  di  aver-  ' 
la  a ciò  autorizzato, sarebbero  a dirsi  fatte  in  fro- 
de della  legge,  ove  mancasse  la  pruova  dell’abitua- 
lità del  commercio.  Ciò  ritorna  sulle  orme  del  pre- 
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cedente  mezzo  ; poiché  vana  sarebbe  quella  e- 
spressione  della  legge  che  parla  di  consenso  e - 
spresso : Sarebbe  in  tale  ipotesi  invalido  qualun- 
que assentimento  , e qualsivoglia  autorizzazione 
scritta  ; di  tal  che  costituito  il  marito  in  un  pub- 
blico atto  per  autorizzare  la  moglie  a commer- 
ciare separatamente  da  lui,  tutti  coloro  che  con- 
tro tterebliero  con  costei  dopo  di  questa  solenne 
dichiarazione  , e sulla  buona  fede  fondata  sulla 
medesima,  dovrebbe  dirsi  che  commetterebbero 
frode  alla  legge — ed  allora  dovrebbesi  depenna- 
re dal  Codice  di  eccezione  quella  parte  in  cui 
si  parla  di  consenso  espresso ; e far  cosi  onta  al- 
lo articolo  I2q5  delle  leggi  civili — Adunque 
la  gran  Corte  ha  violato  questi  articoli,  ed  anchel 
quelli  precedentemente  indicati. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente  • ' • ai  » 

Quistionc: La  dichiarazione  che  una  moglie  nel- 
T obbligarsi  col  marito  faccia  in  atto  unilaterale 
di  esercitare  abitualmente  la  mercatura  divisa  dal 
marito , vieta  ai  giudice  di  ordinare  la  pruova  te- 
stimoniale diretta  ad  assicurare  se  realmente  la 
donna  esercitava  la  mercatura  separala  dal  marito  ? 
—La  pruova  in  tal  caso  può  riputarsi  contra- 
ria agli  articoli  I2q5  e 1273  delle  leggi  civili? 

Su  tale  quia  tiene — La  Corte  suprema  veduti 

1.  lo  articolo  1273  in  cui  è scritto  : « L'atto 
autentico  fa  piena  fede  della  convenzione  che' 
racchiude  » : 

- 2.  lo  art.  1295  , cosi  concepito:»  Non  si  am- 

• * *.•  * • 4 . n ^ 
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mette  veruna  pruova  testimoniale,  nè  contra,  nè 
oltre  il  contenuto  negli  atti. 

3.  L’ai  t.  7 io  delle  leggi  commerciali:»-— Le 
mogli,  che  non  esercitano  mercatura  pubblica, 

• sono  esenti  dalla  coazione  personale. 

4*  L’art.  9 delle  stesse  leggi:»— Non  si  repu- 
ta eh’  essa  ( la  moglie  ) eserciti  pubblica  merca- 
tura , se  il  suo  esercizio  si  ristringe  a vendere 
a minuto  mercanzie  del  commercio  di  suo  ma- 
ritoima solo  quando faccia  commercio  separato  ». 

Osserva  che  la  legge  vieta  la  pruova  testi- 
moniale per  contraddire  il  contratto  enuncialo 
nell'atto — e non  già  por  contraddire  ciò  che  sta 
enunciato  sulla  qualità  de' contraenti:  Che  in  latti 
gli  articoli  1 -9 5 seguenti  delle  leggi  civili  che  vie- 
tano la  pruova  testimoniale  contro  il  contenuto 
nell'atto,  l'anno  parie  del  titolo  ■de'  contratti  , o 
non  de'  titoli  che  riguardano  lo  persone. 

Che  i giudici  del  merito  non  hanno  ordina-' 
to  la  pruova  nè  sulla  vendita  dei  cotone  c del- 
' le  tele  enunciale  nel  bono,  nè  sul  ptezzu,  n.è 
su’ termini  de1  pagamenti  ;•  e nè  anche  sul  fat- 
to  di  essersi  la  moglie  sottokcnilia  allo  arresto 
personale  e di  aver  enunciato  di  far  essa  una 
mercatura  separata  dal  marito  -—ma  solu mente 
hanno  ordinato  la  pruova  testimoniale  per  assi* 
curare  che  la  moglie  aveva  la  eapucità  di  sti- 
pulare lo  arresto  personale  — Iìd  a line  di  docu- 
mentare questa  eapucità , han  creduto  di  ordina- 
re che  si  pruovasse  con  iscrittore  e testimoni 
ch  essa  realmente  faceva  la  mercatura  divisa  dal 
marito  allorché  stipulò  l’arresto  della  sua  persona. 

Fascili  voi.  g.  24 
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Che  non  deve  confonder*»  negli  alti  la  enun- 
ciazione di  ciò  che  si  è contrattato  con  la  enun- 
ciazione della  persona  del  contraente . 

Che  se  la  sola  ennunciativa  della  qualità  del- 
la persona  potesse  sublimarsi  a verità  legale,  sa-  » 
rebbe  ciò  un  mezzo  per;  frodare  direttamente 
il  divieto  della  legge  sulla  incapacità  della  dvn-y 
na  a.  sottoporsi  volontariamente  allo  arresto  per-* 
sonale;  e veruno  J’ra'debiti  che  con tratterebbero 
i mariti  col  concorso  delle  mogli  nop  sarebbe 
scompagnato  dalla  enunciativa  che  le  loro  mogli 
esercitano  una  mercatura  separata. 

Che  la  uicapacità  della  donna  a sottoporsi  al- 
lo arresto  personale  è assoluta,  nè  con  qualun-, 
que  giro  di  parole  il  creditore  le  facesse  obbli- 
gare, possono  giammai  da  incapaci  divenire  ca- 
paci, e sottoporsi  allo  arresto  personale. 

La  Corte  suprema  osserva  che,  oltre  a queste 
osservazioni:  generali  , concorrono,  nella  specie 
anche  delle  circostanza  particolari  in  favor  del- 
la donna — e quindi  con  saggezza  la  Corte  giu- 
dicatrice ha  marcato  il  fatto  .che  la  enuncia- 
tiva della  qualità  di  commerciante  abituale  che 
nel  Bono  si  legge  per  la  donna,  si  trovi  solo  nel 
corpo  di  una  carta  fatta  in  unico  originale,  senza 
che  la  donna  abbia  appruovato  di  suo  carattere 
quella  qualità  JDippiù  ha  osservato  la  stessa 
gran  Corte  civile  che  la  enunciativa  del  nego- 
ziato distinto  , che  si  scrisse  nel  Bono , venga 
contraddetta  dalla  partita  che  si  fece  non  dalla 
sola  moglie,  ma  da? essa  e dal  marito,  dicendo 
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( che  pagavano  per  valutp  di  generi  a loro  vendu- 
ti e consegnati. 

Osserva  ancora  che  nelle  narrative  stia  con- 
segnato di  avere  lo  stesso  creditore  ora  ricorren- 
te esibito  i documenti  da'  quali  risulta  di  esse- 
re srolic1  i coniugi  di  obbligarsi  solidamente  e 
confusamente  anche  per  compera  di  zuccaro,  che 
da!  ricorrente  stesso  non  si  nega  di  appartenere  al  t 

negoziato  esclusivo  del  marito  qual  pubblico  spe- 
ziale. 

Che  atteso  tutto  ciò,  male  il  creditore  denun- 
cia la  decisione  /.  . ec. : 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  di  giusti- 
zia rigetta  — Napoli  1 1 Luglio  ( causa 

Palmieri , Noia,  e Cava  ); 

. • . \ ■ . . - • 
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A<1  una  compera- venditi!  che  si  asserisca  fatta 
d’  immobile  e che  s’ intenda  pruovare  per  testi- 
moni, dovrà  preferirsi  la  compera-vendita  dello 
stesso  immobile  che  si  vegga  in  autentica  scrit- 
tura trascritta?—  Quella  pruova  testimoniale  non 
resistita  dal  valore  oltre  i ducati  cinquanta  , si 
dirà  inamissibile  pe1  riguardi  dovuti  al  terzo  che 
vien  producendo  la  scrittura  del  suo  contratto? 
— Rapportammo  ( tom.  6 pag.  5q6)  la  discus- 
sione eh’  ebbe  luogo  tra  ’l  donatario  e ’1  com~ 
/aratore  — Or  fra  comperatone  e comperatone 
abbiamo  avuto  la  opportunità  di  legger  senten- 
za resa  dal  commendevole  Giudice  signor  Fal- 
coni, e la  pubblichiamo,  salvo  a narrare  se  a 
notizia  nostra  giunga  altro  destino  ne1  Collegi 
della  quistione  esaminata  uella  specie. 

I).  Luigi  Recchione  , con  pubblico  instru- 
mento de’  22  aprile  iR44’  debitamente  trascrit- 
to nella  Conservazione  delle  ipoteche,  comperò 
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da  Equizio  Campana  un  terreno  seminatorio  di 
tomoli  cinque, per  lo  prezzo  di  ducati  So  —Dichia- 
rò il  venditore  che  parie  del  terreno  in  to- 
moli cinque  si  riteneva  da  Germano  Campana 
a titolo  anticretiro  per  sicurezza  di  un  suo  cre- 
dito di  ducati.  a5  e grana  \ e simile  somma 
rimase  presso  del  comperatore  , onde  pagarl*  al 
ceditore  per  ottenere  il  rilascio  del  foudo. 

11  sig.  Recchione  offcriv1  adunque  al  creditore 
Campana  il  pagamento  del  credito;  ma  veniva  da 
costui  ricusato,  poich’egli  non  andava  creditore  nè 
del  sig.  Recchione  , nè  di  Equizio  Campana  , 
ed  il  fondo  non  godeasi  da  lui  a titolo  di  anticre- 
si , bensì  a titolo  di  compera-vendita  fattaglie- 
ne verbalmente  fin  dall’  anno  i8ì3  ( come  avreb- 
be pruovato  per  mezzo  di  testimoni)  per  la  som- 
ma che  si  offriva  ; e che  da  quella  epoca  n‘  era 
staio  nel  pacifico  possesso — Per  lo  che  il  sig.  Rec- 
chione lo  conveniva  presso  il  giudicato  Regio  di 
Patena,  domandando  dichiararsi  buona  e valida 
la  offerta  reale  di  pagamento,  e conseguentemente 
ordinarsi  il  rilascio  del  fondo. 

Quel  Giudice  Regio  nel  pronunziare  su  tale  cau» 
sa  , tra  le  altre  quistioni  disaminò  la  seguente  ; 

« i . Può  opporsi  al  secondo  comperatore  di  un 
medesimo  fondo  una  vendita  anteriore  non  giu-* 
stificata  da  alcuna  scrittura  autentica  , nè  da 
alcun  atto  privato  di  data  certa  , ma  che  si 
vorrebbe  pruovare  per  mezzo  di  testimoni  am- 
mcssibili  pel  valore  di  esso,  e di  cui  l’asserto 
primo  comperatore  trovasi  nel  possesso  da  più 
di  venti  anni  ? ' « Ih 
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Considerando  che  la  vendita,  sebbene  sia  per- 
fetta e la  proprietà  si  acquisti  di  diritto  dal  com-. 
peratore  appena  si  è convenuto  della  cosa  e del 
prezzo , quantunque  non  sia  seguila  ancora  la 
tradizione  , nè  si  sia  pagalo  il  prezzo  ; nondi- 
meno gii  effetti  di  essa  sono  limitati  soltanto  in 
rapporto  uUe  parti  contraenti  — In  quanto  a’ 
terzi  la  Legge  ha  prefinito  delle  regole  parti- 
colari, dallo  adempimento  delle  quali  tali  effetti 
dipendono.  * 

JNon  vi  ha  dubbio  che  nella  concorrenza  di 
due  vendite  successive  di  un  medesimo  fondo 
fatte  in  tempi  diversi , 1’  anteriorità  forma  un 
grande  elemento  di  preferenza  , onde  non  av- 
venga che  un  atto  posteriore  distrugga  gli  effetti 
di  un  atto  anteriore  ; ma  la  legge  ha  indicato 
de'  mezzi  onde  evitare  il  danno  che  pili  dispo- 
sizioni successive  della  medesima  cosa  da  parte 
df  un  individuo  già  obbligato,  possono  cagionare. 
»;!  Se  la  legge  non  vieta  che  la  vendita  possa 
farsi  verbalmente  , e non  ostante  essa  è perfet- 
ta , ciò  è nel  solo  rapporto  col  Venditore  ; ma 
nello  interesse  de'  terzi  la  scrittura,  se  non  è di 
essenza  pel  contratto,  la  si  richiede  necessaria- 
mente ad  probationem—  Quindi  il  primo  acqui- 
rente , potendo  giustificare  il  suo  acquisto  an- 
teriore con  scrittura  autentica  o con  atto  pri- 
vato di  data  certa , sarà  sempre  preferito  al 
secondo.  ••  ‘ , 

- Ma:  se  non  abbia  usato  tali  precauzioni,  di 
cui  la  legge  , eh’  egli  deve  conoscere  , gl’  in- 
dicava la  necessità,  deve  incolpar  sè  medesimo 
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del  danno  che  ,glie  ne  torna  ; e dev*  sofferire 
, che  il  suo  diritto  anteriormente  acquisito  , ce- 
da a quello  del  terzo  , comecbè  posteriore  , ma 
rivestito  de'  caratteri  voluti  dalla  legge. 

Nè  *i  dica  che  la  prima  vendita  possa  essere 
giustificata  con  la  pruova  testimoniale  ammessi- 
bile  nel  valore  del  londo  — Frusta  probatur  quod 
probatum  non  relevat  - Se  la  pruova  testimo- 
niale sarebbe  ammessale  in  rapporto  col  [ ven- 
ditorej,  essa  non  lo  è in  rapporto  col  terzo  -Re- 
lativamente a questo  terzo  la  legge  inchiede 
(articolo  208.  leg.  civ.  ) necessari  mente  1 atto 
autentico  o la  scrittura  privata  con  data  certa , 
cui  la  pruova  testimoniale  non  può  supplire  In 
somma  vuole  lu  pruova  certa  dello  acquisto,  non 
la  pruova  vacillante  ; vuole  la  pubblicità  , onde 
avvertire  il  terzo  di  esistere  un  precedente  con- 
tratto, per  metterlo  al  coverto  di  un  inganno 
che  gli  si  potrebbe  ordire  con  delle  occulte  con- 
trattazioni. . „ 

La  le<»ge  del  3 1 di  gennaio  1048  rafiorza  un 
tale  argomento.  Essa  in  ciò,  come  interpeiruliva 
dello  articolo  2081,  deve  aver  forza  retroattiva 

E questa  legge  , a fine  di  non  tenere  piu 

vacillante  la  giurisprudenza  in  esame,  ha  pre- 
finito come  necessaria  per  trasferire  la  proprie- 
tà , la  trascrizione  del  titolo— e ciò  appunto 
per  rendere  pubblica  la  notizia  dello  acquisto  , 
ed  evitare  lo  inganno  delle  altre  disposizioni  , 
ed  il  pregiudizio  che  ne  risulta. 

Considerando  che  nella  specie  il  convenuto 
-Germano  Campana  oppone-  una  vendita  a hit 
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fatta  anteriormente  del  fondo  , di  • cui  lo  attore 
D.  Luigi  Secchione  è acquirente  dallo  stesso 
•venditore  in  forza  di  un  pubblico  istrumento 
de'  22  aprile  corrente  anno  , debitamente  tra- 
scritto» Ed  egli  chiede  il  rilascio;  senzachè  l'al- 
legata vendita  anteriore  fosse  giustificata  ne' mo- 
di dalla  legge  prefiniti. 

La  seguita  tradizione  del  fondo  e ’1  possesso 
che  oppone  per  un  tempo  abbastanza  lungo  , 
per  nulla  lo  suffragano  - La  tradizione  non  può 
dagli  un  diritto  di  preferenza  maggiore  di  quel- 
lo che  gli  deriva  dalla  mancanza  del  titolo  — 
Essa  , se  è produttiva  di  un  tale  effetto  per  le 
cose  mobili  , non  lo  è per  gl'  immobili  — Ed  il 
possesso , relativamente  al  terzo,  deve  riputarsi  co- 
me precario  — Il  sig.  Secchione  tanto  più  ha 
potuto  ritenerlo  tale  , in  quaniochè  , oltre  alla 
dichiarazione  fattane  dal  venditore  nel  sopra  citato 
inslrumento,  il  fondo  vedevasi  tuttavia  in  testa 
di  esso  venditore  sulla  matrice  fondiaria. 

Questa  ultima  circostanza  mena  a presumere 
non  esservi  stata  alcuna  vendila  anteriore — ma 
ove  pur  la  si  volesse  ritenere,  il  convenuto  Ger- 
mano Campana  doveva  preyedere  che  potrebbe 
sofferir  evizione  per  effetto  di  una  vendita  poste- 
riore’— Egli  si  è dunque  volontariamente  esposto 
a questo  avvenimento,  che  potea  prevenire  con 
ridurre  il  contratto  in  iscrittura , 6Ìa  privata,  sia 
in  forma  autentica  — Non  è giusto  quindi  che 
il  suo  inadempimento  a'dettami  della  legge  torni 
a danno  del  secondo  acquirente , il  quale  nella 
ignoranza  della  vendita  anteriore  dei  fondo , non 
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ha  potato  evitarla  — ( Giudicato  Regio  di  Pa- 
lena  3o  agosto  a844  "T"  causa  Recchione  9 « 
Campana).  • , . ’ . ■ 

Qui  cade  opportuno  il  richiamar  l’attenzione, 4> 
coloro  che  consigliano  cautele  pe’contratti  di  com- 
pera , onda  abbian  presente  la  nuova  ordinaxip- 
ne  della  Legge  del  3i  Genuaio  i§43in  quan- 
to  alla  trascrizione  — Insino  a tutto  Gennaio 
i843  si  era  ritenuto  come  facoltativo  il  trascri- 
vere o no  il  contratto  per  lo  quale  il  dominio 
trasportavasi  da  un  capo  sull1  altro  ; e come  ac- 
cessoria di  questa  massima  si  era  benanche  ri- 
tenuta V altra , di  esser  cioè  salvo  il  privilegio 
del  venditore  ed  il  privilegio  del  mutuante  da- 
naio ad  rem  ernendam  , sottraendolo  alla  neces- 
sità d’ inscriversi  ; poiché  quando  sarebbe  pia- 
ciuto di  trascrivere  il  contratto  r allora  la  tra- 
scrizione avrebbe  preso  luogo  d’ inscrizione  ; ed 
il  Conservatole  delle  ipoteche  avrebbe  inscritto  , 
d1  officio  i privilegi.  — Insino  a tutto  Gennaio 
1843  la  scrittura  autentica  anteriore  , o anche 
la  scrittura  privata  registrata  anteriormente  , e- 
ran  bastate  ad  attribuire  la  preferenza  certa  del 
comperatore  di  una  cosa  alienata  a due  in  di- 
versi tempi , o che  trascritto  fosse  o che  no  il 
più  antico  fra’  due  contratti  — Ma  dal  Feb- 
braio i 843  la  cosa  va  in  tntt1  altro  modo  : La 
trascrizione  è divenuta  un  estremo  essenzialissi- 
mo fra  le  cautele  per  lo  acquirente  : la  prefe- 
renza fra  due  comperatoci  della  cosa  medesima 
spetta  al  più  sollecito  in  trascrivere  — E quel 
privilegio  di  prezzo  non  pagato  t o di  mutuo  ad 
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rem  emendarne  son  divenuti  soggetti  alla  forma- 
lità della  inscrizione  fra  due  mesi  dalla  data 
dell'  atto  di  acquisto  del  dominio, laddove  fra’ due 
mesi  la  trascrizione  già  non  si  trovasse  eseguita. 

Son  qui  al  confronto  le  due  disposizioni , on- 
de aver  pronti  i termini  della  cangiata  legisla- 
zione su  tal  riguardo.  : 

Tetto  dello  art.  1994.  I.  e.  Tetto  del  Decreto  del . 184$: 

r*  . . ♦ , * • • * » •;  / 

- ’ > . » t ,**  , » • . * *4 

Il  Tenditore  privilegiato  conser*  \ 

Ta  i!  suo  privilegio  mediante  la  i 

trafiline  del  titolo  che  ha  tra- 1 Conserva  f espressioni  dello  art. 

«fento  la  proprietà  nel  compera-  / ± gino  alla  ,a  rendtlore 

tore  e che  dimostra  di  esserne  I 

dovuto  il  prezzo  in  tutto  0 in  parte  1 _ Continua  cosi  : 

al  venditore— Per  tal  effetto  la  / . • 

trascrizione  del  contralto  fatta  dal 

«imperatore  terrà  luogo  d’ inserì*  > Il  Conservatore  dello  ipote- 
sione  pel  venditore  e per  quello  eh®  però  sarà  tenuto  sotto  pena 
che  avrà  prestato  il  danaio  pa-  di  tatti  i danni  ed  interessi  verso 
gaio;  e che  in. forza  del  medesi-  i terzi , di  fare  ex  silìcio  nel  suo 
nio  contratto  sarà  surrogato  nelle  registro  la  inscrizione  dc’crediti 
ragioni  del  venditore.  risultanti  dall'atto  di  alienazione  T 

Ciò  non  osUn!e  il  Conservatore  tanto  in  favore  del  venditore  , 
delle  ipoteche  sarà  tcrihtó  , sottd  quanto  di  coloro  da  cui  si  é som- 
pena  di  tutt’r  danni  od  interessi-  ministrato  il  danaro, 
verso  i terzi , di  fare  ex  officio  » Non  per  tanto  il  venditore  , 
nel  suo  registro  la  inscrizione  de’  » e que’  che  avranno  somnmri- 
crediti  risultanti  dall’  allodi  alio-  » strato  il  danaro  , per  conser- 
nazionc , tanto  in  favore  del  ven-  » vare  il  rispettivo  privilegio, go- 
ditore , quanto  di  coloro  da  cui  » tiranno  curarne  la  imcrrJo- 
si  é somministràto  H danaio  , » » «e  nel  proprio  inleretse  fra 
quali  potranno  pure  fat  segui-  » il  periodo  di  due  moti  dal  dì 
re  la  trascrizione  del  contralto  t della  data  deli  atto  traslativo 
di  vendita  , ove  non  fosse  stala  * della  proprietà , qualora  in  fa- 
fatla  , ad  oggetto  di  acquistar  i le  intervallo  il  comperatore  non 
la  inscrizione  di  quanto  resta  > abbia  adempiuto  la  trasenzio- 
loro  dovuto  sul  prezzo . J ne  del  contratto  di  vendila  s. 

* . \ : 1 • - - \ >.  w . > 
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Tetto  dello  art.  1081  L e.  Tetto  del  Decreto  del  1848 

» 5 r . . t t ♦ * « 

» Se  taluno  venda  a due  per-  » Se  taluno  venda  a due  per- 
sone lo  stesso  fondo  in  tempi  di-  sonc  lo  stesso  fondo  in  tempi  di- 
versi , il  primo  compera  toro  giu-  versi , il  primo  comperatore  giu- 
sti Beando  il  suo  acquisto  con  iscrit-  stificando  il  suo  acquisto  con  i- 
tura  autentica  0 con  atto  privato  scrittura  autentica,  o con  atto  pri- 
ebe  abbia  data  certa  , tarò  sem-  vaio  che  abbia  data  certa  , tari 
pre  preferito  al  ttcondo , tutto-  1 preferito  al  fecondo  , purché 
chi  quali  ria  stalo  più  tollecilo  » quali  non  eia  flato  più  eoi - 
a trascrivere  il  suo  titolo — Sa-  1 lecito  a trascrivere  tl  suo  ti- 
ra salvo  soltanto  al  secondo  com-  j loto  : salvo  soltanto  al  com- 
pratore il  diritto  di  agire  contra  1 pralorc  che  resterebbe  seduto 
il  venditore  come  stellìonario , e » il  diritto  di  agire  contra  il  ven- 
per  essere  rifatto  dal  medesimo  ) ditore  come  stellionario,  e per 
di  ogni  danno  ed  interesse  ),  1 essere  rifatto  di  ogni  danno 

» interesse  >. 

■ . 1 . 

/ 

Un  opuscolo  recentissimo  è intitolato  costi 
» Sugli  articoli  19941  2078  , 2081  della  prima 
» parte  del  codice  delle  due  Sicilie  riformati  con 
» la  legge  del  di  3i  Gennaro  1 843:  osservazioni 
» teoretico  pratiche  di  Agostino  Invidiato  — Pa- 
» termo,  dalla  tipografia  di  Francesco  Lao,  i844- 

È parto  di  molto  ingegno;  ed  è un  lavoro  spar- 
so di  molta  erudizione  — A prescindere  da  ciò 
è utilissimo  per  chi  voglia  meditare  sulle  con- 
seguenze che  rivengono  dalla  riforma  apportata 
a tre  articoli , ricercando  nelle  generali  teoriche 
delta  compera  Rendita  que’principi  che  si  riattac- 
cano alle  generali  teoriche  della  ipoteca  ; e questi 
principi  voglia  analizzare  secondo  il  diritto  no- 
mano , secondo  il  diritto  francese  precedente 
alla  legge  degli  11  Brumaio  anno  7.0,  secondo  il 
codice  civile  francese , e secondo  gli  articoli  i 
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quali  in  materia  di  trascrizione  s*  intrusero  nel 
codice  di  procedura  civile. 

L’autore  passa  prima  a rassegna  i sistemi  uni- 
formi a que’di  Francia  adottati  dal  codice  pel 
Begno  deile  due  Sicilie  in  materia  di  vendila  e 
dì  trascrizione  — indi  offre  le  sue  riflessioni 
su  di  ciò  che  non  siesi  con  la  legge  del  (£43 
innovato  il  canone  del  trasferimento  del  dominio 
persolo  consenso  delle  parti.— Da  ciò  desume 
che  dopo  la  legge  del  1 843  possano  considerarsi 
le  compre  vendite  come  assoggettate  ad  una  con- 
dizione risolutoria  fino  alla  trascrizione,  ad  im- 
magine di  quel  che  un  tempo  scrireasi  ( ex  feg; 
2 de  in  diem  addictione  ) per  patto , a scanso 
d’incorrere  in  una  colpevole  alienazione  di  co- 
sa già  alienata  : « ut  liceat  venditori  mcliorem 
conditionem  ab  alio  intra  cerlum  tempus  ob- 
latam  , acceptare  » — o con  la  formola  « ut 
pgrfecta  sit  pmptio  , sed  sub  conditone  , ubi 
scilicet  radiar  sit  oblata  occasio,  resolvatur  »— 
o con  Taltra:  » non  adparente  conditione,  demnm 
contractus  perficiatur  » — di  tal  che  nel  primo 
caso  il  dominio  passasse  nel  comparatore  , ma 
nel  secondo  rimanesse  « penes  venditorem,  quo- 
nsque  contractus  fuerit  completus  » — Nel  pri- 
mo caso  s1  intendesse  pura  emptio,  quae  sub  con- 
ditione resolvitur  » — Nel  secondo  » hoc  actum 
esset,  ut  perficeretur  emptio,  nisi  melior  conditio 
^d  fera  tur  ; erit  emptio  condilionalis  ». 

Esamina  poscia  1’  Autore  se  abbia  ad  inten- 
dersi retroattiva  la  disposizione  della  legge  del 
>843  y e ne  sostiene  la  negativa. 
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- » La  fogge  di  che  si  tratta  ( egli  scrìve  ) 

abrogando  una  disposizione  l'ondata  sol  sistema 
e sulla  lettera  del  codice  , ne  ha  un1  altra  in* 
trodotto,  tanto  nuova , quanto  in  opposizione  è 
a quella  — Sieno  o pur  no  condizionali  di  loro 
natura  i contratti  di  vendita  dopo  la  legge  del 
i843  : sia  pur  vero  che  i contratti  di  vendita 
di  beni  immobili  fatti  a tutto  gennaio  1 843  ren- 
dessero incerta  la  sorte  de'  contralti  posteriori  i 

— sia  vero  cioè  che  un  comperatore  dopo  la  in- 
dicata legge  , ancorché  munito  di  trascrizione 
potess’  essere  vinto  da  un  precedente  compera- 
tore per  titolo  anche  privato  non  trascritto  : tutto 
ciò  malgrado  , non  si  potrebbe  già  frimai  senza 
render  la  legge  mostruosa  per  vizio  di  retroat- 
tività , far  perdere  un  dominio  assolutamente  a- 
cquistato  pria  della  legge  medesima  per  lo  ina- 
dempimento di  una  formalità  clic  non  era  allo- 
ra necessaria — Che  anzi  per  ornarne  una  ne- 
cessità , di  una  lègge  espressa  vi  fu  bisogno  — 
La  buona  fede  de  terzi  che  avessero  legittima- 
mente acquistato  non  potrebb’  essere  si  facilmen-» 
te  dileggiata  — é questo  tanto  più  dovendosi  per 
la  legge  del  1 843  i nuovi  contratti  di  acquisto 
riguardar  come  condizionali  , a differenza  di 
quelli  anteriori  , pe’  quali  non  è a dubitar  che 
puramente  e semplicemente  si  fossero  formati»; 

Discute  poscia  la  interessante  quistione  sulla 
efficacia  o inefficacia  d’ ipoteche  , di  privilegi  , 
di  servitù  costituite  dal  venditore  dopo  la  veri- 
dita,  c prima  della  trascrizione.  Egli  muove  i suoi 
ragionamenti  dalla  riforma  che  ha  risentito  lo 


382 

art.  2078,  allorché  gii  ultimi  periodi  ne  sono  sta- 
ti, soppressi  — Quel  che  a primo  aspetto  può 
credersi  volontà  di -rimuover  parole  superflue  , 
secondo  l’Autore  divien  oggetto  da  ponderarsi. 

i>  • .<  • 

4 Tetto  delio  art.  *078  I.  a.  Tetto  del  Decreto  del  iSSS. 

< Qualuuque  privilegio  0 ipo-  f Qualunque  privilegio,  0 ipo- 
teca potterìore  all’alienazione  non  teca  posteriore  all’  alienazione 
nuoce  al  nuovo  proprietario  ; né  oonnuoce  al  nuovo  proprietario» . 
potrà  inscriverti  sul  fondo  alie- 
nato tuttoché  non  eia  fatta  la 
trascrizione  dell'atto  traslativo  - 
di  proprietà  ». 

Egli  osserva  coà  : « Per  essersi  accorciata  la 
disposizione  dello  art.  2078,  nel  tempo  istessoin 
cui  si  è invertita  quella  del  208  1,  si  dà  luogo 
a credere  che  ia  disposizione  ristretta  dell’  uno 
e quella  invertita  dell’  altro,  armonizzassero  al 
medesimo  fine  di  rendere  necessaria  la  trascri- 
zione per  riparare  il  comperatore  dagli  effetti  di 
posteriori  privilegi  od  ipoteche  che  il  venditore 
potrebbe  dopo  la  vendita  e fino  alla  trascrizione 

costituire Nella  mente  del  legislatore 

non  si  sarebbe  potuta  concepir  la  idea  di  ac- 
cordare ad  un  secondo  comperatore  la  preferen- 
za sul  primo  che  non  avesse  trascritto  , privan- 
do costui  intieramente  dello  immobile  vendu- 
togli ; e nou  accordare  ad  un  creditore  ipote- 
cario , a carico  dello  stesso  comperatore  che  non 
avesse  trascritto  , lo  esercizio  di  un  diritto  cre- 
ditorio meno  importante  di  un  diritto  di  do- 
minio. . ; . !v 
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L' autore  discute  varie  altre  quistioni  : due 
delle  quali  son  più  interessanti  . 

i.  Quella  di  sapere  se  un  compratore  il  quale 
non  trascrisse  , almeno  potrà  con  la  prescri/.io- 
ne  di  dieci  e di  venti  anni  rispingere  un  secon- 
do comperatore  che  si  presenti  col  contratto  di 
vendita  trascritto  — Conchiude  1’  Autore  per  la 
negativa  » ...  La  prescrizione  di  dieci, o diventi 
anni  adunque  n >n  potrebbe  esser  opposta  da  un 
comperatore  che  per  manco  di  trascrizione  si 
fosse  mantenuto  sotto  la  condizione  risolutiva 
del  suo  contralto  ». 

a.  Quella  di  sapere  se  la  trascrizione  sia  ne-> 
cessarla  essenzialmente  al  secondo  comperatore 
per  esercitar  preferenza  sul  primo  - Con  chiu- 
de 1 Autore  per  X affermativa  »...  il  secondo  com- 
peratole sarà  preferito  al  primo,  purché  ( que- 
sta è una  condizione  ) si  presenti  ad  esercitare 
questa  preferenza  con  un  contratto  , quantun- 
que di  data  posteriore  al  primo  , però  di  que- 
sto precedentemente  trascritto  » — Poi  dal  veder 
che  lo  art.  208  1 riformato  conserva  la  regola  di 
preferenza  nel  primo  Jra  due  comperatvri , de- 
sume questo  concetto  [ » Segue  da  ciò  che  se 
la  cosa  venduta  perisse  nel  tempo  in  cui  il  se- 
conde Comperatore  non  avesse  ancora  trascritto  , 
egli  resterebbe  disobbligato  dal  pagamento  del 
prezzo  ; perchè  il  deperimento  colpirebbe  il  pri- 
mo comperatore,  il  quale  in  quello  stato  sarebbe 
il  proprietario,  ancorché  non  avesse  trascritto  ». 

Conchiuderemo  questo  articolo  narrando  un 
recentissimo  Arresto  della  suprema  Corte,  nel 
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quale  ‘è  occorso  analizzare  se  un  creditore  per 

prezzo  di  fondo,  portatore  di  contralto  anteriore 
al  Decreto  del  i#43  i fosse  mai  a credersi  de- 
caduto dal  privilegio  pria  che  il  Decreto  foss’e- 
manato  — La  specie  era  la  seguente  : 

Filippo  Gramegna  comperatore  di  una  mas- 
seria chiamata  Marzecchi,  rimase  debitore  in  duca- 
ti mille,  per  pagare  i quali  prese  a termine  inde- 
finito da  D.  Filippo  Minutillo  la  equivalente  som- 
ma di  due.  mille,  con  la  surrogazione  del  mu- 
tuante ne’  diritti  del  creditore  pagato. 

La  masseria  Marzecchi  fu  espropriata;  e nel 
Tribunale  civile  il  creditore  di  Minutillo  rimase 
degradato  — Egli  ne  appellò;  ed  indi  con  un  atto 
di  patrocinatore  dùnandò  il  privilegio  competente 
ùl  venditore  ne’  di  cui  diritti  si  trovava  egli  sur- 
rogato — Questa  dimanda  di  privilegio  fu  attac- 
cata d’  inamissibilità,  perchè  fatta  solo  in  ap- 
pello con  semplice  atto  di  patrocinatore  : subor- 
dinatamente se  ne  chiese  il  rigetto. 

Là  gran  Corte  civile  non  dichiarò  inamissi - 
bile  la  dimanda  del  privilegio  , ma  la  rigettò  — 
La  Corte  suprema  annullò.  f-T  l. 

Riprodotte  le  stesse  questioni  in  grado  di  rin- 
vio , la  gran  Corte  civile  ritenne  di  essere  o- 
zioso  di  questionare  più  della  inam  issibilità  della 
dimanda  , perchè  essa  credè  che  ostasse  il  giu- 
dicato. 

Jlel  merito  si  uniformò  la  g.  C.  a’  dettami 
della  Corte  suprema. 

La  decisione  in  rinvio  è del  i4  decembre  i842: 
i 

i 
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— Si  è questa  denunciata  alla  suprema  Corte 
pe1  seguenti  motivi: 

1.  Si  è detto  che,  annullata  la  decisione , do- 
vea  riesaminarsi  , e non  già  riguardarsi  come 
cosa  giudicata  la  ritualità  della  dimanda  del 
privilegio. 

2.  Si  è detto  che  il  mutuante  costituì  un  censo 
bullare  , e quindi  un  contralto  nuovo  , differente 
dal  debito  del  prezzo. 

3.  Si  è detto  che  si  erano  chiesti  non  due. 
mille , per  quanti  ha  condannato  la  Corte  di 
rinvio  , ma  somma  minore. 

4.  Si  è detto  che,  diminuita  F annua  rendita 
per  la  decima  , si  dovea  reputar  diminuito  an- 
che il  capitale  dell'annua  rendita. 

Gli  articoli  che  si  dicono  violati  sono  innu- 
merabili : sembra  che  però  si  pretendano  spe- 
cialmente violati  T art.  528  di  procedura  sulla 
pretesa  inamissibilità  del  privilegio  , in  grado 
di  appello  chiesto  e con  atto  di  patrocinatore ; 
e 1’  art.  1992  delle  leggi  civili  , per  essersi  ri- 
tenuto il  privilegio  del  venditore,  non  ostante 
che  non  fosse  stato  inscritto . ' 

In  tale  stato  di  cose,  la  Corte  suprema  ha  ele- 
vato le  seguenti  quistioni  : 

1.  Sulla  irricettibilità  del  privilegio  reclamato 
da  Minutillo  è di  ostacolo  la  cosa  giudicata  ? 

2.  Minutillo,  che  diede  il  danaro  al  compra- 
tore per  pagare  il  prezzo  del  fondo  venduto  , 
fu  surrogato  ne’  diritti  del  venditore  ? 

3.  Il  creditore,  per  prezzo  di  fondo  anteriore 
al  Regai  Decreto  del  3i  Gennaio  i843,  eraob- 

y aselli  voi-  9.  2 5 
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Minato  ad  inscrivere  il  suo  privilegio  prima  che 
il  /legai  Decreto  fosse  stalo  emanato  ? 

4-  Può  censurarsi  la  decisione  per  aver  fis- 
sato la  cifra  del  credito  capitale  in  ducali  mille  ? 

Sulla  prima  questione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  allorquando  Minuti  Ilo  domandò  di 
esser  graduato  qual  creditore  privilegiato  , espres- 
samente fu  a lui  opposto  di  essere  inamissi- 
ì'ìle  la  dimanda  pel  privilegio,  sì  per  essersi 
proposta  con  atto  irrituale  , che  per  essere  stata 
l'aita  la  dimanda  in  grado  di  appello  e dopo 
ehe  si  era  egli  contentato  della  nota  graduato- 
ria, nella  quale  era  stato  graduato  qual  semplice 
creditore  ipotecario  con  la  data  della  presa  in- 
scrizione. 

Che  la  dedotta  inamissibilità  rimase  esclusa 
senza  che  ninna  delle  parti  avesse  denunciato 
-siffatta  parte  di  decisione. 

Che  rimasta  quindi  irretratt abile  la  decisione 
per  la  ritenuta  ammessibililà  , bene  la  Corte  di 
rinvio  ha  ritenuto  di  ostare  il  giudicato  su  tale 
quistione. 

Sulla  seconda  — - Osserva  che  nell’  instrumento 
d’  imprestilo  stipulato  tra  Minulillo  ed  il  ven- 
ditore , in  termini  precisi  fu  surrogato  Minu- 
lillo ne' dii  itti  e ragioni  di  esso  venditore  , e quin- 
di è intieramente  insussistente  ciò  che  i ricor- 
renti dicono  nel  di  loro  ricorso. 

Sulla  terza  — Osserva  che  quando  la  Corte 
di  rinvio  pronunziò  la  sua  decisione  , non  an- 
cora era  stato  emanalo  il  1 legai  Decreto  del  3 1 
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Gennaio  1843  ; e quindi  non  può  riputarsi  di 
aver  violato  una  legge  non  ancóra  emanata. 

Che  per  le  leggi  precedenti  al  detto  Hegal  De- 
creto niun  dubbio  può  promuoversi  che  il  ven- 
ditore pel  suo  prezzo  non  avea  bisogno  d'  in- 
scrizione. 

Che  mal  si  oppone  da1  ricorrenti  che  avendo 
Minutillo  inscritto  il  suo  credito  come  ipotecario, 
sia  con  ciò  decaduto  dal  privilegio  che  a lui 
competeva.  ' 

Che  un  errore  eh’  egli  prese  nella  inscrizio- 
ne potrà  far  dichiarare  invalida  la  inscrizione  pre- 
sa , ma  non  potrà  far  dichiarare  di  aver  voluto 
rinunziare  ad  un  privilegio  che  per  legge  a lui 
competeva  : poiché  le  rinuncie  non  si  presumono , 
ma  debbono  essere  chiare  e precise  , e quindi 
bene  la  gran  Corte  civile  ha  ritenuto  il  privi- 
legio, non  ostante  la  inesattezza  della  inscrizio- 
ne presa  dal  creditore  privilegiato. 

Sulla  quarta  — Osserva  che  dalle  narrative 
della  decisione  impugnata  risulta  che  per  due. 
mille  ha  agito  il  creditore  Minutillo  , e che  niu- 
na  contestazione  sia  stata  promossa  avanti  la  Cor- 
te giudicatrice  per  minorare  la  cifra  del  credito 
capitale  : per  cui  male  in  Corte  suprema  si  at- 
tacca quella  cifra  che  non  fu  impugnata  nella 
Corte  di  merito. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ri- 
corso ( Napoli  7 Settembre  1 844  — causa  Cap- 
pella del  Monte  de' morti  in  Gravina  e Minutillo  ). 
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N.  1191 

(Decisene  non»  cjuaftjxcattt  — CDt^iuittvo& 
cJutcfcfocutofcux 

La  Corte  suprema*  di  giustizia  ebbe  occasio- 
ne di  discutere  del  se  fosse  censurabile  una  de- 
cisione perchè  non  enunciavasi  in  essa  la  qua- 
lificazione , il  se  diflìnitivamente  , o interlocu- 
toriamente  , i Giudici  del  merito  intendessero  di 
aver  deciso. 

La  suprema  Corte  ragionò  così  — Osserva  che 
la  enunciazione  della  qualità  della  decisione  è 
prescritta  per  norma  della  registratura  , non  già 
per  la  validità  della  decisione  , per  cui  mal  si 
chiede  lo  annullamento  della  decisione  per  es- 
sersi mancato  d’ indicare  di  qual  natura  essa  sia 
• - Che  la  qualità  di  una  decisione  risulta  da 
ciò  che  si  ordina  , e non  già  dalla  qualificazio- 
ne che  possa  leggersi  nella  decisione  stessa  > ( Cor- 
te suprema  di  giustizia  di  Napoli  8 Luglio  *843 

— Causa  Finizio  e Caporotondo  ) 

- * » • 4 » * !• 
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L’art.  a56  leggi  di  procedura  civile  vuol  che 
si  reiteri  con  alto  portante  la  costituzione  di  pa- 
trocinatore quella  opposizione  eh’  erasi  fatta  con 
atto  stragiudiziale  — Quid  se  la  opposizione  e - 
ra  fatta  in  modo  di  citazione,  ed  io  uvea  là  co - 
stituito  patrocinatore  ? — — Rispondi  che  non  vi 
è d’uopo  di  reiterar  la  opposizione.  —La  suprema 
Corte  di  giustizia  di  Napoli  annullò  una  deci- 
sione del  12  Settembre  1842  che  la  3>  Camera 
della  gran  Corte  civile  di  Napoli  avea  reso  ; e 
ragionò  a questo  modo:  « Risultando  dal  fatto 
» che  il  Capitolo  si  oppose  con  atto  legale  por- 
» tante  costituzione  di  patrocinatore  e citazione 
» a comparire  , non  poteva  ritenersi  Come  at- 
» to  stragiudiziale  e per  la  non  fatta  reitera 
» inamissibile  la  opposizione.  La  legge  ritie- 
» ra  per  atti  stragiudiziali  quelli  che  $Cnza  al- 
» cuna  forma  si  facessero,  ovvero  delle  dichia- 
» razioni  su  i processi  verbali  di  esecuzione*:  di 
» modo  che,  ove  i motivi  Ibssero  espressi,  è su  f- 
» fidente  la  sola  costituzione  di  Patrocinatore 
» nel  termine  di  ottò  giórni  Ma  quando  lo 
« atto  ha  le  forme  di  una  citazione,  contiene  la 
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» costituzione  di  patrocinatore  col  quale  può  la 
» parte  opposta  agire  : invano  si  richiederebbe 
» una  reitera  senza  scopo  ».  ( Corte  suprema  di 
giustizia  di  Napoli  9 Decembrc  1 843  — Capi- 
tolo di  Traili  contra  Ferrara  ). 
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I Vescovi  son  chiamati  dal  sacro  Concilio  Tri- 
dentino  a prender  i conti  del  seminario  , pre- 
senti due  Deputati,  a scelta  del  clero  della  città, 
oltre  a due  altri  Deputati  a scelta  del  Capitolo. 

Sorge  causa  tra’l  Vescovo  e lo  economo  del 
seminario,  perchè  il  conto  credesi  non  buccio — 
Quale  sarà  il  giudice  ? — Rispondi  : conciliati- 
vamente , amichevolmente,  economicamente,  il 
Vescovo  deliberi  — Ma  se  si  tratterà  di  giudizio 
sul  conto , la  parte  contenziosa  anderà  al  potere 
giudiziario. 

Un  arresto  della  Corte  suprema  è scritto  cosi: 

Con  due  diversi  atti  de’  i3  marzo  e 6 giugno 
1840  il  Rettore  del  Seminario  di  Sora  conven- 
ne innanzi  il  Tribunale  civile  di  Terra  di  La- 
voro il  sacerdote,  D.  Luigi  Pellegrini  per  sentire 
a'  termini  del  Concilio  di  Trento  dar  piena  e- 
secuzioue  alla  sentenza  resa  a’ 7 aprile  i84oda‘* 
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deputati  del  Seminario,  ed  appruovata  da  Mon- 
signor Vescovo  : e per  lo  effetto  esser  condan- 
nato a pagare  a beneficio  del  Seminario  suddct- . 
to  la  somma  di  due.  4 62  , e le  spese  del  giudizio. 

Il- convenuto  si  difese,  sostenendo  aver  da- 
to il  conto  della  sua  gestione  a Monsignore,  ed 
invece  di  vederlo  appruovato  od  almeno  discus- 
so alla  sua  presenza,  erasi  dato  questo  incarico 
a due  Canonici,  i quali  senza  darsi  la  pena  nep- 
pure di  sentire  esso  Pellegrini,  1’  aveauo  condan- 
nato a pagare  al  Seminario  due.  462 — Disse  quin- 
di nulla  ed  inefficace  la  sentenza  de’7  aprile  1840 
— In  linea  riconvenzionale  poi  convenne  il  Se- 
minario, onde  sentirsi  condannare  al  pagamento 
di  due.  204  datigli  ad  imprestito  , ed  a quelle 
somme  di  cui  poteva  risultar  creditore  dietro  la 
discussione  del  conto,  a’  termini  di  legge. 

Diverse  furono  le  scambievoli  deduzioni  del- 
le parti  , sostenendo  1’  attore  che  la  revisio- 
ne de’  conti  delle  rendite  de’  Seminari  era  di 
esclusiva  competenza , a1  termini  del  Concilio  di 
Trento,  de1  Deputati  eletti  dal  Vescovo,  acqua- 
li era  dato  emettere  la  declaratoria , o pure  la 
significatoria—W  convenuto  per  lo  contrario  di- 
ceva che  solamente  in  linea  amministrativa  evi 
economica  era  data  a’ Vescovi  la  revisione-  de? 
conti:  ma  offerendo  essa  de’  dubbi  e non  accor- 
dandosi le  parti  tra  loro  , la  discussione  dove» 
aver  luogo  innanzi  il  Giudice  laico  che  era  il  so- 
lo chiamato  dalla  leggo  a pronunziarvi. 

Così  contestata  la  lite,  il  Tribunale  civile  di 
Terra  di  Lavoro  opinò  per  la  competenza  He- 
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ctesiaslica ; e quindi  con  sentenza  del  giorno  4 
agosto  1840  accolse  la  domanda  dello  attore. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  poi  la  pensò 
* diversamente — e però  con  sua  decisione  del  di 

aò  aprile  1842  rivocò  la  sentenza  appellata  , e 
dichiarò  la  causa  di  competenza  giudiziaria  lai- 
cale ; a quale  effetto  rinviò  le  parti  innanzi  al 
Tribunale  civile  di  Santa  Maria  per  la  esibizione 
e discussione  del  conto  in  esame.  . , 

Avverso  tale  decisione  fu  prodotto  dal  Se- 
minario ricorso  alla  Corte  suprema  di  giusti* 
zia,  chiedendosene  lo  annullamento  pe’  seguen- 
ti motivi: 

1.  e 2. — In  virtù  del  Concordato  del  2 r mag- 
gio x 8 1 8 le  rendite  del  Seminario  debbono  es- 
sere amministrate  secondo  le  regole  del  Con- 
cilio Tridentino  : quindi  i conti  resi  dallo  E- 
conomo  a’Deputati  , e da  costoro  esaminati  e 
discussi,  dopo  l1  approvazione  del  Vescovo  e le 
declaratorie  o significatorie  che  in  risulta  vengo- 
no emanate  , non  sono  soggette  a novello  esa- 
me innanzi  ad  altr'  Autorità. Essendosi  con  l’im- 
pugnata decisione  ordinato  T opposto,  si  è vio- 
lato lo  art.  5 della  legge  sul  Concordato,  il  Con- 
cilio di  Trento,  il  Dispaccio  del  9 giugno  1770 
ed  il  Regai  Decreto  del  9 novembre  181  g. 

3.  Ed  essendosi  ritenuto  che  adito  si  fosse  il 
Tribunale  pel  merito  del  conto  e non  per  la 
nudiL  esecuzione  , si  è violato  il  fatto  e gli  ar- 
ticoli z33  procedura  civile,  e 219  leg.  org. 

11  Pubblico  Ministero  presso  la  suprema  Cor- 
te conchiuse  ne'  seguenti  termini  : 
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• ...  di  essere  stati  i conti  del  Canonico 
Pellegrini  , una  volta  Economo  di  quel  Semi- 
nario, discussi  da’Deputati:  e di  essere  risultata 
una  significaloria  a carico  del  rendente  il  conto 
in  ducati  4^2i  salvo  al  Vescovo  il  diritto  per 
altra  significatoria,  per  valevoli  ragioni,  che  gli 
stessi  Deputati  espressero. 

Allo  appoggio  di  questa  significatoria,  il  Cano- 
nico Adamucci  in  carattere  di  Rettore  del  Semi* 
nario  di  Sora  con  citazione  del  i.°  Maggio  1840 
tradusse  il  Canonico  Pellegrini  innanzi  al  Tri- 
bunal civile  della  Provincia  per  sentir  dare  a’ 
termini  del  Concilio  Tridentino  la  piena  esecu- 
zione alla  significaloria  medesima  approvata  dal 
Vescovo— Quindi  con  altra  citazione  del  6 Giu- 
gno dello  stesso  anno  l'u  precisata  la  somma  , 
che  correr  doveva  nella  condanna  , e ne  fu  chie- 
sta la  provvisionale. 

Obbiettava  il  convenuto  Pellegrini  che  il 
Concilio  Tridentino  in  via  economica  dasse  a1 
Vescovi  l’obbligo  di  ricevere  i conti  dagli  Ara- 
ministiatori  de1  beni  de’  Seminari;  ma  ciò  non 
importasse  che  i Vescovi  avessero  anche  i pote- 
ri per  discutergli  giudiziariamente  : mentre 
quando  tali  affari  divenivano  contenziosi  , la 
competenza  era  data  al  Giudice  laico. 

Partendo  da  questo  principio , egli  nel  merito 
si  riportava  per  creditore  , anziché  debitore , e 
contrastava  di  potersi  rivestire  la  sentenza  de’ 
Deputati  delle  fòrmole  esecutorie , mentre  egli 
ne  aveva  già  reclamato  alla  Sacra  Congregazione 
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interpetre  del  Concilio,  con  appello  del  di  8 Lu- 
glio i84o. 

Tale  si  presentava  la  controversia,  sulla  qua- 
le sono  andati  in  difforme  avviso  i Giudici  del 
doppio  grado — 1 primi  diedero  condanna  in  e- 
sec  tizio  ne  della  significatoria — I secondi  Iran  di- 
chiarato la  causa  di  competenza  giudiziaria  laica - 
/e,  ed  allo  effetto  han  rinviato  al  primo  grada 
per  ripigliare  ex  integro  il  giudizio  per  la  esi- 
bizione e discussione  del  conto. 

Dietro  T esposte  posizioni  di  fatti,  il  P.  M. 
rassegna  alla  suprema  Corte  le  sue  osservazio- 
ni sopra  i mezzi  del  ricorso  elevato  dal  Rettore 
del  Seminario  di  Sora. 

Tutto  il  sistema  dei  ricorrente  torna  alla  qui- 
stione  se  le  declaratorie  , o significatorie  spedite 
da’  Giudici  del  ramo  Ecclesiastico , dovendosi 
fornire  dal  Potere  giudiziario  civile  delle  cono- 
sciute formole  esecutorie  per  potersi  mandare  ad 
effetto  , cotesta  impronta  della  legge  , possa  , o 
debba  accordarsi  senz'  ultra  cognizione  di  causa. 

Or  sembra  che  in  tale  controversia  meriti  di 
essere  adottata  la  negativa . Insuperabile  n1  è la 
ragione  : quella  cioè  di  non  essere  stato  dalla 
legge  attribuito  a'  Giudici  civili  questo  Potere. 
Won  ha  mancato  di  spiegarlo  espressamente  , 
quando  il  Legislatore  lo  ha  voluto  ; coni’  è pre- 
cisato per'  le  sentenze  degli  arbitri , che  rendon- 
si  esecutive  con  ordinanza  del  Presidente  , ( art. 
1096  leggi  di  procedura  civile) — com’  è pure  per 
le  sentenze  profferite  in  paese  straniero , affin- 
chè potessero  produrre  una  ipoteca  giudiziale  »u- 
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gl’  immobili  situali  nel  regno  ( art.  2009  leggi 
Civili.) 

Si  aggiunge  che  il  Concordato  mentovato  net 
lo  Ufizio  di  quel  Prelato,  nel  suo  5.°  articolo, 
non  parla  che  di  Regolamento  de' Seminari , della 
Amministrazione  delle  loro  rendite.  Successiva- 
mente nello  art.  20,  siccome  i Giudici  del  me- 
rito han  riflettuto,  di  proposito  a1  Prelati  fu  con- 
ceduta la  cognizione  delle  cause  Ecclesiastiche , 
dichiarandosi  di  non  esser  comprese  in  tale  di- 
sposizione le  cause  civili  de‘  Chierici.  Fra  queste 
vanno  comprese  ancora  le  controversie  derivan- 
ti da  reddizione  di  conti  per  le  amministrazio- 
ni tenute  de’  Seminari  , com1  è dichiaralo  con 
Ministeriale  del  17  Aprile  1822  della  Regai  Se- 
greteria di  Stato  degli  affari  Ecclesiastici  ( 2.0  Ri- 
partimento  n.°  4^8  rimessa  al  Procuratore  ci- 
vile in  Salerno.  Manuale  di  Amorosi  W.°  347)* 

Il  P.M.  si  permette  di  rapportare  il  tenore  di 
quella  Ministeriale;  «Le  cause  derivanti  da  reddi- 
zione di  conti  per  le  amministrazioni  tenute  de’ 
Seminari , come  di  ogni  altro  luogo  pio  Eccle- 
siastico , nella  sola  linea  di  economia  possono 
trattarsi  dagli  Ordinari  : Ma  allorché  simili  af- 
fari divengono  contenziosi  , dovranno  conoscersi 
e decidersi  da’Tribunali,  competenti  a tenore  del- 
lo art.  20  del  Concordato  , e della  Polizia  del 
Regno  ». 

Malgrado  però  che  1’  esposte  osservazioni  sien 
decisive  , e guidino  ad  applaudire  al  giudicato 
che  s' impugna;  pur  non  si  vuole  abbandonare 
lo  scrupolo  , che  trovavasi  dedotta  la  dimanda 
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subordinata  dalla  esecuzione  provvisionale , e su 
di  essa  non  si  vede  pronunziato  da'  Giudici  , 
èhe  rivocavano  la  sentenza  di  condanna. 

. De  una  banda  potrebbe  dirsi  che,  deciso  essen- 
dosi pe’  soli  principi  che  regolano  la  competenza, 
anch’essa  la  esecuzione  provvisionale  deve  sen- 
tirsi con  la  intiera  causa  rinviata  al  primo  gra- 
do di  giurisdizione. 

Dall'  altra  potrebbe  osservarsi  che  il  valore 
della  discussione  del  conto  avvenuta  presso  il 
Potere  Ecclesiastico,  era  connesso  con  la  dispu- 
ta della  competenza,  e ben  era  la  gran  Corte 
messa  nel  grado,  non  solo  di  rinviare  per  nuovo 
esame  a’  primi  Giudici  , ma  eziandio  di  cono- 
scere , e di  accordare , se  convenisse  la  provvi- 
sionale esecuzione. 

In  conseguenza  di  tutte  l’esposte  osservazio- 
ni , il  P.  M.  richiede  che  piaccia  alla  Corte 
suprema  di  rigettare  quanto  alla  quistione  del- 
la competenza  tùli’  i mezzi  del  ricorso. — E non- 
dimeno intorno  alla  omissione  sulla  dimanda  su- 
bordinata della  provvisionale  esecuzione  , se  ne 
riporla  alla  saggezza  della  suprema  Corte. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  la 
seguente  quistione: 

Lo  incarico  che  hanno  i Vescovi  relativamen- 
te a’ Semi  nari  comprende  lo  esercizio  di  alcuna 
giurisdizione? 

La  Corte  suprema  ha  Considerato  che  a pro- 
posito la  gran  Corte  civile  osservò  che  per  di- 
sposizione della  legge  organica  de’  26  Maggio 
1617,  la  cognizione  di  tutte  le  azioni  personali 
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reali  e miste  spetta  alle  Autorità  in  essa  nomi- 
nate — Quindi  la  Corte  suprema  ha  considera- 
to che  questa  regola  va  soggetta  alla  sola  ec- 
cezione delle  causeEcc/esiasliche  e principalmen- 
te le  cause  matrimoniali , giusta  l'art.  20  del  Con- 
cordato del  1818. 

E qui  è da  osservare  che  in  questa  disposi- 
zione non  son  comprese  le  cause  civili  de'  Clerici, 
come  per  esempio  si  citano  nello  stesso  articolo 
quelle  di  contratti , debiti , eredità , le  quali  sa- 
ranno conosciute  e definite  da’  Giudici  laici. 

Nè  vale  il  dire  che  dal  Sacro  Concilio  Triden- 
tino ( Sessione  ^3  Capitolo  18  ) il  Vescovo 
sia  chiamato  a ricevere  i conti  delle  rendite  de’ 
Seminari,  presenti  due  individui  scelti  dal  Capi- 
tolo e due  dal  Clero — Le  parole  del  Sacrosanto 
Concilio  son  le  seguenti  : Raliones  autem  reddi- 
tuum  huius  Seminarii  Episcopus  annis  singulis 
accipiat , praesentihus  duobus  a Capitulo  , et  to- 
tidem  a Clero  civitatis  -deputatis. 

Queste  parole  la  Corte  suprema  ha  trovato 
che  non  portano  altro  incarico,  se  non  quello  al 
Vescovo  di  ricevere  i conti  , ma  non  mai  giu- 
dicare ove  su  di  essi  si  contenda. 

Lodevolmente  su  questo  proposito  S.  E.  il  Mi- 
nistro a’  17  aprile  1822  scrivendo  al  Procura- 
tore del  Re,  si  spiegò  ne1  seguenti  termini: 

« Le  cause  derivanti  da  reddizioni  di  con- 
ti per  le  Amministrazioni  tenute  de1  Seminari,  co- 
me di  ogni  altro  luogo  pio  Ecclesiastico , nella 
sola  linea  di  economia  possono  trattarsi  dagli  Or- 
dinari : ma  allorché-  simili  affari  divengono  con- 
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tcnziosi , dovranno  conoscersi  e decidersi  da’  Tri- 
bunali competenti,  a tenore  dello  articolo  20  del 
Concordato  e della  Polizia  del  Regno. 

Olirà  a ciò  la  Corte  suprema  dallo  stesso  cita- 
to art.  20  ha  trovato  che  sul  proposito  affat- 
to non  è stata  concedui  alcuna  giurisdizione  al 
Vescovo.  Ciò  è chiaro  dall’  osservare  che  quan- 
do si  è conceduta  la  giurisdizione , si  è fatto  li- 
so di  queste  parole:»  Le  cause  Ecclesiastiche  spet- 
tano a?  Giudici  ecclesiastici , e porteranno  su  di 
esse  sentenza  «.—Quando  poi  si  è voluto  indicare 
semplici  amministrazioni  , si  è dal  Sacrosanto 
Concilio  adoperata  la  espressione  rationes accipiat, 
e dal  Concordato:  « i Seminari  saranno  regolati  e 
le  loro  rendite  amministrate  a tenore  del  Conci- 
lio Tridentino». — Siffatteespressioni, siccome  non 
portano  essersi  conceduta  alcuna  giurisdizione  , 
cosi  evidentemente  mostrano  che  il  Vescovo  sia 
principalmente  interestato  ; d’ onde  segue  che 
sia  vietato  prender  le  parti  di  Giudice. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta 
— Napoli  il  d^  7 Novembre  1 843.  (causa  Ada- 
mucci , Seminario  di  Sora  e Pellegrini  ). 
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ac  (putente  incaricato  H pacate  t)e(*ù 


Fu  veuduto  lo  immobile  a me  ipotecato  ; e 
T onesto  debitore  additò  al  comperatore  i nomi 
de’  creditori  che  dovrebbero  da  lui  col  prezzo 
esser  pagati  — In  giudizio  di  purgazione  venni 
adunque  chiamato  ; e fui  capiente  ; ed  ebb’  il 
mandato — ma  il  comperatore  fu  impuntuale  : io 
non  ebbi  i danari  attribuitimi. 

Posso  io  , exer rendo  iura  del  mio  debitore  , 
pretendere  che  si  rescinda  la  vendita  e>  si  dia  a 
me  lo  immobile  ? — La  ragione  di  dubitare  sta 
nello  articolo  «119  1.  c.,per  lo  quale  si  eser- 
citano dal  creditore  diritti  del  debitore  — e sta 
pure  in  ciò  che,  messo  a carico  del  comparatore 
l’ obbligo,  io  divenni  quasi  cessionario  di  diritti 
del  venditore  — Ma  la  ragione  di  decidere  sta 
nel  ponderare  che  que'  diritti  del  debitore  per  ri- 
prendere lo  immobile  sarebbero  comuni  a tutt'  i 
creditori  per  poi  concedersi  in  via  di  spropria- 
zione  e di  graduatoria  a colui,  o a coloro,  che 
secondo  1’  ortiine  troverebbero  capienza  — La  ra- 
gione di  decidere  sta  vie  più  nel  ponderare  che 
il  venditore  incaricò  al  comperatore  di  pagare , 
di  dar  danaio,  a’ creditori  suoi  ; e chi  dee  con- 
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seguir  danaio  non  agisce  rio  indicando , agisce 
spropriando  : chi  ebbe  ceduto  un  ordine  per  es- 
ser soddisfatto,  non  ebbe  una  cessione  di  diritti 
dominicali  per  far  suo  proprio  lo  immobile  che 
il  debitore  non  sognò  per  ombra  di  cedergli  in 
solatimi. 

Il  seguente  Arresto  offre  l’applicazione  di  tali 
principi. 

Con  istrumento  del  6 marzo  1 835  D.  Luigi 
del  Vecchio  avea  venduto  a D.  Giuseppe  Nicola 
de  Juliis  un  fondo  per  due.  4<x> — Nel  contratto 
fu  pattuito  che  si  farebbe  giudizio  di  purgazio- 
ne da  ipoteche  ; ed  il  compera tore  si  addossò  il 
peso  di  satisfare  i creditori  del  venditore  che 
verrebbero  graduati  in  quel  giudizio. 

Il  comperatore  aprì  il  giudizio  di  ordine,  dopo 
le  formalità  di  legge,  e nella  graduazione  rimase 
incluso  tra  gli  altri  D.  Saverio  Pitta. 

Ma,  non  ostante  il  borderò  di  graduazione  a 
favor  di  Pitta,  costui  non  fu  pagato — Egli  al- 
lora chiese  la  risoluzione  del  contratto  di  ven- 
dita, come  un  venditore  fa  se  il  comperatore 
non  gli  paga  il  prezzo  — Egli  credè  compe- 
tergli lo  esercizio  della  risolutori  che  al  suo 
originario  debitore  sarebbe  appartenuto. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisio- 
ne del  ìG  dicembre  i842  ritenne  che  col  giu- 
dizio di  purgazione  estinto  fosse  rimasto  l’ob- 
bligo del  debitore  verso  il  suo  creditore  gra- 
duato , e che  questi  fosse  divenuto  un  credi- 
tore diretto  del  comperatore,  e quindi  per  agire 
esecutivamente  non  potesse  chiedere  la  risolu- 
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di- 
zione del  contratto,  investendosi  de' diritti  pri- 
mitivi del  venditore  , ma  che.  dovesse  unica- 
menle  agire  per  via  di  espropriazione  centra 
il  coniperatorc.  — Che  questa  espropriazione  si 
trovasse  già  iniziata  da  altro  creditore , per  cui 
v potesse  T attore  anch'egli  concorrervi. 

A tal  modo  ragionando  , la  gran  Corte  ri- 
gettò l’appello  prodotto  da  D.  Saverio  Pitta 
contra  la  sentenza  del  Tribunal  civile  di  Lu- 
cerà del  di  24  gennaio  1842. 

Ma  del  sistema  adottato  dalla  * gran  Corte  do- 
lendosi Pitta  , interpose  ricorso,  allegando  i se- 
guenti mezzi  di  annullamento  : 

1 . I creditori  possono  esercitare  tutt’  i diritti 
e le  azioni  del  loro  debitore  ( art.  1119  leggi  ci- 
vili ) — Se  il  coroperatore  non  paga  il  prezzo,  il 
venditore  può  domandare  che  la  vendita  sia  di- 
sciolta ( art.  i5oo  )— La  gran  Corte  ha  dunque 
violato  siffatti  articoli, negando  a'ereditori  ipotecari 
il  diritto  di  esercitare  l’azione  di  risoluzione  con- 
tra il  creditore  inadempiente. 

2.  I creditori  ipotecari  di  del  Vecchio  non 
aveano  mai  espressamente  dichiarato  di  voler 
liberare  il  debitore  che  faceva  la  delegazione. 
La  gran  Corte  non  poteva  ammettere  la  nova- 
zione senza  infrangere  la  legge  8 pod.  de  dele- 
gai et  novat.,  e lo  art.  1229  leggi  civili.  , 

*3.  11  rilascio  di  mandati  a favore  de*’  credi- 
tori graduati  parte  dal  giudicato  della  gradua- 
zione e dalla  ordinanza  del  giudice  collocatori 
(art.  19 1 della  legge  del  29  dicembre  1828)  — m 
La  gran  Corte  ha  supposto  al  contrario  che  il 

Fuselli  voi.  9.  ' 36 
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diritto  de’  creditori  ipotecati  emanasse  dalla  pura 
volontà  del  debitore  del  Vecchio,  e che  a vessero 
essi  ricevuto  i mandati  dalle  mani  di  chi  rap- 
presentava il.  comperatore.  , 

4.  La  gran  Corte  ha  confessato  che  la  dele- 
gazione del  prezzo  a'creditori  inscritti  fatta^per 
necessita  di  legge  dal  debitore  del  Vecchio*  di- 
venne perfetta  per  opera  del  giudizio,  ossia  im- 
portò la  liberazione  del  delegante  ; Ma  ha  poi  ne- 
gato a siffatta  delegazione'  gli  effetti  legali , cioè 
di  essere  una  vera  dazione  in  pagamento , avente 
tutt’  i caratteri  di  una  vera  cessione , per  la  qua- 
le il  creditore  cessionario  ( a’  maggiore  ragione 
se  ha  ipoteca  sul  fondo  venduto)  può  esercitare 
tutte  le  ragioni  dal  debitore  cedutegli. 

5.  Tòstochè  i creditori  ottennero  dal  magi- 
strato i mandati  di  pagamento,  fu  liberato  il  de- 
bitore del  Vecchio:  la  loro  azione  d’ ipoteca  si 
convertì  in  azione  sul  prezzo  , ed  acquistarono 
1011’  i diritti  che  spettavano  al  loro  debitore  con- 
tea il  comperatore — La  gran  Corte,  ritenendo  la 
liberazione  e sconoscendone  gli  effetti  , cioè  la 
trasmissione  de’  suoi  diritti  a1  creditori,  ha  male 
applicato  le  leggi  23  dig.  de  solut.,  3 cod.  de 
novat.,  16  D.  de  re  jud.,  7.  cod.  de  hered.  vel 
act.  vend.,  i5  D.  de  execut.  rei  judic.,  ec. 

6.  La  legge  29  Dig.  de  novat.  distingue  la 
novazione  vòlontaria  dalla  necessaria . In  questa  , 
necessaria  non  sono  le  riserbe  per  conservare  i 
primitivi  diritti;  perciocché  post  litis  contesta- 
tionem,  non  deteriorem,  sed  meliorem  causam 
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nostrana  facere  possumus:  la  quale  regola  di  di- 
ritto sembra  dalla  gran  Corte  manomessa. 

7.  La  gran  Corte  ha  fatto  una  erronea  appli- 
cazione delle  leggi  sulla  surrogazione,  ed  La  vio- 
lato .quelle  della  dazione  in  pagamento  e della 
cessione,  che  sole  competevano  alla  causa  de’cre- 
aiton  utilmente  graduati. 

8.  La  gran  Corte  ha  voluto  ammettere  una 

forzosa  novazione  formata  sulla  base  della  im- 
plicita condizione  del  pagamento  del  prezzo  . 
condizione  non  verificata.  Violazione  della  Ieri 
ge  i3  D.  de  novat.  g 

9.  La  gran  Corte,  negando  la  risoluzione  del 

dominio  ha  violato  tutt’i  principi  sanzionati  dal- 
lo art.  i4«  all] art.  i5o  della  legge  sulla  espro- 
pnazione  relativi  alla  rivendita  in  danno  del  la  g- 
giudicatario  inadempiente'.  8 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  vagliando  cosif- 
iatto  ricorso  , elevò  le  seguenti 

Questioni — 1.  Un  creditore  graduato  in  giudi- 
zio di  purgazione  d’ ipoteche,  se  non  viene  pa- 
gato dal  compratore  può  dimandare  la  risolai  io- 
ne  del  contratto  di  vendila  , e rivindicare  per 
se  il  Jondo  venduto  ? **  ' 

2.  Se  la  gran  Corte  civile  nel  nega  fé  la  rivin- 
dicazioue  abbia  emessa  qualche  proposizione  er- 
ronea puo  ^ tale  pretesto  anmJHarsi  j de. 
cisione  ? 

” Corte  suprema  osserva  che  il  ricorrente 
non.  e il  cessionario  di  tutt ’ i diritti  del  vendi- 

re’  .ma  un  semplice  creditore  delegatario , che 
a cagione  del  suo  grado  ipotecario  è stato  gra- 
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ditate  nel  giudizio  tli  ordine,  ed  ha  avuto  il  cor-f 
rispondente  mandato. 

Ch1  egli  non  agisce  esercitando  i diritti  del  suq 
debitore  , e non  ha  dimandato  che  in  tale  qua- 
lità si  risolva  la  vendita  in  favor  del  suo  debi- 
tore, ma  supponendo  di  essere  egli  il  cessiona- 
rio del  venditore , ha  dimandato  di  risolversi  la 
vendila  direttamente  in  suo  favore . 

Che  gli  effetti  della  una  , e dell’ altra  azione 
sarebbero  intieramente* diversi:  poiché  la  qualità 
d i cessionario  , che  il  ricorrente  vorrebbe  assu- 
mere, gli  darebbe  realmente  il  diritto  di  chieda  e 
la  risoluzione  in  suo  favore. 

Che  all1  opposto  la  semplice  graduazione  da 
lui  ottenuta  nel  giudizio  di  ordine  aperto' sul  prez- 
zo del  fondo  non  gli  dà  altro  diritto  che  di  agi- 
re direttamente  cantra  il  comperatore  per  la  sod  - 
disfazione  del  suo  mandato  , o di  agire  eserci- 
tando i diritti  del  suo  debitore  per  far  risolve- 
re la  vendita , e per  procedere  in  seguito  alla  e- 
spropriazione. 

Che  quantunque  dal  lungo  ragionamento  scrit- 
to nella  decisione  impugnata  sembri  che  la  gran 
Corte  civile  abbia  creduto  ebe  con  la  semplice 
graduazione  ottenuta  nel  giudizio  di  ordine  si  sia 
operata  la  novazione  , e quindi  la  liberazione  del 
primo  debitore  ed.  una  surrogatone  in  tutt1  i 
diritti  di  costui  in  favore  del  creditore  gradua- 
to , ciò  non  ostante  questo  errore  , che  senza 
dubbio  sarebbe  una  violazione  dello  art-  856  del- 
le leggi  di  procedura  civile,  e dello  articolo  202 
della  legge  sulla  espropriazione,  nou  può  prixlur- 
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re  annullamento  della  decisione  , poiché  la  sua 
dispositiva,  per  le  ragioni  precedentemente  enun- 
ciate, si  trova  uniforme  a*  dettami  della  legge  , 
cioè  che  non  sia  autorizzato  H creditore  gradua- 
to a far  risolvere  per  proprio  diritto  il  contrat- 
to di  vendita  ed  a richiamare  a sè  il  fondo  qual 
cessionario  e surrogato  ne'  diritti  del  venditore. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema,  uniforme- 
mente  alle  conclusioni  del  Pubblico  Ministero  , 
rigetta  il  ricorso  ( causa  Juliis  e Pitta:  IN  a po- 
li 12  Settembre  1 843  ). 

N.  1195 
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Il  muro  che  cinge  il  fondo  superiore  , e che 
a quel  fondo  serve  di  necessario  sostegno,  debb’ 
esser  rifatto — Domandi  se  debba  esserelevato  a 
spese  del  proprietario  sottostante  , o a spese 
del  proprietario  che  ha  il  fondo  di  livello  su- 
periore , o a spese,  comuni  ; e con  quali  pro- 
porzioni ? 

Una  recentissima  decisione  della  2.”  Camera 
della  gran  Corte  citile  di  Napoli,  analizzando 
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1*  art.  584  leggi  civili,  ti  offre  de’  lami  per  ri- 
spondere a tale  quesito. 

La  gran  Corte  civile  ha  ragionato  cos\  : 

» Questioni— i.  Per  la  rifazione  del  muro  di 
sostegno  di  che  è controversia  debbono  seguir- 
si le  norme  di  ripartizione  di  spesa  stabilite  con 
lo  alberano  del  1792  ? 

2.  Nella  negativa:  può  applicarsi  l’ art.  584 
delle  leggi  civili,  o deve  sopportarsi  la  spesa  dal 
proprietario  del  fondo  superiore? 

3.  La  dimanda  della  rifazione  della  casa  di 
Catenacci  riproposta  con  l’appello  incidente, me- 
rita accoglienza  ? 

4*  Le  spese  ? 

Sulla  prima-* Attesoché  vigea  nel  nostro  Regno 
la  consuetudine  non  scritta,  riferita  da  Stefano  di 
Gaeta  sotto  il  titolo  de  ripa  vel  efrico  , con  cui 
nel  caso  di  due  giardini  , uno  superiore  , e 1’  al- 
tro inferiore , il  muro  faciendó  al  piano  del  fon- 
do superiore  eseguir  doveasi  a spese  comuni  di 
entrambi  i proprietari. 

Attesoché,  nella  esistenza  di  questa  consuetudi- 
ne, essendo  crollata  nel  1792  una  parte  del. mu- 
ro di  sostegno  del  giardino  superiore  di  D.  Con- 
solo Catenacci,  doveasi  a tenore  di  tale  consuetu- 
dine , rifare  a spese  comuni  col  proprietario  del 
fondo  inferiore,  fino  a giungere  all’altezza  del  ter- 
rapieno di  esso  signor  Catenacci  , e quindi  ri- 
mettendosi le  parti  a tale  consuetudine,  fecero  al- 
berano nel  di  21  settembre  1792,  con  cui  inca- 
ricarono un  maestro  fahbricatore  ed  un  Archi- 
tetto per  eseguire  le  opere  e per  ripartirne  la 
spesar. 
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Attesoché  nulla  si  statuì  per  lo  tratto  succes- 
sivo-, ma  solo  oggetto  di  quella  convenzione  fu  il 
provvedere  alla  rifazioue  del  muro  allora  cadu- 
to ; laonde  senza  violare  le  regole  d'  in  ter  peti- 
zione de*  contratti  non  puosSi  estendere  il  dichia- 
rato nell’ alberano  del  >792  a caso  non  contem- 
plato , qual  è quello  di  una  rifazione  oceorren- 
da  in  tempo  in  cui,  abolita  la  consuetudine,  al- 
tra legislazione  trovas1  in  vigore. 

Sulla  seconda  — Attesoché  I*  art.  584  delle 
leggi  civili  definisce  muro  divisorio  tra  due  pro- 
prietà quello  che  nelle  città  di  5oooo  anime  o 
più  abbia  l’altezza  di  12  palmi  e mezzo  , com- 
preso-il  cornicione— e stabilisce  che  il  ìjaedesi- 
mo  per  la  sicurezza  ed  ornamento  delle  proprietà 
debba  farsi  a spese  comuni  de’  due  proprietari. 

Attesoché  sifFatto  muro  non  è sicuramente  quel- 
lo in  controversia  , si  per  la  dimensione  , come 
per  l’ oggetto  cui  è destinato,  servendo  di  soste- 
gno ad  un  terrapieno  , che  era  dello  interesse 
de’  sig.  Catenacci  di  rifare  per  conservare  il  di 
loro  fondo,  che  soprastava,  e come  tale  è rico- 
nosciuto nello  art.  53 1 delle  leg.  civ.—  Segue  da 
ciò  che  dev' esser  rifatto  esclusiva  mente  a spesa 
del  proprietario  superiore , servendo  a rinfrancare 
il  suo  terrapieno;  e ciò  per  argomento  dello  art. 
619  delle  leggi  civili. 

Attesoché  le  spese  debbono  farsi  da  chi  risente 
l1  utile,  e la  disposizione  è uniforme  alla  ragio- 
ne che  ne  impera  sopra  ogni  altro  argomento.  Se 
altrimenti  si  pensasse  , il  proprietario  di  piccol 
fondo  sottoposto  sarebbe  soggetto  a grave  spesa 
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di  un  profondo  muro  di  sostegno,  lo  che  sareb- 
be un  assurdo. 

Attesoché  tale  rifazione  a carico  del  proprieta- 
rio del  fondo  superiore  deve,  aver  luogo  sino  al- 
1*  altezza  del  terrapieno  , mentre  per  la  elevazio- 
ne ulteriore  è giusto  che  la  spesa  sia  ripartita 
tra  entrambi  i proprietari,  tornando  l’ utile  a vi- 
cendevole profitto. 

Attesoché  indipendentemente  da  siffatte  osser- 
vazioni , egli  è certo  che  tal  muro  di  sostegno 
essendosi  rifatto  nel  1792  a spese  comuni  , po- 
tea  venir  rinunciato  dalle  sorelle  Celentano,  le 
quali  non  aveano  sul  medesimo  alcun  edificio 
di  loro- pertinenza.  Né  T art.  577  delle  leggi  ci- 
vili si  limita  a1  soli  muri  che  sostengono  case  , 
ma  parla  in  generale  di  muro  comune.  Invano 
quindi  vorrebbe  darsi,  contro  alla  intelligènza  di 
siffatta  disposizione,  un  senso  restrittivo. 

Attesoché  molto  meno  osta  che  la  rinuncia 
al  muro  comune  siesi  fatta  dopo  cadato  il  me- 
desimo : perciocché  la  dizione  delloart.  577  parla 
di  abbandono,  appunto  per  non  sopportare  le  spe- 
se di  costruzione  c di  riparazione  , lo  che  non 
esclude  il  caso  che  già  il  muro  fosse  caduto. 

Attesoché  deriva  da  queste  considerazioni 
che  debba  il  sig.  Catenacci  rifare  esclasivamente 
il  muro  di  sostegno , ed  esiger  solo  ehe  le  so- 
relle Celentano  contribuiscano  per  lo  muro  su- 
periore al  terrapieno  per  l1  altezza  richiesta  dal- 
lo art.  584;  ^ è regolare  di  prescrivere  nn  ter- 
mine, tra  il  quale  siffatta  ricostruzione  debba  a- 
ver  luogo.  1 ' • *’  r*  ' •• 
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Sulla  terza — Attesoché  chiedevano  riconven- 
zionalmente  le  sorelle  Celentano  le  provvidenze 
per  la  temuta  rovina  di  una  casa  del  cavaliere 
Catenacci,  elevata  sullo  stesso  muro  di  sostegno  : 
il  Tribunale  civile  rigettava  tale  dimanda  senza 
ragionamento  ; e la  gran  Corte  non  vi  provvi- 
de per  nulla  in  contumacia. 

Attesoché,  riprodotta  siffatta  dimanda  con  lap- 
pcllo  incidente  , si  è dal  reo  convenuto  negala 
la  esistenza  delle  lesioni  nella  casa  ; e quindi  è 
il  caso  di  provvedere  su  di  tal  gravame  , ordi- 
nandosi un  mezzo  d’ instruzione. 

Sulla  quarta— -Veduti)  T articolo  222  delle 
leggi  di  procedura  civile: 

Per  tali  motivi.  — La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando definitivamente  sulle  opposizioni  pro- 
dotte dalle  sorelle  Celentano  avverso  la  decisio- 
ne contumaciale  del  di  8 luglio  ultimo,  e modi- 
ficandola , ordina  che  il  muro  di  sostegno  in  qui- 
stione  sia  ricostruito  a spesa  del  solo  attore  Ca- 
tenacci fino  alla  elevazione  del  terrapieno  dal 
sottoposto  giardino  : ed  il  dippiù  sino  all’altezza 
attuale  a spese  comuni. 

Conferma  la  destinazione  dello  architetto  Buc- 
ci per  eseguirsi  detta  ricostruzione  sotto  la  sua 
direzione  a regola  di  arte  , e ripartirsi  indi  la 
spesa  nella  proporzione  anzidctla. 

Ordina  che  tale  ricostruzione  sia  eseguita  dal 
sig.  Catenacci  fra  il  termine  di  sei  mesi  da  oggi 
decorrendi  : altrimente  autorizza  le  sorelle  Celen- 
tano ad  eseguirla  a spese  del  medesimo  sino  al- ■ 
l’ altezza  suddetta  , cd  il  di  più  a spese  comuni*  ' 
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Ordina,  inoltre  , che  il  sig.  Catenacci  fra  il 
medesimo  termine  e sotto  la  direzione  del  detto 
Architetto  , adempia  pure  alle  riparazioni  che 
occorressero  alla  sua  casa  limitrofa  indicata  nelle 
opposizioni  -—Rigetta  la  dimanda  pe’  dann’  inte- 
ressi — * Compensa  metà  delle  spese  , ec.  — g. 
C.  civ.  di  Napoli  a.»  camera  , 6 di  settembre 
i844  ( Causa  Catenacci  e Celcntano  ). 


N.  1196 
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Comperando  sub  basta  negli  antichi  Tribuna- 
li , e poi  depositando  il  prezzo  della  cosa  com- 
perata , se  questo  prezzo  dall’  autorità  del  ma- 
gistrato fosse  stato  fra’  creditori  adicienti  ripar- 
tito , intendeasi  lo  immobile  reso  libero  : inten- 
deasi  il  possessore  assicurato  da  molestie  ipote- 
carie — ■ Poi  venne  la  legge  sul  regime  delle  ipo- 
teche a’ 3 gennaio  1809  pubblicata — Trascri- 
vi, se  vuoi  metterti  nella  linea  di  chi  intende 
purgare  la  proprietà  Trascrivi , disse  il  legis- 


Digitized  by  Google 


4" 

latore,  fra  quattro  mesi,  e cos\  impedir  potrai  la 
efficacia  di  quelle  ipoteche  le  quali  anche  dopo  il 
tèmpo  utile  volessero  essere  inscritte  in  vigor  di 
titoli  prestabiliti. 

Ma:  se  il  contratto,  non  sub  hasta , era  però  anti- 
co: se  nel  Regio  generale  Archivio  era  già  insinua- 
to: non  bastava  dunque  la  pubblicità  di  quella 
forma  ? — Rispondi  : No  — Tieni  ferma  la  i- 
dea  di  ciò  che  or  ora  vedrai  magistralmente  es- 
presso nello  Arresto  seguente  : Se  fosse  questio- 
ne di  validità  del  contratto  di  comperavendita  : 

■ se  fosse  quistione  di  validità  del  titolo  portato- 
re della  ipoteca , allora  mostrando  la  registra- 
zione nel  generale  Archivio  , sosterresti  bene  e 
ne’  termini  della  Prammatica  esser  valido  il  con- 
tratto — Ma  ciò  nulla  avrà  di  comune  con  la 
purgazione  dalle  ipoteche:  nuli’  avrà  di  comune 
col  render  libero  il  fondo  dalle  gravezze  anteriori. 

Il  fatto  che  diede  luogo  allo  Arresto  era  cosi: 

Il  Regai  Monte  e l'Arciconfraternita  di  S. Giu- 
seppe dell’  opera  di  vestire  i nudi,  con  atto  del 
22  agosto  1 836  fece  precetto  a D.  Ippolito  Sar- 
ritto  per  lo  pagamento  di  ducati  216  dovuti 
da  Nunziante  Sarritto  per  causa  di  sorte,  inte- 
ressi e spese  ; ed  in  mancanza  per  lo-  rilascio 
di  un  territorio  in  Bosco  Reale  allo  stesso  D. 
Ippolito  pervenuto  da’  Sig.  Vitiello  , i quali  a 
titolo  di  compravendita  acquistato  1’  aveano  dal 
fu  Giovanni  Sarritto  autore  di  quel  Nunzian- 
te : e ciò  per  essersi  il  Regai  Monte  sul  territo- 
rio anzidetto  regolarmente  inscritto. 

Con  tale  precetto  vennero  intimat’  i titoli 
creditori  consistenti  in  due  contratti  di  compera 
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di  un'annua  rendita  di  ducati  7:  5o  fatta  dal 
Sacerdote  Aurisicchio  , che  il  Monte  stesso  rap- 
presentava , da  parte  di  Giovanni  Sarritto  , so- 
pra il  territorio  di  anzi  rilento  ; in  una  sen- 
tenza contumaciale,  ed  altra  opposi to ria,  per  le 
quali  furono  rescissi  que1  contratti  e condan- 
nato Nunziante  Sarritto  , come  figlio  ed  ere- 
de di  Giovanni,  al  pagamento  della  sorte  capi- 
tale, interessi,  e spese;  ed  in  un  precetto  rila- 
sciato dal  Monte  ad  esso  Nunziante  per  la  esecu- 
zione di  tali  sentenze  ; in  un  borderò  d’inscri- 
zione del  16  aprile  i83a,  in  altro  del  19  Mag- 
gio dello  stesso  anno  , ed  in  un  terzo  del  18 
Luglio  1 836  , con  cui  vennero  rettificati  gli  er- 
rori corsi  nel  primo  sulla  indicazione  della  da- 
ta del  titolo,  e dell’annua  rendita. 

D.  Ippolito  Sarritto-  si  oppose  al  precetto  di 
pagamento  o rilascio  — Egli  dedusse  che  il 
Kegal Monte  nonaveva  ottenuto  condanna  conira 
Nunziante  Sarritto  con  la  qiudità  di  creile  di 
Giovanni ; che  non  avea  diritto  alla  imi  .iu  som- 
ma per  cui  agiva  : eh’  egli  1’  opponente  aveva 
acquistato  da  Giovanni  Sarritto  il  fondo  , sul 
quale  si  voleva  esercitare  l’azione  ipotecaria,  in 
epoca  assai  rimota  , e molto  prima  che  il  Regai 
Monte  avesse  inscritto  all'Uffizio  delle  ipoteche 
il  suo  credito , il  quale  aveva  ereditato  dal  Sa- 
cerdote Aurisicchio  , e perciò  egli  possedeva  il 
fondo  libero  da  qualunque  affezione  ipotecaria; 
che  per  Io  tempo  interceduto  tra  la  epoca  deU 
lo  acquisto  e quella  del  precetto  era  egli  garan- 
tito dalla  prescrizione  ; e da  ultimo  che  vi  era- 
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no  altri  beni  specialmente  ipotecati  presso  il  de- 
bitore , per  la  discussione  de’  quali  offeriva  le 
spese  abbisognevoli-— Da  tutto  ciò  conchiuse  per 
la  nullità  del  precetto  ipotecario. 

Dal  Regai  Monte  vennero  impugnate  siffatte  de- 
duzioni s&e  fu  sostenuto  che  le  ipoteche  sopra 
il  fondo  in  disputa  erano  state  costituite  da  Gio- 
vanni Sarritto  gran  tempo  pria  dello  acquisto 
dell'  opponente  , il  quale  non  avendo  giammai 
trascritto  il  suo  titolo  nello  Ufizio  della  coiiser- 
varionfe;,  non  avea  potuto  il  fondo  stesso  pur- 
gare dalle  ipoteche,  che  il  Regai  Monte  aveva  u- 

tilmente  inscritto.  ' 

Più  cose  dal  convenuto  D.  Ippolito  si  disse- 
ro. di  replica  alle  risposte  del  Regai  Monte:  e tra 
queste  di  non  aver  lo  stesso  presa  inscrizione  pria 
del  i83-2  ; di  averla  presa  contra  Giovanni  Sar- 
ritto., che  trapassato  più  non  possedeva  il  fon- 
do , e che  alienato  1’  avea  sin  dal  1807  e 1808 
ad  Angelo  'Vitelli,  il  quale  lo  trasmise  per  testa- 
mento nella  famiglia  di  esso  D.  Jppolito  Sarritto. 
*■  Avvertito  cosi  il  Monte  di  essere  il  fondo 
in  questione  posseduto  da  tutt’  i componenti  del- 
la famiglia  istessa,  fece  con  atto  del  i5  dicembre 
t83G  intimare  P ugual  precetto,  di  pagare  o ri- 
lasciare, alla  Sig.a  D.a  Maria  Annunziata,  ed  a 
D.  Cesare  , ‘madre  , e figlio  del  ridetto  D.  Ip- 
polito, i quali  si  rimisero  alle  opposizioni  da  co- 
lui prodotte. 

Altre  deduzioni  « difese  ebbero  luogo  tra  le 
pkrti  contendenti  , ma  sarebbero  di  niUna  in- 
fluenza a1  proposti  mezzi  del  ricorso- per  annui* 
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lamento  ; e risulterebbe  ozioso  il  rapportarle. 

A tal  -modo  contestata  la  lite,  il  Tribunale  ci- 
vile di  Napoli  con  sentenza  del  6 Marzo  1837 
rigettò  le  opposizioni  proposte  da’  Sig.  Sarritto 
avverso  i precetti  ipotecari:  ed  autorizzò  il  Regai 
Monte  a proseguire  gli  atti  ulteriori. 

Appellarono  i signori  Sarritto,  e co’Ioro  mo- 
tivi replicarono  le  cose  dette  avanti  i primi 
Giudici , egualmente  che  alle  cose  stesse  riflet- 
terono  le  difese  del  Regai  Monte. 

Indi  con  atto  del  2.7  gennaio  1889  iprecen- 
nati  coniugi  appellanti  intimarono  un  certifica- 
to del  Cancelliere  dello  Archivio  e Camera  nota- 
riale della  Provincia  di  Napoli  portante  di  esser- 
si regislrat'i  due  instrumenti  di  vendita , uno  del 
37  febbraio  1808,  col  quale  Giovanni  Sarritto  , 
Ènunanuela  di  lui  moglie,  Nunziante  figlio  de- 
gli stessi,  alienarono  in  favore  di  Angelo  Vitello 

3uel  territorio  in  Boscoreale  per  ' lo  prezzo  di 
ucati  280;  e l'altro  del  23  gennaio  1807 
col  quale  i mentovati  padre  e figlio  Sarritto 
venderono  al  medesimo  Vitello  tre  quarti  di 
moggio  nello  stesso  luogo,  per  la  somma  di  du- 
cati i5o — e che  il  registro  del  primo  ebbe  luo- 
go a1  5 dicembre  1808,  e del  secondo  a1  21  Mar- 
zo 1807. 

.Indi,  come  per  conseguenza  di  questo  certifi- 
cato, fu  dagli  appellanti  dedotto  che  il  «impera- 
tore e'1  di  loro  autore  Angelo  Vitello,  non  dovea 
prestare  esecuzione  al  Decreto  del  3 gennaio 
1809,  perchè  aveva  obbedito  alle  leggi  imperan- 
ti anteriormente. 
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A ciò  fu  replicato  da  parte  del  Regai  Monte, 
clie  sotto  le  antiche  leggi  la  trascrizione  del  ti- 
tolo di  acquisto  nello  Archivio  generale  non 
liberava  il  fondo  dalle  ipoteche  preesistenti,  ma 
l’oggetto  della  Prammatica  del  1786,30  luglio, 
era  stato  quello  di  prevenire  le  frodi  le  quali 
si  commettevano,  sia  obbligandosi  beni  già  di- 
stratti , sia  rivelandosi  pesi  minori  -di  quelli 
che  vi  gravitavano,  sia  vendendosi  di  bel  nuo- 
vo gl1  immobili  prima  alienati.  Che  se  il  con- 
trario volesse  ammettersi  , ne  sarebbe  derivato 
che  in  quella  epoca  in  cui  non  era  conosciuto  il 
modo  di  conservare  i crediti , si  sarebbero  i cre- 
ditori esposti  a perdere  le  loro  ipoteche  ad  arbi- 
trio del  debitore  e degli  acquirenti  de’  fondi  i 
quali  n’  erano  gravati. 

In  tale  stato  di  cose,  la  gran  Corte  civile  con 
la  impugnata  decisione  del  io  Luglio  1839 
propose  a risolvere  la  seguente  quistione: 

• «Non  avendo  il  Monte  e la  Congregazione 
inscritto  il  credito  in  tempo  utile  , e trovandosi 
il  titolo  de' terzi  possessori  del  fondo,  di  cui  si 
quistiona  registrato  negli  antichi  Archivi , è 
fondata  o pur  no  l’ azione  ipotecaria  ? ». 

Considerò,  che  sotto  le  antiche  leggi  i con- 
tratti transitivi  di  proprietà  doveano  essere  re- 
gistrati nello  Archivio  generale  ; e che  tanto  a- 
veva  eseguito  nel  1807  e 1808  il  comperatore del- 
lo immobile  in  controversia: 

Che  tale  formalità  non  era  stabilita  per  sem-  • 
pi  ice  notizia  , o pubblicità  , ma  ben  anche  per 
produrre  gli  effetti  dell' ante  / io  rilà  decontratti. 
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Che  tutto  ciò  rilevasi  dallo  intiero  contesto  del- 
la Prammatica  del  1786  risguardante  lo  stabili- 
menlo  degli  Archivi,  e da  considerazioni  espres- 
se nella  legge  de’ 3 gennaio  1609  nello  art.  98  , 
con  cui  fu  disposto  che  coloro  i quali  si  trova- 
vano già  possessori  d’  immobili  avessero  dovuto 
adempiere  alla  trascrizione  sol  quando  notisi  tro~ 
cassero  di  aver  adempiuto  le  formalità  prescritte 
dalle  antiche  leggi. 

Che  doveva  imputare  a sè  stesso  il  creditore 
Àurisicchio,  e per  esso  il  Regai  Monte,  lo  aver 
perduto  la  efficacia  della  sua  ipoteca  per  non  a- 
vere  inscritto  il  credito  ne'  termini  utili  desi- 
gnati dalla  legge,  col  quale  mezzo  avrebbe  ritenu- 
to  f anteriorità  delle  ipoteche  sin  dal  tempo  in 
cui  erano  state  costituite. 

Da  queste  e da  simili  osservazióni  conchiuse  pro- 
nunziando con  far  diritto  allo  appello  de’ signori 
Sarritto  , e con  dichiarare  di  niun  vigore  ed 
inefficace  l’azione  ipotecaria  instituita  dal  - Regai 
Monte  ed  Arciconfraternità.  di  S.  Giuseppe  de’ 
Nudi  contra  Sarritto — Compensò  fra  tutte  le  par- 
li le  spese  del  giudizio. 

Questa  decisione  a nome  del  Regai  Monte  fu 
denunziata  alla  censura  della  Corte  suprema  , e 
se  ne  reclamò  lo  annullamento,  allo  appoggio 
de’  due  seguenti  motivi  : 

i.°  La  registrazione  dell’atto  di  passaggio  nel- 
lo Archivio  non  potea  giammai  produrre  lo  ef- 
fetto di  far  perdere  a’  terzi  le  loro  ipoteche  va- 
lidamente costituite — Dunque  non  potea  ritenersi 
di  essere  esonerato  il  possessore  dello  iramobi- 
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le  dal  trascrivere  V atto  medesimo  nel  termine 
di  grazia  del  Decreto  de’  3 Gennaio  1809.  Ma 
la  gran  Corte  ha  ritenuto  l’opposto:  Dunque  ha 
erroneamente  interpetrato  la  Prammatica  de’  3o 
luglio  1786  e lo  articolo  del  ripetuto  Decreto 
del  3 Gennaio  1809 — e perciò  la  decisione  im- 
pugnata merita  di  essere  messa  nel  nulla. 

2.0  Se  nè  D.  Angelo  Vitelli , nè  i di  lui  a- 
venti  causa  , signori  Sarritto  ed  Annunziata  , 
non  avean  trascritto  i contratti  di  acquisto  che 
esso  Vitelli  avea  fatto  da  Giovanni  Sarritto  Fo- 
glia nei  1807  e nel  1808;  nè  tra*  quattro  me- 
si dalla  legge  del  3 Gennaio  1809  , nè  poste- 
riormente,le  ipoteche  validamente  consti tuite  dal 
venditore  a prò  di  Aurisicchio  , da  cui  ha  cau- 
sa il  Regai  Monte  ed  Areico n fraternità,  erano  sta- 
te utilmente  inscritte  nel  i832,  ed  erano  bene  ef- 
ficaci ed  operative  sul  fondo  specialmente  ipote- 
cato, malgrado  non  inscritte  nel  termine  dali’an- 
zidetta  legge  stabilito.— Or  la  gran  Corte  ne  ha 
ritenuto  la  nullità  e la  inefficacia — Dunque  ha 
violato  l’articolo  toi  della  legge  del  3 Gennaio 
1809  , e gli  art.  207  5 e 2077  delle  leggi  ci- 
vili—Éd  è perciò  che  la  sua  decisione  merita  in 
questa  parte  censura. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e di- 
scusse la  seguente 

Quistione — La  registrazione  di  un  antico  con- 
tratto nel  Regio  generale  Archivio  tenea  luogo 
di  trascrizione  secondo  il  novello  regime  ipote- 
cario , allo  effetto  di  purgare  il  fondo  acquista- 
to dalle  preesistenti  affezioni  ipotecarie? 

Vaselli  voi.  9.  27 
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L»  Corte  supremo  ha  osrervnto  che  1*  ob- 
bligo della  registrazione  degli  atti  nel  generale 
Archivio  imposto  per  la  prammatica  del  3o  lu- 
glio 1786  fu  comune  a quelli  traslativi  di  do- 
minio ed  a quelli  constitutivi  et  ipoteca  ; e che 
senza  una  formalità  sifìàtta  non  poteano  i con- 
tratti riputarsi  validi  ed  efficaci,  se  non  dal  gior- 
no , in  cui  vi  si  fosse  adempiuto. 

Che  in  ciò  stabilire  il  Legislatore  non  si  pro- 
pose il  fine  di  purgare  il  fondo  dalle  antece- 
denti gravezze  , ma  solo  di  dar  pubblicità  al- 
le contrattazioni,  onde  i cittadini  stessero  al  co- 
verto di  ogni  errore  ed  inganno  nel  commer- 
cio delle  private  proprietà. 

Osserva  che  mal  si  avvisarono  i giudici  del 
merito  nel  ritenere  che  ne’  motivi  annessi  al  Ilegal 
Decreto  de1  21  Gennaio  1819  fosse  stato  rico- 
nosciuto di  contenersi  nella  instituzione  del  ge- 
nerale Archivio  quella  trascrizione  dirett’  allo 
scopo  di  purgare  lo  immobile,  mentre  col 
delle  premessevi  considerazioni  non  si  allude  che 
alla  registratura  e conservazione  delle  ipoteche 
soltanto. 

Che  in  pari  modo  diedero  una  estensione  non 
propria  allo  art.  98  della  legge  de’  3 Gennaio 
1809,  quando  ammisero  che  nelle  formalità  pre- 
scritte dalle  leggi  e dagli  usi  anteriori  per  con- 
solidare la  proprietà,  e purgarne  i pesi,  vi  fosse 
ancora  il  mezzo  della  registrazione  dell1  atto  di 
acquisto  nel  generale  Archivio  — perciocché  è 
conosciuto  che  prima  del  novello  sistema  ipo- 
tecario non  altramente  il  comperatorc  potea  li- 
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bcrare  lo  immobile  dalle  preesistenti  affezioni,  che 
comperandolo  alV  asta  , depositandone  il  prezzo 
e questo  ripartendosi  fra  i creditori  i quali  rila- 
sciavano obbligo  di  restituire  ad  ordine  del  sa- 
cro Consiglio  la  somma  che  restava  a tener  luo- 
go di  pesi  sullo  immobile  stesso  gravitanti. 

Osserva  che  a rifermar  il  dovere  della  tra- 
scrizione come  dettato  dalla  legge  anzidetta  a’ 
possessori  in  virtù  di  titoli  antichi  , onde  pur- 
gare il  fondo  dalle  ipoteche  e da’  privilegi  cui 
si  trovava  sottoposto  , non  bisogna  che  portar 
occhio  agli  articoli  98  e seguenti  della  legge 
medesima,  per  conoscere  che  il  legislatore  ne  det- 
tò il  modo  come  doversi  la  trascrizione  esegui- 
re , e «e  assegnò  un  termine , nel  quale  doves- 
se aver  luogo. 

. Che*  allorquando  venn1  espressamente  dichiara- 
to per  lo  art.  1 01  che  mancandosi  di  trascrivere 
nel  periodo  di  quattro  mesi  dalla  organizzazio- 
ne degli  Olficii  di  conservazione,  lo  stabile  re- 
stava gravato  dalle  ipoteche  anteriori  alla  distra-  ' 
zione  le  quali  fossero  state  inscritte  prima,  con 
ciò  apertamente  si  dispose  che  la  sola  forma- 
lità della  trascrizione  valeva  a sciogliere  quelle 
non  inscritte , e che  in  difetto  della  trascrizione 
stessa  non  avrebbe  potuto  scuotersi  quel  peso  il 
quale,  comunque  non  iscritto  nel  termine  di  ri- 
gore, lo  fosse  «tato  posteriormente. 

Ha  osservato  in  somma  che  ove  la  Corte 
giudicatrice  tenne  per  fermo  che  la  registrazio- 
ne dello  antico  contratto  nel  generale  Archivio  , 
la  quale  solo  dovea  stabilire  la  validità  de  titoli 
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dello  acquisto  e della  ipoteca  de’rispettivi  contrat- 
ti de' contendenti , avesse  esentato  U terzo  pos- 
sessore dall'  obbligo  della  trascrizione  nelle  no- 
velle forme  per  liberare  il  fondo  dalle  preceden- 
ti impressevi  gravezze  inscritte  fuori  il  termine 
di  rigore,  si  fece  con  ciò  non  solo  alla  erronea 
applicazione  , ma  ancor  alla  violazione  delle  leg- 
gi di  sopra  enunciate,  e degli  articoli  2076,  2.0 
comma  , e 2077  legg*  civili,  e che  perciò  sol~ 
to  tali  rapporti  la  impugnata  decisione  non  pos- 
sa sfuggire  dalla  censura  cui  è stata  sottoposta. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema,  unifor- 
memente alle  conclusioni  dei  Pubblico  Ministe- 
ro, annulla— Napoli  1 1 di  luglio  t843  ( causa 
S.  Giuseppe  de'  Nudi  e Sarrilto  ). 

• ' N.  II97  • : 

• ....  'i  f . I-  ’ 

Servitù/  tViccatùtue  — $ oòòebòotio  — ^tu oc© 
per  tcjtiwwwì  jesantu/  poòòe^dcc  [»tct 
àe£  1809  — {PelitOfc-iO  MOMi  CUMMifcxtO 

* l >■*  f 

• ( v.  n.  1174  ) 

Come  non  pecca  di  cumulato  petitorio  lo  esi- 
birsi e *1  disaminarsi  titolo  tn  sede  di  azione  pos- 
sessoria , afline.di  stabilirsi  che  la  discontinua 
servitù  si  possedea  non  vi,  non  cium  , non  pre- 
cario , cosi  non  v'  ha  cumulazione  di  petitorio 
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in  domandare  ed  ottenere  pruova  testimoniale 

affin  di  stabilirsi  che  pria  del  1809  , sotto  lo 
imj>ero  delle  antiche  leggi  , possedeasi  la  servi- 
tù discontinua,  o la  continua  non  apparente  — 
La  ragione  sta  nel  secondo  comma  dello  articolo 
5 12  : Se  è vero  che  il  possesso  comunque  lun- 
go sotto  le  vigenti  leggi  non  basta  ; è vero  al- 
tresì che  questa  regola  tacer  debba  nel  caso  di 
servitù  che  si  dicano  acquistate  per  leggi  prece- 
denti a’  codici  — • Ove  ciò  deduca  lo  attore  in  pos- 
sessorio, che  un  anno  ed  un  giorno  pria  del  1809 
egli  possedeva,  o per  se,  o per  mezzo  dello  au- 
tore ; ove  sostenga  aver  continuato  a possedere , 
la  servitù,  sia  discontinua,  sia  continua  non  ap- 
parente, tuttoché  senza  titolo , a lui  compete  la1 
N zione  possessoria  contro  alla  turbativa;  ed  a lui 
compete,  come  mezzo  instruttorio  di  cosi  fiàtt’a- 
zione  , la  pruova  per  testimoni  — Vediamolo  nel 
caso  risoluto  dallo  Arrestò  seguente  ; 

A*  z5  aprile  1842  D.  Pietro  Piró,  asserendosi 
per  se  e pe'suoi  aventi  causa  possessore  fili  dàì 
1809  di  un  diritto  di  passaggio  sul  fondo  contiguo 
al  suo  denominato  querceto  soprano  e sottana, di 
che  era  stato  in  ottobre  ultimo  dagli  attuali  pos- 
sessòri sig.  D.  Carlo  Nicoletti  e Marco  Rizziti 
per  vario  modo  turbato,  gli  chiamò  avanti  al  Re- 
gio giudice  di  Rogliano,  per  séntirsi  condannare 
a non  più  * turbare  P istante  nel  godimento  del 
possesso  sulla  strada  che  attraversava  il  fondò 
di  Nieoletti:  per  sentir  ordinare  che  fosse ,Iìa  strada 
rimessa  nel  suo  primiero  stato,  e reihtdgra to' tosse 
lo  attore  ttel  gòdiménto  della  stessi,  thè'  venisse 
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finalmente  mantenuto  nel  possesso  del  fondo  oc- 
cupato , ed  i convenuti  fossero  condannati  alle 


spese. 

Nel  3o  di  aprile  1842  fu  fattore  contumacial- 
mente ammesso  a pruovarecon  titoli  e testimo- 
ni il  possesso  annate  , la  turbativa,  e la  usur- 
pazione del  territorio  anzidetto  — Nicolettivi  si 
oppose  , deducendo  essere  inamissibile  l’azione 
promossa,  poiché  le  servitù  discontinue  non  po- 
tevano altrimenti  essere  dimostrate  che  con  ti- 
toli solamente;  e non  erano  suscettive  di  possesso 
— - Soggiunse  essere  in  tali  cause  i Regi  Giudici 
incompetenti  , poiché  la  pruova  tenderebbe  a 
stabilire  una  servitù  nel petitorio , di  che  è loro 
negata  la  conosenza  — Essere  finalmente  immagi- 
naria la  usurpazione,  la  quale  se  fosse  mai  stata 
vera,  tutt’ altra  azione  avrebbe  operato  di  poter- 
sene introdurne.  , 

A 21  maggio  1842  il  Regio  Giudice  rigettò  la 
eccezione  d'incompetenza  e le  opposizioni  suddet- 
te, ordinando  la  esecuzione  della  contumaciale. 

Con  atto  del  1 di  giugno  1842  D.  Carlo  Ni- 
coletti  produsse  appello  contra  l’ anzidetto  sen- 
tenza, riproducendo  la  incompetenza  del  Regio 
Giudice,  per  le  ragioni  testé  dedotte;  e subordina- 
tamente perchè  doveva  il.  Regio  Giudice  dichia- 
rare inamissibile  i1  azione  instituita  dal  sig.  Piro, 
poiché  la  usurpazione  non  poteva  iscompagnarsi 
dallo  esaminare  ! confini,  e che  perciò  altra  era 
V azione  , che  competev’  al  sig.  Piro. 

Appellò,  pure  Rjzzuti  dalla  contumaciale  un 
chiese  esser  posto  fuori  causa,  per  esseregli,  , e 
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semplice  colono  di  Nicolelli  ; e come  tale  non 
avere  interesse  alcuno  nella  causa  di  cui  trallavasi. 

Portata  la  causa  avanti  al  Tribunal  civile,  fu 
ragionata  la  sentenza  cosi  : 

Attesoché  Rizzuto  oltre  allo  essersi  gravato 
della  sentenza  del  3o  aprile  1842  per  non  es- 
sere stato  messo  fuori  causa  , benché  fosse  un 
colono,  purtuttavolta  P azione  di  turbativa  riflet- 
tendo il  fallo , era  stata  !>en  diretta  conira  il  per- 
turbatore, chiunque  egli  fosse  ; e questi  avrà  di- 
ritto a rivolgersi  contro  al  proprietario  pe’  danni 
ed  interessi,  se  avrà  agito  in  suo  nome.  ( L.  10 
D.  si  servitus  vindicetur  ). 

Attesoché  le  azioni  possessoriali  sono  di  esclu- 
siva competenza  del  Regio  Giudice  ( articolo  22 
legge  organica  ) ed  egli  è il  solo  chiamato  a 
poter  decidere  sulla  questione  (V  inamissibililh 
deli  azione  , che  poirebl>e  nascere  dal  perché  le 
nuove  leggi  vietano  P azione  possessoria  le  per  le 
servitù  discontinue. 

Attesoché  l1  azione  possessoria  in  materia  di 
servitù, ossia  lo  interdetto  itti  possidetis  del  diritto 
romano,  compete  a chi  possiede  ncc  v»t, nec  ciani , 
nec  p/veario  ( articolo  2i36  leggi  civili)  e non 
può  essere  ammessa,  se  non  intentala  fra  Panno 
dal  turbalo  possesso,  e da  colui  che  in  tal  modo 
possiede  (articolo  127  procedura  civile). 

Attesoché  le  servitù  continue  non  apparenti, 
e le  discontinue,  non  possono  stabilirsi  se  non 
per  mezzo  di  titoli  ( articolo  612  leggi  civili  )-*• 
Pure  pel  2, "comma  del  citato  articolo,  per  rite- 
nere ejjicace  il  possesso  allo  stabilimeuto  della 
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servitù,  dovrebbe  la  esistenza  di  essa  venir  com- 
pruovata  sotto  lo  impero  delle  vecchie  leggi. 

Attesoché  nella  specie,  essendosi  dedotto  dal- 
lo attore  Piro  ch’egli  ed  i suoi  autori  sieno  stati 
nel  pacifico  possesso  della  servitù  di  passaggio 
anche  sotto  lo  impero  delle  vecchie  leggio  aflìn 
di  verificare  ciò,  può  disporsi  ali’  uopo  un  mez- 
zo d’  inslruzione. 

11  Tribunal  civile  della  Calabria  citeriore  dif- 
finitivamente  pronunziando  sugli  appelli  prodotti 
da  D.  Carlo  Nicoletti  e da  Marco  Rizzuti  av- 
verso le  sentenze  del  Giudice  del  Circondario  di 
Rogliano  de’ 3o  aprile  e 21  maggio  detto  anno, 
gli  rigetta  in  quanto  alla  eccepita  incompetenza 
del  primo  giudice,  ed  alla  eccezione  del  Rizzuti 
per  essere  messo  fuori  causa. 

Pria  poi  di  pronunziare  sugli  altri  capi  del- 
lo appello  di  D.  Carlo  Nicoletli,  interlocutoria- 
mente  pronunziando  , ordina  che  la  pruova  di- 
sposta con  le  appellate  sentenze  si  versi  anche  ad 
assodare  che  D.  Pietro  Piro  e coloro  da  cui 
il  medesimo  ha  causa  siano  stati  nel  pacifico 
possesso,  a titolo  non  precario,  del  passaggio  con 
animali,  o senza,  per  la  strada  che  aitraversa  il 
fondo  querceto  sottano  appartenente  a D.  Carlo 
Nicoletti  anche  un  anno  ed  un  giorno  prima 
del  1809;  e che  abbiano  continuato  ad  esserlo  po- 
steriormente ; e che  in  ottobre  x 84 r esso  Piro 
ne  sia  stato  turbato  dagli  appellanti  JNicoletti  e 
Rizzuti  — • Le  spese  ec. 

Di  tale  sentenza  venne  prodotto  ricorso  pe’  se- 
guenti mezzi  di  annullamento: 
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i . 2.  3. — Nelle  azioni  possessorie  il  fondamen- 
to della  competenza  del  Regio  Giudice  è il  posses- 
so annale— Or  nelle  servitù  continue  non  appa- 
renti, e nelle  discontinue,  sieno  o pur  no  ap- 
parenti, non  vi  è luogo  ad  azione  / jossessoriale : 
Dunque,  essendosi  rigettata  la  eccezione  d’in- 
competenza del  Regio  Giudice,  si  sono  violati  gli 
ticoli  22  n.  3,4  legge  organica,  e io3  n.  3 e 4 
procedura  civile — Giudicandosi  poi  che  possa  es- 
servi azione  possessoria  se  1’  attuale  possesso  an- 
nale si  ricongiunga  al  possesso  oltre  ad  un  anno 
prima  della  pubblicazione  del  nuovo  codice  , si 
è violato  ancora  1’  articolo  G 12  delle  leggi  civili 
— Infine  4a  quistione  era  del  se  quel  possesso  an- 
teriore al  nuovo  codice  fosse  stato  prolungalo  pel 
tempo  della  prescrizione;  ed  avesse  fatto  acquista- 
re la  proprietà  della  servitù : ma  per  questo  esame 
era  incompetente  il  Regio  Giudice  : violato  per- 
ciò 1’ articolo  129  procedura  civile. 

4-  mezzo. — Il  Tribunale,  avendo  ammesso  la 
pruova  del  possesso  anteriore  alla  pubblicazione 
del  nuovo  codice,  mentre  l’ azione  di  Piro  era 
fondata  sul  possesso  attuale  , c con  la  sua  cita- 
zione non  aveva  sostenuto  di  aver  acquistato  con 
la  prescrizione  la  servitù  di  passaggio  prima  del- 
la pubblicazioue  del  codice , ha  violato  l’ arti- 
colo 528  procedura  civile.'  • ■ 

5.  Finalmente  la  impugnata  decisione  contie- 
ne disposizionicontraddittorie;  violato  perciò  l’ar- 
ticolo 544  n.  7 procedura  civile. 

Il  resistente  IJiro  combattea  ciascun  di  tali  mez- 
zi : Dicea  di  essersi  vanamente  contrastata  la 
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competenza  del  Giudice  Regio  contro  allo  spirilo 
della  legge  — nè  regger  punto  la  violazione  del- 
lo articolo  528  procedura  civile,  poiché  il  Tribu- 
nale ammettendo  la  pruova  dello  antico  posses- 
so , accolse  una  dimanda  del  convenuto  Nico- 
letti  , se  non  espressa  nuovamente  dallo  attore 
Piro  — — Infine  doversi  rigettare  l’ultimo  mezzo 
per  due  ragioni  — 1 Non  vi  è contrarietà  di  giu- 
dicati— 2 11  caso  di  una  sentenza  contenente  di- 
sposizioni contrarie  dà  luogo  a ricorso  per  ri- 
trattazione  , non  mai  a ricorso  per  annullamento. 

• La  Corte  suprema  di  giustizia  esaminò  cosi  le 
Quistioni  — 1.  Fu  ben  dichiarata  la  compe- 
tenza del  Giudice  circondariale  ? * 

2.  È ammessibile  l1  azione  possessoria  in  fatto 
di  servitù  discontinua  , che  dicasi  acquistata 
con  la  prescrizione  pria  del  1809? 

3.  Fu  cumulato  il  possessorio  col  petitorio  ? 

4.  Fu  violato  l’articolo  528  dalla  procedura 
civile  ? 

5.  Può  accogliersi  il  mezzo  relativo  alle  pre- 
tese contrarie  disposizioni  che  dicesi  contenere  la 
sentenza  denunciata? 

Sulla  prima—*  Attesoché  J1  azione  dedotta  dal 
sig.  Piro  è di  servitù  nel  possessorio  , e gli  ar- 
ticoli 22  della  legge  organica  giudiziaria , c io3 
della  procedura  civile  , attribuiscono  a1  Giudici 
di  circondario  la  cognizione  di  tali  cause. 

Attesoché  nulla  rileva  il  dirsi  che  la  specie  sia 
di  una  servitù  discontinua  , come  si  vedrà  dallo 
sviluppo  della  seguente  quislione. 

Sulla  seconda  -«■A.ltcsocUè  per  diritto  Rotm- 
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no  gl’  Interdetti  possessori  si  applicavano  a tutte 
le  servitù,  non  escluse  le  discontinue  (L.  i ff. 
de  itenere  actuque  privato  ). 

Attesoché  per  rammessibilità  dell'azione  pos- 
sessoria altro  non  esige  T articolo  1 27  della  pro- 
cedura civile,  se  non  che  venga  infra  l1  anno  in- 
tentata (dal  turbato  possesso)  da  colui  ir  quale 
da  un  anno  almeno  possedeva  pacificamente,  a 
titolo  non  precario. 

Attesoché  1’  articolo  612  delle  leggi  civili  non 
parla  che  del  modo  di  acquistare  le  servitù  con- 
tinue non  apparenti  , e quelle  discontinue,  sie- 
no  ovvero  no  apparenti:  ma  non  dice  che  non, 
possa  il  godente,  il  quale  manchi  di  un  titolo^  , 
garentirsi  con  l’azione  possessoria  da  ogni  distur- 
lx>  per  via  di  fatto.,  Può  solamente  esserne  pri- 
vato con  J’azioue  particolare,  negatoria  servitulis. 

Attesoché,  non  vietando  la  legge  1’  azione  pos- 
sessoria per  le  servitù  discontinue  non  ^stabilite 
per  mezzo  di  un  titolo  , non  può  portarsi  alla 
sua  disposizione  generale  una  eccezione  o una 
distinzione,  che  non  si  trova  ne  nello  spirito,: 
nè  nella  parola  della  legge  medesima  , senza  am-  . 
mettere  lo  assurdo  che  in  un  ben  regolato  cor- 
po sociale  possa  uno  farsi  ragione  da  se  stesso 
e privare  un  altro  impunemente  di  una  servitù 
goduta  pacificamente  a titolo  non  precario. 

Attesoché  nella  specie  si  tratta  di  servitù  che 
dicesi  acquistata  con  la  prescrizionn  p-ùi  cieli  809, 
il  che  forma  la  eccezione  contemplata  nel  secon- 
do comma  dello  art.  612  ; e quindi  il  possesso 
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ha  per  base  un  titolo  valevole  , di  cui  sola- 
mente in  pctitorio  può  disputarsi. 

Attesoché  finalmente,  quando  ahche  dall’  ana- 
logia che  vi  è tra  le  condizioni  richieste  per  po- 
ter valere  la  prescrizione  , e quelle  per  poter 
intentare  l’ azione  possessoria , voglia  concludersi 
alla  inamissibilità  dell’  azione  possessoria  quan- 
do manca  il  titolo  in  fatto  di  servitù  che  non 
possono  stabilirsi  mercè  di  prescrizione , non 
potrebbe  senza  vizio  di  retroattività  dichiararsi 
inamissibile  nell’  azione  possessoria  il  sig.  Pi- 
ro  , che  ben  l’avrebbe  potuto  pria  del  1809 
intentare,  se  prima  di  quella  epoca  fosse  stalo 
turbato  nello  esercizio  della  servitù  di  passaggio, 
di  cui  si  contende. 

Sulla  terza  — Attesoché  la  pruova  testimonia- 
le ordinata  con  la  impugnata  sentenza  non  mira' 
a verificare  se  Piro,  e 1’  autor  suo,  abbiano  go- 
duto della  servitù  pel  periodo  del  tempo  neces- 
sario a prescriverla  ma  a verificarne  il  pos- 
sesso un  anno  ed  un  giorno  prima  del  1809  , 
che  fu  creduto  dal  Tribunale  civile  necessario 
per  lo  sperimento  deH’azione  possessoria— e quin- 
di non  fu  cumulato  il  possessorio  col  petitorio. 

Sulla  quarta  — • Attesoché  la  dimanda  della 
pruova  relativa  al  godimento  della  servitù  pri- 
ma del  1809  fu  fatta  dal  sig.  Nicoletti,  e quin- 
di non  può  egli  reclamare  contra  quel  capo  della 
sentenza  con  cui  fu  aggiudicata  la  sua  dimanda. 

Attesoché  le  dimande  relative  alla  instruzione 
delle  cause  posson  farsi  anche  per  la  prima  vol- 
ta iu  appello,  senza  incontrare  il  divieto  dello  ac~» 
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ticolo  528  della  procedura  civile,  pel  noto  afo- 
l'israo  « non  deducla  deducam,  non  probata  pro- 
babo  ». 

Sulla  quinta — Attesoché  il  mezzo  che  la  ‘ 
sentenza  denunciata  contenga  disposizioni  con- 
trarie , apre  adito  al  ricorso  per  ritrattazione 
della  stessa  ( giusta  il  n.  7 dello  art.  544  della 
procedura  civile  )«— ma, ove  nessun  mezzo  di  nul- 
lità siesi  accolto  , non  può  la  suprema  Corte  di 
giustizia  discutere  ed  accogliere  mezzi  di  ri- 
trattazione. 

Per  siffatte  considerazioni:  La  Corte  suprema  . 
rigetta—  Napoli  9 marzo  i843  ( Causa  Nicole t- 
ti , Piro  e Pizzuti.  ) 


N.  1198 

o Ricecòiouc—  (Dote  — — fsc&XMtewlo 

dotata»  — cRipeaa.  cVtcccwotùx  — 
J^c^dticua». 


( v.  n.  iu5,  io58  ) 


Ricercando  sulla  intelligenza  e sull’  applicazio- 
ne dello  articolo  670  leggi  civili  , vedemmo  che 
nella  dote  costituita  alla  figlia  morta  con  prole  e 
questa  anche  defunta,  non  fua  mmessa  a succede- 
re la  genitrice  dotante,  sibbene  il  padre  della  pre- 
morta prole  della  dotata  (tomo  8.  p.  4°6)  — m 
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E perchè  ? — perchè  la  ripresa  successoria  gover- 
nata dallo  art.  670  non  può  oltrepassare  i con- 
tini da  quello  articolo  segnati.  Lo  articolo  chia- 
ma la  persona  dotante , o donante,  se  tanto  sia 
che  la  dotata,  o la  donataria  morì  senza  prole 
— Appena  questo  caso  svaria  , appena  vi  è u- 
na  prole,  che  sopravviva  alla  dotata , alla  dona- 
taria , cessa  la  disposizione  dello  articolo  G70  ; 
e si  ritorna  alle  regole  generali  successorie,  consi- 
derando la  dote  come  già  trasmessa  e divenuta 
peculio  della  prole  — È tutt1  altro  questo  dal  ca- 
so del  ritorno  convenzionale  ( della  ripresa  non 
successoria  ) di  che  trattasi  negli  art.  8750876 
l.c. — Ivi  è sancito  che  a beneficio  del  solo  donan- 
te sia  lecito  pattuire  il  ritorno,  se  la  prole  ancor 
essa  , come  la  persona  donataria  premoriranno. 

Nè  vaierebbe  nella  ripresa  successoria  ramme- 
morare che  la  legge  per  regolar  le  successioni 
mette  in  obblio  la  natura  originaria  , la  perve - 
nienza  de’  beni  ; Poiché  lo  art.  732  del  codice 
civile  che  ciò  dicea  fu  appositamente  modificato 
e rischiarato  nello  art.  655  leggi  civili  imperan- 
ti , ove  fu  indicato  come  eccezione  il  caso  del- 
lo art.  670  , non  meno  che  il  caso  dello  art.  681. 

Or  leggi  e medita  fra’  recenti  Arresti  sulla  ma- 
teria della  ripresa  successoria  , il  caso  di  un  pa- 
dre che  ha  viventi  sei  figli  e vede  premorir  la 
figlia  sua  già  prima  da  lui  dotata  — Ha  fatto  te- 
stamento la  figlia—  Il  padre  reclama  le  doti , co- 
me un  prelevamento  dalla  eredità  testata  della 
figlia,  prelevamento  per  diritto  successorio , non 
di  ritorno  convenzionale  — A lui  fa  guerra  la  cir- 
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costanza  di  esistere  testamento  : si  tratta  dunque 
di  misurar  quale  sia  la  quota  di  riserba  del  pa- 
dre sulla  dote  ; e si  obbietta  al  padre  eh’  egli  a- 
vendo  sei  altri figli  , se  pretende  misurar  la  quo- 
ta di  riserba  in  concursu  di  sei  figli.,  non  possa 
aver  che  la  settima  parte  della  metà  dell1  asse 
ir.»  ’1  quale  sta  quella  dote  — Quindi  vuol  soste- 
nersi che  una  quattordicesima  parte  della  dote, 
c non  più,  sia  la  quota  di  riserba  che  al  padre 
competa,  ripresa  successoria  sulla  dote  da  lui  un 
tempo  data  alla  figlia. 

É la  ragione  di  dubitare  vien  dallo  art.  83 1 
delle  leggi  civili  — Non  la  metà  dell'asse  della 
figlia  , ma  la  metà  di  quella  parte  che  il  padre 
ab  intestato  avrebbe  sull'asse  concorrendo  con 
sei  figli,  questa,  dice  lo  erede  testamentario  esser 
la  riserba  sulla  dote. 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  ciò:  L1  ascen- 
dente per  lo  art.  670  ripiglia  con  un  proprio  suo 
diritto  successorio , a titolo  di  successione  legit- 
timi^ tuttoché  singolare La  esistenza  del  testa- 

mento può  affievolire  quel  diritto  che  ab  inte- 
stato sarebbe  alla  totalità  della  dote  : ma  affie- 
volire no  ’1  può  che  fino  ad  una  metà  sola  — 
l’altra  metà  e la  riserba  del  padre,  perchè  a lui 
solo , non  a’  fratelli  della  testatrice  il  diritto  de- 
riva dallo  art.  670. 

Percorri  lo  Arresto,  eh1  è sulla  materia  recen- 
tissimo: 

Mori  nel  184»  Carolina  Saggese,  superstiti  il 
Padre  per  nome  Pasquale  , e sei  tra  fratelli  e 
sorelle-— Colei  con  testamento  olografo  se  ri  ss1  ere- 
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de  il  marito,  Longobardo,  e dispose  a titolo  di 
legato  di  ducati  *5oo,  cioè  i5oo  per  fondo  di 
una  capellania  e ducati  1000  ad  un  fanciullo, 
perchè  da  lei  lattato. 

Era  stata  essa  nel  i838  dotata  dal  padre  in 
ducati  3ooo  rimasti  presso  del  dotante  pagabili 
dopo  la  di  lui  morte,  non  senza  interessi,  tran- 
ne soli  ducati  272  3o  prezzo  di  oggetti  corre- 
dali. — — E ne’  capitoli  era  scritto  cosi  : « Nel 
caso  di  riversione , le  parti  si  rimettono  al  di- 
sposto nelle  leggi  vigenti  ». 

Appena  morta  la  donna,  il  marito  con  cita- 
zione di  febbraio  1842  dimandò  contra  il  suoce- 
ro e dotante  il  rilascio  della  eredità  della  moglie: 
e per  conseguenza  il  pagamento  della  dote  in 
ducati  2726  70,  meno  la  quattordicesima  parte 
per  la  legittima  dello  ascendente,  e la  settima  par- 
te della  dote  della  madre  di  sua  moglie. 

Eccezioni  del  convenuto — 1.  La  dote  della 
defunta  figliuola  spetta  al  padre  per  la  riversio- 
ne stipulata  ne’  capitoli  matrimoniali  — 2.  Nullo 
il  testamento  della  figliuola,  per  aver  preterito  il 
padre— >3.  Inefficace  il  testamento  della  figliuo- 
la, per  essere  stata  la  promessa  della  dote  una 
instituzione  contrattuale  caducata  per  la  premo- 
rienza della  figlia  — 4*  Subordinatamente  spet- 
tare doppia  legittima  — 5.  Dalla  dote  della  ma- 
dre della  defunta  Carolina  doversi  dedurre  le 
spese  funerarie. 

11  Tribunale  con  sentenza  del  2.3  aprile  1842 
— . 1.  Dichiara  che  ne1  capitoli  di  Carolina 
niun  patto  fu  stipulato  di  riversione  della  dote 
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a prò  del  padre  dotante  — 2.;  Che  la  costitu- 
zione della  dote  non  fu  instìtuzione  contrat- 
tuale ; e che  poteva  la  dotata  testar  della  dote 
profettizia  — 3.  La  legittima  spettante  al  padre 
sulla  eredità  della  figliuola  consistere  nella  metà 
della  dote , e nella  metà  della  quota  virile  in 
rapporto  agli  altri  beni  ereditari  — 4-  Condan- 
na D.  Pasquale  Saggese  a rilasciare  la  eredità 
della  figliuola,  dedotta  la  legittima  calcolata  co- 
me sopra  — In  conseguenza  dichiara  ^Saggese 
debitore  del  genero  in  ducati  1626  70  , da  pa- 
garsi benvero  nel  modo  e nel  termine  con- 
venuto ne’  capitoli  matrimoniali — 5.  Per  la  dote 
della  madre  di  D.«  Carolina  una  interlocutoria. 

Appello  del  padre  di  D.»  Carolina,  sostenendo 
esser  tutta  sua  la  dote  della  figliuola  — Appello 
del  marito,  sostenendo  esser  la  legittima  deira- 
scendente  la  quattordicesima  parte  della  dote,  per 
disposizione  dello  articolo  83 1 leggi  civili. 

Con  decisione  della  gran  Corte  del  23  gennaio 
;843  furono  rigettati  gli  appelli  e fu  confermata 
la  sentenza,  per  le  seguenti  considerazioni  : 

Quistioni  — 1 . Ne'  capitoli  matrimoniali  della 
signora  Saggese  si  stabili  la  riversione  conven- 
zionale, o la  legale  si  enunciò  solo  ri  messi  va-* 
mente  ? 

2.  In  questa  ultima  ipotesi,  fan  zidetta  river- 

sione permetteva  alla  dotata  di  disporre  pente, - 
stamento  delle  sue  doti  ? '*< 

3.  Que’  capitoli  matrimoniali  contengo»  forsi 

una  instiamone  contrattuale  ? ■ ; * *1,  «» 


Vaselli  voi.  g. 
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4-  Che  sull  opposto  dolore  sulla  pretesa  sug- 
gestione del  testamento  della  Saggese  ? 

5.  Come  dovrà  calcolarsi  la  riserba  spettante 
al  padre  ? 

6.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  — Attesoché  nel  patto  ottavo  de’ 
capitoli  matrimoniali  della  sig.a  Saggese  col  sig. 
Longobardo  fu  detto  che  no1  casi  di  riversione 
le  parti  si  riinetteano  al  disposto  nelle  leggi  vi- 
genti — Che  dallo  anzidetto  patto  risulta  chiara- 
mente che  i contraenti  non  ebbero  in  animo  di 
fare  alcuna  speciale  convenzione  circa  la  river- 
sione della  dote  , ma  si  riferirono  unicamente 
al  disposto  dalle  leggi  civilijnello  art.  670,  onde 
in  conseguenza  aver  dee  luogo  la  semplice  river- 
sione legale  , e non  già  alcuna  riversione  con- 
venzionale. 

Sulla  seconda  — Attesoché  di  fatti  la  river- 
sione che  dicesi  legale  è posta  dalle  leggi  civili 
pel  numero  de’  diritti  successori  (citalo  art.  670) 
— Che  perciò  il  padre  dotante,  riprendendo  per 
la  premorienza  della  figliuola  dotata  i beni  co- 
stituitile in  dote,  gli  riprende  a titolo  di  succes- 
sione legittima  , benché  singolare  — Che  il  di- 
ritto dello  erede  legittimo,  tuttoché  ascendente  o 
discendente,  non  impedisce  in  alcun  modo  la  fa- 
coltà di  testare,  salva  solamente  la  riserba  come 
per  legge  : e conseguentemente  era  lecito  alla 
Saggese  disporre  delle  doti  sue,  non  potendo  que- 
sta sua  facoltà  essere  impedita  dal  diritto  even- 
tuale del  padre  dipendente  dallo  art.  670  1.  c. 

Sulla  terza  — Attesoché  il  fatto  che  i contraenti 
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abbiano  parlato  Ui  restituzione  di  beni,  ancorché 
puramente  fosse  questa  la  legale  restituzione  indi- 
cata ne’ capitoli  matrimoniali  , esclude  qualun- 
que idea  che  il  padre  avesse  inteso  di  dotar  la 
figlia  con  una  instituzione  contrattuale  — Che  la 
suddetta  ipotesi  è ancora  contrastata. dal  patto  4-“ 
degli  stessi  capitoli  matrimoniali , nel  quale  il 
padre  si  obbligò  di  pagare  gl1  interessi  della  dote 
in  annui  ducati  120,  non  che  dal  patto  2.°,  nel 
quale  il  padre  diede  in  conto  della  dote  duca- 
ti 270  di  oggetti  estimati^ corredali,  facienti  parte 
della  dote  stessa  — Che  la  riversione  , gl’  inte- 
ressi , e i ducati  270  dati  in  conto  de'duc.  3ooo, 
presuppongono  una  obbligazione  ed  un  diritto 
attualmente  acquistato  dalla  figliuola  , laddove 
la  instituzione  contrattuale  presupporrebbe  un  di- 
ritto eventuale  sospeso  fino  al  tempo  in  cui  si 
verificasse  la  premorienza  del  padre  alla  figlia — 
Che  un  tal  modo  di  costituire  la  dote, oltre  ad  esse- 
re in  latto  apertamente  contrario  al  senso  ed  alla 
lettera  deirmstrumento  de’capitoli  sudetti,  sarebbe 
ancora  poco  conciliabile  con  la  natura  e col  fine 
della  dote  — Che  finalmente  non  sono  d’  atten- 
dersi i motivi  di  difesa  tratti  dal  patto  de’ca- 
pitoli nel  quale  fu  convenuto  che  la  dote  anzi- 
detta  sarebbe  stata  pagata  a sua  morte  ed  in 
beni  ereditari  — Che  questo  patto  non  riguarda 
la  natura  della  dote  ma  il  modo  del  pagamento. 

Sulla  quarta  — — Attesoché  le  cose  dedotte 
dal  sig.  Saggese  contro  del  testamento  di  sua  figlia 
non  hanno  alcuno  de’  requisiti  richiesti  a quali- 
ficare il  dolo  , o la  suggestione. 
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Sulla  quinta  — Veduti  gli  articoli  670 , 83  r, 
1.  c.,  ed  adottando  come  in  tutt1  altro  le  con- 
siderazioni de1  primi  giudici. 

Sulla  sesta — Veduto  1’ art.  222  p.  c. —At- 
tesoché è reciproca  la  succumbenza;  e sono  le 
parti  fra  loro  congiunte  : 

Per  tali  motivi  — La  gran  Corte  civile,  pro- 
nunziando diflinitivamente  sullo  appello  prodotto 
contra  la  sentenza  del  Tribunal  civile  di  Napo- 
li de’  i5  Aprile  1842,  rigetta  il  gravame  ed  or- 
dina che  T appellata  sentenza  si  esegua  — Le 
spese  in  appello  compensate.  ( 3.  Cam.  della 
gran  Corte  civ.  di  Napoli — num.  del  ruolo  4762 
— causa  Longobardi  e Saggese.  ) 

Contra  siffatta  decisione  fu  prodotto  ricorso 
per  annullamento  dallo  erede  testamentario  della 
dotata  pe’  seguenti  mezzi  : 

1.  La  gran  Corte  ha  deciso  che  la  legittima 
spettante  al  padre  sulla  eredità  della  figliuola 
morta  con  testamento,  sia  la  metà  della  dote  , 
in  vece  della  quattordicesima  parte  — Contrad- 
dizione manifesta- — Se  si  è deciso  che  la  river- 
sione , ossia  la  successione  anomala  del  padre 
sulle  cose  date  in  dote  alla  figliuola,  cessa  col 
testamento  della  dotata , non  poteva  tenersi  con- 
to della  dote  nel  liquidarsi  la  legittima  — Vio- 
lazione dello  articolo  670  leggi  civili. 

2.  Se  la  dotata  fosse  morta  intestata,  al  padre 
sarebta  spettata  la  settima  parte,attesa  la  esistenza 
di  altri  sei  figli . Essendo  morta  con  testamento, 
al  padre  spetta  la  metà  della  settima  parte, cioè  la 
quattordicesima , giusta  lo  articolo  83 1 leggi  ci- 
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vili  — La  gran  Corte,  accordando  la  metà  dello 
intiero  , ha  violato  il  citato  articolo. 

3.  La  gran  Corte  ha  creduto  spettare  al  padre 
la  metà  della  dote  della  figliuola  morta  con  testa- 
mento, perchè  gli  sarebbe  spettata  la  intiera  dolche 
fosse  morta  intestata.  Cosi  dicendo,  ha  confuso  la 
successione  particolare  con  la  universale.— La  pri- 
ma si  verifica  con  la  riversione  : la  seconda  con  la 
successione  alla  eredità  — La  legittima  è parte 
della  successione  universale  ed  ordinaria  , non 
della  singolare  anomala  — . La  non  fatta  distin- 
zione ha  violato  gli  articoli  670  e 83 i leggi  civili 

4.  Se  il  dotante  è un  estraneo,  egli  ha  dirit- 
to alla  riversione  , la  quale  cessa  se  la  dotata 
ha  disposto  della  dote.  In  questo  caso  al  dotante 
spetta  la  legittima,  non  perchè  è dotante  , ma 
perchè  ascendente  — La  qualità  della  dote  dichia- 
rata già  non  soggetta  a riversione  non  cangia 
1’  ordine  della  successione  , e non  migliora  la 
condizione  del  riservatario  —Questi  principi  le- 
gali si  sono  distrutti. 

La  Corte  suprema  in  tale  stato  di  cose,  elevò 
cosi  e discusse  la  grave 

Quis itone  — Come  va  calcolata  la  quota  della 
riserba  , che  spetta  al  padre  sulla  dote  profetti- 
zia della  figlia  premorta  senza  prole  , ma  con 
testamento;  e sopra  ogni  altro  bene  della  defunta? 

Considerando  che  alla  dote  della  figlia  costitui- 
ta dal  padre  è costui  chiamato,  non  per  diritto 
di  ritorno,  ma  per  diritto  di  successione,  a1  ter- 
mini dello  articolo  670. Ed  ancorché  abbia 

il  padre  altri  coeredi,  che  concorrono  alla  sue  - 
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cessione  ordinaria  della  figlia  , come  si  verifi- 
ca nella  specie  , pure  egli  solo  è chiamato  dalla 
legge  a succedere  nella  dote. 

Gli  ascendenti  ( dice  la  legge  ) succederan- 
no , ad  esclusione  di  ogni  ultra  , nelle  cose  da 
essi  date  in  dote  alle  Jiglie  — Dunque  è questa 
una  successione  esclusiva , in  re  singolari  , ed 
arwmalxi  — Il  padre  in  questo  caso  è un  erede 
privilegiato  , è solo  : Laonde  , ove  manchi  il 
concorso  di  altri  coeredi,  ivi  il  rapporto  è stretto, 
è limitato  tra  padre  e figlia  , ossia  tra  la  di- 
sponente ed  il  di  lei  erede  legittimo.— Che  la 
successione  particolare,  e privilegiata , non  è in- 
compatibile con  la  successione  universale  sul  ri- 
manente della  eredità  — E quindi  mal  si  dice 
che  non  possa  il  padre  prendere  due  legittima , 
che  si  risolvono  in  una  legittima  , la  prima  par- 
ticolare ed  esclusiva  , perchè  dovuta  sulle  cose 
date  al  legittimario  : la  seconda  universale  in 
forza  della  riserba  fatta  dalla  legge— E perciò  è 
che  nella  prima  prende  il  solo  padre  ( art.  670  ) 
nella  seconda  prende  il  padre  con  gli  altri  suoi 
coeredi  ( art. 67  1 )— — Che  vanamente  si  oppone 
di  essersi  nella  eredità  della  figlia  confusa  la  dote 
con  gli  altri  beni ; e che  potendo  la  figlia  disporre 
salva  la  riserva  , di  tutta  la  sua  eredità,  la  ri- 
serva nel  soggetto  caso  sia  la  quattordicesima 
parte  della  eredità,  atteso  il  concorso  del  padre 
con  altri  sei  suoi  figli,  e suoi  coeredi,  giusta  il 
rammentato  articolo  f)j  1 — Egli  è vero  che  la 
legge  in  vigore  nel  regolare  la  successione  ri- 
guarda la  sola  prossimità  della  parentela  c non 
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attende  la  origine  de’  beni:  ma  questa  regola  sof- 
fre eccezione  in  quanto  a’  beni  donati  , o dati 
in  dote  all  e discendenti  —Lo  stesso  articolo  655 
che  ha  formato  la  regola,  contiene  la  eccezione. 

Che  vano  è del  pari  il  sostenere  che  se  ces- 
sa  la  riserba  , ove  la  figlia  alieni  le  cose  do- 
nate odale  in  dote,  cessa  parimente  per  iden- 
tità di  ragione  ove  la  figlia  ne  abbia  disposto 
per  testamento. — Non  bisogna  confondere  gli  at- 
ti tra  vivi  con  quelli  di  ultima  volontà  — Il  ci- 
tato art.  670  permette  alla  figlia  di  alienare  , 
cioè  disporre  a titolo  oneroso  , ed  anche  in  que- 
sto caso,  so  il  prezzo  non  è ancor  pagato  , il 
padre  ha  diritto  di  riscuoterlo  e farlo  suo:  ma 
non  permette  disporre  per  atto  di  ultima  vo- 
lontà delle  intiere  doti— la  disposizione  è limi- 
tala alla  sola  metà  ( art.  83 1) — In  altri  termi- 
ni: non  è proibito  alia  figlia  disporre  de’  beni 
donati,  e non  donati;  delle  cose  dolali  , e stra-  ' 
dotali  ; e disporne  per  atti  tra  vivi  , o ili  ulti- 
ma volontà:  ma  avendo  la  disponente  usato  del 
suo  diritto  non  nel  primo,  ma  nel  secondo  ca- 
so , si  è volontariamente  sottoposta  alla  legge 
della  riserba  dovuta  al  padre. 

Che  nel  rimanente,  se  per  le  vecchie  leggi  era 
accordato  al  padre  il  ritorno  onde  non  sofferisse 
il  doppio  dolore  di  perdere  la  figlia  , e la  dote; 
la  nuova  legge  ha  ritenuto  gli  stessi  principi  con  fa 
differenza  di  aver  cangiato  e sostituito  al  diritto 
di  ritorno  il  diritto  di  successione,  e da  qui  il 
diritto  alla  riserba  nel  caso  del  testamento  della 
figlia— Conseguita  da  tali  principi  perciò  che  la 
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riserva  essendo  la  metà  della  dote  pel  solo  padre 
(art-83 1 ) e la  quattordicesima  per  gli  altri  beni 
( art.  671  ) la  decisione,  che  a tali  principi 
si  è uniformata,  merita  essere  applaudita — Per 
tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il  ricorso 
— Napoli  17  settembre  1 844  ( causa  Longobar- 
do e Saggese  ). 


N.  1199 


ideilo  & Mcit  pagamento—  Q^ecj teòio  contea 

1 cptcuiù  — Oain&afe  — 

J^eUeta  N»  0au«lx.o — ^uitaiucnto 


Il  traente  ed  il  girante  , o i giranti , sono  ri- 
sponsabili  in  solido  per  lo  pagamento  di  una 
lettera  di  cambio  ( i3g  1.  di  cccez.  ) — Ma  il 
possessore  nel  giorno  della  scadenza  dee  pre- 
sentar la  catta  commerciale  a colui  al  quale  è 
diretta,  e nel  seguente  giorno  dopo  la  scadenza 
dee  levar  protesto , se  abbia  sperimentato  man- 
canza di  pagamento  ( 160,  i6i,1.  eccez.)— 
Se  morte,  se  fallimento,  concorra  di  colui  sul 
quale  è tratta  la  lettera  di  cambio  , avrà  scuse 
il  possessore  per  dirsi  dispensato  dal  protesto 
per  difetto  di  pagamento  ? — No  : è testualmen- 
te ciò  risoluto  (art.  162  1.  di  eccez.)  e la  oj 
missione  del  possessore  che  non  levò  protesto 
infra  quel  termine  di  ventiquattr’  ore  , proro- 
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gabile  di  altre  ventiquattr’  ore  nel  solo  caso  di 
aver  incontrato  nel  primo  termine  il  di  festivo 
(art.  1G1  1.  di  eceez.)  vien  punita  così,  eh’ egli 
decada  da  ogni  diritto  contra  i giranti  ( art. 
167  1.  dieccez.  ). 

Or  supponi  che  voglia  un  girante  rinunziare 
al  beneficio  di  tale  esonerazione  , lo  può  egli? 
— Sì  : ma  le  rinunzie  debbono  esser  espresse — 
fuor  di  equivoci  dee  spiega  rs\  il  concetto  di  ri- 
nunzia alle  disposizioni  dello  articolo  167  leggi 
di  eccezione  per  gli  affari  di  commercio  — Le 
frasi  adottate  in  francia  retour  sans  frais  ; le 
frasi  adottate  in  Napoli  « con  garanlia  ed  ob- 
bligo di  me  sottoscritto  fino  alla  estinzione  del 
presente  effetto  » esprimono  nè  più  nè  meno 
que’  doveri  che  già  rivengono  dalla  solidale  ga- 
rentia  di  buon  pagamento  alla  scadenza  ; ma 
non  rilevano  il  pessessore  da  quel  dovere  che 
a lui  è ingiunto,  di  levare  il  protesto,  se  vuol 
fare  uso  della  garantia  solidale , del  regresso  , 
contro  a1  giranti. 

Pondera  il  seguente  Arresto  della  Corte  su- 
prema : e rifletti  che  obiettandosi  jnamissi- 
bilità  di  ricorso  per  essersi  i giudici  del  fatto 
pronunziati  interpetrando  la  efficacia  di  quelle 
epressioni , la  suprema  Corte  si  attenne  allo  a- 
forismo  « Ubi  nulla  ambiguitas  est,  non  debet 
admitti  voluntatis  quaestio  » — tanto  è eviden- 
te che  quella  frase  punto  non  induca  rinunzia . 
Il  protesto  adunque  va  fatto  in  tempo  utile,  se 
espressamente  a questa  regola  non  abbia  jrinun- 
ziato  il  girante;  Egli  sotto  la  condizione  di  adem- 
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pier  il  possessore  a quel  protesto  , tien  la  sua 
risponsabilità. 

Il  caso  presentato  alla  suprema  Corte  era  così: 

D.  Carlo  di  Lorenzo,  nella  qualità  di  Teso- 
riere della  Compagnia  Sebezia,  citò  innanzi  al 
Tribunale  di  Commercio  di  Napoli  D.  Giusep- 
pe Sanese,  D.  Gaetano  Salombrino,  e D.  Fran- 
cesco Rossi  pel  pagamento  di  ducati  600  in  vir- 
tù di  biglietto  ad  ordine  sottascritto  ed  accet- 
tato in  Napoli  dal  sig.  Sanese  il  di  ab  giugno 
i838  a favore  del  sig.  Solombrino  per  la  fine 
di  settembre  , per  valuta  di  mercanzia  per  uso 
di  commercio , con  la  garantia  sino  alla  estin- 
zione di  quello  effetto  , girato  a D.  Francesco 
Rossi  , e da  costui  per  la  medesima  valuta  , e 
con  la  stessa  condizione,  girato  alla  Compagnia 
Sebezia  — Chiese  gl1  interessi , e le  spese  del 
giudizio  — Francesco  Rossi  dedusse  che  il  bi- 
glietto scadeva  alla  fine  di  settembre,  ed  il  pro- 
testo si  vedeva  levato  il  giorno  28  ottobre,  ed 
il  riprotesto  il  giorno  3o  dello  stesso  mese:  Che 
da  ciò  risultava  di  essersi  perduto  il  diritto  alla 
solidità , a’termini  degli  art.  167  1700  174  del- 
e leggi  di  eccezione— -E  che  la  dicitura  di  garan- 
tire esso  Rossi  il  pagamento  sino  alla  estinzione 
dello  effetto  era  stata  apposta  dalla  Compagnia 
dopo  di  aver  rilevato  che  si  era  pregiudicata 
col  non  Jar  levare  il  protesto  in  tempo  utile  , 
lo  che  faceva  perdere  al  possessore  il  diritto  alla 
solidalità  verso  i garanti. 

Dopo  una  sentenza  di  riunione  di  contuma- 
cia , si  riprodusse  la  enusa  alla  udienza  per  le 
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provvidenze  in  merito.  Rossi  interpellò  D.  Car- 
lo di  Lorenzo  qual  Tesoriere , e D.  Carlo  Cian- 
ciulli  nella  qualità  di  Censore  della  Compagnia 
Sebezia  a dichiarare  se  esso  Rossi  aveva  rila- 
sciato in  bianco  la  girata  dello  effetto  in  quistio- 
ne  , e nel  caso  di  negativa  esso  Rossi  deferiva 
a’  medesimi  il  giuramento  decisorio. 

Il  Tribunale  di  commercio  con  sentenza  del 
6 giugno  i84o  ordinò  che  D.  Carlo  Cianciul- 
li  e D.  Carlo  di  Lorenzo  , nelle  rispettive  qua- 
lità, avessero  prestato  il  giuramento  sulla  posi- 
zione « se  era  vero  , che  Rossi  avesse  ad  essi 
rilasciato  il  biglietto  ad  ordine  in  esame  conila 
sua  gira  in  bianco,  senza  essersi  convenuta  la 
risponsabilità  di  esso  Rossi  sino  alia  estinzio- 
ne , come  nella  gira  medesima  si  leggeva.  » 

D.  Carlo  Cianciulli  dichiarò  con  giuramento 
di  non  rammentare  se  Rossi  rilasciò  il  biglietto 
con  la  sua  gira  in  bianco , o se  si  fosse  conve- 
nuta la  risponsabilità  del  medesimo  Rossi  sino 
alla  estinzione.  — — D.  Carlo  di  Lorenzo  dichia- 
rò con  giuramento  che  il  biglietto  fu  rilasciato 
da  Rossi  non  con  la  gira  in  bianco,  bensì  con 
la  girata  medesima  riempiuta  come  si  vedeva  , 
e nella  quale  fu  espressa  la  convenzione  della 
risponsabilità  sino  alla  estinzione. 

D.  Gaetano  Solombrino  dedusse  che  il  bono 
in  forza  del  quale  la  Compagnia  Sebezia  agiva 
era  simulato , essendo  stato  immaginato  e for- 
mato per  riporto  di  altri  precedenti  boni  : che 
si  doveva  perciò  ritenere  per  semplice  promes - 
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sa  di  pagamento ; ed  il  Tribunale  di  commercio 
essere  nell’  attuale  vertenza  incompetente. 

11  Tribunale  di  commercio  a’ io  febbraio  1 84 < 
pronunziò  la  seguente  sentenza:  « Senza  arre- 
starsi alla  nullità  di  rito  , che  rigetta  , dichiara 
nella  causa  la  propria  competenza.  — E passan- 
do a pronunciare  nel  merito  , e spiegando  le 
provvidenze  riserbate  con  la  sentenza  del  6 giu- 
gno 1840  ; condanna  solidalmente,  anche  con 
arresto  personale,  i signori  Gaetano  Solombrino, 
e Francesco  Rossi  a pagare  alla  Compagnia  Se- 
bezia  ducati  600,  e T interesse  del  sei  per  [cen- 
to , dal  dì  del  protesto  sino  allo  effettivo  paga- 
mento — Gli  condanna  inoltre  alle  spese. 

Da  questa  sentenza  Francesco  Rossi  produsse 
appello,  pe’motivi  spiegati  innanzi  al  Tribunale 
— Produsse  appello  anche  Gaetano  Solombri- 
no— Attesa  la  morte  del  medesimo  Solombrino 
fu  riassunta  la  istanza  da  D.4  Luisa  Gambardella 
madre  e tutrice  de1  di  lui  figli  minori  — D.  An- 
tonio , P.a  Teresa,  e D.  Raffaele  Solombrino  fi- 
gli maggiori  del  suddetto  D.  Gaetano  dimostra- 
rono di  aver  rinunciato  alla  eredità  del  defunto 
lor  genitore,  e chiesero  di  essere  messi  fuori  causa. 

La  gran  Corte  civile  a’  3o  novembre  1842 
pronunziò  la  seguente  decisione: 

« Giudicando  diffinitivamente,  nel  metter  fuo- 
ri causa  D.  Antonio,  D .^Teresa,  e D.  Raffaele 
Solombrino  rinunzianti  alla  eredità  dello  estinto 
loro  genitore  D.  Gaetano  , rigetta  i suddetti  gra- 
vami , ed  ordina  che  la  impugnata  sentenza  si 
esegua  nello  interesse  delle  altre  partì  — Gon- 
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danna  gli  appellanti  alla  multa  , ed  alle  spese 
del  giudizio  in  appello  ». 

Avverso  questa  decisione  D.  Francesco  Rossi 
interpose  ricorso  per  annullamento  alla  Corte 
suprema  di  giustizia,  pe1  seguenti  motivi: 

i.°  Essersi  violate  le  leggi  i3.  §.  i3.  D.  de 
reb:  dub:,  14.  Cod.  de  fide  instrum;  e le  leggi 
34.  §.  9.  D.  de  jurejur.  e lo  art.  1 3 1 5 leggi  civ. 
col  ritenersi  che  il  giuramento  di  Cianciulli  , 
che  dichiarava  di  non  rammentare  , non  dimi- 
nuisse  il  valore  del  giuramento  di  De  Lorenzo, 
che  affermava  lo  assunto  su  cui  londavasi  la  in- 
stituita  azione.  Chi  non  rammenta  deve  riferi- 
re il  giuramento  a chi  glielo  ha  deferito. 

2.0  Essersi  violati  gli  articoli  i5y.  «6o.  161. 
1 62  e 168  leggi  di  eccezione  , decidendosi  che 
la  obbligazione  assunta  nella  girata  di  una  let- 
tera di  cambio  di  garentirne  il  pagamento  sino 
alla  estinzione,  dispensasse  il  possessore  di  leva- 
re il  protesto  per  mancanza  di  accettazione  o di 
pagamento,  ne’ termini  degl' invocati  articoli , 
quasi  che  la  negligenza  del  possessore  potesse 
tornare  a profitto  di  lui  ed  a danno  del  girante 
p—  Ogni  promettente  s1  intende  che  si  obblighi 
in  conformità  delle  leggi  imperanti. 

3.°  Essersi  fuori  proposito  tolto  a base  della 
sentenza  e della  decisione  che  1’  ha  conferma-! 
ta,  lo  art.  i54o  delle  leggi  civili  che  tratta  del- 
la garentia  di  un  credito  ceduto  ; e violalo 
lo  articolo  primo  delle  leggi  di,  eccezione,  im- 
perciocché la  quistione  commerciale  con  queste 
ultime  leggi  doveva  esser  decisa. 
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4-  Il  protesto  verifica  la  mora  , e però  inte- 
ressa ogni  girante.  Il  sistema  seguito  da’  Giudi- 
ci del  merito  togliendo  l’ obbligo  del  protesto  , 
va  incontro  agl’  inconvenienti  cui  gli  articoli  di 
sopra  invocati  hanno  inteso  di  ovviare,  e quel  che 
è più,  distrugge  la  natura  della  lettera  di  cambio. 

5.  Gl1  interessi  non  potevano  decorrere  dal 
giorno  del  protesto,  perchè  fatto  fuori  termine , 
ma  da  quello  della  domanda  giudiziale. 

Così  eran  le  cose  , quando  il  P.  M.  presso 
la  suprema  Corte  dava  la  sua  Requisitoria  così: 

« La  Compagnia  Sebezia  è portatrice  di  un  bi- 
glietto ad  ordine  per  due.  6oo  sottoscritto  ed 
accettato  da  Giuseppe  Sanese,  in  favore  di  Gae- 
tano Solombrino  , da  questi  girato  a Francesco 
Rossi,  con  la  garanzia  {fino  alla  estinzione  del- 
l'ordine; e da  Rossi  girato  alla  Compagnia  con 
la  medesima  garentia. — Son  convenut’in  giudi- 
zio Sanese,  Solombrino  e Rossi.  Nell’ intervallo 
manca  il  primo  , ed  i suoi  figli  rifiutano  la  e- 
redità  —-Nel  difiìnitivo  la  gran  Corte  mette  fuo- 
ri causa  i figli  di  Solombrino  , rigetta  i grava- 
mi; ed  ordina  la  esecuzione  delia  sentenza  nello 
interesse  delle  altre  parti  — Ricorso  di  Rossi  , 
di  cui  i mezzi  danno  luogo  a due  quistioni: 

Vuoisi  conia  prima,  che  due  giuramenti  con- 
trari si  distruggano  a vicenda;  e per  tal  modo 
raffermino  la  posizione  di  colui  che  ha  defe- 
rito il  giuramento. 

Si  sostiene  con  l’altra  che  1;«  garantia  deli- 
ranti fino  alla  estinzione  della  obbligazione  non 
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disoneri  il  possessore  dello  effetto  commerciale 
dal  protesto  alla  scadenza. 

Prima  quistione  — In  questa  controversia  alle 
dicerie  del  ricorrente  vien  di  proposito  la  sem- 
plicissima risposta  scolastica  « nego  suppositum. 
E dov1  è in  fatti  la  immaginata  contrarietà  di 
due  giuramenti? — 11  sig.  di  Lorenzo  ha  giurato 
affermando  ; il  sig.  Cianciulli  ha  giurato  di  non 
ricordarsi  — Or  chi  giura  di  non  ricordarsi , con 
qual  principio  di  filosofia  può  essere  inteso  nel 
senso  di  aver  contraddetto  e distrutto  il  giura- 
mento limpido  , e certo  dell’  altro  parimente  chia- 
mato a giurare  ? 

Pur,  si  replica  , che  avrebbe  dovuto  il  sig. 
Canciulli  riferire  a Rossi  il  giuramento.  Non  mai: 
Imperciocché  il  dovere  di  riferire  è imposto  a 
colui  che  non  voglia  esso  giurare  ; « qualora  ri- 
fiuti di  darlo,  o non  consenta  di  riferirlo  » son 
parole  dello  art.  1 3 x 5 — Ma  nella  specie  Cianciulli 
non  ha  rifiutato,  ha  anzi  col  fatto  giurato  di  non 
ricordarsi  — Quindi  non  era  il  caso  preveduto 
nello  articolo,  di  doversi  il  giuramento  riferire  per 
disobbligarsi. 

Ritenuto  pertanto  il  giuramento  di  Cianciulli, 
ritorna  il  concetto  esclusivo  della  contrarietà  de* 
due  giuramenti  ; e quindi  dee  prevalere  T af- 
fermativa. 

Seconda  quistione  — Quest’  altra  controversia 
vuol'essere  guardata  sotto  due  diversi  aspetti.  Il 
primo  intorno  alla  intelligenza:  l’altro,  intor- 
no alla  efficacia  della  garentia  espressa  fino  alla 
estinzione  della  obbligazione  — Della  intelligen- 
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za  del  conlratto  sembra  che  ben  potevano  giu- 
dicare i giudici  del  merito  : che  ne  abbian  essi 
giudicato;  e che  il  di  loro  giudicato  non  possa,  in 
materia  di  semplice  interpetrazione  , soggiacere 
a censura  — Non  potrebbe  citarsi  alcuna  legge 
vietante,  per  potersene  accusare  la  violazione— 
Nè  potrebbe  accreditarsi  il  divieto  per  alcuna 
utilità  pubblica  , o privata  , civile , o commer- 
ciale, così  che  taluno  consapevole  della  solidità 
di  coloro  che  lo  precedono  ne' caratteri  di  scri- 
bente  , accettante  , girante  , siesi  determinato  a 
prometter  garentia  fino  alla  estinzione  dello  ef- 
fetto commerciale  ; eh’ è quanto  dire  indipenden- 
temente dalla  formalità  ael  protesto. 

Altronde,  che  sia  del  buon  senso  d’ interpe- 
trare  a questo  modo  i termini  usati  nella  gira 
« con  la  garantia  fino  alla  estinzione  dell'ordine  » 
il  P.M  .nella  sua  esitazióne  si  rivolge  e ne  appella 
al  buon  senso  dello  stesso  ricorrente,  il  quale  fu 
tanto  convinto  della  intelligenza  della  gira , men 
favorevole  alla  sua  intenzione , che  per  evitar- 
ne i risultamenti,  volle  piuttosto  confidarsi  al  di- 
versivo del  giuramento,  tendente  a farla  scompa- 
rire del  tutto — Ed  è per  la  stessa  convinzione  pro- 
pria che  il  ricorrente  s’ impegna  ad  eliminare  la 
forza  del  giuramento  che  l’ha  consolidata  com- 
pletamente. 

Passando  poi  alla  efficacia  della  gira,  due  cose 
si  rilevano  in  diritto  per  infermarla , c renderla 
di  niuno  effetto  — Si  spende  in  primo  luogo  l’au- 
torità di  Polkier  raffermata  sulla  legge  8 Dig. 
de  fidetussorib.,  che  non  sia  dato  per  buona  ra- 
gione legale  di  potersi  il  fideiussore  obbligare  a 
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condizioni  più  dure  del  debitor  principale  , no» 
potendo  la  obbligazione  accessoria  sorpassar  la 
principale  » Illud  commune  est  in  universis  qui 
prò  aliis  obligantur  , quod  si  fuerint  in  durio- 
rem  caussara  adhibiti,  placuit,  eos  omnino  non 
obligari:  in  laeviorem  piane  caussara  accipi  pos- 
sunt  »—  Ma  cbi  potrebbe  mai  mettere  in  dubbio 
questo  principio? — Come  però  applicarlo  alla  spe- 
cie ? Rossi  quando  ha  girato  con  garanti»  fino 
alla  estinzione  a favore  della  Compagnia,  si  è 
egli  stesso  munito  di  simile  gira  per  parte  del 
suo  girante  Solombrino  ; e questi  a vicenda  es- 
sendo stato  il  primo  ad  accoglier  1’  ordine  di 
Sanese  , avea  per  legge  la  di  lui  garentia  , non 
soggetta  a decadimento,  sia  riguardato  Sanese  co- 
me accettante,  sia  riguardato  Sanese  come  traente, 
a1  termini  dellojart.  169  leggi  di  eccezione,  punto 
non  costando  della  provvista  de'  fondi  alla  sca- 
denza dell1  ordine  — • Non  sta  dunque  in  fatto 
che  la  garantia  di  Rossi  per  quantità , per  tem- 
po , per  luogo , e per  modo,  avesse  sorpassato 
la  obbligazione  del  debitor  principale  Sanese,  e 
quella  di  Solombrino  primo  girante. 

In  secondo  luogo:  si  mette  a profitto  la  pos- 
sibilità del  pregiudizio  — In  altri  termini,  nella 
facoltà  di  astenersi  dal  protesto,  si  vuol  ricono- 
scere scolpito  1*  arbitrio  di  mettere  il  girante 
nello  insopportabile  stato  di  dover  pagare,  senza 
potersi  rivalere  contra  chi  di  diritto  — E sotto 
questo  altro  rapporto  gioc’  ancora  , coni1  è chia- 
ro , la  fallacia  della  supposizione  : poiché  nel- 
la specie  la  mancanza  del  protesto  non  era  al 

V aitili  voi.  g.  2<» 


Digitized  by  Google 


45o 

Sig.  Rossi  di  ostacolo,  per  rivalersi  conira  Sanese 
per  lo  art.  169;  e contra  Solombrino  primo  gi- 
rante per  gli  effetti  della  garantia  fino  alla  estin- 
zione deir  Ordine. 

Per  l1  esposte  osservazioni  il  P.  M.  richiede 
che  piaccia  alla  Corte  suprema  di  rigettare  il 
ricorso  ». 

La  Corte  suprema  di  giustizia  elevò  e discus- 
se due 

Quistioni  — 1 . Regge  o pur  no  il  mezzo  , 
col  quale  si  pretende  che  i due  deferiti  o pre- 
stati giuramenti  si  fossero  distrutti  a vicenda  ? 

— 2.  L’ espressioni  contenute  nella  gira  di 
un  biglietto  ad  ordine  così  : con  la  garentia  di 
me  sottoscritto  fino  alla  estinzione  del  presente 
effetto  » possono  o pur  no  essere  intese  nel  senso 
che  il  girante  abbia  inteso  sciogliere  lo  ignoto 
portatore  dall' obbligo  di  levare  il  protesto  in 
tempo  utile  , in  caso  di  non  pagamento  ? 

Sulla  prima  — Osserva  questa  Corte  suprema 
che  il  giuramento  prestato  dal  Gavalier  Cianciul- 
li,  qual  Censore  della  Compagnia  Sebezia,  non 
sia  in  contraddizione  di  quello  prestato  dal  Te- 
soriere della  stessa,  Sig.  di  Lorenzo;  e quindi 
non  essendo  il  caso  che  tali  giuramenti  presta- 
ti si  fosser  distrutti  a vicenda  , un  tal  mezzo 
del  ricorso  del  sig.  Rossi  non  può  essere  accolto. 

Sulla  seconda  — Osserva  costare  in  fatto  che 
il  28  Giugno  i83g  fu  scritto  ed  accettato  da 
Giuseppe  Sanese  un  biglietto  all' ordine  di  Gae- 
tano Solombrino  di  ducati  600  con  la  scade  nz’  al 
fine  ili  settembre  di  quello  anno  — Solombrino 
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lo  stesso  (fi  lo  girò  all'or  din  e di  Francesco  Rossi 
(ricorrente)  come  siegue  » valuta  ricevutalo»  la 
garentia  di  me  sottoscritto  sino  alla  estinzione  del 
presente  effetto».-— Rossi  infine  lo  girò  alla  Com- 
pagnia Sebezia  con  la  stessa  elocuzione:»  valuta 
ricevuta  in  effetto  colla  garentia  ed  obbligo  di 
me  sottoscsitto  fino  alla  estenziòne  del  presente 
effetto». — Or  malgrado  che  la  scadenza  stata  fosse 
in  fine  di  settembre,  il  protesto  per  non  paga- 
mento non  fu  levato  dalla  Compagina  Sebezia 
portatrice  di  tal  biglietto  ad  ordine  che  il  28 
ottobre;  ed  il  riprotesto  il  3o  dello  stesso  mese. 

Quindi  sosteneva  Rossi  innanzi  al  Tribunale  di 
Commercio  che  la  mancanza  di  protesto  in  tem- 
po utile  tolto  avev’  all'  attrice  Compagnia  Se- 
bezia ogni  azione  contra  esso  girante. 

Rispondevasi  dalla  Compagnia  che  il  Rossi 
garantito  aveva  il  pagamento  con  le  sopra  enun- 
ciate espressioni  fino  alla  estinzione  dello  effetto. 

Tutta  la  quistione  perciò  riducevasi  a vedere 
se  con  quella  speciale  dizione  si  fosse  inteso  scio- 
gliere il  portatore  qual  si  fosse  dal  dovere  indi- 
spensabile di  levare  il  protesto  in  tempo  utile  per 
mancanza  di  pagamento  ; in  altri  termini  : se 
le  suddette  espressioni  supplir  potessero  per  leg- 
ge al  difetto  dell'  atto  di  protesto  , che  fu  tar- 
divamente levato. 

Osserva  sul  proposito  questa  Corte  suprema 
che  per  gli  art.  160  16 1 e 162  delle  leggi  di 
eccezione,  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio 
deve  esigerne  il  pagamento  alla  scadenza;  mer- 
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cè  protesto  per  mancanza  di  pagamento  nel  gior- 
no seguente  alla  suddetta  scadenza  , da  cui  non 
è dispensato  nè  per  morte  , nè  per  fallimento 
di  colui  su  cui  la  lettera  di  cambio  è tratta. 
E lo  art.  187  aggiugne  che  tali  disposizioni  sie- 
no  applicabili  a “big  bel  ti  ad  ordine. — Or  la  ob- 
bligazione di  levare  il  protesto  in  tempo  utile 
è si Ratta mente  indispensabile  , che  il  portatore 
ove  non  l’ adempia,  decader  dee  da  ogni  diritto 
conira  i giranti— e niun  atto  per  parte  dello 
stesso  possessore  può  supplire  allo  atto  di* prote- 
sto £ art.  167  a 174  suddette  leggi  di  eccezio- 
ne) |Mir  cui  da'più  sensati  scrittori,  come  Rogron, 
Merlin  ec.  , si  dubita  se  il  portatore  possa  es- 
serne dispensato  nel  caso  straordinario  di  forza 
maggiore,  impreveduta,  irresistibile. 

Ma  le  parti  possono  esse,  o pur  no,  derogare 
al  dovere  preciso  di  levare  il  protesto? — Certa- 
mente che  possono  farlo  : benvero  è necessario 
che  ciò  facciasi  in  termini  espressi,  positivi,  e 
che  non  lascino  alcun  dubbio  nel  modo  come 
una  tale  deroga  venga  espressa  : come  nel  caso 
offertosi  alla  decisione  della  Corte  di  Cassazione 
di  Parigi  nello  Arresto  riportato  da  Sirey  al  tomo 
27  1 459  1 col  quale  si  è ritenuto  che  se  le  par- 
ti han  diritto  di  derogarvi,  ciò  debbe  /arsi  eoa 
delle  disposizioni  espresse.  Ed  in  fatti  nel  caso 
in  cui  fu  distrutta  , intanto  non  erasi  levato  il 
protesto  per  mancanza  di  pagamento  , in  quan- 
tochè,  fallito  il  traente*  i giranti  dimandarono 
di  non  procedersi  al  protesto , promesso  aven- 
do essi  di  pagare  alla  scadenza. 
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Or  : suppongasi  pure  die  poiesse  derogarsi  al- 
la necessità  del  protesto  senza  una  espressa  con- 
venzione , è non  però  indubitato  per  lo  meno 
che  la  deroga  far  si  dovesse  con  atti  equipollen- 
ti — Uopo  dunque  sarebbe  che  tali  atti  rendesse- 
ro' adacquate  et  identice  la  intenzione  di  rinun- 
ziare alla-  imperiosità  del  protesto  ; e che  essi 
in  conseguenza  avessero  la  stessa  forza  di  una 
deroga  espressa  , senza  che  vi  si  potesse  scor- 
gere alcuna  specie  di  diversità— *0r  nulla  di  lutto 
ciò  si  rinviene  nella  fatti-specie— La  dizione 
aggiunta  alla  gira  fatta  dal  Signor  Rossi  nulla 
dice  di  più  di  quanto  è stabilito  per  legge,  os- 
sia che  il  traente  ed  il  girante  sono  garanti  so- 
lidali del  pagamento  alla  scadenza , di  che  non 
potea  dubitarsi  pel  testo  espreso  dello  art.  i3q 
leggi  di  eccezione. 

Lungi  dal  potersi  dire  di  esservi  identicità,  e 
perfetta  adequazione,  ben  si  comprende  esser  due 
cose  adatto  distinte  e diverse  il  dire  « io  adempirò 
al  mio  dovere  » e la  soggiunta  straordinaria, esorbi- 
tante, e da  non  potersi  presumere  « malgrado  che 
colui  il  quale  sarà  il  portatore  mancherà  di 
compiere  i suoi  doveri  ». 

Sarebbe  a credersi  che  debb’  avvenire  altret- 
tanto per  la  dizione,  o clausola  , che  suole  ap- 
porre in  Francia  il  traente  nel  corpodella  lettera 
di  cambio  , retour  sans  frais  , giacché  in  que- 
sto caso  sembra  evidente  la  dispensa  dal  prote- 
sto, non  dovendosi  far  subire  al  traente  dispen- 
dio alcuno' — e pure  una  tale  elocuzione  nel  cor- 
pi delle  tratte  ha  fatto  sorgere  in  Francia  inG- 
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nite  liti  ; ed  il  Tribunale  di  Commercio  di  Pa- 
rigi con  sua  sentenza,  ben  motivata,  ha  ritenuto 
che  la  menzione  del  ritorno  senza  spesa  , non 
sia  in  quanto  al  protesto  che  semplicemente 
facoltativa  pel  portatore,  e non  già  obbligatoria. 

Ma  nella  nostra  specie  non  vi  erano  nè  con- 
venzione, nè  atti  equipollenti  nel  senso  di  legge 
a dispensare  dalla  obbligazione  precisa  di  levare 
il  protesto  in  tempo  utile;  per  cui  è chiaro  che  la 
portatrice  del  suddetto  biglietto  ad  ordine  si  do- 
veva dichiarare  decaduta,  a1  termini  dello  art.  167 
leggi  di  eccezione,  da  ogni  diritto  con  tra  i gi- 
ranti. 

Egli  è vero  che  in  generale  la  interpetra- 
zione  degli  atti  , e delle  convenzioni,  si  sot- 
tragga alla  censura  di  questa  Corte<  suprema  ; 
ma  non  è però  men  certo  che  ove  ninna  am- 
biguità vi  sia  , non  possa  aversi  ricorso  alla  in- 
terpetrazione  , per  la  nota  regola  : ubi  nulla  am- 
biguitas  est , non  debet  admitti  voluntatis  quae- 
stio— senza  di  che  la  legge  sarebbe  ad  ogni  pas- 
so arbitrariamente  conculcata  e delusa:  Judex 
non  potest  leges  interpreta  ri  prò  libitu  , et  men- 
tem  legis  egredi  , Cod:  lib.  i.°  tit.  14.  L.  (• 
inter  aequitatem. 

Quindi  con  la  decisione,  contra  la  quale  è ri- 
corso , supplita  essendosi  la  mancanza  del  por- 
tatore a levare  il  protesto  in  tempo  opportuno 
per  delle  espressioni  affatto  vane  e soprabbondan- 
ti , tali  anche  ritenute  dalla  stessa  Sabczia  , sen- 
za di  che  non  avrebbe  essa  , sebben  tardivamen- 
te , levato  il  protesto  e T riprotesto  ; è chiaro 
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clie  siensi  per  tale  caso  violate  le  disposizioni  più 
che  precise  de’surriferili  articoli,  e che  debbasi 
perciò  annullare  la  decisione. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema  rigetta  i 
mezzi  relativi  al  giuramento;  accoglie  quelli  re~ 
lutivi  al  tardivo  protesto;  e sotto  questo  rapporto 
annulla  la  impugnata  decisione. Napoli  ;3  Novem- 
bre i843-  ( causa  Rossi  e Compagnia  Sebezia). 


N.  1200 


& MZICU&  dai!  de&to  — fceótituito 

— 0 sedi-tose  — (Devote  — Scùttutco 
ptioato  ncffe  tu/ctiu  def  de&tote 
— QteòiMZLOiw—Qmow 


Se  il  debito  era  contratto  con  una  scrittura.pri- 
vata  ; e la  scrittura  sta  nelle  mani  del  debito- 
re : è operata  o no  certamente  la  liberazione  dat 
debito  ? — - Può  ammettersi  pruova  per  dimostra- 
re che  una  circostanza  tutt’  altra  da  quella  Ji 
soddisfazione,  o di  volontaria  remissione,  fa  tro- 
var la  carta  originale  nella  mano  del  debitore? 

La  ragione  di  dubitare  vien  da  che  gli  arti- 
coli 1236  1.  c.,  1237  !•£•»  distinguono  il  dop- 
pio caso,  di  scrittura  privata, \ di  titolo  autentico : 
e danno  due  regole  in  due  espressioni  fra  loro 
ben  distinte  e di  gravissima  differenza:  « fa  prua - 
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va  della  liberazione  » sla  scritto  per  lo  caso  della 
scrittura  privata— « fa  presumere  la  remissione » 
sta  scritto  per  lo  caso  della  prima  copia  del  ti- 
tolo autentico  in  forma  esecutiva. 

La  legge  nel  primo  caso  ha  dichiarato  che  un 
fatto  equivalga  a pruova , faccia  pruova — Dunque 
vano  è tentar  di  scuotere  con  deposizioni  testimo- 
niali quella  pruova  già  costituita. 

La  legge  nel  secondo  caso , dopo  aver  prefi- 
nito che  il  fatto  induca  presunzione  e non  pruo- 
va , ha  voluto  finanche  eliminar  il  dubbio  che  a- 
vrebbe  potuto  desumersi  dallo  art.  i3o6  1.  c. 
le  presunzioni  furis , de  jure , sono  inespugnabili 
con  pruove  testimoniali  — - ma  le  presunzioni 
semplici  vanno  esposte  a ricerca  in  contrario  per 
mezzo  di  testimoni  —Il  legislatore  nello  art.  1237 
a scanso  di  ogni  dubbio,  ha  dichiarato  che  si  am- 
mette pruova  in  contrario , quando  si  tratta  di  co- 
pia del  ti  to\o  autentico  rinvenuta  presso  il  debitore. 

Dunque,  a primo  aspetto:  se  il  debito  era  con- 
tratto sotto  firma  privata  , e la  carta  sta  pres- 
so il  debitore  , ecco  fatta  una  pruova  della  li- 
berazione dui  debito  ( art.  1 a36  ). 

Ma  la  ragione  di  decidere  sta  in  ciò  : Volon- 
taria restituzione  son  due  parole,  di  cui  si  è ser- 
vito il  legislatore  nello  art.  1236  — Senza  dub- 
bio se  volontariamente  si  restituisca  al  debitore 
il  titolo  originale  ch’era  sotto  firma  privata , la  li- 
berazione è operata:  Dov1  è più  l'arma  per  costrin- 
gere al  pagamento , se  volontariamente  il  credi- 
tore si  disarmò,  restituendola  ? — Restituzione  pe- 
rò è una  voce  messa  con  aggorgimento,  per  espri- 
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mer  T atto  col.  quale  siesi  trasferito  in  potere 
del  debitore  quel  che  si  uvea  di  suo. 

Ed  accoppiate  le  due  parole  volontaria  resti- 
mi ione,  ciò  mettono  al  chiaro  che  non  il  fatto 
di  trovarsi  la  carta  nella  mono  del  debitore  , ma 
il  latto  di  essersi  retroceduta  , data  in  potere 
del  debitore  come  cosa  propria  di  lui , questo  fat- 
to pruovi  la  liberazione  — Disperdesti  1’  origi- 
nale titolo  , e si  trova  nella  mano  del  debito- 
re — Dasti  precariamente  ( e non  a titolo  di  re- 
stituzione ) il  titolo  , e si  trova  nelle  mani  del 
debitore  — Sarebbe  applicabile  1’ art.  1236?*—» 
No  certamente. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  un  Arresto 
dello  anno  1 836  avey?  abbondato  in  ritenere 
che  non  si  ammettesse  pruova  in  contrario  al 
fatto  di  trovarsi  la  scrittura  privata  nelle  mani 
del  debitore  Ma  con  recente  Arresto  ha  rischia- 
rato il  vero  senso  dello  art.  ij36:  Oggi  la  disper- 
sione , la  tradizione  precaria  , la  circostanza  in 
somma  per  la  quale  si  trovi  la  carta  presso  il 
debitore,  son  circostanze  sulle  quali  ben  può  la 
pruova  testimoniale  accordarsi  ; perchè  non  è 
il  caso  della  volontaria  restituzione. 

I fatti  eran  così  : 

D.  Giovan  Battista  Sardoni  era  creditore  di 
D.  Giulio  G...  nella  somma  di  dnc.  190  in  forza 
di  due  boni  del  1826,  e di  una  sentenza  di  con-  •* 
danna  del  Giudice  Regio  di  Bari  del  »83o,  confer- 
mata in  appello  dal  Tribunal  civile  di  Trani* 

In  forza  di  siffatti  titoli  il  creditore  nel  i83i 
spiccò  precetto  contro  al  debitore  per  la  sorte} 
per  gl*  interessi  , per  le  spese.  ■ 
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Dopo  il  silenzio  di  tre  anni  il  creditore  di- 
mandò al  Presidente  del  Tribunale  ordinarsi  al 
Cancelliere  di  rilasciare  una  seconda  spedizione 
della  sentenza  condannatoria,  per  astringer  il  de- 
bitore al  pagamento,  giacché  dopo  varie  dila- 
zioni accordate  aveva  ricevuto  dal  debitore  soli 
ducati  5o,  con  la  promessa  di  pagare  il  resto  ad 
un  tal  Eugenio  Scanni  per  delegazione  del  cre- 
dito—e che  contando  sopra  una  tale  promes- 
sa restituì  al  debitore  le  produzioni , nelle  quali 
erano  i boni  , e le  sentenze  di  condanna — Ag- 
giunse che  la  restituzione  delle  produzioni  fu 
fatta  per  mezzo  di  un  tal  Loizzi,  Avvocato  del 
debitore,  e che  dopo  la  restituzione  richiesto  il 
debitore  a sottoscrivere  la  obbligazione  a favo- 
re del  delegatario,  si  era  rifiutato. 

- 11  debitore  si  oppose  alla  dimanda,  sostenen- 
do la  estinzione  del  debito , nascendo  la  pruova 
della  soddisfazione  dalla  restituzione  delle  pro- 
duzioni. 

11  Presidente  ordinò  rilasciarsi  una  seconda 
spedizione,  salvo  al  debitore  il  diritto  di  oppor- 
re la  soddisfazione  nel  giudizio  di  esecuzione. 

Il  creditore  in  for/a  della  seconda  spedizio- 
ne procede  al  pegnorameuto  de’mobili  con  at- 
to*-del  22  agosto  * i834  — Il  debitore  ripetè 
la-  eccezione  della  sua  liberazione  —-Il  Giudice 
Regio  , innanzi  al  quale  si  disputò  della  validi- 
tà del  pegnoramento  , con  sentenza  del  io  set- 
tembre 1 83  4 deferi  di  ufficio  il  giuramento  al 
debitore  sulla  circostanza  di  sapere  se,  e qaan' 
eh,  aveva  pagato.  * 1 
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Il  Tribunale,  sullo  appello  di  entrambi  1 con-, 
tendenti,  rivocò  la  sentenza , ed  ammise  il  cre- 
ditore a pruovare  i fatti  articolati  della  non  sod- 
disfazione per  intiero.  •_  . 

Dietro  la  pruova  testimoniale,  e dietro  il  giu- 
ramento suppletorio  deferito  al  creditore,  il  Tri- 
bunale con  sentenza  del  25  giugno  1 835,  rite- 
nendo non  avvenuta  la  soddisiazione  , ordinò 
proseguirsi  gli  atti  coattivi  dei  pegnoramento. 

Ricorso  per  annullamento  del  debitore: 

Arresto  della  Corte  suprema  del  2 maggio  i836 
che  annulla  perle  considerazioni  chela  restituzio- 
ne del  titolo  creditorio  sotto  firma  privata  fa 
pruova  della  liberazione  del  debitore  (art.  1236) 
-—e  questa  è una  presunzione  di  legge  , che  non 
ammette  pruova  in  contrario  (art.  i3o6)— la 
pruova  in  contrario  è ammessa  quando  si  re- 
stituisca la  prima  copia  in  forma  esecutiva  di  ua 
atto  autentico—  ma  trattandosi  di  titolo  privato 
non  involato , n'e  estorto  per  violenza  , non  po - t 
tevasi  accordare  la  pruova  al  creditore. 

In  grado  di  rinvio  il  Tribunale  di  Napoli  con 
sentenza  del  21  aprile  1837  ammise  il  credito- 
re a pruovare  che  la  restituzione  delle  produ- 
zioni avvenne  non  per  volontà  del  'creditore,  ma» 
per  sorpresa  e dolo  — - Considerò  che  lo  arti- 
colo iz36  attribuisce  la  forza  di  lar  pruova 
della  liberazione  alla  restituzione  volontaria  del 
titolo— Considerò  che  la  presunzione  della  leggo 
è fondata  sulla  volontà  del  creditore,  che  si  spo- 
glia del  titolo — Ove  si  pruovi  che  il  titolo  non 
si  è volontariamente  restituito  , manca  il  fatto:  , 


Digitized  by  Google 


46o 

che  serre  di  base  alla  presunzione  della  legge. 
— — £ trattandosi  di  frode  e dolo  , la  pruova  è 
sempre  ammessibile. 

Fu  fatta  la  ordinata  pruova  dal  solo  creditore. 

11  Tribunale  con  una  seconda  sentenza  difli- 
nitiva  , considerando  che  la  precedente  senten- 
za quanto  all1  ammessibilità  della  pruova  era  dif- 
tìnitiva  e non  interlocutoria  , e che  non  impu-< 
guata  dal  debitore  costituiva  un  giudicato  : 

Che  in  conseguenza  la  questione  era  di  fatto 
piuttosto  , che  di  diritto,  e che  il  creditore  a- 
vea  pruovato  il  suo  assuuto,  laddove  niuna  pruo- 
va si  era  fatta  per  parte  del  debitore  : Per  que- 
ste considerazioni  ordinò  di  continuarsi  gli  alti 
coattivi  contro  al  debitore. 

Contra  le  due  sentenze  di  rinvio  il  debitore 
6........  produsse  ricorso  per  annullamento  po’ 

seguenti  motivi 

x.  Contra  la  prima  — Vi  è differenza  tra  Io 
articolo  1236  e1!  1237 — Il  primo,  parlando  del 
titolo  privato  restituito,  non  ammette  pruova  — 
La  pruova  è ammessa  nel  caso  dello  art.  1237 
— Nel  primo  articolo  si  dice  restituzione  del 
titolo  ; Nel  secondo  tradizione  : È negata  espres- 
samente la  pruova  nel  primo  caso  — il  Tribuna- 
le ha  violato  lo  art.  1236. 

*.  1 fatti  del  dolo  debbono  articolarsi  (articolo 
1020)— Innanzi  al  primo  giudice  non  fu  dedotto, 
nè  articolato  il  dolo.  In  grado  di  rinvio  per  la  pri- 
ma volta  si  parlò  di  dolo,  senza  articolar  fatti, 
contro  al  divieto  dello  art.  5 28  procedura  civile 
che  vieto  nuova  dimanda. 
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2.  Conila  la  seconda  — • Dall  a pruova  del  cre- 
ditore non  risulta  il  dolo.  Le  -disposizioni  sono 
contradittorie.  Violato  il  fatto  materiale.  * 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato 
di  cose  discusse  le  seguenti 

Quistioni — i'.Se  in  caso  di  remissione  del  de- 
bito nascente  dalla  restituzione  del  titolo  cre- 
ditorio si  ammetta  pruova  in  contrario. 

2.  Se  con  la  pruova  fatta  dal  creditore  siasi  di- 
mostrata la  non  seguita  liberazione  d»*|  debitore. 

Sulla  prima  questione  — Considerando  che 
tra  i modi  co1  quali  si  estingue  la  obbligazio- 
ne, la  legge  annovera  non  solamente  il  paga- 
mento , la  novazione,  la  prescrizione,  la  com- 
pensazione ed  altro,  ma  ancora  la  remissione  — 
(art.  1187  log.  civ.  ) 

Considerando  che  un  tal  mezzo,  diretto  a di- 
mostrare  la  estinzione  della  obbligazione  , è fon- 
dato sul  requisito  essenziale , necessario  , ed 
indispensabile,  del  concorso  della  volontà  del 
creditore  ; e di  fatti  nel  citato  articolo  si  parla 
non  di  una  remissione  qualunque,  ma  della  re- 
missione volontaria.  Questo  principio  è ripetuto 
negli  articoli  ia36  1237  leggi  civili  che  trattano 
della  remissione  del  debito  , e ne1  quali  si  dice 
restituzione  volontaria  nel  primo , e tradizione 
volontaria  nel  secondo.  , 

Considerando  esser  vero  che  i citati  due  ar- 
ticoli contengano  una  distinzione  significante  * 
cioè  di  escludersi  nel  primo  , e di  ammettersi 
nel  secondo  la  pruova  in  contrario — In  altri  ter- 
mini il  primo  articolo,  che  riguarda  la  restitu- 
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ma privata  pronunzia  la  liberazione  , ed  il  se- 
condo relativo  alla  tradizione  della  prima  copia 
autentica  in  forma  esecutiva  del  titolo  credito- 
rio non  pronunzia  la  liberazione,  ma  la  fa  pre- 
sumere ; E quindi  è vero  che  nel  primo  caso 
trattandosi  di  una  presunzione  stabilita  dalla  leg- 
ge, non  è ammessa  pruova  in  contrario , laddove 
è ammessa  nel  secondo  caso  per  testuale  dispo- 
sizione della  legge  nello  articolo  1237.  È vero 
che  su  -di  questa  disposizione  legale  fu  basato 
lo  Arresto  della  Corte  suprema  del  i$36,  ma  è 
egualmente  vero  che  si  nel  primo  , come  nel 
secondo  caso,  ove  non  concorra  la  volontà  del 
creditore  , non  si  opera  la  liberazione. 

Ma  il  concorso  della  volontà  del  creditore  sa- 
rà oggetto  di  una  pruova  testimoniale ? È questa 
appunto  la  quistione  in  esame.  E qui  giova  os- 
servare sulle  prime  che  la  legge  Romana  ave- 
va trattato  la  stessa  quistione  della  restituzione 
del  chirografo  originale  al  debitore;  e si  dispu- 
tò se  la  restituzione  contra  voluntatem  creditoris 
operasse  la  liberazione,  e fu  detto  di  no;«  Quod 
debitori  tuo  (cosi  nella  legge  i5.  cod.  desolut. 
et  liberat.)  chirographum  redditum  coutra  volun- 
tatem tuam  adseveras  ; pihil  de  jure  tuo  dimi- 
nutum  est.  Quibuscumque  itaque  argumentis  ju- 
re próclitis  hanc  obligationem  libi  probanti , eufn 
pfo  hujusmodi  facto  liberationem  minime  con- 
secutum , jude.x.  ad  solutionem  debiti  jure  com- 
pellet ». 

La  legge  adunque  permetteva  di  pruovarc  che 
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la  restituzione  del  chirografo  originale  era  avve- 
nuta contra  la  volontà  del  creditore.  > 

£ di  fatti  la  restituzione  volontaria  del  titolo 
si  presume  da  che  esso  oggi  esiste  presso  del 
debitore:  ma  questa  occupazione  del.  titolo  può 
dipendere  da  mille  circostanze  , eh1  escludo- 
no la  restituzione  volontaria  di  esso  : per  e- 
sempio  , dalla  dispersione , dallo  invotamento  , 
dallo  estorsione  per  violenza  , e finalmente  dal- 
la restituzione  sotto  la  condizione  di  pagarsi  il 
debito  con  dilazione , o pagarsi  per  delegazione 
del  creditore  ad  una  terza  persona  per  conto  del 
creditore— -Or  quest’  ultimo  caso  appunto  nella 
specie  si  è verificato  ; imperciocché  il  creditore 
non  restituì  volontariamente  al  suo  debitore  il 
titolo  di  credito,  ma  lo  consegnò  allo  Avvocato 
del  debitore  per  liquidare  le  accessioni  del  cre- 
dito ; e consenti  di  consegnarsi  al  debitore,  pur- 
ché costui  si  fosse  dichiarato  debitore  con  una 
cambiale  pagabile  per  delegazione  ad  un  tal  Eu- 
genio Scanni—  Sotto  questa  condizione  fu  fatta 
la  restituzione  del  titolo  di  credito— -Il  debitore 
che  lo  ritenne  , e poscia  si  negò  di  firmar  la 
cambiale,  commise  uno  abuso  di  confidenza:  Ed 
a pruovare  1’  abuso  di  confidenza  può  dirsi  non 
ammessibile  la  pruova  testimoniale  ? 

Ma  a sostenere  l'ammissibilità  della  pruova  con- 
corrono altri  elementi  ancora  più  forti.  L’  art. 
1237  , che  fa  presumere  la  liberazione  del  de- 
bito ammette  espressamente  lo  pruova  in  contra- 
rio. Il  .caso  contemplato  nell’ art.  è della  resti- ■ 
tuzione  della  copia  di  prima  edizione  del  ti- 
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lolo  creditorio — Di  questo  caso  appunto  si  trat- 
ta-—Imperciocché  il  credito  nasceva  da  due  bo- 
ni— In  forza  de’  boni  il  creditore  riportò  senten- 
za di  condanna — In  forza  della  sentenza  precet- 
tò pel  pagamento— Dietro  il  precetto  comincia- 
rono le  trattative, di  accomodo— Fu  pagato  un 
a conto — Fu  promesso  il  saldo— Sulla  fiducia  di 
questa  promessa  furono  restituite  al  debitore  le 
produzioni  contenenti  non  solamente  i boni  , 
ma  anche  la  sentenza.  ■ 

Il  titolo  del  credito  sottofirma  privata  era  subli- 
mato ad  una  sentenza  , eh’  è un  giudicato  — 
11  credito  dunque  non  risultava  più  da'  boni  , 
ma  dalla  sentenza.  La  sentenza  restituita  era  la 
ptima  spedizione  , e perciò  il  creditore  chiese  al 
Presidente  il  permesso  di  una  seconda  spedizio- 
ne— Dunque  il  titolo  creditorio  restituito  fu  la  pri- 
ma spedizione  di  un  atto  autentico:  dunque  è il 
caso  dello  art.  1237,  e non  del  precedente— E 
se  è questo  il  caso  , di  che  trattasi  , l' ammes- 
sibilità  della  pruova  in  contrario  è pronunziata 
dallo  stesso  articolo. 

Si  aggiunge  che  dellammissibilità  della  pruo- 
va evvi  un  giudicato.  Allorché  in  gradogdi  rin- 
vio dalla  Corte  suprema  pronunziò  il  Tribuna- 
le, si  disputò  se  potevasi  ammettere  il  credito- 
re a pruovare  la  restituzione  contro  voluntatem f 
restituzione  eseguita  per  dolo , fraudolenti  ri- 
giri, e cose  simili. 

Con  la  prima  sentenza  in  rinvio  la  pruova  fu 
ammessa — Questa  sentenza  in  quanto  allammis- 
sibilità  della  pruova  fu  certamente  diflinitiva,  ed 
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il  Tribunale  non  mancò  di  dichiararlo— -Questa 
sentenza  non  fu  dal  debitore  impugnata  , fu  anzi 
eseguita,  perciocché  alla  pruova  fatta  dal  credi- 
tóre egli  non  solamente  assistette,  ma  vi  prese 
parte  , facendo  delle  interrogazioni  a’  testimoni 
esaminati  per  parte  del  creditore  , senza  alcuna 
protesta  —E  se  oggi  col  ricorso  per  annullamen- 
to ha  impugnato  quel  giudicato  , osta  al  ricor- 
rente 1 acquiescenza  , osta  la  volontaria  esecu- 
zione del  giudicato  —Adunque  non  si  può  sotto 
tutt’i  rapporti  far  più!  quistione  di  ammessibilità 
della  pruova  ; e quindi  la  prima  delle  sentenze 
denunciate  non  merita  censura. 

Sulla  seconda  quistione  — Considerando  che  , 
ritenuta  1"  am messibilità  della  pruova,  è vano  di- 
sputar del  suo  contenuto.  Il  Tribunale  si  è con- 
vinto che  la  pruova  raccolta  dimostri  lumino- 
samente l'assunto  del  creditore:  Ed  è questa  una 
quistione  di  fatto  , che  non  soggiace  a censura, 
giusta  T art.  n3  della  Legge  organica:  in  conse- 
guenza le  querele  del  ricorrente  non  meritano 
accoglienza. 

Per  questi  motivi,  la  Corte  suprema  rigetta 

Napoli  z5  Aprile  i843  ( causa  G e 

Sur  doni  ). 
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di  conservare  il  privilegio  anche  senza  la  inscri- 
zione. 

Che  in  fatti  è per  lui  sanzionato  il  principio 
di  potere  conservare  il  suo  privilegia’  mediante 
la  trascrizione  del  titolo,  che  ha  trasferito  la  pro- 
prietà (art.  1994  1*  c*)* 

Che  il  modo  stesso  per  conservare  il  privile- 
gio del  creditore  essenzialmente  diverso  da  quello 
sanzionato  per  tutt’  altri  creditori , risveglia  il 
concetto  della  diversità  degli  effetti. 

Che  quindi  discende  di  essere  inapplicabile 
al  venditore  la  limitazione  dello  art.  204$,  per 
non  averlo  il  legislatore  chiaramente  espresso. 

E che  , stando  il  privilegio  del  venditore  in- 
dipendentemente dalla  inscrizione,  anche  quando 
il  titolo  non  sia  stato  trascritto  , attesa  la  im- 
possibilità di  acquistar  diritto  altri  creditori  del 
comperatore  ; il  privilegio  medesimo  cuopre 
gr  interessi  tutti  al  venditore  dovuti , la  causa 
de' quali  è uguale  a quella  del  capitale  , ove  la 
legge  non  ha  portato  eccezione. 

Osserva  inoltre  che,  per  la  disposizione  del- 
lo articolo  i5oo  delle  leg.  civ.,  al  creditore  è dato 
di  dimandare  che  la  vendita  sia  disciolta  , se 
^ il  comperatore  non  paghi  il  prezzo. 

Che  questo  diritto  non  appare  di  essere  stato 
sommesso  ad  alcuna  limitazione. 

Che  sotto  nome  di  prezzo  dovendosi  ancora 
sentire  gl’  interessi  ; il  diritto  a risolvere  il  con- 
tratto non  potrebbe  non  estendersi  a qualunque 
somma  dovuta  per  la  causa  accessoria  t anche 
al  di  là  delle  tre  annate. 
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È che  quindi  sarebbe  incerto  e vacillante  il 
diritto  di  tutt’i  creditori  inscrìtti  del  comperato- 
re,  ove  non  riconoscessero  essi  il  privilegio  del 
creditore  per  tutti  gl'  interessi  ad  esso  dovuti  , 
da  rappresentarlo  in  concorso. 

Osserva  poi  che  il  principio  della  pubblicità, 
che  alimenta  1’  attuale  sistema  ipotecario , pun- 
to non  è alterato  dalla  eccezione  portata  dal- 
lo articolo  2045  in  favore  del  creditore. 

Che  in  vero  il  privilegio  del  venditore  a con- 
seguire la  resta  dello  immobile  venduto  , divie- 
ne pubblico  con  la  sola  stipulazione  del  contratto 
di  vendita. 

Che  il  comperatore  non  potrebbe  offerir  lo  im- 
mobile all'  afficienza  de’ suoi  creditori  , se  non 
manifestando  loro  o il  titolo  , o la  trascrizione 
di  esso. 

Che  il  primo  presenta  nel  suo  seno  la  ipo- 
teca privilegiata  del  venditore. 

Che  l’ altra  non  può  sola  esistere  senza  la 
coesistenza  della  inscrizione  del  credito  privile- 
giato del  venditore  , formando  essa  un  dovere 
del  Conservatore  (art.  1994  leg*  civ.). 

Osserva  in  ultimo  luogo  di  esser  conseguente 
alle  precedenti  osservazioni  che  il  creditore 
non  abbia  a dolersi  di  difetto  di  pubblicità  , 
per  non  essere  ad  esso  dato  di  acquistare  util- 
mente un  diritto  ipotecario  sullo  immobile  per- 
venuto al  comperatore,  senza  essere  stato  sod- 
disfatto lo  intiero  prezzo  di  esso  con  tutt’  i suoi 
accessori. 

Altronde  la  suprema  Corte  ha  trovato  a far 
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plauso  ad  una  giurisprudenza  ormai  universal- 
mente ricevuta  , ed  applicata  in  altri  suoi  Ar- 
resti. • Corte  suprema  di  Napoli  9 febbraio 
i833  - ( causa  Pasca  e Cassa  di  Ammortiz- 
zazione ). 


N.  1202 


<§pr  opti  a Ù o»»e—  Xc^uA catatào  weceJiOtuo- 
(Dcceiivio—  3nòctàz*oi*e  — ipotecai  — 
Ceditore  — cRiwuocaztOHe 


( v.  n.  833.  664-  aio.  ) 

. 1 « 

Nemini  res  sua  servii—  Pignus  rei  suae  esse 
non  potest  — Io  venni  all’  aggiudicazione  diflìui- 
tiva  col  carattere  di  creditore  ipotecario  inscrit- 
to; ed  allorché  non  vidi  estranei  oblatori,  chie- 
si a mio  prò  V aggiudicazione  col  beneficio  del 
sesto  — Leggi  la  sentenza  che  in  quel  matti- 
no fu  resa  : Il  Tribunale  anche  a me  fra  cre- 
ditori concorsi  e capienti  pronunziò  che  rima- 
nesse aggiudicato  lo  immobile  — Or  cosa  vieni 
a dirmi  : eh*  io  non  rinnovai  la  inscrizione  ipo- 
tecaria ? Che  il  decennio  dal  giorno  della  mia 
inscrizione  fu  compiuto  nel  corso  della  gradua- 
toria fra  gl1  interminabili  anfratti  che  la  immo- 
ralità fomenta  per  ammassar  rovine  educhi  vi»* 

• I.  . • • < ■ , • - 
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ce  ed  a chi  perde  Ialite  ? — Doveva  io  più  rin- 
novare la  inscrizione  su  quello  immobile , mentre 
avea  ragione  da  considerare  già  il  dominio  esser- 
ne mio  dal  momento  dell’  aggiudicazione  ? 

Cosi  diceva  il  creditore  ; E come  la  inscri- 
zione era  viva  nel  giorno  in  cui  la  noia  dal  giu- 
dice collocatore  formata  lo  tenea  capiente  nel 
quinto  luogo  fra  gl’  ipotecari,  aggiungea  questo 
fra  gli  argomenti  suoi: — La  inscrizione  avea  già 
operato  il  suo  effetto  : Io  era  incluso  nella  no- 
ta , non  occorrea  più  che  rinnovassi  : Io  era  di- 
venuto padrone  dello  immobile  : nemini  res  sua 
servit  : pignus  rei  suae  esse  non  potest. 

Ma  dicea  bene,  o dicea  male,  costui  ?— - Il 
dominio  insino  al  momento  dell'assegnazione  de' 
fondi  è o no  passato  nel  creditore  aggiudicatario 
necessario  ? • — Pondera;  e riconoscerai  vero  che 
è sotto  condizione  sospensiva  1*  aggiudicazione  a’ 
creditori  per  mancanza  di  oblatori  estranei  : 
Ch1  è dipendente  da  avvenimento  futuro  ed  in- 
certo quell1  aggiudicazione  ( art.  54!  1.  29  dicem- 
bre 1828):  com"  è incerto  se  nella  diflinitiva 
chiusura  del  giudizio  di  ordine  il  tale  o il  tale 
altro  immobile  toccherà  in  assegnazione  : è in- 
certo se  un  tardivo  producente  verrà  anteposto, 
rovesciando  i gradi  ed  escludendo  per  necessità 
colui  o coloro  che  si  credevano  capienti — Fra 
cosiffatte  incertezze  permanente  è la  qualità  di 
creditore  ipotecario  , non  è quella  di  padrone  — - 
La  rinnovazione  della  inscrizione  è dunque  in- 
dispensabile. 

Ecco  un  Arresto  della  suprema  Corte  che  ciò 
insegna.  Permettiamo  il  fatto  : 
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Nel  i835  furono  espropriati  fondi  in  dan- 
no di  Fortunato  Pagano  — Aperti  gl’  incanti, 
non  si  presentò  alcun  oblatore  per  la  qual 
cosa  gl’immobili,  giusto  la  domanda  latto  vennor 
ro  aggiudicati  a’creditori,  tra’  quali  era  Michele 
Pagano — in  marzo  i836,  destinatosi  il  giutbce 
per  la  ••  radiazione  ed  assegnazione  de'fondi,  Pa- 
gano esibì  i suoi  titoli;  e fu  compilato  la  noto  di 
graduazione  — Allora  tuttavia  il  credito  di  Pa- 
gano era  inscritto  : ma  due  anni  dopo  scadde 
il  decennio  dalla  inscrizione;  ed  il  creditore  tra- 
scurò di  rinnovarla.  -sa  ><\  : 

Nel  i83g  fu  pubblicata  la  nota  di  gradua- 
zione : e fu  assegnato  a Pagano  il  quinto 
so  fra  si  ipotecar*  , ma  si  appose  dal  g»udir 
ce  delegato  la  condizione  che  sarebbe  tenuto 
Pagano  ( alla  epoca  della  chiusura  diftinitiva 
della  nota  di  graduazione  ) di  giusti  licare  di  a- 
ver  rinnovato  la  inscrizione  alla  scadenza  del  de- 
cennio, cioè  nel  «837:  altrimenti  si  avrebbe  co- 
me non  graduato*  • *'.1  • ; 

Fu  fatto  opposizione  da  Pagano  a.  cosiffatto 
nota  relativamente  all’  apposta  condizione  della 
rinnovazione  della  inscrizione. 

Il  Tribunale  rigettò  la  opposizione  ; e senza 
dimanda  di  altro  creditore  dichiarò  che  la  ipo- 
teca di  Pagano  doveasi  ristringere  ad  un  solp 
fondo , e non  estendersi  su’  tre  fondi  espressi 
nel  grado  assegnatogli  con  la  nota.  ». 

Di  tale  sentenza  appellò  Pagano  per  djie  ra- 
gioni — ■ 1.  Perchè  malamente  erasi  richiesto  la 
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rinnovazione  della  inscrizione  — • 2.  perchè  erasi 
giudicato  su  cose  non  domandate. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  del  19  a- 
prile  1841  ritenne  che  la  ipoteca  dovea  rimane- 
re inscritta  fino  al  giorno  della  chiusura;  e che 
essendosi  la  inscrizione  perenta  nel  corso  della  gra- 
duazione , quando  anche  si  trovasse  pubblicata 
la  nota  di  graduazione , ciò  facea  decadere  il 
creditore  dal  suo  ran^o.  Quindi  rigettò  i'appello. 

Contra  siffatta  decisione  gli  eredi  di  Pagano 
produssero  ricorso  per  annullamento,  pe’segucn- 
ti  mezzi  : 

1 . La  gran  Cortef  avendo  giudicato  che  il  do- 
minio de*  fondi  aggiudicati  si  acquista  dagli  ag- 
giudicatari necessari  alla  chiusura  diflinitiva  del 
verbale  di  graduazione,  ha  violato  lo  art.  7 del- 
la legge  sulla  espropriazione  forzata  del  1828. 

2.  La  gran  Corte  ha  malamente  applicato,  e 
quindi  ha  violato,  gli  articoli  72  e 202  della  citata 
legge  sulla  espropriazione  forzata— Ha  violato  an- 
cora lo  articolo  1428  leggi  civili  , che  fissa  ac- 
quistarsi il  dominio  nel  momento  che  si  è conve- 
nuto della  cosa  e del  prezzo, non  già  nel  momento 
della  tradizione;  e lo  articolo  n33  leggi  civili, 
avendo  ritenuto  che  lo  aggiudicatario  debba  e- 
sercitare  gli  atti  che  tendono  a conservare  il  suo 
diritto  sulla  cosa  altrui , mentre  per  P aggiudi- 
cazione la  cosa  e già  fatta  sua. 

3.  La  opposizione  di  Pagano  alla  nota  riguar- 
dò solamente  la  condizione  della  rinnovazione 
della  inscrizione— ma  il  Tribunale  ultroneamente 
corresse  la  nota,  dichiarando  ristretta  la  ipoteca 
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sopra  un  solo  fondo,  senza  che  di  ciò  vi  fosse 
stata  controversia  -La  gran  Corte,  confermando 
la  sentenza  del  Tribunale,  ha  violato  lo  artico- 
lo 1 67  della  legge  di  espropriazione,  e "1  201 5 leggi 
civili  e ’J  1088  dette  leggi,  e*l  599  proc.  civ. 

La  Corte  suprema  di  giustizia,  deliberando 
su  tale  ricorso  , esaminò  cosi  la 

Qulstione  — se  nelle  aggiudicazioni  de’  fondi 
in  natura  , il  creditore  ipotecario  sia  obbligato 
di  rinnovare  fa  inscrizione  , il  di  cui  decennio 
scada  nel  corso  della  graduazione,  o prima  che 
si  formasse  la  nota  provvisionale  ? 

La  Corte  suprema  osserva ‘die  a1  termini  del- 
lo art.  72  della  legge  de’ 29  decembre  1828,  i 
fondi  espropriati  non  rimangono  liberati  dalle 
ipoteche,  se  non  quando  nelle  aggiudicazioni 
volontarie  il  compera tore  abbia  depositato  il 
prezzo,  o nelle  aggiudicazioni  necessarie  i fondi 
non  vengano  assegnati  in  aggiudicazione  a’  cre- 
ditori. 

Che  sino  all’ assegnazione  de' fondi,  niun  cre- 
ditore ne  ha  acquistato  ancora  il  dominio  , poi- 
ché non  solo  è incerto  che  sia  graduato  , ma  è 
incerto  anche  qual  fondo  ciascuno  abbia  , e per 
quale  prezzo. 

Che  non  possa  dubitarsi  di  essere  incerto  chi 
sia  graduato,  non  solo  per  la  incertezza  degra- 
di , ma  anche  per  le  produzioni  che  possono  so- 
praggiungere  sino  alla  chiusura  della  nota. 

Che  sia  incerto  anche  qual  fondo  verrà  aggiu- 
dicato: ed  jn  fine  anche  per  qual  prezzo , poi- 
ché il  prezzo  indicato  nel  verbale  di  (Unitivo  del- 
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la  espropriazione  può  divenire  diminuito  a causa 
delle  servitù  che  si  sia  obbligato  di  costituire  al- 
lorché si  assegnano  i fondi  a1  creditori  graduati. 

Che  questa  incertezza  fa  si  che  non  vi  sia  an- 
cor compra  perfetta ; e che  niun  creditore  possa  re- 
putarsi di  aver  già  acquistato  il  dominio  della  cosa. 

Che  su  questi  principi  nello  articolo  202  della 
citala  legge  viene  espressamente  stabilito  che  i 
frutti  de’  fondi  espropriati  non  si  acquistino  che 
allora  soltanto,  in  cui  si  chiude  la  nota  di  gra- 
duazione; e che  da  quel  solo  momento  cessi  la 
obbligazione  di  rinnovare  la  inscrizione. 

Che  la  g.  C.  civile  ha  fatto  una  giusta  ap- 
plicazione dello  enunciato  articolo, allorché  ha  ri- 
putato perenta  una  inscrizione  il  di  cui  decennio 
è scaduto  (senza  rinnovazione)  tra  il  tempo  in 
cui  si  apri  la  graduazione,  a quello  in  cui  fu 
redatta  la  nota  provvisoria. 

Che  riguardata  la  inscrizione  come  perenta , sia 
inutile  di  esaminare  1’  altro  mezzo  dedotto  da? 
ricorrenti , relativo  ad  essersi  ristretta  ad  un  so- 
lo fondo  la  ipoteca  nel  caso  che  la  inscrizione 
non  si  trovasse  perenta. 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  il 
ricorso  —-Napoli  16  Febbraio  i843  (causa  Salesey 
Pagano  ed  altri.) 
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detenzione  cot*  cttto  SI  pcctte  c n-ot*  SI  poctto» 
cinatote—  ©Cppef^o—  cRoltozc  ow^uwmo— 

oReo  oti^uioui/o  — DTCofcte  — gRcciò** 

funzione  no*  ueceóò&uct. 


( v.  n.  713  ) 

Non  rimescolare  inopportuna  la  ricerca  di  at- 
tore originario  e di  reo  originario , quando  si  ti  at- 
ti di  perenzione  di  appello  — Disse  abbastanza 
nel  famigerato  Arresto  del  1837  la  suprema  Cor- 
te ( v.  tom.  4 Pag*  ^ao  ) — e (lue'  Pr^n9*P‘  esse“~ 
do  stati  nel  i843  nuovamente  discussi,  han  ri- 
portato plauso  in  un  secondo  Arresto,  che  or  ora 

leggerai.  1 ...  ‘ , 

Ma  due  altre  quistioni  sono  state  risolute  ; e 
son  meritevoli  di  esser  conservate  in  memoria: 

1.  Se  mori  l'appellante,  potrà  la  domanda 
di  perenzione  notificarsi  agli  eredi  con  atto  da 
parte  a parte , o si  dovrà  far  necessariamente  cor- 
rer P atto  da  Patrocinatore  a Patrocinatore  ?— " , 
Rispondi  che  sta  bene  la  procedura  con  atto  da 
parte  a parte. 

2.  Poiché  è morto  F appellante , ciò  esclude-, 
rà  la  perenzione  per  motivo  di  occorrere  una 
riasstmzionc  d'  istanza , o per  motivo  di  occor- 
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rere  una  reiterata  notificazione  di  appello  agir 
eredi  ? — .Nulla  affatto:  la  differenza  consisterà  in 
ciò  unicamente  : quel  periodo  che  ordinario  è 
di  tre  anni  , si  renderà  aumentato  di  altri  sei 
mesi,  quando  sarà  il  caso  di  morte  — Ma  se  lo 
erede  dell'  appellante  non  avrà  ravvivato  1’  ap- 
pello, che  equivale  al  dire  se  lo  erede  non  avrà 
riassunto  egli  la  isUmza , e si  troveranno  decorsi 
dalla  data  dell’  appellazione  tre  anni  e sei  mesìy 
rispondi  che  lo  appello  è caduto  in  perenzione. 

Analizziamo  i motivi  di  ciò,  premesso  il  fat- 
to che  Ira  dat’  occasione  allo  Arresto  della  Cor- 
te suprema. 

Ycrtunni  e Cerulli,  Baccher,  Stefanelli  ed  Ab- 
bondati, statuito  aveano  un  giudizio  di  revindi- 
cazione  contra  il  Principe  di  Angri  D.  Marcan- 
tonio Doria. 

Il  Tribunal  civile  di  Salerno  in  decerab  re 
i83o  avea  pronunziato  didìnitivamente. 

Nel  giorno  8 ottobre  1 836  appellò  il  Princi- 
pe — Lo  appello  non  fu  attivato — Mori  il  Prin- 
cipe appellante. 

II  giorno  io  aprile  18^0  gli  appellati  Vertun- 
iii , Baccher  e de  Stefanellis  chiesero  la  peren- 
zione dello  appello  , e notificarono  1’  atto  agli  e- 
redi  dell1  appellante,  signori  Carignani,  Doria,  e 
Colonna. 

Il  di  a3  aprile  costoro  costituirono  nuovo  pa- 
trociuatore  : riassunsero  la  istanza  : e contra  la 
dim  inda  di  perenzione  dedussero  ch’essa  era  nulla 

— 1.  perchè  era  stata  fatta  con  atto  da  parte 


I 


Digitized  by  Google 


477 

a parte,  e non  con  atto  di  patrocinatore  a pa- 
trocinatore. 

«—  2.  perchè  coloro  che  l’aveauo  falla  erano 
attori  , e non  rei  ; e la  perenzione  è un  bene- 
ficio dato  al  reo  convenuto  , non  allo  attore. 

Con  decisione  del  24  luglio  1840  la  gran  Cor- 
te fece  diritto  a questa  eccezione. 

Avendo  i signori  Verlunni,  Nacchere  deSlcfa- 
nellis,  prodotto  ricorso  per  annullamento  contea 
tale  decisione  , la  Corte  suprema  di  giustizia 
il  giorno  8 luglio  1841  la  pose  nel  nulla. 

Fu  la  causa  portata  alla  Corte  di  rinvio  ; e 
gli  eredi  dello  appellante  riiornarono  sulle  anti- 
che eccezioni  , soggiungendo  che  loro  non  era 
ad  imputarsi  di  non  aver  interrotto  la  perenzio- 
ne , perchè  non  ebbero  cognizione  della  lite,  e 
della  pendenza  dello  appello — Fu  loro  però  op- 
posto che  nella  compilazione  dello  inventario,  tra 
lè  altre  carte,  furono  registrate  le  produzioni  di 
questa  causa. 

La  gran  Corte  civile,  il  16  settembre  *842, 
profferì  la  seguente  decisione  : 

« Pronunziando  diffinitivamente,  in  grado  di 
rinvio  dalla  Corte  suprema  di  giustizia,  dichiara 
perento  lo  appello  prodotto  dal  fu  Principe  di 
Angri  D.  Marcantonio  Doria,  rappresentato  ora 
da' suoi  figli,  con  atto  degli  8 ottobre  i836  av- 
verso la  sentenza  del  Tribunale  civile  di  Saler- 
no de'  3 dicembre  i83o;  e dichiara  chela  me- 
desima ha  fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  - 
Condanna  i figli  eredi  del  fu  Principe  di  Angri 
alle  spese  dell’  appellazione  perenta  , e del  pre- 
sente incidente  ». 
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Contro  questa  decisione  gli  creili  si  provvi- 
dero di  ricorso  per  annullamento  pe’  seguenti 
motivi: 

1.  La  perendone  è tutta  in  favore  del  reo  ; 
questo  concetto  è espresso  chiaramente  nell’  ar- 
ticolo 494  leggi  di  Proc>  civ.  — Perciò  si  è fatta 
una  erronea  applicazioue  del  detto  articolo,  rivol- 
gendolo contro  di  lui  — jNè  è vero  che  il  reo 
convenuto  in  prima  istanza  , se  produca  appel- 
lo, divenga  attore. 

2.  La  morte  dello  appellante  deve  sospendere 
la  perenzione , perchè  non  vi  ha  chi  possa  in- 
terromperla— Alla  stessa  sono  applicabili  i prin- 
cipi che  la  legge  stabilisce  pel  termine  fissato 
agli  appelli , ed  «'ricorsi  per  annullameuto  —La 
gran  Corte  ha  violato  perciò  gli  articoli  5i  1,  55 1 
e 58a  delle  leggi  di  procedura  civile. 

3.  Si  è omesso  di  rispondere  sulla  eccezione 
che  il  termine  nella  specie  doveva  essere  di  tre 
anni  e sai  mesi— Viola  zione  degli  articoli  43$ 
e 493  delle  leggi  civili. 

4.  Gli  appellanti  dovevano  con  la  dimanda  di 
perenzione  chiedere  pure  la  riassunzione  d’ istan- 
za—Violazione  degli  articoli  44°  e 49a  delle  leg- 
gi di  proc.  civ.  . 

5.  La  dimanda  di  perenzione  poi  dovea  farsi 
con  atto  di  patrocinatore  a patrocinatore,  e non 
con  atto  di  parte  a parte.  Violazione  dell'art.  438. 

La  Corte  suprema  di  giustizia  ha  elevato  e di- 
scusso le  seguenti 

Quistioni  — * i-  È nulla  la  dimanda  di  peren- 
zione di  un  atto  di  appello  , ..perchè  latta  non 


Digìtized  by  Google 


479 

con  un  atto  di  patrocinatore , ma  con  un  atto 
di  parte  a parte  ? 

2.  È nulla  la  dimanda,  perchè  fatta  dallo  at- 
tore originario  , e non  dal  reo  originario  ? 

3.  È nulla,  perchè  non  preceduta,  od  alme- 
no non  accompagnata  dalla  dimanda  di  rias- 
sunzione d’ istanza  ? 

4.  11  termine  per  la  perenzione  è sospeso  per 
la  riiorte  dello  appellante  ? — L’  erede  potrebbe 
giovarsi  della  eccezione  » Contra  non  vulentem 
agere  non  currit  praescriptio  » per  aver  ignora- 
to la  notificazione  della  sentenza,  e dello  appello? 

Sulla  prima  quistione  — Considerando  che 
se  lo  art.  49^  del  rito  esige  che  la  dimanda  di 
perenzione  si  faccia  con  atto  di  patrocinatore  a 
patrocinatore  , lo  stesso  articolo  però  soggiunge 
che  ciò  non  ha  luogo  ove  il  patrocinatore  sia 
morto,  interdetto,  o sospeso.  In  questo  caso  non 
potendosi  dirigere  la  dimanda  contra  un  patro- 
cinatore che  non  e più  tuie,  è di  necessità  che 
sia  diretta  contra  la  parte. 

Che  nella  specie  alla  epoca  della  dimanda  di 
perenzione  il  patrocinatore  dello  appellante  non 
era  più  tale  — La  morte  dello  appellante  ave- 
va estinto  il  suo  mandato  ( art.  187$  1.  c.  ) 
ed  in  altri  termini  aveva  prodotto  quello  stesso 
effetto  che  avrebbe  prodotto  la  propria  sua 
morte,  interdizione,  o sospensione  : Di  qui  la, 
necessità  di  dirigere  la  dimanda  di  perenzio- 
ne alla  parte,  con  atto  di  parte. 

Ch1  è vero  di  esser  valida  la  procedura  con- 
tro al  patrocinatore  del  defunto  fino  a che  non 
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siasi  avuta  scienza  della  morte  ( art,  4 -58  ) ma 
la  scienza  della  morte  dello  appellante  era  uu 
notorio:  perciocché  tratta  vasi  di  un  illustre  per- 
sonaggio della  Capitale — Ritenuta  la  scienza  del- 
la morte  dello  appellante,  il  dirigere  la  dimanda 
di  perenzione  al  patrocinatore  significava  lare  un 
atto  superfluo,  e nocivo  alio  interesse  dello  atto- 
re in  perenzione  : superfluo , poiché  il  patroci- 
natore avrebbe  opposto  la  morte  del  suo  man- 
dante , e bisognava  ripetere  la  dimanda  contra 
la  parte  ; nociva , perchè  pria  di  ripetersi  la  di- 
manda si  sarebbe  interrotta  la  perenzione  con 
un  atto  qualunque  ; ed  in  questo  caso  non  si 
potrebbe  mai  verificare  la  perenzione  : e di  que- 
sto beneficio  1’  appellato  non  potrebbe  mai  go- 
dere. 

La  perenzione  è una  pena  che  colpisce  il  ne- 
gligente, ed  un  beneficio  che  si  accorda  al  vi- 
gilante——Obbligare  lo  attore  in  perenzione  a di- 
rigersi contra  il  patrocinatore  del  defunto,  signi- 
fica avvertire  il  negligente  a purgar  la  mora,  e 
punire  il  vigilante  della  sua  vigilanza — significa 
manomettere  la  regola  « che  la  legge  soccorra  i 
vigilanti , e non  i dormienti  ». 

La  gran  Corte  che  allontana  ndosi  da  questi 
principi  dichiarò  nulla  la  dimanda  di  perenzio- 
ne , e che  posteriormente  dietro  1 Arresto  di  an- 
nullamento del  di  otto  Luglio  i H 4 * lui  deciso 
per  la  validità , uniformandosi  al  dettame  indica- 
to nello  Arresto,  merita  plauso. 

Sulla  seconda  quislione  — — Considerando  che 
non  trattasi  di  perenzione  d’  istanza  , ma  di  pe- 
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rcnzione  di  appcWo  — La  perenzione  cT  istanza  e- 
stingue  la  procedura  , e non  1’  azione  (art.  4g4) 
—All'opposto  la  perenzione  dello  appello  estingue 
la  lite , perchè  comunica  alla  sentenza  appella' 
ta  la  forza  della  cosa  giudicata  (art.  533). 

Che  questa  necessariu  distinzione  allontana  le 
difficoltà  che  si  fanno  sorgere  dallo  art.  4y4  » 
il  quale  prescrive  che  in  caso  di  perenzione  Io 
attore  in  principale  è condannato  alle  spese,  li • 
sostenere  che  questa  disposizione  debba  valere  in 
prima  istanza,  non  in  appello,  e che  in  conse- 
guenza allo  attore  originario  non  mai  competa  il 
diritto  di  chiedere  la  perenzione  dello  appello,  è 
un  assunto  illegale  per  le  seguenti  osservazioni: 

1 . L’  art.  533  che  accorda  il  diritto  di  chie- 
dere la  perenzione  dello  appello  non  ha  fatto 
alcuna  distinzione  tra  lo  attore,  ed  il  reo  origi- 
nario; nè  ha  limitato  lo  esercizio  di  questo  dirit- 
to al  solo  reo  originario  - Il  giudice  non  può  di- 
stinguere ove  non  distingue  la  legge. 

2.  La  espressione  di  attore  principale  adoperata 
dallo  art.  4<)4  era  necessaria  in  prima  istanza, 
e non  è adattabile  in  appello.  In  prima  istan- 
za conia  perenzione  si  estingue  la  procedura,  e 
non  T azione  , e perciò  1’  attore  principale  è con- 
dannato alle  sole  spese  della  procedura  perenta: 
In  appello  non  si  estingue  la  sola  procedura  , 
ma  la  lite  ; nè  si  può  riprendere  la  procedura 
se  il  giudizio  di  perenzione  in  prima  istanza  è 
diverso  dal  giudizio  in  appello  per  le  diverse 
conseguenze,  e diversi  risultamenti.  Dunque  lae- 
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spressione  di  attore  principale  non  è applicabi- 
le alla  perenzione  in  appello. 

3.  L’  appellante,  tutto  ohe  reo  originario,  è at- 
tore in  appello:  Qui  appellat  prior  agii,  dice  la 
L.  29  ff-  de  judiciis— e la  Glossa:  actor  est , 
idest  actoris  purtes  sustinet  — E tanto  è vero 
che  1’  appellante  è attore , in  quanto  che  se  si  ren- 
da contumace  , 1’  appello  non  si  discute , ma  si 
tiene  per  abbandonato  % si  pronunzia  una  deci- 
sione di  congedo,  e 1’  appellato  che  fa  la  figura 
di  reo  ,è  assoluto;  e ciò  per  lo  disposto  dal- 
lo art.  *48. — Adunque  se  1‘  appellante  è attore 
nel  nuovo  giudizio  in  appello,  T appellato  è si- 
curamente reo  convenuto;  e se  i{i  appello  può  es- 
. ser  reo  convenuto  1'  attore  originario,  costui  di- 
ventato reo  in  appello  può  chiederne"  la  peren- 
zione. Sotto  quest"  altra  veduta  cade  la  difficoltà 
desunta  dalla  espressione  dell’art.  4d4* 

Se  al  solo  reo  originario  fosse  permesso  di 
chiedere  la  perenzione  , l1  attore  originario  , eh" 
è stalo  vittorioso  in  prima  istanza,  non  potreb- 
be .mai  chiedere  la  perenzione  in  appello:  ma 
di  questo  benefizio  egli  non  può  esser  privato 
senza  una  espressa  disposizione  della  legge. 

Sulla  terza  quistione  — Considerando  che  la 
riassunzione  d"  istanza  è un  atto. che  interrompe 
la  perenzione,  che  perciò  se  fattore  in  perenzione 
fosse  nel  dovere  di  cominciare  dalla  riassunzione, 
non  vi  sarebbe  mai  perenzione.  Considerando  che 
nella  dimanda  di  perenzione  quella  dcdla  rias- 
sunzione è implicita — nè  con  ciò  si  fa  torto  al 
reo  in  perenzione;  La  riassunzione  d"  istanza  im- 
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porto  esplorare  la  volontà  del  convenuto  , om 
de  sapere  se  è,  o vuole  essere,  e^edé  del  defun- 
to—Questa  esplorazione  è implicita  nella  diman* 
da  di  perenzione  : imperciodbè  il  convenuto 
può  ben  rispondere  di  non  essere,  o non  voler 
essere  , erede  del  defunto:  ed  a questo  modo 
abortisce  la  dimanda  di  perenzione. 

Che  nella  specie  è oziosa  questa  quistione,  im- 
perciocché  gli  eredi  del  Pappe!  laute  non  solo  op- 
posero ia  non  fatta  dimanda  di  riassunzione  , ma 
ancora  riassunsero  volontariamente  l'istanza,  per- 
ciocché costituirono  patrocinatore  tanto  sulla  di- 
manda di  perenzione,  quanto  su  1* appello,  ri- 
vocando  la  costituzione  delio  antico  patrocinatore 

•Sulla  quarta  quistione  — Considerando  che  è 
erroneo  1’  assunto  di  essere  sospeso  il  termine  per 
la  perenzione  a causa  della  morte  dello  appellante, 
e non  riprendere  il  suo  corso  se  non  dopo  la 
notifica  dello  appello  agli  eredi — Questo  assunto 
« crede  garantito  da  un  argomento  di  analogia 
desunto  dallo  art.  Sii  del  rito-~raa  il  caso  con- 
templato nel  citalo  articolo  è ben  diverso. 

Ivi  trattasi  del  termine  ad  appellare,  equi  trat- 
tasi del  termine  per  la  perenzione;  Ivi  il  termi- 
ne e di  tre  mesi  , e qui  di  tre  anni  — Ivi  è 
«letto  che  la  sentenza  notificata  al  defunto  si 
deve  di  nuovo  notificare  agli  eredi , ma  qui  trat- 
tosi di  sentenza  dal  defunto  appellata.  — Esten- 
dere la  disposizione  della  legge  da  caso  a caso  ben 
diverso,  non  è permesso. 

^uor*  proposito  di  osservare  che  in  ma- 
teria di  perenzione  la  legge  ha  prorogato  di  sei 
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mesi  il  termine  di  tre  anni  (art.  49°)  e que- 
sto è il  solo  beneficio  che  lo  erede  dell’  appel- 
lante può  reclamare  , e non  quello  della  sospen- 
sione del  termine. 

Inoltre  la  legge,  parlando  di  proroga  del  ter- 
mine di  tre  unni,  ha  escluso  apertamente  la  i lea 
di  sospensione  del  termine.  La  prorogazione  è li- 
mitala , e la  sospensione  è illimitata. 

4Si  aggiunge  che,  avendo  il  morto  imposses- 
sato il  vivo  , T erede  , che  ipso  jure  entra  nel 
possesso  de’  beni  della  eredità,  è passibile  di  tut- 
te le  obbligazioni  esperibili  contra  il  defunto 
(articolo  930  leggi  civili)  e nella  specie  tra  esse 
vi  era  la  perenzione  dell'  appello.!  * : . . . . 

Nè  vale  il  dire  che  ignorando  lo  erede  d e- 
sistenza della  appello,  la  perenxione  contro  di  - 
lui  non  è operativa,  per  la  regola  contru  non  t >a-ì 
Icnlem  agere  non  currit  praescriplio : A prescin- 
dere dalle  case  già  dette,  sta  nel  fatto  che  nel- 
lo inventario  formato  alla  morte  dello  appellan- 
te furono  annotate  le  produzioni  delia  causa  clm 
ora  dà  luogo  alla  perenzione— quindi  T allegata 
ignoranza  dello  appello  è smentita  dal  fatto  — 
Quindi  sotto  tutt’  i rapporti  la  decisione  denun- 
ciata non  soggiace  a >cen$usa.  • ' ■ v>  * •*  J -;ii 
.-'Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta— ‘Na*** 
poli  8 giugno  i843  — ( causa  Doria  e Vcrturmi') 

j ^ * »»*..'*  ** 

• • * « ’l  II  ( . * • • 

...  • * 1 
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f&ctzi  nntiucu*ù  dòpo  fax,  caucefflazloito 
beffa*  ipoteca»  — 0fce&tofci»  òo. 
tante  pfcejeuti»  — ^wuWto- 
tia.  — Soffoc<xziav6 


Ne’  capitoli  matrimoniali  era  costituita  la  do- 
te—«Se  nera  promesso  il  pagamento  in  danaio , 
ma  condizionato  per  comperarne  un  immobile  , 
cAe  diverrebbe  fondo  dotale  - Si  era  data  una  i- 
poteca  su  beni  del  dotante  per  cautela  degli  sposi. 

Alle  apparenze  diresti  che  il  marito  abbia  la 
libera  disposizione  della  quantità  promessa  in 
contanti  , cosi  come  avrebbe  libera  disposizione 
di  un  fondo  dotale  estimato  , di  una  dote  esti- 
mata. 

Ma  no  : la  ipoteca  nel  caso  attuale  è diretta 
allo  scopo  di  realizzarsi  lo  acquisto  di  quello  im- 
mobile che  diverrà  dotale  : la  ipoteca  rappresen- 
ta  il  fondo  dotale. 

Se  dunque  , fuori  de’ casi  e delle  solennità  in- 
dicate dalla  legge  per  render  valida  V alienazio- 
ne di  un  immobile  doLde  , vedrai  un  islromen- 


Digitized  by  Google 


486 

to  col  quale  i coniugi  rinunziano  alla  ipoteca 
data  a quel  modo  ne’  capitoli  , di  che  è nulla 
la  rinunzia  nello  interesse  del  dotante  con  la 
dotata  , o di  costei  col  . marito. 

Quid  nello  interesse  de ’ terzi  ? — Quid  se  per 
effetto  di  quello  instrumento  il  Conservatore  del- 
le ipoteche  ha  eseguito  la  cancellazione,  ed  i ter- 
zi credendo  liberi  del  dòtahte  que1  beni  che  se- 
condo i capitoli  furono  un  di  macchiati  d’ ipo- 
teca , han  fatto  col  dotante  il  mutuo  , ovvero 
han  comperato  da  lui  lo  immobile  ? 

Un  Arresto  della  suprema  Corte  ha  tutelato  la 
ragione  de1  terzi , la  buona  fede  sotto  la  quale 
essi  han  contrattato  , illusi  da  uno  stato  d' in- 
scrizioni ipotecarie  che  punto  nè  poco  additava 
que'  capitoli  nè  quella  ipoteca  data  per  le  doti. 

11  fatto  ad  occasione  del  quale  si  è reso  lo 
Arresto  era  cosi  : 

In  una  spropriazione  in  danno  diVincenzo  Nuz- 
zo di  Foggia  concorsero  tra  gli  altri  creditori  i 
coniugi  D.  Francesco  Paolo  Buccaro  e D.*  Tere- 
sa Rano,  D.  Felice  Maria  Zanni,  e D.a  Stella 
Baffi,  il  primo  avo  paterno  di  questi  ultimi;  e la 
seconda  madre  de'  minori  Zanni  nella  qualità 
di  tutore  e tutrice  degli  stessi;  più  lo  stesso  D. 
Felice  Maria  a nome  proprio , qual  cessionario 
di  una  tale  Grazia  de  Cosmo. 

11  Giudice  commessario  nella  sua  nota  degradi 
del  3 agosto  1 84  < collocò  nel  primo  luogo  il  cre- 
dito de1  minori  Zanni,  secondo  la  inscrizione  de- 
gli li  maggio  j 837  inducati  1282,36  risultanti 
da  un  credito  di  ducati  1000,  interessi,  e spese. 


Digitized  by  Google 


487 

Attribuì  il  grado  a D. Felice  Maria  Zanni,  co^ 
me  cessionario  della  de  Cosmo,  giusta  le  inscri- 
zioni di  costei,  degli  n maggio  e 12  ottobre 
i837,  per  la  somma  di  ducati  700  di  sorte  ca- 
pitale, olire  gl'  interessi. 

Dichiarò  di  non  avere  alcun  riguardo  alla  pre- 
cedenza del  credito  dotale  de’  Signori  coniugi 
Buccaro  e Rano  pel  capitale  di  ducati  mille  ed 
interessi,  nascente  dallo  instrumento  de’  lorò  ca- 
pitoli matrimoniali  dei  22  gennaio  1 83 1 inscritto 
a’25  gennaio  i837  sopra  parte  de’  fondi  espro- 
priati in  specie  ipotecati  dal  dotante  Russo,  a ca- 
gione che  i coniugi  medesimi  con  altro  istrumen- 
to  posteriore  del  i7  aprile  x 83 7,  avevano  accon • 
sentito  a ciò,  che  la  suddetta  ipoteca  venisse  can- 
cellata,, come  segui  a di  loro  cura  , con  restarvi 
surrogata  una  nuova  sopra  altri  stabili,  non  com- 
presi tra  quelli  espropriati. 

Aggiunse  che  una  sentenza  del  i83q,  resa  in 
contumacia  di  parte,  alla  quale  i Signori  Buccarò 
e Rano  si  appoggiavano  , non  poteva  riputarsi  di 
pregiudizio  a’diritti  che  precedentemente  alla  stes- 
sa si  erano  dagli  altri  creditori  acquistati  per  lò 
mezzo  delle  loro  inscrizioni.  * * 

I coniugi  allora  si  resero  opponenti  avver- 
so la  nota  di  collocazione,  deducendò  che  la  lo1* 
ro  dote  fu  costituita  dal  debitore  Vincenzo  Rus- 
so con  la  inscrizione  del  22  gennaio  i83r,  con  la 
quale  fu  specialmente  ipotecato  uno  degl*  immo- 
bili spropriati;  che  l’atto  posteriore  del  1 3 apri- 
le i837  per  cui  si  era  receduto  da  tale  ipoteca 
surrogandone  un’altra,  era  nullo  ^ come  lo  aveva 
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dichiarato  il  Tribunale  con  la  precennata  senten- 
za degli  li  novembre  1 83<)—Ch’ essendosi  per 
questa  richiamato  in  pieno  vigore  il  precedente 
istrumento  del  i83i, era  riporta  quella  inscrizio- 
ne malamente  cancellata;  e che  precedeva  le  al- 
tre de'concorrenti  creditori — Che  la  dote  è ina- 
lienabile e può  distrarsi  solo  ne’  casi  prevedu- 
ti dalla  legge,  e col  permesso  del  Magistrato;  e 
la  cancellazione  della  inscrizione  portava  col  fat- 
to l’alienazione  della  dote  —Che  non  soddisfat- 
ta la  dote  dal  costituente,  era  rimasto  nel  suo 
vigore  lo  instrumento  debitorio  del  ib3i  e la  in- 
scrizione di  seguito — Che  il  Conservatore,  delle  i- 
poteche  non  poteva  procedere  ad  atti  pregiudizio- 
li  alle  doti;  ed  i creditori  istessi,  consultando  i 
registri,  doveano  conoscere  che  quella  cancella- 
zione riflettea  capitale  dotale  ed  inaile  nubde. 

Per  parte  de’  Zanni  in  risposta  si  contrastò 
jl  principio  assunto  dagli  opponenti  di  trattarsi 
cioè  di  alienazione  della  dote  - Dissero  che  Ja  i- 
poteca  convenzionale  fu  scambiata  per  libera  vo- 
lontà di  tutt’  i contraenti — che  la  dote  esisteva 
jaella  ipoteca  speciale  convenzionalmente  stabili- 
taf  e nella  legale  contro  al  marito— non  trattarsi 
di  un  immobile  dato  in  fondo  dotale — la  sen- 
tenza del  i83o  da’ creditori  ignorata  non  poter 
retroagire  per  la  cancellazione  eseguita  della  ipote- 
ca convenzionale  — che  ove  questa  avesse  dato 
vigore  al  primo  instrumento,  i coniugi  Buccaro  e 
Rano  avrebbero  dovuto  novellamente  inscrivere 
il  loro  credito — che  la  santità  de’ registri  forma 
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la  comune  garantia  di  ciascuno  creditore  e la 
legge  impone  che  sieno  inalterabili. 

11  Tribunal  civile  di  Lucerà  con  sentenza  de- 
gli ìi  settembre  iS4<  rigettò  le  opposizioni  de’ 
coniugi  Buccaro  e Rano;  e confermò  la  nota  di 
graduazione. 

Coloro  produssero  appellazione  per  gii  stessi 
piotivi  dedotti  pelle-opposizioni — insisterono  sulla 
forza  della  sentenza  del  i83g,alla  quale  attribuiro- 
no la  efficacia  di  giudicato;  ed  in  esecuzione  del- 
la quale  di>sero  aver  proceduto  al  pegnoramento 
d’ immobili  coutra  il  debitore  Russo  : pegnora- 
mento che  il  Conservatore  si  ricusò  di  trascrivere, 
per  la  preesistenza  di  un  altro — Si  ritornò  dalla  una 
parte  e dall’altra  alle  medesime  deduzioni  fatte  a-. 
Tanti  a’  primi  giudici. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  de’ 1 7 gen- 
naio 1842  pronunziò  come  appresso:  • ■« 

Quistione  1.— La  rinunzia  alla  ipoteca  con 
la  quale  il  dotante  ha  assicurato  la  soddisfazio- 
ne  della  dote , fatta  durante  il  matrimonio  dal- 
la donna  maritata  con  1"  intervento  di  suo  mari- 
to; ed  il  trasferimento  di  detta  ipoteca  sopra  al- 
tri beni  del  dotante,  seguita  dalla  radiazione  del- 
la presa  iscrizione,  può  rendersi  inefficace,  sopra 
tutto  in  pregiudizio  de’  creditori  ipotecari  che 
hanno  contrattato  coni  l’ istesso  dotante  dopo  la 
predetta  radiazione  ? -,  Vl, 

2.0  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  prima  -r  Adottando  le.  considerazioni 
de’  primi  Giudici,  la  gran  Corte  osserva  che  è 
inconcusso  il  principio  che  a riguardo  de1  terzi 
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la  ipoteca  non  abbia  la  sua  efficacia,  se  non  per 
la  inscrizione;  e che  per  essa  venga  ad  essere  con- 
servata— Non  può  quindi  ritenersi  esistente  quel- 
la ipoteca  che  inscritta,  si  trova  posteriormente  ra- 
diata— I registri  del  Conservatore  annunziano  le 
afficienze  di  un  fondo  risultanti  da  ipoteca  con- 
venzionale o giudiziale. 

Un  terzo  che  abbia  affidalo  i suoi  ra^  itali 
sull"  assicu razione  che  faceva  un  certificato  ne- 
gativo, non  deve  risentire  il  danno  nella  esisten- 
za d' ipoteche  occulte , non  riconosciute  nell’  at- 
tuale sistema  : Non  aveva  certamente  l1  obbligo 
colui  che  mutuava  il  suo  danaro  di  esaminar 
tutt’  i registri  che  non  avrebbe  saputo  percorre* 
re  — i privilegi  delle  leggi  sono  limitati  alle 
ipoteche  legali , uè  potrebbero  venire  estesi  ad 
ipoteche  che  rientrano  nella  regola  generale — Al- 
tronde la  ipoteca  della  Signora  Rano  contea 
Russo,  convenuta  per  lo  conseguimento  della 
dote,  è ipoteca  che  trova  la  sua  origine  nel- 
la convenzione  , e va  soggetta  a tutte  le  obbli- 
gazioni che  per  la  conservazione  di  essa  vengo- 
no imposte  dalla  legge. 

Osservando  che  adattate  queste  ragioni  di  di- 
ritto alla  specie,  ne  risulta  ad  evidenza  la  insus- 
sistenza dello  appello  di  cui  trattasi:  Infatti  se  coti 
lo  instrumento  de’  17  aprile  18371  coniugi  Rano 
e Buccaro  prestarono  il  consenso  perchè  la  inscri- 
zione a di  ìoro  favore  pubblicata  nel  1837  venis- 
se invece  trasferita  sopra  altro  casamento;  e se 
consentirono  ancora  che  la  inscrizione  presa  da 
principio  venisse  cancella  ta?non  possono  pretende- 
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re  di  essere  preferiti  a que'  creditori  die  suJIa 
fede  del  certificato  negativo  del  Conservatore 
hanno  mutuato  il  loro  danaio. 

Osservando  che  non  giova  agli  appellanti 
F opporre  che  l’instrumento  del  18^7  si  trova  an? 
nullato  con  la  sentenza  contumaciale  diparte  di 
novembre  i83y:  giacché  siccome  i creditori  non 
v1  intervennero  , cosi  a loro  riguardo  è res  in- 
ter alias  acta , nè  può  pregiudicargli. 

Considerando  che  molto  meno  giova  il  dire 
che  il  fondo  dotale  è inalienabile,  giacché  nel 
rincontro  non  si  tratta  d1  immobile , ma  di  da- 
naio, per  cui  la  dote  fu  estimata  —in  fatti  se- 
condo le  regole  del  diritto  romano  e del  diritto 
patrio  passato,  la  dote  dicevasi  estimata  quando 
si  costituiva  un  certo  prezzo  e una  determinata 
quantità  per  la  quale  si  assegnava  un  fondo  del 
corrispondente  valore ; Dicevasi  all’  incontro  ine-. 
stimata  quando  si  costituiva  il  fondo  e non  il 
prezzo;  e se  questo  prezzo  si  specificava  aveva- 
si  specificato  soltanto  ad  sciendum  rei  valoremr 
siccome  avvertono  Afflitto  nella  decisione  120  , 
e Merlino  nella  decisione  517;  e ciò  in  confor- 
mità del  disposto  nella  legge  69  §.  7 fF.  de  jur. 
dot.  (ut  summa  declaretur:  ea  enim  in  specie  ae- 
stimatio  taxationis  causa  fieri  solet,  non  ut  do- 
minium  transferatur  in  virum  ).  : * 

Osserva  quindi  che  ben  a proposito  considerò  il 
Giudice  collocatore  che  nulla  poneva  in  essere 
lo  avere  i coniugi  Buccaro  e Rano  esibito  nel 
giudizio  di  ordine  la  sentenza  contumaciale  di 
parte  fenduta  in  novembre  i83<)  ; dapoichè  a 
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prescindere  che  in  forza  di  questa  veruna  in* 
scrizione  vedovasi  pubblicata  che  dasse  vita  a 
quella  ipoteca  spenta  per  effetto  di  convenzione, 
giammai  pregiudicar  poteva  le  iscrizioni  de’Signo- 
ri  Giordano  e Lanni,  i cui  diritti  eransi  acquistati 
anteriormente  alla  emanazione  della  enunciata 
sentenza.  E perciò  con  fondato  appoggio  di  Ra- 
gione i primi  giudici  confermarono  la  nota  di 
graduazione  con  la  sentenza  appellata—  Che  se 
poi  possa  competere  regresso  conila  il  Conser- 
vatore delle  ipoteche  per  la  di  sopra  enunciata 
cancellazione,  come  da’  coniugi  suddetti  si  è de- 
dotto , può  farsi  loro  una  salvezza  di  ragioni,  da 
sperimentarle  contra  chi  e com"  per  legge. 

< Sulla  seconda  — • Osserva  che  i sudetti  coniu- 
gi Buccaro  e Bano  essendo  succumbenti  deb- 
bono essere  condannati  alle  spese,  ben  anche  in 
appello. 

Pronunziando  perciò  difliuitivamente  in  gra- 
do di  contumacia  riunita,  rigetta  1' appello  pro- 
posto da’  coniugi  D.  Francesco  Paolo  Buccaro 
e D.*  Teresa  Ila  no  avverso  la  seutenza  del  Tri- 
bunale civile  di  Lucerà  degli  il  settembre  1 84  ■ t 
ed  ordina  che  la  stessa/  abbia  il  suo  pieno  effet- 
to e vigore. 

Fa  salvo  a’  coniugi  suddetti  Buccaro  e Rano 
le  di  loro  ragioni , da  sperimentarle  contra  chi 
e come  per  legge. 

Condanna  i coniugi  medesimi  alle  spese  ben 
anehe  in  appello  liquidate  in  due.  5g,5g  ed  alla 
multa  di  carlini  a4* 

<-  Avverso  questa  decisione  i signori  Buccaro 


/ 
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interposero  ricorso , pe'  seguenti  motivi  tM  an- 
nullamento: • • 

1.  INella  esistenza  della  sentenza  degli  t 1 no- 

vembre i83c,  ‘che dichiarava  nullo  lo  istrumento 
del  1837,  non  se  ne  poteva  distruggere  la  fòrza, 
se  prima  non  venisse  rivocala  per  via  dioppo-’ 
sizione  di  terzo. —Violalo  lo  articolo  538  leggi" 
di  proc.  civ.  ’ 1 •-*>» 

2.  e 3.  Erasi  dedotto  che  il  consenso  dato  da’ 

coniugi  doveva  considerarsi  nullo,  perchè  in  con-’ 
traddizione  degli  articoli  1 348  e rityi)  delle  leg- 
gi civili — intanto,  oltre  al  non  essersi  esaminala 
tale  eccezione,  si  è ritenuto  il  contrario,  dicen-1 
dosi  non  doversi  chiamare  cambiamento  un  sem- 
plice consenso  di  mutazione  d’  ipoteca  — viola-1 
zione  de*  cennati  articoli.  > . 

"4.’  La  gran  Coite  ha  ritenuto,  contni  il  patto 
contenuto  ne’ Capitoli  matrimoniali,  che  la  dote’ 
costituita  in  contante  divenne  patrimonio  del 
marito  , e che  questi  ben  poteva  consentite  al 
cambiamento  d’  ipoteca.  J 

Mezzi  aggiunti  — 5.  Si  sono  ridotti  i conili-' 
gi  Buccaro  e Rano  alla  condizione  di  creditori 
cartolari,  mentre  esistono  due  borderò  d’inscrizro- ! 
ne,  uno  precedente  ed  un  altro  posteriore  allo  in- 
slrumentodel  1837 — violato  lart.  202Ó  delle  leg- 
gi civili.  • » >•  T e ; 

- 6 In  fine  la  gran  Corte,  coufermandò  la1  sen- 
tenza de'  primi  Giudici,  Ila  fatto  salvo  a’ ricor- 
renti le  loro  ragioni  con  tra  il  Conservatore  ilei-' 
le1  ipoteche,  senza  discutere  e motivare  tale  gra^ 
vaine  da  essi  prodotto  in  appello.  ' "-  y 
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l resistenti  con  atto  de’  a3  agosto  1843  alle- 
garono le  loro  difese  , conchiudendo  pel  rigetto 
del  ricorso.  . 

La  Corte  suprema  di  giustizia  in  tale  stato  di 
cose  ha  osservato  che  male  i Giudici  dei  me- 
rito, in  opposizione  all’  art.  i34g  leggi  civili,  si 
siano  avvisati  di  ritenere  che  fosse  dato  a’  con- 
lugi  di  poter  validamente  rinunziare  ad  una  i- 
poteca  costituita  in  favore  della  moglie  per  si- 
curtà della  riscossione  di  ima  somma  dotale 
Nella  specie  non  trattavasi  di  una  quantità  pro- 
messa ip  contanti,  di  cui  il  mai  ito,  come  a do- 
te estimata , avrebbe  avuto  la  libera  disposizio- 
ne nelle  tavole  nuziali  si  era  espressamente  pat- 
tuito 1 impiego  della  somma  dotale  nello  acqui- 
sto d immobili , che  dovevano  addivenire  dotali  : 
dunque  la  ipoteca  diretta  a tale  oggetto  come- 
chè  consistente  in  un  diritto  reale  a senso  del- 
lo articolo  2000  delle  citate  leggi,  dovev1  aversi 
come  rappresentante  il  fondo  dolale ; e cos\  ad 
essa  non  poteva  legalmente  rinunziarsi  nello  in- 
teresse della  dote,  senza  contravvenirsi  alle  testua- 
li disposizioni,  del  diritto  antico  e novello  che 
la  tutelano  e la  vogliono  sempre  salva  ed  inalie- 
nabile senza  il  concorso  delle  circostanze  e delle 
solennità  dalla  legge  richieste. 

Ha  osservato  però  ai  tempo  stesso  che  mentre 
le  considerazioni  della  impugnata  decisione  nella 

3uale  opposti  priucipi  si  contengono  meritano  la 
isapprovazioue  della  Corte  suprema,  debbono  ri- 
portare plauso  quelli  che  concernono  la  causa,  la 
quale  non  sta  nello  interesse  del  dotante  con  la 
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datata  0 di  costei  col  marito  , bensì  in  quel- 
lo esclusivo  de  creditori  ipotecari  co’  ricorrenti 
Buccaroe  Rano— In  vero  se  gli  stessi  in  esecuzio- 
ne dello  strumento  comunque  nullo  del  i j apri  - 
le  1837  con  cui  fu  rinunziato  alla  prima  ipote- 
ca , procederono  alla  cancellazióne  della  presa- 
ne iscrizione— se  con  ciò  resero  libero  in  riguar- 
do a'terzi  il  fondo  che  si  era  alletto,  e costoro 
contrassero  col  dotante  Russo  sotto  la  santità  de’ 
registri  di  conservazione  i quali  Ripentirono  la 
libertà  dello  immobile  del  U ro  debitore , non 
possono  restare  pregiudicali  dal  vizio  di  una  sti- 
pulazione da’medesimi  sconosciuta — Lo  ammette- 
re il  contrario  menerebbe  ad  un  aperto  attenta-: 
to  al  sistema  ipotecario:  e con  esso  al  salutare  cd 
importante  scopo  clic  la  legge  se  ne  propose  in> 
dettandolo  alla  buona  fede  de*  contraenti  ed  al 
libero  commercio  delle  proprietà  de’  privati. 

Ha  osservato  che  male  si  sostengano  i ricor- 
renti sull^i  forza  della  sentenza  contumaciale  di 
parte  del  dì  1 1 novembre  i83q  , con  la  quale; 
fu  ammessa  la  nullità  del  detto  contratto  del  17» 
aprile  1 837 ;impercioccl)è  bene  avvertì  la  gran  Cor- 
te di  non  poter  essere  di  nocumento  a’  credito- 
ri,  i quali  anteriormente  alla  stessa  si  trovavano 
inscritti,  come  cosa  che  tra  altri  era  passata.1 

Che  non  vaierebbe  I*  assumersi  di  dover  meri-^ 
tare  la  sua  forza  legale  sino  a che  non  venisse' 
impugnala  con  opposizione  di  terzo— questa  ecco-: 
zione  non  dedotta  avanti  a’gi  udiri  del  merito  non; 
può  in  se  stessa  tenersi  in  verun  conto,  a ragione 
che  il  rimedio  straordinario  della  terza  opposizio- 

^ -V  . . V Vmi'-ì 
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ne  è aperto  a vantaggio  di  coloro  che  sono  sta- 
ti pregiudicati  da  un  giudicato  , ed  allorquando 
doveano  essere  chiamati  non  lo  furono  nel  giu- 
dizio, secondo  le  regole  delio  art.  538  procedura 
civile:  Or  nel  caso  in  esame  nè  la  sentenza  del 
i83q  fu  pregiudizievole  a' diritti  de’  terzi  , co-‘ 
me  sopra  fu  osservato  , nè  essi  dovevano  essere 
citati  in  quella  contestazione  , mentre  erano  a 
rappresentare  diritti  tutti  propri  che  avevano  an- 
tecedentemente acquistati  , e che  stavano  indi- 
pendenti  da  quelli  del  loro  debitore* 

Osserva  ancora  che  mal  dirette  siano  le  do- 
glianze che  da1  ricorrenti  si  menano  da  che  fu- 
rono rimandati  tra  i creditori  cartolari — eglino 
iion  furono  a concorrere  nella  graduazione  che 
con  la  sola  ipoteca  inscritta  nel  2.5  gennaio  i83t 
sui  contratto  matrimoniale  de’ 22  gennaio  i83t 
— questa  ; iscrizione  come  radiata  fu  ritenuta  qual 
si  doveva  siccome  insussistente  onde  partorire  ef- 
fetto veruno  neL  concorso  de1  creditori. ipotecari 
che  si  presentarono  al  giudizio  de1  gradi  ; Dun- 
que nell’ assoluta  carenza  di  quella  inscrizione  o 
di  altra  che  se  ne  fosse  presentata  a‘  Giudici 
is tessi, non  potevano  che  quali  chirografari  in  quel 
giudizio  figurare.  < 

Osserva  in  somma  che  dalle  cose  premesse  la 
decisione  impugnata  non  possa  meritar  censura 
nello  aver  rispettato  i diritti  de' resistenti;  e ene 
perciò  debba  in  corrispondenza  essere  il  proposto 
ricorso  rigettato: 

Per  siffatte  considerazioni,  la  Corte  suprema  ri- 
getta — IMupuli  26  agosto  i84j  ( causa  Bac- 
carà e Bario) 
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I. 


Il  Decreto  del  3o  settembre  i843  relativo  al- 
le servitù  militari  , di  cui  indicammo  la  teori- 
ca ( tom.  8.  p.  686  ) ha  offerto  occasione  da 
esaminare  : 

* i.  se  il  Sindaco  del  Comune  sempre  ed 
indistintamente  debba  procedere  , riserbando  al 
Consiglio  d’  Intendenza  il  secondo  grado  di  giu- 
risdizione, o se  v-1  abbia n de' casi  ne’  quali  il  Con- 
siglio d’  Intendenza  proceder  debba  in  primo 
grado  ? 

— 2.  se  i verbali  di  contravvenzione  compilati 
dalle  Autorità  militari  aver  possano  una  forma 
qualunque,  o sotto  pena  di  nullità  debbano  es- 
sere formolati  cosi  come  i verbali  che  il  prima 
Eletto  compila  in  materia  di  contravvenzione  di 
Polizia  urbana  e rurale  ? 

La  ragione  di  dubitare  in  quanto  alla  compe- 
tenza vien  da  ciò,  che  nello  art.  i del  Decreto 

Fascili  voi.  g.  32 
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il  Consiglio  d'Inten  lenza  è chiamato  » giudicar 
in  grado  di  appello  devolutivo  ; e del  Sindaco 
parlandosi  , è usata  dal  legislatore  la  frase:»  sa- 
rà di  competenza  del  Sindaco  del  Comune  rispet- 
tivo , come  giudice  del  Contenzioso  amministra- 
tivo, il  giudizio  di  tutte  le  trasgressioni  ai  divie- 
to imposto  dalla  Ordinanza  tli  Piazza  ...» 
(nello  art.  i del  Decreto).  « 

Ma  la  ragione  di  decidere  vien  da  ciò,  che  le 
limitazioni  , da  un  Decreto  apportale  alla  leg- 
ge, vanno  sempre  intese  negli  stretti  termini  del- 
la limitazione,  come  sta  scritta  — Il  legislatore 
essendosi  rimesso  alla  legge  del  sii  marzo  1817 
quando  nel  primo  articolo  del  Decreto  per  lo 
appella  devolutivo  dalla  sentenza  del  Sindaco  ha 
designato  il  Consiglio  d'  Intendenza  , o ha  in- 
taso parlar  di  que’  soli  giudizi  ne'  quali  abbia  in 
prima  istanza  jronunziato  il  Sindaco  del  Capo- 
biogo  della  Provincia , o tutto  al  più  ha  inteso 
di  regolare  chi  esser  debba  il  giudice  in  grado 
di  appelli)  dopo  che  un  Sindaco  nella  materia 
di  servitù  militare  abbia  dato  sentenza  , esclu- 
dendo i Sindaci  di  Capoluogo  Distrettuale  e Pro- 
vinciale dalla  qualità  di  giudici  di  appello ^ per 
far  che  sempre  le  appellazioni  da  qualunque  sen- 
tenza di  Sindaco  vadano  esaminate  in  Consiglio 
d1  Intendenza,  e non  si  compia  il  giudicato  in 
materia  di  à alto  interesse  dell’  amministrazio- 
ne pubblica  innanzi  ad  un  Sindaco  di  Capoluogo. 

Ma  : quando  anche  volesse  dirsi  che  esclusi- 
vamente giudice  di  appello  per  lo  Decreto  dei 
t84<!  sia  il  Consiglio  , questa  eccezione  non  pò- 
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trebb*  estendersi  per  far  dire  al  Decreto  clic  sem- 
pre, indisi  intontente,  il  Sindaco  proceder  debba  in 
prima  istanza,  quando  anche  la  materia  fosse  gra- 
ve , da  oltrepassare  i confini  giurisdizionali  del 
Sindaco  , v?l  dire  da  indurre  condanna  a mul- 
ta maggiore  di  sei  ducati — poiché,  secondo  que- 
sta intelligenza,' il  Decreto  avrebbe  fors’ inteso  di 
regolar  in  modo  diverso  da  quello  indicato  nel- 
la legge  il  giudizio  di  appello  , la  giurisdizione 
in  secondo  grado , ma  nulla  di  positivo  avreb- 
be innovato  circa  la  giurisdizione  de’Sindaci  in 
primo  grado. 

La  ragione  di  dubitare,  in  (pianto  alle  forme 
de'  verbali , vien  da  ciò  che  trattandosi  di  un  giu- 
dizio assimilato  a que’ che  in  Contenzioso  am- 
ministrativo si  presentano  pér  contravvenzioni 
di  polizia  urbana  , il  primo  anello  di  questo  giu- 
dizio , il  verbale  , dee  presumersi  voluto  dal  le- 
gislatore con  quelle  forme  con  le  quali  per  Mi- 
nisteriale disposizione  (del  primo  giugno  i833) 
son  obbligati  gli  Eletti  di  compilar  i verbali, 
quando  contravvenzioni  esistano  di  polizia  ur- 
bana. 

Ma  la  ragione  di  decidere  yien  da  ciò,  che  le 
forme  instituite  per  essere  custodi  delle  leggi , 
per  se  vire  alla  giustizia  , non  possa  pretender- 
si che  sieno  a pena  di  nullità  osservate  , se  non 
quando  in  termini  espressi  non  solamente  la  for- 
imi sia  comandata  dal  legislatore,  ma  oltre  a ciò 
Egli  abbia  soggiunto  che  /</  omissione  importi  nul- 
lità —Lo  aforismo  ut  magis  actus  va  Ica  t quam 
pereat  ; la  teorica  degli  equipollenti,  sono  i due 
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emuli  dello  stratagemma  di  chi  vorreblie  rifug- 
ia iar, si  nella  eccezione  di  nudità  di  forme  per  at- 
traversare la  celerità  di  un  giudizio  in  merito. 
— - La  precedente  legge  volea  che  in  materia  di 
servitù  militare  un  Comandante  di  Forte  soffer- 
masse le  sue  cure  al  rapporto  ; e che  la  parte 
instruttoria  della  contravvenzione  fosse  mandata 
al.  potere  giudiziario. 

La  nuova  legge  ( il  Decreto  del  r8^3  ) per 
quella  celerità  che  meglio  si  consegue  innanzi 
alle  A'utorità  del  contenzioso  amministrativo,  ha 
sostituito  alle  più  lunghe  procedure,  di  cui  è 
circondato  il  potere  giudiziario , le  proc  edure 
più  semplici  con  le  quali  impartiscono  giustizia 
i Magistrati  del  contenzioso  amministrativo  — 
E la  materia  di  contravvenzione  a'Begolamen- 
ti  di  servitù  militari  tal  è,  che  urgentissimo  esi- 
ge il  provvedimento — Dettò  le  forme  de*  ver- 
bali di  contravvenzione  di  Polizia  urbana  e ru- 
rale agli  diletti  una  Ministeriale  : ma  fu  essa  co- 
municala per  mezzo  di  circolari  Non  dettò  forme 
a1  Comandanti  de'Forti  nè  il  Decreto  del  1 8 43.  nè 
alcuna  Ministeriale  comunicata  ad  essi  pe’  verbali 
di  contravenzione  alle  regoieconservatricidelle  ser- 
vitù militari— Dunque  prevale  lo  aforismo:«  quvd 
voluit  expressit . quod  noluit , tacuit  ». 

Un  Comandante  di  Forte  è altronde  il  deposi- 
tario di  alla  fiducia  del  Governo  : sol  che  narri 
egli  il  fatto  della  contravvenzione  occorsa,  di  cui  è 
stato  spettatore  oculare,  imprime  al  suo  scritto, 
qualunque  ne  sia  la  forma  in  senso  di  verbale , 
la  fede  dovuta  ad  un  aito  compilato  da  chi  ne 
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ha  ricevuto  autorità  delegata  dal  legislatore  : La 
j'ede  dovuta  a tale  atto  nou  può  essere  scossa  al- 
tramente che  per  via  d’ inscrizione  ia  falso  — Le 
procedure  dopo  del  verbale , quelle,  esser  debbo- 
no governate  secondo  la  legge  del  25  marzo 
1817  dettala  come  norma  a'Giudici  del  conten- 
zioso amministrativo—  Ma  le  parole  del  verbale 
di  un  Comandante  di  Forte  non  entrano  nella 
categoria  delle  procedure  di  contenzioso  ammi- 
nistrativo. 

Il  ve/  buie  ud  il  giudizio  di  contravwenziu/te 
offron  due  idee  distinte  , come  la  causa  è di- 
stinta dallo  effetto — Le  norme  dettate  per  gli  fi- 
letti nou  posson  dunque  richiedersi  nel  caso  di 
verbali  di  un  Comandante  di  Forte,  e richieder- 
si a pena  di  nullità. 

Vengon  queste  idee  sviluppate  in  due  deci- 
sioni del  Consiglio  d'  Intendenza  di  Napoli  a rap- 
porto del  Consigliere  Cavaliere  D.  Luigi  Fortu- 
nato^ imitatore  delle  sublimi  virtù  paterne,  e Giu- 
reconsulto e Pubblicista.  • . ’ 

Iu  una  delle  due  Decisioni  sou  i seguenti  pe- 
riodi: ..  . . ‘ • . 

Fatto  — A’  24  del  p.  p.  ottobre  il  Comandante 
del  Forte  del  Grauatello  compilava  un  verbale 
di  rimozione  del  provvisorio  termine  di  legno 
posto  sulla  principale  facciata  del  Casinò  dui  Mar- 
chese D.  .•  ..presso  le  cosi  dette  vecchie  mor- 
telle; e ’l  rimetteva  per  lo  giudizio,  al  Sindaco 
di  Resina—  A‘27  del  predetto  mese  quel  funzio- 
nario dichiarandosi  incompetente  a conoscere  del-  _ 
la  contravvenzione,  per  argomento  dello  articolo 
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terzo  della  legge  a5  marzo  1817,  inviava  le  carte 
al  Consiglio  d’  Intendenza  per  le  ulteriori  prov- 
videnze di  giustizia — A’  27  novembre  ultimo  il 
P.  M.  richiedeva  che  il  Marchese  D.  . . fosse 
dichiaralo  colpevole  di  contravvenzione  al  dispo- 
sto nel  R.  Decreto  de1  3o  settembre  1 843,  e che, 
ordinata  la  ripristinazione  dello  amosso  termine 
a danno  e spese  del  contravventore  , fosse  co- 
stui condannato  alla  multa  di  ducati  i5  ed  a 


tutte  le  spese  del  giudizio. 

Nella  discussione  il  signor  D...,negando  di  aver 
amosso  il  termine,  deduceva  ciò  essersi  operato 
dal  Corpo  del  Genio:  Tacciava  di  nullità  il  verbale 
per  difetto  di  forme, ed  a contesto  di  sua  innocen- 
za produceva  corrispondente  certificato  del  Capi- 
tan Comandante  del  Genio  sig.Cervati.  Tali  cose 
premesse,  il  Consiglio  ha  elevato  le  seguenti 
Quii  tieni — 1 . Il  Consiglio  della  Intendenza  è 
egli  competente  a pronunziare  in  primo  grado 
di  giurisdizione  sulla  contravvenzione  dedotta  ? 

2. 11  verbale  del  Capitan  Comandante  dei  Forte 
del  Granatello  è egli  nullo?  * * Ed  in  caso  che 
no  , il  Sig.  D...  è egli,  o no,  colpevole  della 
contravvenzione  statagli  imputata  ? 

Sulla  prima  —Considerando  che  lo  art.  primo 
del  Reai  Decreto  3o  settembre  1848  nel  prescrivere 
che  il  Sindaco  renda  giudizio  delle  contravvenzio- 
nf  in  fatto  di  servitù  militari,  non  ha  dato  a co- 
stui la  facoltà  di  allontanarsi  dal  prescritto  nella 


legge  25  marzo  «Ri  7 la  quale  impone  tassativa- 
mente che  ©ve  una  multa  ecceda  i ducati  6 
debba  il  Sindaco  astenersi  dal  pronunziarla. 
Considerando  che  non  trovandosi  diffinita  da 
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alcun  Regolamento  la  somma  della  multa  per  la 
contravvenzione  in  discorso,  sia  della  prudenza 
del  Consiglio  esaminare  se  la  medesima  dovesse 
o pur  no  eccedere  i due.  6. 

Considerando  che,  trattandosi  d'innovazione 
intesa  a restringere  il  raggio  della  difesa  di  un 
Forte,  non  può  «lessa  venir  riguardata  che  come 
grave : e però  punibile  con  multa  non  lieve. 

Sulla  seconda — Considerando  che  per  le  pre- 
scrizioni dello  art.  2 Decreto  3o  settembre  i8{3 
il  Comandante  di  un  Forte,  di  una  Piazza  di  guer- 
ra, o di  un  Castello  qualunque,  ha  le  facoltà  di 
formar  verbali  per  le  contravvenzioni  alle  ser- 
vitù militari  e che  nissuna  formalità  rien  pre- 
scritta nel  citato  Decreto  quanto  alla  compila- 
zione di  essi. 

Considerando  che  la  nullità  di  un  atto  qua- 
lunque deve  per  legge  venire  espressamente 

statuita cc.  — 19  decembre  *84 4 Consiglio 

d'intendenza  di  Napoli  (causa  D.  . .) 

L'  altra  decisione  del  Consiglio  è scritta  covi  ? 

Fatto  — Un  verbale  del  Comandante  il  For- 
te del  Granatello  è concepito  ne*  termini  seguenti: 

Comando  del  Forte  del  Granatello  — *■  L’  an- 
no i844  a*  >7  del  mese  di  ottobre,  nel  Comu- 
ne di  Resina  — - Io  Angiolo  Luigi  Mariotti  Ca- 
pitan Comandante  il  Reai  Forte  del  Granatello, 
in  virtù  degli  art.  g3  e g4  della  Reale  Ordinan- 
za di  Piazza,  e dello  art.  2.  del  Rea!  Decréto  del 
3o  settembre  1 8 43,  ho  osservato  che  il  Sig.  D. 
Aniello  Scognamiglio  proprietario  hi*  intrapreso 
nuova  opera  nel  raggio  difensivo  di  questo  F or- 
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te;  e precisamente  nel  luogo  detto  Gabella  del 
Pesce  , a destra  della  strada  ferrata  ed  a sini- 
stra della  detta  strada  , di  rimpetto  alla  stri- 
scia di  palude  del  Sig.  Correale  proprietario  in 
Resina  — Percui  essendo  da  me  stata  fatta  Ordi- 
nanza amministrativa  suir  oggetto  , in  data  de' 
i3  ottobre  stante  , al  prelodato  Sig.  D.  Aniel- 
lo Scognamiglio,  ne  ho  formato  il  presente  pro- 
cesso verbale  , di  cui  un  esemplare  è stato  da 
me  inviato  al  Sig.  D.  Gennaro  Cozzolino  Sin- 
daco del  Comune  di  Resina  con  mio  officio 
del  17  ottobre  1844  al  N.  i526  — Fatto  e 
chiuso  nel  luogo  , giorno,  mese  ed  anno  co- 
me sopra— Il  Capitano  Comandante  Angiolo 
Luigi  Mariotti. 

Il  Sindaco  di  Resina,  al  quale  tal  verbale  fu 
rimesso,  perchè  procedesse  a’  termini  del  Decre- 
to del  3o  settembre  1 843,  dichiarò  la  propria  in- 
competenza — Gli  atti  cos'i  passarono  al  Consi- 
glio d’intendenza  che  dispose  darsene  comuni- 
cazione al  P.  M.  — - Il  Segretario  generale  con 
sua  Requisitoria  del  27  novembre  ultimo,  con- 
cliiuse  dichiararsi  contravventore  lo  imputato,  or- 
dinarsi la  ripristinazione  dello  attentato  , condan- 
narsi il  contravventore  alla  multa  di  due.  12  ed  al- 
le spese. 

II  Signor  Intendente  incaricò  l’Avvocato  offi- 
cioso D.  Nicola  Mugnozz  de’  Marchesi  Potenza, 
perchè  eccitasse  i provvedimenti  di  giustizia  dal 
Consiglio— La  Requisitoria  del  P.  M.  il  di  7 De- 
cembre  i844  R*  notificata  allo  Scognamiglio  — 
11  prevenuto  con  atto  del  9 Gennaio  i8{5  per 
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mezzo  dei  suo  Avvocato,  D.  Francesco  Bruno» 
dedusse  la  incompetenza  del  Consiglio  d’Inten-? 
denza,la  nullità  del  verbale,  la  inesistenza  d im- 
putabilità: e tanto  con  le  difese  scritte,  quanto 
conte  orali,  sostenne  alla  udienza  ed  ampliò  tali 
idee  — L’  Avvocato  officioso  Mugnozz  si  per  di- 
fesa scritta,  si  per  aringo,  ha  replicato  contro  a 
siffatte  eccezioni,  sostenendo  la  incompetenza  no» 
reggere , la  nullità  del  verbale  non  esistere , ed 
essere  contravventore  Scogna miglio— esser  quin- 
di giusto  far  pieno  -diritto  alla  Requisitoria  del 
P.  M. 

In  tale  stato  , sul  rapporto  del  Consigliere 
Fortunato  il  Consiglio,  senza  lo  intervento  del 
Consigliere  Cav.  Vaselli,  il  quale  si  è astenu- 
to dal  votare  per  essere  f avvocato  Mugnozz  suo 
genero,  ha  esaminato -le  seguenti  questioni  : 

1 . Il  Consiglio  della  Intendenza  è egli  com- 
petente a pronunziare  in  primo  grado  di  giu-i 
risdizione  sulla  contravvenzione  di  cui  si  tratta? 

2.  Il  verbale  del  Comandante  del  Forte  del 
Granatello  debb’  esser  tenuto  nullo  ed  ineffica- 
ce , ovvero  valido  e legale  ? 

Sulla  prima  — Considerando  che  il  Decreto  de1 
3o  settembre  1 843  in  una  che  ha  imposto  a’ 
Sindaci  di  render  giudizio  delle  contravvenzio- 
ni quanto  alle  servitù  militari , ha  loro  imposto 
, parimente  di  uniformarsi  alla  Legge  del  25  Mar- 
zo 1817,  per  la  quale  è prescritto  che  debbano 
essi  astenersi  dal  pronunziare  sulle  multe  che  ec- 
cedono i ducati  6. 

Considerando  che  nissun  Regolamento  (leter-  » 
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mina  lo  ammontare  delle  multe  per  le  con- 
travvenzioni in  fatto  di  servitù  militari  ; e che 
posta  mente  all*  oggetto  importantissimo  a cui 
rimirano  , debbasi  dalla  prudenza  del  Con- 
siglio quello  determinare  a seconda  della  mag- 
giore o minore  gravezza  degli  atti  intesi  ad  al- 
terare o restringere  il  raggio  difensivo  di  un  For- 
te, o di  una  Piazza  qualunque.  * 

Considerando  che  la  contravvenzione  in  esa- 
me non  sia  lieve  e punibile  di  ammenda  non 
eccedente  i due.  6— e però  che  provvedutamente 
il  Sindaco  si  avvisòdi  oltrepassare  i limiti  del 
suo  potere. 

Sulla  seconda  —Considerando  che  per  lo  stesso 
Rea!  Decreto  de1  3o  settembre  1 84-3  è dato  a’ 
Comandanti  di  un  Forte  o di  una  Piazza  qual- 
sivoglia il  potere  di  formar  verbale ; e che  nel 
compilarli  niuna  formalità  ne  vien  prescritta  , 
come  niuna  ne  vien  prescritta  ne'  verbali  diste- 
si da  altri  funzionari  pubblici , sieno  civili  , sie- 
110  militari,  i quali  nulladimeno  son  ritenuti  va- 
lidi e legali. 

Considerando  che  in  cosa  di  tanto  momento 
quanto  la  è una  innovazione  sul  terreno  che 
coustituisce  il  raggio  difensivo  di  un  Forte  o di 
una  Piazza  ogni  provvedimento  debba  essere  ac- 
corciato , siccome  dallo  spirito  del  citato  Reai 
Decreto  e Adì  considerando  di  esso  ragionevol- 
mente risulta. 

Considerando  che  ritenuto  valido  il  verbale , 
come  di  sopra  si  è mostro  , ne  conseguita  per 
legittim  i conseguenza  dx  essere  lo  Scognamiglio 
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autore  della  contravvenzione  che  per  esso  ver- 
bale è stata  chiarita. 

Il  Consiglio  della  Intendenza  diflinitivamente 
pronunziando,  intese  le  parti: 

i.  Dichiara  la  sua  competenza;  e rigettan- 
do tutte  le  eccezioni  dedotte  dal  prevenuto  D; 
Aniello  Scognamiglio,  fa  diritto  alla  Requisitoria 
del  P.  M.— e lo  dichiara  contravventore. 

Per  lo  effetto  ordina  che  tra  giorni  quindici 
sieno  restituite  allo  stato  primiero  tutte  le  inno- 
vazioni , sotto  la  sorveglianza  del  Sindaco  locale: 
a.  Condanna  lo  stesso  Scognamiglio  al  paga- 
mento della  multa  di  ducati  dodici  a favore  del- 
l’Amministrazione Comunale  di  Resina  , alle  spe- 
se del  giudizio,  ed  al  compenso  dello  Avvocato. 
— -i  i Gennaio  i845  •—  Consiglio  d’ Intendenza  di 
Napoli  (causa  Scognamiglio ). 
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( v.  n;  745  ) 

Lo  Stato,  i Comuni  , gli  Stabilimenti  pubbli- 
ci ed  i minori  indifesi  , o mal  difesi , invocativi 
lo  articolo  545  delle  leggi  di  procedura  civile;  e 
trovano  con  termini  prolungati , la  risorsa  da  un 
giudicato,  usando  del  ricorso  civile  per  ritrattazio- 
ne : Ma  degl'  interdetti  lo  articolo  non  fa  paro- 
la — > Diresti  perciò  esclusi  gl*  interdetti  dal  be- 
neGcio  dello  art.  545  1.  p.  c.  ? — Grave  discus- 
sione di  ciò  si  è fatta  —Leggerai  fortissima  argo- 
mentazione in  contrario  scritta  dal  profondo  Giu- 
reconsulto che  diede  Requisitoria— Ma  la  suprema 
Corte  ha  abbondato  nel  senso  più  favorevole  al- 
lo infelice  : ha  pronunziato  eli’  esclusi  non  sia- 
no gl'  interdetti  dal  beneficio  della  legge. 

A 1 1 settembre  1 B 1 4 con  istrumento  per  no- 
tar Orlando  di  Nocera,  D.®  Giuseppa  de  Sanclis 
impalmando  D.  Giovanni  Nelli  gli  costituì  in 
dote  due.  2000  sotto  il  regime  dotale. 

Per  cautelare  D.®  Giuseppa  deSanctis,  inter- 
vennero in  quello  instrumento  D.®  Teodora  Sche- 
rmi, e D.®  Maria  Giuseppa  Astalfo ne  madre  del- 
lo sposo. 
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La  prima  intervenne  per  garentirc  le  doti  del- 
la de  Sanctis  : ma  si  convenne  con  lo  instrumen- 
to  che  de1  due.  2000  dolali  ducali  i4oodoves.se- 
ro  passare  nelle  mani  della  Signora  Ai-tallone , 
acciò  col  consenso  della  sposa  si  fossero  post'  in 
commercio  , come  segui  nel  22  otto  lire  181 4 con 
allro  instrumento  per  lo  stesso  Notar  Orlando. 

A’i6  giugno  i829de  Sanctis  chiese  nel  Tribuna- 
le,civiledi  Napoli  la  separazione  de’  beni  con  tra  suo 
marito  Nelli,  con  la  restituzione  della  intiera  do- 
te in  due.  2000  e con  gl’  interessi,  come  del  pari 
la  condanna  contru  Schermi  quale  garante  delle 
doti  : e citò  D.  Giovanni  Schernii  , qual  tuto- 
re della  detta  D.°  Teodora,  perchè  dicliiui aia  de- 
mente nel  1824. 

11  Tribunale  civile,  con  sentenza  contumacia- 
le del  3l  luglio  182ÌI  , dichiarò  separata  di  be- 
lìi la  Signora  de  Sanctis  dal  suo  marito  Nelli  ; 
e condannò  quest'  ultimo  al  pagamento  di  due. 
2000  dolali,  agl*  interessi  legali  ed  alle  spc^e  ;>u 
del  pari  condannò  il  tutore  della  Seherini  al  pa- 
gamento delle  doti  a favore  di  de  Sanctis,  agli 
interessi  legali,  ed  alle  spese.  Furono  eseguite  Je 
volute  pubblicazioni  per  la  ottenuta  separazione.. 

A 7 Agosto  1829  il  tutore  di  Scberiui  si  oppo- 
se alla  contumaciale,  deducendo  la  nullità  dcl- 
r obbligo  assunto  da  Dfi  Teodora , perchè  dichia- 
rala demente  nel  1824;  per  cui  chiese  la  rivoca- 
zione della  contumaciale. 

De  Sancii»  rispose  che  non  costava  la  demen- 
za nel  181  4:  liè  tampoco  era  notoria  , quindi  il 
contratto  era  valido  — che  trattandosi  di  un  da- 
naio dotale  , non  si  sarebbe  pagato  libero  , se 
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non  vi  fosse  stata  la  garantia  di  Schermi  — Fu 
perciò  che  la  De  Sanctis  in- forza  di  quella  con- 
tumaciale fece  precetto  a Kelli  per  la  sorte,  in- 
teressi, e'  spese. 

A 28  Agosto  dello  stesso  anno  per  parte  di 
Schermi  's'intimò  a de  Sanctis  la  decisione  della 
gran  Corte  civile  del  20  agosto  1824,  con  la  quale 
erasi dichiarata  demente  D. «Teodora,  e si  conchiu- 
se che  l1  obbligo  dalla  stessa  contratto  era  nul- 
lo— Quindi  con  altro  atto  dello  stesso  giorno  si 
diede  comunicazione  per  l'organo  della  Cancella- 
rla della  intiera  produzione  fatta  per  la  dichiara- 
zione di  dementa. 

Il  Tribunale  civile,  con  interlocutoria  de'  ta 
Settembre  1829,  ordinò  che  Schermi  avesse  pruo- 
vato  per  titoli  e per  testimoni  se  D.«  Teodora  nel 
1814  era  nello  stato  notorio  di  demenza  — la 
contropuova  di  diritto. 

La  sola  de  Sanctis  fece  la  pruova  per  testimo- 
ni, trilla  quale  appariva  essere  di  sana  mente  la 
Scherini  nel  1 8 1 4 ; “è  essere  notoria  la  sua  de- 
menza. 

Per  parte  di  Scherini  si  dedusse  che  il  detto 
de1  testimoni  non  offeriva  quella  chiara  pruova 
per  convincere  T animo  del  Magistrato,  e fargli 
pronunziare  condanna. 

11  Tribunale  con  sentenza  de'  18  Gennaio  i83o 
dispose  che  la  condanna  contra  Scherini  si 
fosse  eseguila  per  soli  ducati  600,  con  interes- 
si, giacché  i testimoni  di  de  Sanctis  aveano  di- 
chiarato chiaramente  la  non  demenza  della  Sche- 
rmi, e la  non  notorietà  della  demenza  nel  1 S 1 4 • 
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Considerò  poi  che  la  condanna  dovea  ridursi 
a soli  ducati  600,  giacché  i rimanenti  ducati  «4oo 
dovevano  mettersi  in  commercio  con  la  intesa 
della  de  Sanctis,  e quindi  la  garante  non  poteva 
esserne  tenuta. 

De  Sanctis  ne  produsse  appello  principale  per 
la  parte  che  avea  ridotto  la"  condanna  a soli 
ducati  600. 

Il  tutore  di  Schermi  produsse  appello  incidente 
per  1“  altra  parte,  con  la  quale  era  .si  diqhiuruto  va- 
lido l'obbligo  della  Schermi. 

La  gran  Corte  civile  con  decisione  de’  12  Lu- 
glio 1 83o  rigetto  entrambi  gli  appelli. 

De  Sanctis  produsse  ricorso  per  annullamento 
avverso  la  sola  parte  della  decisione  con  la  qua- 
le erasi  rigettato  lo  appello  principale  rifletten- 
do i ducati  1400 — lùl  in  virtù  deil’  altra  parte 
della  stessa  , che  confermato  aveva  la  validità 
dell’ohbligo  con  Ja  condanna  di  ducati  600  ed  in- 
teressi , precettò  il  tutore  Schermi  al  pagamento 

Schermi  si  oppose  al  preliminare  pe’  duca- 
ti 600, ed  offerì  fondi  corrispondenti  a tale  somma. 

De  Sanctis  lo  citò  innanzi  al  Tribunale,  il  qua- 
le con  sentenza  de’  20  Settembre  i83o,  rigettò 
le  opposizioni. 

La  Corte  suprema  con  Arresto  del  16  Giugno 
1 83 1 annullò  la  impugnata  decisione. 

De  Sanctis  fece  di  nuovo  il  precetto  a Schermi 
per  que’ducati  600  e gl’  interessi— si  riserbò  le 
ragioni  per  gli  altri  ducati  1400. 

Schermi  si  oppose;  e quindi  de  Sanctis  inti- 
mando lo  arresto  al  tutore  Schermi,  lo  citò  in- 
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nanzi  alla  prima  Camera  della  gran  Corte  per 
mentire  fan  diritto  al  suo  appello  principale  , de- 
ducendo per  motivi  quelli  stessi  consegnati  nel 
primo  appello. 

Intanto  il  Tribunale  con  sentenza  degli  8 Ago- 
sto 1 83 1 rigettò  le  opposizioni  di  Schermi  al 

preliminare. 

La  prima  Camera  della  gran  Corte  civile  in 
grado  di  rinvio , con  decisione  contumaciale  de*  7 
Gennaio  1802  fece  diritto  allo  appello  di  de  San- 
ctis  , e condannò  Schermi  ( e per  essa  il  di  lei 
tutore  ) al  pagamento  de'  ducati  1400,  interessi, 
e spese. 

Si  oppose  il  tutore,  dedneendo  che  la  Cor- 
te suprema  avendo  annullato  la  decisione,  le  co- 
se erano  nello  stato  ad  essa  precedente  : che  il 
patto  di  doversi  mettere  in  commercio  i ducati 
i4oo  formava  condizione  essenziale  -,  in  conse- 
guenza se  de  Sanctis  ha  sciupalo,  o ha  permesso  al 
marito  lo  sciupo  , deve  a sè  imputare  la  colpa  , 
e che  la  contumaciale  del  3i  Luglio  1829  es- 
sendo stata  distrutta  dalle  precedenti  sentenze 
e decisioni  , non  ha  più  valore  ; e molto  me- 
no della  cosa  giudicata. 

Dopo  le  analoghe  risposte  della  de  Sanctis, 
la  prima  Camera  della  gran  Corte  civile  con  de- 
cisione del  3 agosto  1 832  fece  diritto  alle  oppo- 
sizioni di  Schermi , ritenne  che  la  Corte  supre- 
ma avev"  annullato  la  intiera  decisione,  per  cui 
annullò  V obbligo  assunto  dalla  Schermi  a'i  t set- 
tembre i8»4,e  condannò  de  Sanctis  alle  spese. 

De  Sanctis  ne  produsse  ricorso,  sostenendo 


Digitized  by  Google 


S 1 3 

die  la  gran  Corte  avendo  annullato  l’ obbligo , 
aveva  annullato  un  giudicato  , giacché  la  parte 
della  decisione  della  3.®  Camera  della  gran  Cor- 
te, con  la  quale  si  era  dichiarato  valido  tale  ob- 
bligo ed  erasi  condannato  Scherini  a due.  6oo 
ed  interessi,  non  era  stata  dalla  Corte  suprema 
annullata. 

La  Corte  suprema,  con  Arresto  de'  3 settem- 
bre 1 833,  annullò  la  decisione  impugnatale  rimet- 
tendo le  cose  nello  stato  ad  essa  precedente,  rin- 
rinviò  la  causa  a nuovo  esame. 

De  Sanctis  intimò  al  tutore  lo  Arresto, citando- 
lo a comparire  nella  2.»  Camera  della  gran  Cor- 
te in  grado  di  secondo  rinvio,  per  sentire  riget- 
tare le  opposizioni  avverso  la  decisione  del  7 
gennaio  i832,  col  ristoro  delle  spese  fatte  anche 
in  Corte  suprema. 

Essendo  trapassata  de  Sanctis,  fu  dato  dal  Tri- 
bunale con  sentenza  de’  q settembre  i834  per 
curatore  alla  giacente  eredità  D.  Saverio  Calien- 
do,  il  quale  riassunse  la  istanza  a favor  suo  in 
tale  qualità. 

Per  la  seguita  morte  anche  di  D.  Giacomo 
Scherini  tutore  della  D.®  Teodora  , fu  surroga- 
to per  tutore  della  stessa  D.  Giovanni  Battista 
Lombardi.  , 

Quindi  nel  dì  1 dicembre  i835  D.  Antonio 
Fulco,  costituendosi  patrocinatore  della  demen- 
te Scherini,  assistito  dal  nuovo  Avvocato  nella 
causa  D.  Giuseppe  Ungaro,  dichiarò  .che  essen- 
dosi dal  novello  Avvocato  esaminate  le  produ-, 
zioni  del  giudizio , transi  osservate  delle  ir- 

y attlli  voi . 3.  33 
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regolanti*  nell»  procedura  , e delle  omissioni  «li 
merli  di  difesa  , per  cjì  eransi  lesi  i diritti  del- 
la demente  ; ed  egli  riserbava-d  di  produrne  ri- 
corso per  ritrattazione  - Dedusse  ebe  1*  istrumen- 
to  del  >8.4  non  conteneva  la  causa  della  ga- 
rantia  della  de  Sancii*  -Che  la  obbligazion.-  era 
nulla  , perche  contratta  da  colei  eh' era  demen- 
te abituale  ab  infamia,  la  quale  cosa  risultava  d.d 
titolo  istesso,  ch’era  servito  di  base  all’ azione: 
poiché  intervenne  nel  contratto  col  consenso  del 
suo  Avvocato  e della  Avola— Cbecon  decisione  del 
,3  luglio  t832  erasi  annullata  la  obbligazione  as- 
sunta dalla  Schermi  a prò  di  de  Biasini  : e con 
ahra  della  3.®  Camera  della  gran  Corte  erasi  an- 
nullato 1*  obbligo  della  stessa  a favore  di  Sco- 
gnamiglio— Finalmente  i due.  ìl\00  non  erau  do- 
vuti, finché  non  si  pruovasse  lo  impiego;  e do- 
veva escutersi  prima  il  debitor  principale  Nelli. 

Per  parte  del  curatore  della  giacente  eredità 
si  rispose  che  la  parte  della  decisione  del  \<\ 
luglio  i83o  formava  un  giudicato,  per  non  es- 
sere stata  impugnata  con  ricorso,  ed  essere  sta- 
lli accettata  dal  passato  tutore  : che  il  voluto  giu- 
dicato del  i3  luglio  i83a  centra  de  Blasiis  . e 
T altro  contra  Scogna miglio  non  potevano  ledere 
il  giudicato  a favore  di  essa  de  Sanctis  , poiché 
a prescindere  che  erano  res  in  inter  alios  actae, 
erano  posteriori  a quello  di  de  Sanctis. 

Là  gran  Corte  civile  in  grado  di  2.0  rinvio  con 
decisione  de'  16  luglio  i836  ammise  il  curato- 
re Caliendo  a pruovare  con  scritture  e testimoni 
l’uso  fatto  de’ due.  «4oo  che  per  patto  dovea- 
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no  commerciarsi  dalla  signora  Àstalfone  , col  con- 
»euso  ed  intelligenza  della  de  Sanctis  : La  con- 
tropruova  di  diritto. 

11  tutore  della  Scherini  produsse  ricorso  per 
ritrattazione  sottoscritto  dal  Cavaliere  D.  Pietro 
Ravelli,da  D.  Camillo  Maria  de  Feo, e da  D.  Giu- 
seppe Onofrii,  avverso  la  decisione  del  12  luglio 
del  i83o,  per  contrarietà  di  giudicati  , giacché 
due  a vea no  assodato  irrevocabilmente  lo  stato  di 
demenza  ab  infantia  della  Scherini  ; e la  deci- 
sione poi  del  12  luglio  i83o  della  gran  Corte 
avea  ritenuto  valida  la  obbligazionecontratta  dalla 
Scherini  nel  i8i4el'avea  condannai  al  paga- 
mento di  due.  600— -più  per  essere  sta  la  la  Scheri- 
ni mal  difesa  dal  tutore,  dapoichè  essendosi  dal 
Tribunale  ordinala  la  pruova  per  testimoni  sulla 
notoria  preesistenza  delia  di  lei  demenza,  non  ai 
fece  pruova  testimoniale  dal  tutore,  ma  in  vece 
la  scritturale  — e la  pruova  ordinata  era  indispen- 
sabile, e non  avendola  fattali  tutore  pregiudicò 
i diritti  della  sua  tutelata. 

Per  parte  del  curatole  della  eredi  tèdi  de  San- 
ctis si  dedusse  essere  inamissibile  il  ricorso,  poi- 
ché firmato  non  da  tre,  ma  da  uno  Avvocato, 
qual’  è il  sig.  Raveili  , mentre  gli  altri  due  non 
sono  Avvocati  — - inamissibile  anche  perché  traU 
landosi  di  demente  , e non  minore  divenuto  mag-> 
giore  , il  tutore  non  poteva  impugnalo  il  pro- 
prio fatto  del  suo  antecessore  che  la  contrarie- 
tà de'  giudicati  non  esistea,  poiché  erano  tra  di-* 
verse  parti,  e per  diversi  articoli  di  ragione;  e non 
esistere  la  mancanza  di  difesa  del  Tutore, poi- 
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<hè,  lungi  di  formare  una  pruova  testi  (nomale, 
si  servi  delle  pruove  raccolte  nel  giudi /.io  d’ in- 
terdizioni, e ciò  per  esserne  stato  autorizzato  dalla 
sentenza  che  F ordinò  , o per  testimoni , o per 
scritture. 

Ebbero  luogo  altre  risposte  da  parte  di  Sche- 
rmi —quindi  la  gran  Corte  civile  con  decisione 
de’  7 giugno  i83q  rigettò  il  motivo  per  contra- 
rietà. di  giudicati \ ed  accogliendo  F altro  di  man- 
canza ed  omissione  di  difesa  , rivocò  la  deci- 
sione impugnata  , e rimise  le  parti  nello  stato 
in  cui  erano  prima  della  prolazione  di  essa. 
Ordinò  che  la  somma  di  ducali  90  depositala 
a titolo  di  ammenda  per  una  parte  , e di  dan- 
ni interessi  per  F altra,  fosse  restituita  alla  parte 
che  avea  prodotto  il  ricorso—  Condannò  Caden- 
do qual  curatore  alle  spese. 

Si  è querelato  il  sig.  Caliendo  di  tale  decisio- 
ne, allegando  principalmente  che  il  ricorso  per 
ritrattazione  prodotto  dal  tutore  delia  demente 
Scherini  era  inainissibile  : 

1.  perchè  non  fu  sottoscritto  da  tre  Avvocati; 
quindi  violazione  dello  art.  55g  proc.  civ. 

a.  perchè  fu  prodotto  dopo  dieci  anni  dab- 
la  intimazione  della  decisione  impugnata  col  ri- 
corso ; «quindi  violazione  degli  articoli  54?,  548 
e 582  proc.  civ.,  i3o5  leg.  civ.  e della  regola 
res  iudicata  prò  ventate  habetur. 

3.  perchè  il  tutore  della  Schermi  avea  pre- 
stato acquiescenza  alla  esecuzione  praticata  dalla 
signora  de  Sanctis  ed  indi  dal  curatore  della 
di  lei  eredità  giacente:  quindi  la  gran  Corte  ha 
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.■violato  la  regola  id  «equimur,  quod  actum  est, 
la  legge  «45  D.  de  reg.  jur.  la  regola  quod  semel 
placuit  amplius  displicere  non  debet,  la  leg.  7 » 
D.  de  regulis  iuris,  la  I.  55  del  titolo  istesso,  c 
la  leg.  104  de  admin.  et  peric.  tut. 

4.  perchè  il  tutore  Lombardi  non  avea  dirit- 
to a proporre  il  ricorso  civile,  essendo  succedu- 
to al  tutore  Scherini , il  quale  mancava  di  tal 
diritto,  giacché  non  poteva  impugnare  il  folto 
proprio.  Da  ciò  la  violazione  delle  leggi  75,  «5a 
e 177  D.  de  regulis  iuris. 

5.  da  ultimo  perchè  non  può  dirsi  che  il  de- 
funto tutore  mancò  ad  una  parte  essenziale  del- 
la difesa  per  avere  con  molto  accorgimento  tra- 
scelto la  pruova  scritturale  invece  della  testimo- 
niale—Violazione  dello  art.  545  procedura  civile, 
delle  leggi  10  D.  quand.  ex  fact.  tut., della  leg. 
de  reg.  jur.,  della  leg.  6 e della  1.  72.  de  arb.  tut.t 
e della  1.  45  de  peric.  tut. 

Dalla  parte  resistente  si  è dedotta  la  irricetti- 
bilità  del  ricorso — 1 . perchè  il  certificato  d’indi- 
genza si  è rilasciato  dal  Sindaco  del  Comune  di 
Torre  del  greco  , ove  si  asserisce  esser  morta  la 
de  Sanctis  , mentre  la  stessa  era  del  Comune  di 
Nocera,  dove  nel  18 14  stipulò  lo  instrumento  de’ 
suoi  patti  nuziali — 2.  perchè  il  certificato  nega- 
tivo della  possidenza  si  vede  firmato  dal  Per- 
cettore del  Comune  di  Torre  del  greco  , che  non 
è persona  riconosciuta  dalla  legge  capace  ad  at- 
tcstare la  mancanza  di  possidenza. 

Le  conclusioni  del  P.  M.  sono  ne’  seguenti 
,,  terraini: 


l 
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«11  P.  M.  aon  erede  di  arrestarsi  alla  irricet- 
tibilità  del  ricorso  per  annullamento,  perciocché 
non  sembrano  sussistenti  i due  motivi  « elevati. 

H certificato  «T  indigenza  è stato  ben  rilasciato 
dal  Sindaco  de)  Comune  t ove  la  donna  andò 
a marito,  ha  vissuto  ed  è trapassata — ed  è inop- 
portuno il  concetto  che  fosse  convenuto  richie*i 
devio  dal  Sindaco  del  Comune  ove  la  donna 
nei  1814  s’impegnò  a divenir  moglie — 11  certi- 
ficato poi  negativo  della  possidenza  sta  ben  sup- 
plito dal  Percettore  di  Fondiaria  di  questo  stes- 
ao  Comune  —Bue  altee  volte  questa  causa  è sta- 
ta trattata  in  questa  Corte  suprema  su  i ricorsi 
della  stessa  parte  affiancati  da  simili  certificali. 

'Passando  al  merito,  il  P.  M.  si  permette  di 
limitare  le  sue  osservazioni  sopra  il  solo  se- 
condo mezzo  del  ricorso  , abbandonando  ogni 
ultra  discussione  alla  saggezza  della  Corte  supre- 
ma. La  decisione  impugnata  riconoseev'  a Rimes- 
si bile  un  ricorso  per  ritrattazione  nello  interesse 
di  una  donna  interdetta  per  causa  di  demenza , 
malgrado  fosse  prodotto  dopo  alquanti  anni  dalla 
intimazione  di  altra  precedente  decisione , che 
si  voleva  ritrattata.  Si  è ritenuto  ed  applicato  il 
principio  generale  di  analogia  concepito  dai  le- 
gislatore ed  espresso  nello  art.  43a  leggi  civili* 
per  lo  quale  lo  interdetto  è uguagliato  a’  m i no- 
vi , a’  quali  in  altro  luogo  , e propriamente 
nello  art.  548  leggi  di  procedura  civile,  è attri- 
buita la  facoltà  di  poter  ricorrere  per  ritrattazio- 
ne nel  termine  di  tre  mesi  a decorrere  dal  gior- 
no della  notificazione  della  sentenza  , fatta  ad  . 
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essi  personalmente  , o ui  domicilio  , dopoché 
saranno  giunti  alla  elà  maggiore-  Ma  cotesto  ar- 
gomento di  analogia  sarà  di  tanto  valore  , da 
.somministrare  a’  Giudici  la  facoltà  di  nmnifit- 
tere  a favore  della  persona  interdetta  , fornita 
del  suo  ornatore,  un  rimedio  straordinario  sena1 
ulcun  trinine  precisalo  dal  legislatore? 

Il  P.  M.  si  permette  di  rassegnare  alla  Corte 
suprema  le  sue  osservazioni  per  la  negutira , che 
rilevano  non  meno  da  altri  elementi  di  legge, 
che  dallo  andamento  del  giudizio*. 

i.  Ì£  da  porsi  mente  a’ termini  dello  art.  4*^ 
leggi  civili  , che  involvono  una  limitazione  e- 
spressa,  e marcata  : « Lo  interdetto  è uguaglia- 
to al  minore  per  ciò  che  riguarda  la  9ua  per- 
sona, ed  i suoi  beni  »— -Si  estenderà  questa  mas- 
simi anche  alle  leggi  di  procedura  giudiziaria  ? 
——Nò,  perchè  il  legislatore  ne  dubitò  anche  per  le 
tutele  , e però  stimò  di  esprimerlo:  “ Le  leggi 
sopra  la  tutela  de'  minori  saranno  applicabili 
alla  tutela  degl1  interdetti  ». 

a.  La  limitata  intelligenza  della  massima  di 
analogia  tra  i minori  e «rinterdetti,  è avvalorata 
da  altre  disposizioni  nelle  quali  il  legislatore  ai 
è espresso  per  gli  uni  e per  gli  altri  congiunta- 
mente — Così  nello  art.  2 1 58  ha  sospeso  il  decor- 
rimento  del  termine  a prescrivere  coutra  i uh- 
nori  e glìnt/enietti  —Così  nello  art.2184  ha  voluto 
al  contrario  che  le  prescrizioni  in  quella  sezio- 
ne stabilite  corressero  contra  i minori  e gl1  in- 
terdetti, salvo  loro  il  regresso  contra  i Tutori. 

3.  È pur  meritevole  di  ponderazione  lo  ari* 
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ia58  leggi  civili  — è quivi  per  lo  appunto  , do- 
ve il  legislatore  manifesta  di  aver  conosciuto  la 
diversità  tra  i minori  e gl’  interdetti  in  ordine 
alla  iniziativa  de'  termini  : quindi  vede  la  ne- 
cessità di  esprimersi  , ed  in  fatti  si  esprime  ; Ma 
questa  disposizione  è particolare  , e non  può 
servire  di  analogia  ad  altri  casi  , e molto  me- 
no al  caso  del  decorrimento  di  un  termine  in- 
dicato per  la  procedura:  Quivi  si  è ritenuto  che 
la  disposizione  espressa  pe1  minori  non  bastas- 
se a colpire  anche  gl'  interdetti. 

4*  Nello  art.  548  procedura  civile  la  disposi- 
zione è limitata  a'  minori  ; come  estenderla  agli 
interdetti  ? Come  supplire  alla  legge  quella  par- 
te , che  non  è stata  espressa  , se  altrove  il  le- 
gislatore l1  ba  espressa  dove  , ha  voluto  , ed  ha 
con  ciò  manifestato  la  necessità  di  esprimerla  ? 
— Si  aggiunga  qui  che  il  legislatore  non  è stato 
«varo  nel  pronunziarsi , poiché  ha  parlato  di  co- 
loro che  dimorano  fuori  del  Regno,  e di  colo- 
ro che  sono  lontani  per  servizio  (art.  54q,  55o) 
e per  gl’  interdetti  ha  taciuto. 

5.  Tutte  queste  osservazioni  non  sono  infie- 

volite nè  dalle  opinioni  , nè  molto  meno  da  al- 
cuna ricevuta  giurisprudenza — Nulla  si  allega  in 
contrario  che  per  lo  avviso  del  P.  M.  possa  sopr 
piantare  la  volontà  non  espressa  del  legislatore 
in  attribuire  un  gravame  straordinario  senta  li- 
mitazione di  termine.  . j 

6.  Ogni  dubbio  poi  dovrebbe  preponderare  per 
la  irricettibilità  del  gravame  , prendendo  in  con- 
siderazione le  fasi  di  questa  causa  , la  quale  ben 
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altre  due  volte  è pervenuta  in  Corte  suprema  , 
ed  ha  due  volte  subito  gli  annullamenti.  Or  è 
degno  di  attenzione  che  dopo  il  primo  annul- 
lamento la  causa  pervenne  alla  prima  Camera 
della  gran  Corte  civile  , la  quale  con  la  deci- 
sione del  3 agosto  i832  annullò  per  lo  intiero 
1’  obbligo  della  Scherini  ; e questa  seconda  de- 
cisione pronunziata  in  grado  di  rinvio  fu  an- 
nullata pur  essa  da  questa  suprema  Corte— In 
quelle  occasioni  vennero  in  discussione  que’  me- 
desimi motivi  che  dipoi  in  grado  di  secondo 
rinvio  si  sono  accantonati,  per  fargli  valere  con 
un  nuovo  mezzo  , qual’  è il  rimedio  straordi- 
nario della  ritrattazione  contra  la  decisione  del 
i83o. 

7.  In  ultimo  luogo  ripete  il  P.  M.  di  aste- 
nersi dal  penetrare  in  altri  mezzi  del  ricorso  : 
Si  determina  a questo  sistema  , perchè  gli  altri 
mezzi  relativi  alla  inamissibililà  del  rimedio 
di  ritrattazione  , sono  meno  forti  , che  non  è 
quello  fin  qu\  tracciato — e discendendo  al  sup- 
posto difetto  della  difesa  , che  ha  servilo  di  ba- 
se alla  ritrattazione  , e di  che  s'  intrattiene  1’  ul- 
timo mezzo  del  ricorso  attuale , sembra  che  la 
materia  sia  stata  regolata  dal  criterio  de'  giudi- 
ci sul  fatto  , e vi  sia  ancor  poco  a sostenerne 
i clamori  in  questa  Corte  suprema  1 

Quindi  il  Pubblico  Ministero,  riportandosi  alle 
sue  osservazioni  sul  secondo  mezzo  del  ricorso, 
e senza  discendere  allo  esame  degli  altri,  richie- 
de che  piaccia  alla  Corte  suprema  , senz1  arre- 
starsi alla  dedotta  irricettibilità,  di  accogliere  il 
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ricorso  ; e di  annullare  la  impugnata  decisione. 

' In  tale  stato  di  cose  la  Corte  suprema  di  giu- 
stizia ba  elevato  la  seguente  ' • * 

* Quislione — È da  intrattenersi  sulla  dedotta  ir- 
ricettibilità  del  ricorso  ? Nella  negativa  lo  inter- 
detto gode  de'  vantaggi  medesimi'  che  il  mino- 
re ha  in  fatto  di  ricorso  per  ritrattazione? 

Sulla  ricettibilità  del  ricorso  , ai  è osservato 
che  la  moglie  dovendo  seguire  il  domicilio  del 
marito,  mal  si  ricercherebbe  il  domicilio  di  ori- 
gine, anziché  la  sua  ultima  dimora  e possidenza. 

Che  avendo  il  Sindaco  di  Torre  del  greco  as- 
sicurato di  essere  colà  trapassata  D.»  Maria  Giu- 
seppe de  Sanctis  nello  stato  d*  indigenza  , nè 
essendosi  fatta  pruova  contraria,  non  può  smen- 
tirsi la  fede  che  menta  quello  attestato. 

Che  lo  stesso  è a dirsi  in  quanto  al  certifi- 
cato rilasciato  dal  Percettore  de'Dazi  diretti  del- 
lo stesso  Circondario,  dapoichè  essendo  possesso- 
re degli  estratti  del  Catasto,  legalmente  può  ac- 
certare del  contenuto  in  essi.  D’  altronde  la  de- 
ficienza di  ogni  pruova  contraria  , e la  circo- 
stanza di  esser  giacente  la  eredità  della  defunta 
fanno  certa  la  idea  d' indigenza  nel  senso  del- 
lo art.  586  leggi  di  procedura  civile.  '■  ' 

Nel  merito  - Tutto  il  ricorso  attacca  prin- 
cipalmente la  ricettibilità  di  quello  prodotto  per 
ritrattazione  a nome  della  demente  Schermi,  so- 
stenendosi di  non  esser  comuni  allo  interdetto  le 
disposizioni  comprese  nello  art.  $48  leggi  di  pro- 
cedura civile.  * ’ 

Considerando  che  tale  teorica  non  altrimenti  ai 
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spaccia  che  per  argomenti  ex  absurdo,  cioè  che 
per  lo  minore  vi  sia  un  termine  cerio,  dal  quale 
possa  incominciarsi  a forchiuilere  il  termine  pel 
ri«vso  suddetto,  e che  sia  ciò  incerto  per  lo  inter- 
detto - In  contrario  ha  bene  osservato  la  granCor- 
te  giudicatrice  sulla  fallacia  di  tale  argomen- 
razione  : ed  in  ogni  caso  non  potrebbero  ta- 
li assurdi  far  cangiare  la  lettera  , e lo  spirito 
della  Legge. 

Che  questa, giustamente,  in  principio  ha  assi- 
milato lo  interdetto  al  minore,  perchè  amendue 
non  aventi  volontà  , nè  capacità  di  convenire , 
nè  di  difendersi , del  pari  che  conoscere  il  me- 
glio che  possa  convenir  loro:  e nel  jiossibile  di  u- 
na  combinazione  pregiudizievole  a'  loro  .interes- 
si, gli  soccorre,  per  potergli  rilevare  da  un  dan- 
no , che  sarebbe  loro  inferito. 

E da  che  l’ accennata  disposizione  non  parla 
dello  interdetto  , non  siegue  perciò  che  sia  per 
lui  applicabile  la  precedente  disposizione  , giac- 
ché le  leggi  di  procedura  non  attribuiscono  dirit - 
Co,  ma  sono  stabilite  per  regolare  lo  esercizio  de' 
diritti,  che  dalle  leggi  positive  promanano. 

Ed  è perciò  che,  sebbene  nel  detto  articolo  non 
si  faccia  menzione  dello  interdetto,  non  deve  que- 
sto privarsi  di  simile  beneficio,  tostochè  si  av- 
verte che  in  pari  circostanze  , ed  in  fatto  di  re- 
scindibilità, la  legge  positiva  equiparò  gl'  inter- 
detti a' minori  (art.  i a58  leggi  civili) 

Dietro  tali  premesse,  risultano  allo  intutto  va- 
ne  le  deduzioni  che  si  ricavano  dal  fatto  del 
tutore,  il  quale  se  pure  avesse  solennemente  ac- 
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retta to  il  giudicato  , non  ne  seguirebbe  perciò 
che  il  pregiudizio  dello  interdetto  fosse  insanabile. 

In  fine  sta  la  palpabile  omissione  della  più  in- 
teressante difesa  , di  tal  che  restava  isolato  e con- 
traddittorio un  giudicato  a tiguardodi  altri  pro- 
nunziato con  successo  , e che  solo  la  diversità 
delle  persone  poteva  render  inapplicabile  alla 
specie. 

£ perciò,  che  con  le  osservazioni  premesse , 
restando  intieramente  purgato  il  giudicato  de- 
nunciato da  ogni  vizio  che  ingiustamente  se  gli 
attribuiva  , debbasi  perciò  far  pieno  plauso  allo 
stesso. 

Quindi  la  Corte  suprema  rigetta  ~~ Napoli  6 
Aprile  i843—  (causa  Caliendo  e de  Sanctis). 
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•«  Lo  errore  in  un  atto  di  appello  nella  data  della 
sentenza  che  s' impugna  produce  nullità  del  gra- 
vame allorché  da’  motivi  di  appello  si  scorga 
evidentemente  quale  sia  la  sentenza  che  s’  im- 
pugna? : , 

'Ritieni  che  la  Corte  suprema  ha  deciso  per 
la  validità  , ragionando  cosi: 

» Osserva  che  Giudici  del  merito  han  dichia- 
rato in  latto  che  i coniugi  Grasso  e Masciotta 
si  dolgano  nel  di  loro . appello  di  ciò , che  il 
Giudice  di  circondario  aveva  deciso  nella  sen- 
tenza resa  in  grado  di  opposizione  — Che  lo  er- 
rore corso  nello  atto  di  appello  in  aver  enun- 
ciato la  data  della  sentenza  contumaciale  in 
vece  di  quella  della  sentenza  in  grado  di  op- 
posizione , non  è che  un  errore  puramente  ma- 
teriale che  secondo  la  regola  92  del  diritto  Ro- 
mano non  mena  a conseguenza  alcuna  — Che 
perciò  quando  il  Tribunale  co si  ha  deciso  non 
ha  violato  alcuna  legge  » ( Corte  suprema  di  Na- 
poli 20  Aprile  184.3,  causa  V iscuso  e Grasso  .) 
*"  n ■ : : • ■ .•  • : 
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Eran  già  pe1  Decreti  28  maggio  , a5  giugno, 
18  di  Settembre  1816  , 4 e 7 di  Novembre 
1816,  2 marzo,  3 luglio  , 3i  agosto  1818,  6 
Aprile  1824  e 16  di  dioembre  1828  , permes- 
se le  affrancazioni  de’  oensi,  o enfiteutici  o bui* 
lari,  di  cui  l' esazioni  appartenessero  allo  Stato , 
a Stabilimenti,  a Luoghi  pii  — Il  Decreto  18 
Luglio  1844  ritiene  in  parte,  ed  in  parte  modi- 
fica le  disposizioni  de'Decreti  18  Settembre  1816 
e iC  dicembre  1828  — Abolisce  gli  altri  sopra 
Indicati*— e nuove  provvide  norme  dà, relative 
alla  materia  delle  francagioni  di  censi  : Analiz- 
ziamole : 

1-  Si  tratta  di  canoni  provvegnenti  da  beni 
Ecclesiastici !*— 11  Decreto  del  » 844  conferma  il 
divieto  di  affrancarne,  cosi,'  come  Vietata  già  era 
la  francazione  di  canoni  dovuti  a quella  specie  di 
luoghi  pii  laicali  che  fossero  di  padronato  fami- 
liare ; cosi  come  vietata  già  era  la  francagione 
de’ Canoni  del  Tavoliere  di  Puglia  (Decreto  *8 
Settembre  1816  art.  1.) 

2.  Si  tratta  di  canone  perpetuo  dovuto  a Sta- 
bilimento pubblico  dì  qualunque  sorta ? —11  Decre- 
to 18  Settembre  1816  è ri  ma  ito  fermo  in  quan- 
to alla  misura  della  rendita  sul  gran  libro  che 
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può  costituire  il  compenso  da  offerirsi  al  padron 
diretto  — e la  misura  è cosi  : Fino  a ducali  die- 
ci di  canone,  si  dee  offerir  uguale  la  rendita  sul 
gran  libro  , per  quanta  è la  rendita  del  cano- 
ne, lordo , non  netto  di  quinto,  nè  di  alcun' al- 
tra ritenzione  Du  ducati  dieci  e grano  uno  , 
fino  a ducati  cinquanta  , si  deve  offerir  rendita 
sul  gran  libro  uguale  alla  rendita  del  canone 
depurato , ma  non  dal  quinto , sibbene  da  un 
sólo  cinque  per  cento  — E da  durati  cinquanta 
e grano  uno  in  sopra  , si  dee  olièrir  rendita 
sul  gran  libro  uguale  alla  rendita  del  canone 
depurato  , non  dal  quinto  7 sibbene  da  un  solo 
dieci  per  cento. 

E la  rendil  i sul  gran  libro,  se  la  offerta  affran- 
cazione si  accetti  , mtcndesi  trasferita  col  godi- 
mento dal  primo  giorno  del  semestre  in  cui  si  fa 

la  cessione,  mentre  in  pari  tempo  colui  che  affran- 
ca dee  pagare  al  proprietario  del  censo  ogni  arre- 
trato dovuto  pria  di  tale  epoca*—  La  Cassa  di  am- 
mortizzazione dà  il  passaggiodi  tale  reudita  (cosi 
misurata)  al  padrone  diretto;  e gliela  iikfrunca\flì 
spese  di  registro  e di  contratto;  poiché  tali  spe- 
se cedono  a carico  di  colui  che  affranca  — 11 
Decreto  del  18  Settembre  :8i6  è rimasto  fermo 
eziandio  in  quanto  a ciò  che  i contratti  di  af- 
francazione ai  canoni  debbono  essere  sottoposti 
alla  Sovrana  approvazione.'  « 

3.  Si  tratta  non  di  canoni , ma  di  cenai  bui- 
lari  provvedenti  da  capitali  ( quandocumque  « ren- 
dite costituite  in  danaio  ) dovuti  a luogo  pio  lui - 
caie  — 11  debitore  pe 'Decreti  ift  settembre  181 6* 
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16  decembre  1B28  e per  lo  ultimo  Decreto  18  lu- 
glio i844  1 offra  rendita  sul  gran  libro  per  quan- 
ta è la  rendila  che  egli  pagava  sul  capitale  , ben- 
vero  deduca  il  dieci  per  cento. 

3.  Si  tratta  di  canoni  in  derrate , di  qualun- 
qoe  specie,  o parte  in  derrate  e parte  iu  dana- 
ro ? — Lo  enti teuta  dimostri  e rAmministrazio- 
ne  liquidi  con  lui  i prezzi  coacervati  nel  de- 
cennio che  precede  l' affrancazione  — La  ridu- 
zione a contanti  farà  rientrar  l’ affrancazione 
del  canone  in  derrate  nelle  generali  norme  pe1 
canoni  in  danaio. 

4.  Ma:  il  padron  diretto , il  creditore,  se  non  vo- 
lesse rendita  sa/ gvan  Libro , sibbene  volesse  dana- 
io capitale  per  affrancar  il  censo  , sia  enGteuti- 
•co , sia  buffare , ne  avrà  diritto  , e con  quale 
misura  ? — l luoghi  pii  laicali,  gli  Stabilimenti 
pubblici  per  lo  decreto  del  18  luglio  i844  deb- 
bono essere  interpellati  dallo  enfiteuta  o dal  de- 
bitore che  intende  affrancare  ; e fra  due  mesi 
possono  eser  ci  la  re  una  scelta  ( una  oziane  ) per 
avereo  rendita  sul  gran  Libro,  misurata  con  le 
regole  sopra  espresse,  o danaio  capiude  misurato 
al  quattro  per  cento— Non  esercitando  fra  due 
mesi  tale  scelta  , lo  enGteuta  , il  debitore,  può 
sceglier  egli  stesso  fra  i due  modi  di  affrancare. 

5.  Non  è lo  enfiteuta  , non  è il  debitore  del 
censo , è un  terzo  che  vuol  offerire  per  acquistar  la 
rendita  del  censo:  Gli  sarà  lecito  ? — Secondo  gli 
articoli  5 e 6 del  decreto  18  settembre  1816  si 
potea  ciò  fare,  premettendosi  una  interpellazione, 
ed  aspettandosi  venti  giorni  se  il  padroue  utile. 
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volesse  prelazione  Secondo  lo  articolo  del  De- 
creto 16  decembre  1828,  anche  i terzi  poteano 
offerire  per  comperar  T annua  rendita  dovuta  da 
alcuno  a luoghi  pii  laicali  — Ma  il  Decreto  18 
luglio  i844  ha  ciò  abolito — 11  diritto  per  affran- 
care compete  solo  allo  enfiteuta  , al  debitore  del- 
lo annuo  censo — Tali  son  le  disposizioni  del  De- 
creto 18  luglio  1844  comparate  a quelle  de’ due 
Decreti  18  settembre  1816  e 16  decembre  1828. 


N.  1209 
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( v.  o.  44  ) 

« 

Del  Dispaccio  de*  17  agosto  1771  narrammo 
i canoni  ( tom.  2 p.  301  , 302  ) — • I beni  da 
luoghi  pii  concedili’  in  enGteusi  divennero  per 
quella  legge  allodiali  dello  enfiteuta  , trasmessi- 
bili  ad  eredi,  anch’  estranei  — E rimarcammo 
non  potersi  più  svellere  dalle  mani  degli  enG^ 
teuti,  se  non  per  canoni  attrassati  per  tre  anni) 
per  abuso,  o per  deteriorazioni,  che  alterassero 
notabilmente  la  natura  delio  immobile. 

Ora  ci  si  offre  la  occasione  di  veder  applicato  in 

Voteli i voi.  9. 
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un  recente  Arresto  della  suprema  Corte  il  prin- 
cipio della  possibilità  di  veder  devoluto  il  fon- 
do , non  ostante  1’  allodialilà  proclamata  da  quel- 
la legge  — poiché  attrassare  il  canone  per  tre 
anni  era  appunto  un  de’  molivi  che  la  legge  a- 
veva  espresso  onde  aprir  adito  alla  devoluzione 

II  fatto  che  a vea  da t'occasione  allo  Arresto  era 
così:La  Badia  sotto  il  titolo  di  S.tt  M.*  Madda- 
lena in  Armillis  con  i strumento  de’  4 marzo 
*709  concedè  in  enfiteusi  a Pietro  ed  a Carmine 
Pisciotta  ed  a Marcantonio  Marigliano  un  fondo 
in  Pagani  detto  Casolla,  o sia  Taurano,  della  e- 
stensione  di  moggia  7,  due  terzi  e scacchi  36,  col 
patto  devolutivo  in  caso  di  ritardati  canoni  per 
un  triennio,  di  alienazione  irrequisito  domino,  e 
di  mancanza  di  aumenti  è migliorazioni  nel  fondo 
—fu  convenuta  la  indivisibilità  del  canone  fra  gli 
eredi  degli  enfiteuti — in  line  fu  pattuito  che  in 
caso  di  devoluzione,  si  rinunciava  alia  purgazio- 
ne della  mora  ed  al  rinfranco  delle  migliorie. 

Questo  fondo  per  circa  moggia  sei  fu  acqui- 
stato da  D.  Pasquale  de  Lugo  con  tre  istromen- 
ti  della  data  7.  giugno  , 9 ottobre  1786,  9 lu- 
glio 1787 — 'Lugo  si  obbligò  di  corrispondere  il 
canone  alla  Badia  sopra  enunciata.  L'altro  mog- 
gio fu  acquistato' da  D.a  Carolina  de  Lugo  con 
istromento  del  7 ottobre  18 17.  Riconobbe  costei 
del  pari  il  canone  a favore  della  suddetta  Chiesa. 

Nell’anno  1818  i figliuoli  di  D.  Pasquale  de 
Lugo  procedettero  alla  divisione  del  patrimonio 
paterno;  e con  questo  atto  divisero  ancora  il  fon- 
do enfiteulico,  obbligandosi  ciascheduno  di  pa- 
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gare  la  rata  del  canone  corrispondente  alla  quo- 
ta del  fondo  che  riceveva. 

Nel  1827  fu  venduta  da  Carolina  de  Lugo  una 
parte  del  fondo;  ed  altra  porzione  fu  alienata  dalla 
medesima  nell1  anno  1 829.  Altr’aiienazione  fu  fat- 
ta da  Michele  de  Lugo  nell1  anno  1827  — ed  i 
creditori  dello  acquirente  fecero  procedere  alla 
vendita  giudiziale  in  pregiudizio  del  di  loro  de- 
bitore— Di  questa  porzione  di  fondo  fu  dichiara- 
to aggiudicatario  difiìnitivo  D.  Antonio  Mottola . 

La  Badia  proprietaria  diretta  ; e per  essa  la 
Commissione  Diocesana,  non  fu  intesa  in  tutte, 
le  enunciate  alienazioni;  anzi  gli  acquirenti  e gli 
enfiteuti  ritardarono  il  pagamento  del  canone 
sin  dallo  anno  1822—- Fu  perciò  che  l’Ammini- 
strazione  Diocesana  nel  i83o  institui  giudizio  nel 
Tribunale  civile  di  Salerno  contra  le  sorelle  de 
Lugo  e loro  aventi  causa;  e chiese  la  risoluzio- 
zione  della  enfiteusi,  la  devoluzione  del  fondo, 
il  pagamento  de1  canoni  arretrati  a contare  d1  A- 
gosto  1822  e quelli  successivi,  le  spese  del  giu- 
dizio ed  il  compenso  allo  Avvocato. 

Il  Tribunale  civile  di  Salerno,  con  sentenza 
del  7 marzo  1 836,  dichiarò  non  esservi  allo  sta- 
to luogo  a deliberare  — * Osservò  che  con  altra 
sua  precedente  sentenza  del  dì  12  settembre  i832 
avea  giudicato  nello  interesse  dello  aggiudicata- 
rio  e de1  creditori;  e che  essendosi  contro  di  .tale 
sentenza  prodotto  appello,  non  era  il  caso  di  po- 
ter giudicare  sulla  chiesta  devoluzione. 

Contra  tale  sentenza  produsse  appello  la  Dio- 
cesana; e sostenne  farsi  diritto  all’azione  institui- 
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ta,si  per  lo  arretrato  de*  canoni,  vhe  per  1’  alie- 
nazione falla  irrequisito  domino  Riuniti  gli 
appelli, fu  portala  la  causa  alla  CJdieuza  della  gran 
corte  Civile,  la  quale  nel  3 agosto  itìoy  pro- 
nunziò la  seguente  decisione: 

« Pronunziando  diiliuilivarnenle  ed  in  grado  di 
contumacia  riunita  sullo  appello  principale  pro- 
dotto da  D.  Luigi  Augrisaui  avverso  la  senten- 
za del  Tribunal  civile  di  Salerno  del  12  set- 
tembre l83a,  e sullo  appello  principale  prodot- 
to dall'  Amministrazione  Diocesana  di  .No  cera 
dall’altra  del  7 marzo  i836,  non  che  sullo  ap- 
pello incidente  prodotto  da  D.  Antonio  Molto  - 
la  avverso  le  dette  due  sentenze  , se  ir/ a teuer 
conto  della  eccezione  d’inumissibilità  di  appel- 
lo , che  rigetta  , annulla  gli  appelli  suddetti  , 
e ciò  di  cui  è appello;  c con  nuova  decisione 
dispone  ed  ordina  quanto  siegue: 

1.  Mette  fuori  causa  Da  Eugenia  Cirillo  e D. 
Raffaele  Caroteuuto,  D.  Alfonso  e D:a  isabella 
Criscuolo. 

2.  Dichiara  riassunta  la  istanza  contea  Caroli- 
na de  Lugo  e D.  Raffaele  Ingaldi  eredi  di  D.a 
Michela  e D.*  Isabella  de  Lugo. 

3.  IUgelta  la  domanda  dell’  Amministrazione 
Diocesana  di  Nocera  per  la  risoluzione  dcdla  enfi  ■ 
teusi  del  fondo  detto  Taurano  e Casolla  com- 
preso nella  concessione  del  1709  per  Piotar  Ruo- 
niconti  e per  la  devoluzione  dello  stesso  fou- 
do  in  favore  della  Badia  di  S 9 M.a  Maddalena 
in  Armillis— Ed  accogliendo  quella  che  riguar- 
da il  pagamento  de'  canoni  a contare  dal  1 set- 
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tembre.  i Sa5  a tutto  il  3i  Agosto  dello  anno  .scor- 
so per  T annua  prestazione  «li  dùcati  26  lortli 
«li  fondiaria  , condanna  solidalmente  al  paga- 
mento delle  suddette  annualità  di  canone  i det- 
ti D.®  Carolina  de  Lugo  e D.  Raffaele  Ingaldi, 
come  eredi  degli  enGteuti  e detentori  di -alcune 
porzioni  delle  terre  soggette  alla  enGtcusi  , di- 
chiarando prescritte  le  annualità  di  tale  canone 
dagli  anni  1822,  1823,  e 1824* 

4.  Annulla  l*  aggiudicazione  fatta  in  favore  del 
signor  Mottola  ; ed  in  conseguenza  dichiara  di 
ninno  effetto  il  preventivo  intimato  al  detto  Mot- 
tola in  data  de' 3o  ottobre  1 838- 

5.  Ricetta  le  dimande  di  D.  Girolamo  Peco- 
raro,  e tutte  le  altre  delle  parti  in  lite  contra- 
rie alla  presente  decisione  — Fa  salvi  i diritti  al 
signor  Pecoraro  come  per  legge  gli  competono 
contra  le  venditrici  Signore  de  Lugo  pel  rim- 
borso del  prezzo  della  vendita  del  fondo  espro- 
priato , pe'danni-interessi , e per  le  spese  come 
per  legge. 

6.  Compensa  le  spese  tra  le  parti. — La  ese- 
cuzione a'  primi  giudici  ». 

Ha  ritenuto  la  Córte  giudicatrice  sulla  4-*  qui- 
stime  che  il  canone  era  indivisibile ; e perciò  i 
possessori  del  fondo  dovevano  essere  obbligati  al 
pagamento  , ciascheduno  per  lo  solido  — che 
ostava  la  prescrizione  quinquennale,  e quindi  i 
canoni  anteriori  al  quinquennio  della  dimanda 
dovevano  dichiararsi  prescritti. 

Ha  ritenuto  che  per  effetto  delle  leggi  di  Am- 
mortizzazione i fondi  enf  teutici  de * luoghi  pii 
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divennero  allodiali  ; e perciò  la  domanda  di  de- 
voluzione promossa  dall’ Amministrazione  Dio- 
cesana doveva  essere  rigettata. 

Ha  ritenuto  sulla  io.®  quisttone  che  per  la  re- 
ciproca succumbenza  delle  parti  contendenti,  Iri 
era  luogo  a compensare  le  spese. 

Questa  decisione  pe’  capi  3."  e 6 ° è stata  de- 
nunziata alla  Corte  suprema  di  giustizia  dall’  Am- 
ministrazione Diocesana  di  Nocera;  e se  n1  è chie- 
sto lo  annullamento  pe’ seguenti  motivi  i . 

1.  Violazione  della  Prammatica  g.®  de  prohi- 
bita  locis  piis  bonomia  udquisitione  , ossia  vio- 
lazione del  Dispaccio  del  1771  ; e fallace  appli- 
cazione del  Regai  Dispaccio  de’;)  settembre  1769, 
ossia  della  Prammatica  1.®  dello  stesso  titolo. 

La  Corte  giudicatrice  ha  creduto  che  per  ef- 
fetto del  Regai  Dispaccio  de*g  settembre  17691 
fondi  enfiteutici  si  erano  resi  allodiali  presso  i 
possessori  — In  ciò  si  è ingannata:  poiché  P al- 
tro Regai  Dispaccio  de’  17  agosto  1771  espres- 
samente dichiara  esservi  luogo  alla  devoluzione 
nel  caso  di  attrasso  dé’canoni,  o di  deteriorazio- 
ne de1  fondi  censiti. 

2.  Violazione  degli  art.  i5  è 27  del  Concor- 
dato del  i8i8;e  degli  articolilo,  1088,  ii4i» 
1784,  1692  delle  leggi  civili. 

Pel  Concordato  del  1818  la  Chiesa  non  solo 
fu  reinegrata  nel  diritto  di  acquistare,  ma  eb- 
be promessa  la  salvezza  ancora  de’  suoi  possedi- 
menti, e de’  suoi  beni-— Per  lo  articolo  io  leggi 
civili  la  Chiesa  ha  il  godimento  de’ diritti  civi- 
li come  ogni  altro  suddito  Napoletano  — Per 
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lo  art.  i *93  «Ielle  stcs.se  leggi  è dichiarala  la  nul- 
lità di  qualunque  vendila  ed  il  diritto  alla  de- 
voluzione, se  il  diretto  padrone  non  sarà  inter- 
pellato a prestare  il  consenso — Per  lo  art.  1088 
è dichiarato  che  le  convenzioni  legalmente  forniate 
hanno  forza  di  legge  : e nella  concessione  enfi,- 
teulica  era  il  patto  della  devoluzione  in  caso  di 
alienazione  irrequisito  domino  - Finalmente  per 
gli  articoli  i 1 4 1 , 1784»  cessa  il  beneficio  del 
termine  quando  il  debitore  minori  le  cautele. 

Tutti  gli  enunciati  articoli  sono  stali  viola- 
ti allora  quando  la  Corte  giudicatrice  ha  esclu- 
so la  dimanda  di  devoluzione. 

3.  Violazione  dello  art.  222  1.  p.c.  — La  Cor- 
te giudicatrice  ha  accolto  una  parte  delle  diman- 
de  deirAmministrazione  Diocesana:  doveva  quin- 
di condannare  la  parte  succumbente  alle  spese, 
e non  già  compensarle.  > . . . • 

In  tale  stato  di  cose  la  Corte-  suprema  ha  al- 
levato la  seguente  Questione:  . 

Dopo  la  pubblicazione  delle  leggi  di  ammor- 
tizzazione, possono  i luoghi  pii  dortiandareTd  de- 
voluzione de’  fondi  enfiteutici  allorquando  i con- 
cessionari avessero  ritardato  oltre  ul  triennio  il 
pagamento  del  canone?  . . 

Osserva  che  le  leggi  di  a mmortizzaaione  con- 
cessero agli  enfiteuti  il  pieno  dominio  de’ fondi  eh# 
possedevano  a .titolo  di  enfiteusi*  a condizione  pe- 
rò che  si  fosse  esattamente,  pagata  il'  canone  , 
e conservata  la,  proprietà  ,r  Prescrissero  le  stesse 
leggi  che  se  i concessionari  avessero  ritardate  per 
nn  triennio  ih  pagamento  del  canone,  o avesse- 
ro notabilmente  deteriorato  il  fondo,  in  tali  c &r 
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■i  era  luogo  alla  devoluzione;  ed  il  A»ndo  ri- 
tornava al  luogo  pio,  il  quale  era  obbligato  con- 
cederlo ad  altra  persona  ; e ciò  testualmente  ri- 
sulta dal  Regai  Dispaccio  del  17  agosto  177  1 che 
forma  soggetto  della  Prammatica  g.*  de  prohibi- 
ta  locis  piis  bonorum  adquisilione. 

Osserva  che  nel  fatto  è costante  che  TAmmi- 
nistrazione  Diocesana  di  Nocera  abbia  institu ito 
giudizio  di  risoluzione  del  contratto  cnfiteuti- 
co  racchiuso  nello  istrumento  del  4 marzo  1709 
per  causa  di  attrasso  de'  canoni  oltre  un  trien- 
nio e per  alienazione  di  parte  del  fondo  enliteu- 
tico  fatta  irrequisito  domino. — I giudici  del  me- 
rito non  hanno  sconosciuto  che  gli  enlìteuti  al- 
la epoca  in  cui  fu  instituito  il  giudizio  aveano 
per  otto  anni  ritardato  il  pagamento  del  canone, 
e ciò  non  ostante  han  creduto  di  ostare  alla  do- 
mandata devoluzione  le  leggi  di  ammortizzazio- 
ne-—ond’  è che  con  la  impugnata  decisione  han 
rigettato  per  questo  capo  la  domanda. 

Un  tale  principio  è erroneo  —si  è di  già  os- 
servato che  le  citate  leggi  accordavano  la  devo- 
voluzione  del  fondo  enfiteutico  quando  il  con- 
csssionario  ritardava  il  pagamento  del  canone 
per  un  triennio  : quindi  la  Corte  giudicatrice 
avendo  ritenuto  un  opposto  principio  con  la  de- 
nunciata decisione,  scolpitamente  ha  violato  la 
citata  Prammatica  g.a  de  prohibita  locis  piis  bo- 
norum adquisilione , ossia  il  Regai  Dispaccio  de' 
17  agosto  1771  — e perciò  la  decisione  è sog- 
getta a censura. 

Osserva  che  il  secondo  motivo  del  ricorso,  col 
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quale  «ostiensi  che  per  effetto  degli  art.  1 5 e 27 
«lei  Concordato  del  1818  , e per  gli  art.  io  , 
1692,  1088,  1784,  n/fi  leggi  civili,  debba 
darsi  luogo  alla  risoluzione  del  contratto  ed  al 
ritorno  del  fondo  in  favore  del  luogo  pio  , ri- 
mane assorbito  dalla  discussione  fatta  sul  pri- 
mo mezzo. 

Osserva  in  fine  che,  annullandosi  la  denuncia- 
ta decisione  per  lo  capo  che  riguarda  il  rigetto 
della  domanda  della  devoluzione  del  fondo  , 
rimane  del  pari  annullato  come  conseguenza  lo 
altro  capo,  col  ' quale  la  ricorrente  è stata  con- 
dannata alle  spese  del  giudizio. 

Ciò  posto  annulla  la  impugnata  decisione  , e 
rinvia  la  causa  per  nuovo  esame  — Napoli  i3 
gennaio  184  4 ( Amministrazione  Diocesana  di 
Aio  cera  ed  A ng  risano  ). 
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cupazione uuft tette-  — $m-piecjalo  couuv- 
noti*  — (2  oucjluhcj  et  tempo  <)t  oe&- 
, ano  ««filate  a>  cjueffo  ì)effo 
«fu  i«o  impicco  cui  fé. 


Quarant’  anni  e più  di  servizio  concorreano— » 
Lo  impiegato  chiedea  ritirarsi  ed  aver  liquidata 
la  pensione  — L’  ultimo  impiego  ( esercitato  per 
più  di  due  anni  ) era  con  soldo  a carico  della 
Cassa  munici/jale  : Egli  era  considerato  come 
un  impiegato  comunale  — Ma  per  tutta  la  sua 
sua  gioventù  questo  impiegato  avea  servito  ne’ 
Regali  eserciti:  avea  sostenuto  la  carriera  militare. 

Nacque  il  dubbio  del  se  una  parte  della  pen- 
sione di  ritiro  ceder  dovesse  a peso  della  Teso- 
reria generale  , ed  una  parte  sola  a carico  della 
cassa  municipale  : o se  tutta  la  pensione  di  ri- 
tiro andar  dovesse  a carico  di  questa  ultima. 

La  ra«jione  di  dubitare  veniva  da  che  la  do- 
te  delle  pensioni  che  si  danno  o per  ritiro  o per 
morte  allo  impiegatoci  forma  dal  due  e mezzo 
per  cento  ritenuto  dal  soldo  — Se  dalla  Teso- 
reria furon  pagati  per  lunghi  anni  i soldi  mi- 
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litari  , là  in  quella  cassa,  e non  nella  cassa  mu- 
nicipale , osservavasi  che  accumulate  furon  som- 
me delle  quali  una  parte  concorrer  potesse  per 
contributo;  e diresti  « prò  ratatemporis  » metten- 
do solo  una  parte  1'  amministrazione  municipale 
nella  pensione  di  ritiro. 

Ma  la  ragione  di  decidere  viene  dal  doversi 
ricercar  del  passato  per  indagare  il  numero  de- 
gli anni  di  servizio  : dal  doversi  ricercar  dello 
ultimo  stato  delle  cose  nel  biennio  completo  per 
definire  da  quale  cassa  pagar  si  debba  la  pen- 
sione di  cui  si  ricerca. 

Il  caso  di  Lepinois  diede  luogo  a siffatte  ri- 
cerche — Rammemoriamo  il  Parere  della  Com- 
messione  Consultiva  de’Presidenti  della  gran  Cor- 
te de1  conti,  che  fu  superiormente  approvato  ; 
e mentre  vedremo  che  la  massima  adottata  sia 
tale,  avremo  occasione  ancora  di  osservar  come 
un  Regale  Rescritto  del  16  agosto  1817  induca  lo 
aforismo  così  : Chi  senza  eòlpa  fu  messo  fuo- 
ri d’ impiego  durante  la  occupazione  militare  ,• 
ma  pria  del  fausto  ritorno  del  Re  fu  reintegra- 
to nella  carica  la  quale  occupava  , sia  conside- 
rato , nel  numerarsi  gli  anni  di  servizio  , co- 
me se  non  mai  fosse  stato  legalmente  amosso. 

La  serie  de’  servizi  prestati  da  Lepinois  era 
la  seguente  : 

— • 1788  fu  Convittore  alunno  della  Regale 
Accademia  militare,  con  gli  averi  mensuali  di 
ducati  otto.  Ciò  fino  a settembre  1796 
* — 1796  fu  Cadetto. 

— * *797  Alfiere  nel  Regimento  Re  fan- 
teria 
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— 1801  fu  presente  tra  gli  Ufficiali  d(*l  pas- 
sato esercito  -,  con  carlini  quattro  il  giorno  — ■ 
tino  a novembre  i8o3. 

— i8u3  fu  nel  Regimento  Regalp  Calabresi 
U limale  da  soldato  con  grani  quaranta  il  gior- 
no, fino  ad  agosto  i8o5. 

— ■ i8o5  da  Agosto  a tutto  il  a a giugno  1806 
pas^ò  a Tenente  nel  secondo  Regimento  Linea. 

•••••••• 

— » 1811  1 aprile  fu  impiegato  nella  illumi- 
nazione della  Città  di  Napoli  con  ducati  dieci 
mensuali 

— 18.37  gl*  aumentato  il  soldo  a ducati 
sedici  mensuali  a tutto  febbraio  i8{o 

— 1840  per  salute  cagionevole  chiese  ritiro. 

Dunque  ventinove  anni  concorreano  di  servi- 
zio con  soldo  corrisposto  a carico  della  «issa 
municipale  — cinque  in  sei  anni  d’ interrotto  ser- 
vizio eran  tra  '1  i8o5  e 1 18 1 1 — il  rimanente 
del  lungo  periodo  offeriva  un  servizio  militare  con 
soldo  affatto  estraneo  alla  cassa  municipale. 

Nel  parere  della  Commessione  son  questi  pe- 
riodi : 

Che  il  Decurionato  ed  il  Consiglio  d’  Inten- 
denza, nel  mentre  han  riconosciuto  il  diritto  che 
ha  il  nominato  D.  Giovanni  Lepinois  per  ot- 
tenere una  pensione  di  ritiro  con  lo  intiero  sol- 
do di  mensuali  ducati  sedici  goduto  negli  ulti- 
mi due  anni  atteso  il  servizio  prestato  oltre  gli 
anni  quaranta  , cioè  da’  24  dicembre  1788  a 
tutto  febbraio  1840  , pure  si  sono  avvisati  do- 
ver cedere  tale  pensione  dalla  epoca  che  il  mede- 
! 
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simo  servi  nel  ramo  Militare  a carico  della  Te- 
soreria generale  , e dal  tempo  che  incominciò  a 
servire  la  pubblica  illumi nazioue  a carico  del 
Corpo  di  Città. — Che  il  sig.  Lepinois  alla  epoca 
che  dimandò  il  ritiro  per  cagione  di  salute,  gli  si 
era  già  corrisposto  il  soldo  come  invigilatore  di 
questa  Capitale  .per  lo  corso  di  anni  ventinove 
circa  dall’  amministrazione  Comunale  , rilascian- 
do a beneficio  della  medesima  il  due  e mezzo  per 
cento  sul  di  lui  soldo.  Che  nella  possibilità  che 
un  impiegato  dopo  aver  servito  per  venti  anni 
lo  Statò,  servisse  per  altrettanto  tempo  il  Corpo 
delia  Città,  ne  avverrebbe  con  la  guida  de’prio- 
cipi  sviluppati  dal  Corpo  di  Città  , e dal  Con- 
siglio d'  Intendenza  di  .Napoli  , che  una  parte 
della  pensione  ceder  dovrebbe  a peso  della  Te- 
soreria generale,  ed  uu  altra  a cuneo  del  Corpo 
di  Città,  sebbene  per  quarantanni  avess’egli  servito 
rilasciando  sempre  ilduee  mezzo  per  cento  sul  suo 
soldo,  sia  apro  della  Tesoreria  generale,  sia  a prò 
della  Cassa  Comunale.  Che  ad  evitare  un  assur- 
do si  fiulto  è chiara  la  guida  di  attendersi  al  ser- 
vizio, in  cui  trovasi  lo  impiegato  alla  data  del- 
la sua  morte  , o del  suo  ritiro  , purché  da  due 
anni  vi  si  trovasse:  Che  pel  sig.  Lepinois  si  è 
verificato  un  servizio  con  soldo  per  anni  quaran- 
tacinque , riunendosi  i servigi  prestati  nel  ramo 
Militare  da’  24  dicembre  1788  a tutto  il  di  23 
giugno  1806,  e dal  di  1 aprile  1811  a tutto 
febbraio  i84o  nel  Corpo  di  Città.  Che  quantun- 
que nel  perìodo  di  tal  tempo  vi  sia  stata  una 
interruzione  di  anni  cinque  circa  avvenuta  nel- 
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la  epoca  della  occupazione  militare  , pur  tutta- 
volta  della  medesina  non  debbasene  tener  con- 
to, venendo  la  stessa  sanata  col  Regai  Rescritto 
de’ sedici  agosto  1817  , col  quale  S.  M.  si  de- 
gnò ordinare  che  coloro  i quali  , senza  lor  col- 
pa, in  tempo  della  detta  occupazione  militare  fu- 
ron  messi  fuori  d’ impiego  , e che  prima  del  suo 
fausto  ritorno  furono  reintegrati  nelle  Cariche 
che  occupavano  , sono  considerati  come  non  mai 
rimossi  legalmente.  Che  in  conseguenza  non  met- 
tendosi a calcolo  i pochi  anni  di  servizio  inter- 
rotto in  tempo  della  occupazione  militare  , sa- 
nati col  cennato  Regai  Rescritto  defedici  agosto 
1817,  pure  sono  sufficienti  pel  sig.  Lepinois  gli 
anni  4^  di  servizio  prestati  sempre  con  soldo 
per  dargli  diritto  ad  ottenere  una  pensione  di  ri- 
tiro con  lo  intiero  soldo  di  mensuaii  ducati  sedi- 
ci corrispostogli  per  gli  ultimi  due  anni  dal  Cor- 
po di  Città  , cui  ha  egli  rilasciato  il  due  e mez- 
zo per  cento;  ed  a- carico  del  detto  Corpo  di  Cit- 
tà. Uniformemente  al  Parere  del  Procuratore  ge- 
nerale Cavaliere  Gran  Croce  D.  Giustino  For- 
tunato—è di  avviso  non  reggere  le  osservazio- 
ni fatte  dal  Decurionato  e dal  Consiglio  d’inten- 
denza di  .Napoli  sulla  pensione  di  ritiro  di  nien- 
suali  ducati  16  dovuta  al  sig.  D.  Giovanni  Le- 
pinois vigilatore  della  pubblica  illuminazione  di 
questa  Capitale— e che  debba  la  medesima  ce- 
dere a carico  del  Corpo  di  Città.  — ( Gommes- 
sione  Consultiva  de’  Presidenti  della  -gran  Corte 
de1  Conti  Sessione  de’  3 Aprile  1 34  < )• 
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La 'servitù  discontinua,  la  servitù  non.  appa- 
rente, che  dicasi  posseduta  pria  del  1809  è una 
materia  su  cui  invece  di  pruova  scritta  la  pruo- 
va  per  testimoni  può  accordarsi  ? — Sì 

La  perdita  di  questo  diritto  alla  servitù  per 
non  averne  usato  dal  1808  in  quà,  è ancor  es- 
sa una  materia  su  cui  la  pruova  testimoniale  è 
ammessibile  ? — Sì 

Noi  rapportammo  lo  Arresto  nella  Causa  Ni- 
coletti  e Piro  ( in  questo  voi.  pag.  42o)“Ori* 
vedremo  in  più  recente  Arresto  ritenuta  la  mas- 
sima istessa  ; e serbata  uniforme  la  giurispru- 
denza. 

I fatti  che  davan  occasione  alla  disamina  e- 
rano  così  : 

D.  Emmanuele  Spagnoletti  chiamò  in  giudi- 
zio i fratelli  Curtopasso,  il  Monistero  di  S.  Lu- 
cia di  Barletta,  la  Mensa  Vescovile  di  Andria, 
il  Capitolo  dello  smesso  Comune,  onde  consegui- 
re il  passaggio  necessario , o legale , per  accedere 
al  suo  fondo  denominato  Cueuxzo, 


e nuove 
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Quel  Tribunale  civile  di  Trani,  con  sentenza 
del  3o  aprile  i83q,  ordinò  una  perizia  ed  una 
pruova  testimoniale  sopra  i seguenti  latti  : 

i che  il  fondo  boscoso  di  proprietà  di  esso 
Spaònoletti  sito  nel  lenimento  di  Andria,  luogo 
denominato  Cucuzzo,  della  estensione  di  Cam 
cinque  e mezzo,  sia  intieramente  chiuso  da  agra 
parte , senza  veruna  uscita  sulla  pubblica  strada 
— 2.  nell’  affermativa  , quale  sia  il  punto  in 
cui  il  transito  fosse  pai  breve  per  accedere  dal- 
la via  pubblica  al  detto  bosco  — 3.  Quale  sia 
la  parte  nella  quale  possa  stabilirsi  il  passaggio 
medesimo,  in  modo  da  riuscire  di  minor  dan- 
no a colui  sui  di  cui  fondo  viene  accordato  — 
4.  quale  sia  la  indennità  proporzionata  a que- 
sto danno  che  tal  passaggio  può  cag.onare. 

La  perizia  fu  eseguita,  non  già  la  pruova ^te- 
stimoniale. I periti  opinarono  — i . che  il  fon- 
do Cucuzzo  era  circondato  da  ogni  lato  da  lon- 
di  altrui  , e non  esservi  accesso  alla  pubblica 
slrada  — 2.  Che  la  strada  più  breve  tra  il  loa- 
do  Cucuzzo  e la  via  pubblica  era  pe  I fondo  di  Ce- 
ci  - 3.  che  la  strada  a scegliersi  di  minor 
danno  al  fondo  serviente  , secondo  due  penti  , 
fu  quella  che  da  S.  Lucia  passava  sul  londo 
di  Jannuzzi:  il  terzo  perito  poi  disse  esser 
quella  che  percorreva  il  fondo  Spinosa  di  Cur- 

to passi  all’antica  strada. 

Essendo  avvenuta  la  morte  dello  attore  D. 
Emanuele  Spagnoletti , i di  costui  eredi  rap- 
presentati dal  Procuratore  e Vicario  generale  D. 
Giovanni  Jannuzzi , con  atto  del  16  settembre 
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perizia  — Domandarono  essi  che  il  Tribunale  a- 
vesse  escluso  le  due  prime  strade  di  transito  sul- 
la via  di  Spinazzola,  non  che  le  altre  strade  in- 
accessibili pei  monte  Faraone,  per  Pescara,  o 
per  la  masseria  della  Mensa,  così  che  si  accor- 
dasse il  passaggio  necessario  per  la  strada  Spi- 
nosa segnata  in  pianta  con  le  lettere  e e — In 
sussidio  chiesero  che  il  Tribunale  ordinasse  la 
misura  della  linea  retta  che  intercedeva  tra  sif- 
fatti punti  e c , onde  rilevare  che  il  transito 
più  breve  fosse  per  la  Spinosa  de’  Curtopassi. 

Costoro  eccepirono  primo  che  Spagnoletti  a- 
vrebbe  dovuto  chiamare  in  causa  tutt“  i vicini 
che  sono  tra  il  fondo  chiuso  e la  via  pubblica  * 
e tra  questi  il  sig.  Consalvo  Ceri  e D.  Nicola 
Jannuzzi  , i quali  si  dovessero  mettere  in  cau- 
sa — seconda  che  siccome  per  legge  il  passaggio 
deve  cadere  in  quella  parte  nella  quale  il  tran- 
sito è più  breve  dal  podere  chiuso  alla  pubblica 
via  , ed  ove  sia  di  minor  danno  , giusta  il  di- 
sposto nella  sentenza  , e stante  che'i  periti  dis- 
sero che  il  transito  più  breve  fosse  quello  che 
sbocca  alla  strada  di  Spinazzola  segnata  con  le 
leitere/y,  cosi  per  questo  punto  dovea  segnar- 
si la  strada»  2 : : e.  -i. 

Per  parte  del  Monastero  di  S.  Lucia  si  dedus- 
se doversi  ritenere  dal  Tribunale  che  la  strada 
segnata  in  pianta  con  le  lettere g g fosse  inac- 
cessibile, per  «vere  il  livello  del  14  per  100, 
e fosse  la  più  lunga  di  tutte  le  altre. 

Il  Tribù  naie  cou  sentenza  del  no  novembre  i84o 

r astili  voi.  g.  25 


nel  dichiarare  riassunta  la  sudetta  istanza,  pose 
in  causa  i signori  Consalvo  Ceci,  e Nicola  Jan- 
uuzzi  , de’ quali  il  primo  si  rese  contumace.  ' 
Dopo  una  riunione  di  contumacia,  per  parte 
del  sig.  Ceci  si  dedusse  primo  che  dal  sudetto 
Spagnoletti  malamente  erasi  instituito  il  giudizio, 
perchè  avendo  esso  Spagnoletti  esercitato  ali  im- 
memorabili sul  fondo  de’  Gurtopassi  ■ la  ser- 
vitù, non  poteva  aver  ricorso  allo  espediente  del- 
la servitù  necessaria  — secondo  che  fosse  egli 
ammesso  a pruovare  con  titoli  e testimoni  che 
sempre  il  sig.  Spagnoletti  aveva  esercitato  il  pas- 
saggio sul  fondo  Spinosa  de’  Curtopassi  — 
terzo  che  la  perizia  eseguita  non  poteva  riguar- 
dare esso  Ceci,  il  quale  non  vi  era  intervenuto, 
e conseguentemente  dovea  ordinarsene  una  no- 

■ velia.  > / • 

Per  parte  de1  Curtopassi  impugnossi  quanto 
Ceci  avea  dedotto.,  dichiarato  avendo  eli1  essi 
acquistato  avevano  il  fondo  Spinosa  per  lranfco 
e libero  del  Demanio  nell1  anno  1808  —-  che  il 
signor  Spagnoletti  giammai  esercitato  uvea  la  pre- 
tesa servitù  di  passaggio  sopra  quel  fondo,  non 
avendoue  diritto  -r—  che  nella  servitù  discontinua 
come  quella  in  esame,  avrebbe  dovuto  Spagno- 
letti avere  un  titolo  che  la  constituiva,  nè  poteva 
acquistarsi  con  l'uso;  che  quindi  era  oziosa  , 
estemporanea  ed  illegale  la  pruova  testimoniale 
da  Ceci  domandata?--  che  una  volta  Spagnoletn 
erasi  arbitrato  di  aprirvi  un  passaggio  , ma  ne 
era  stato  punito  in  linea  correzionale  eh  essi 
Curtopassi  dovevano  essere  messi  fuori  causa,  e 
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nel  caso  si  dovesse  ordinare  una  perizia  , tutte 
le  spese  ceder  dovessero  a carico  di  Spagnoletti. 

Quel  Tribunale  con  sentenza  del  i3  marzo 
1841  ordinò  che  a cura  della  parte  più  diligente 
si  procedesse  ad  una  nuova  perizia  per  istabilirc 
gli  estremi  contenuti  nella  sentenza  del  3o  a- 
prile  1839,  e nominò  all’  oggetto  gli  architetti; 
Nel  tempo  istesso  ammise  D.ConsalvoCeci  a pruo- 
var  con  titoli  e testimoni  che  sin  da  tèmpo  im- 
memorabile lo  attore  signor  Spagnoletti  per  ac- 
cedere al  fondo  Cucuzzo  abbia  esercitato  il  di- 
ritto di  passaggio  necessario  sul  fondo  Spinosa 
di  ragione  de1  signori  Cu  rio  passi  , salva  la  con- 
tropruova  — delegò  il  Giudice  del  Circondario 
di  Andria  per  raccoglier»!  la  ordinata  pruova  e 
ripruova  , d1  aver  principio*  e compimento  tra 
i termini  ordinari. 

Questa  sentenza  venne  intimata  a’  patrocina-' 
tori  in  causa  — I signori  Curtopassi  ne  produs- 
sero appello:  e dedussero  che  il  Tribunale  avesse 
scambiato  l’ azione  istituita,  giacché  il  signor 
Spagnoletti  avea  spiegato  domanda  per  servitù 
necessaria  di  passaggio  contra  tutt’  i proprietari 
de’  fondi  limitrofi  ^ che  sulla  istanza  del  signor. 
Ceci  si  era  ammessa  nello  stesso  giudizio  ed  a 
loro  Carico  esclusivo  una  servitù  consentita  e pre - ' 
scritta  , e per  dimostrarla  si  era  adottata  la  prùo- 
va  testimoniale  espressamente  proibita  dalla  legge. 

11  signor  Ceci  con  suo  atto  dichiarò  che  ri-» 
nunziava  alla  pnibVa  addossatagli,  star  volendo 
a1  risultati  Che  datò  avrebbe  la  perizia. 

Innanzi  ài''- Tribunali  civile*  si  elevb;  incidente  * 

* » 
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da  parte  degli  eredi  Spagnoletti , onde  la  ordi- 
nata pernia  si  fosse  resa  comune  a’  Cola- 
vecchia., altri  proprietari  limitrofi  al  suddetto 
fondo  Cueuzzo  — Curtopassi  dedusse  che  il  Tri- 
bunale non  poteva  pronunziare  in  pendenza  dello 
appello  — Ceci  per  l'opposto  insistè,  onde  si  pro- 
nunziasse sullo  incidente  elevalo  da*  signori  Spa- 
gnoletti, postochè  aveva  egli  rinunziato  alla  pruo- 
va  testimoniale. 

Quel  Tribunale  per  la  non  comparsa  di  tutti 
i citati  riunì  la  contumacia. 

La  gran  Corte  con  decisione  de'  22  aprile  dello 
stesso  anno  riunì  la  contumacia,  tanto  per  la  non 
comparsa  del  patrocinatore  del  signor  Ceci,  che 
degli  altri  appellati  ; decisione  che  intimata  ven- 
ne al  signor  Ceci  ed  al  suo  patrocinatore  Co- 
stui elevò  la  nullità  della  riunione  di  contuma- 
cia per  non  esser  egli  stato  citato  alla  udienza, 
nell’atto  qh’ egli  erasi  costituito  sullo  appello 
de’  signori  Curtopassi  — Spagnolelti  dedusse  che 
era  ignqto  di  avere  il  signor  Ceci  costituito  pa- 
trocinammo ; e che  la  eccepita  nullità  non  aveva 
oggetto  postochè  la  contumacia  riunir  si  doveva 
per  non  essersi  presentate  le  altre  parti  appellate. 

La  gran  Corte  con  sua  decisione  del  7 dicem- 
bre 1842  ritenne  primo  che  non  potevasi  dichia- 
rare nulla  la  decisione  di  riunione  di  contuma- 
cie dal  perchè  mentre  si  riuniva  la  contumacia 
per  la  non  presentazione  del  patrocinatore  di  Ce- 
ci » Ja  decisione-  notifica  vasi  a }pi  personalmente 
—2.0  che  ja,  rinunzia  adyu  mezzo  d’istruzione 
clt*  era  sta  tqv  contrastalo,  già  ammesso, /jon  prò - 
« * 
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ducesse  che  lo  appello  contiti  la  sentenza  la  qua- 
le ammesso  aveva  il  mezzo  cT  istruzione  non  si' 
dovesse  discutere  : 

3.  che  non  potevasi  pruovar  con  testimoni  una 
servitù  di  passaggio  — Fu  perciò  che  pronunzian- 
do dilli  ni  ti  va  meste,  senz’ arrestarsi  alia  nullità 
della  decisione  di  riunione  di  contumacia,  nò  ai 
valore  della  rinunzia  , fece  diritto  allo  appella 
dé**  signori  Curtopassi  avverso  la  parte  della  sen- 
tenza con  la  quale  era  stato  ammesso  D.  Con- 
salvo Ceri  a pruovare  con  titoli  e testimoni  il  pas- 
saggio immemorabile  che  i signori*  Spagnoletta 
avevano  sul  fondo  de' signori  Curtopassi  — ri- 
vocò  tale  parte  di  sentenza,  e condannò  Ceri  alle 
spese  del  giudizio  di  appello.  . 

Avverso  tale  decisione  egli  produsse  * ricork* 
pe*  seguenti  motivi: 

i.  Violazione  dello  art.  a»q  della  legge  orga- 
nica giudiziaria  e degli  art.  174  e 175  leggi  di 
proc.  civ.  ■—  Poiché  la  gran  Corte  invece  dì 
rispondere  sulla  dedotta  nullità  delta  rinunzia,  ha 
elevato  una  quistione  intieramente  diversa  ed  af- 
fatto oziosa  — qtiindi  ha  mancato  di  motivare  1* 
sua  decisione  su  questo  punto  interessantissima 
della  causa . * ‘ ' •' 

Violazione  degli  art.  4q5  e 49®  leggi  di 
procedura  civile,  poiché  non  ostante  la  rinunzia 
di  Ceri,  ha  voluto  decidere  sul  merito  dello  ap- 
pello de  signori  Curtopassi, ritenendo  che  non  po- 
tesse il  primo  rinunziare  alla  lite  perchè  la  sua 
domanda  trovavasi  accolta  con  una  sentenza  : 
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quindi  ha  pronunziato  in  una  causa  nelja  quale 
non  acca  più  giurisdizione. 

3.  Violazione  della  leg.  ult.c.de  prescript,  long, 
temp.,  e dello  antico  patrio  diritto  corrisponden- 
te  non  che  del  secondo  comma  dello  art.  612 

1.  c. — Poiché  i Giudici  del  merini  sono  trascor- 
si a dichiarare  inamissibile  la  pruova  testimonia- 
le chiesto  per  dimostrare  la  prescrizione  della 
servitù  di  passaggio  , la  quale  per  le  suddette 
leggi  era  aramessibile  e pertinente. 

4-  In  fiue—  violazione  degli  articoli  1273  e 
1 27  4 1.  c.  e dello  art.  11 18  delle  leggi  stesse. 
Poiché  ha  rispinto  la  pruova  testimoniale  sul- 
l’appoggio dello  instrumento  del  1808  interceduto 
i ra  Cu  riopassi  ed  il  Pubblico  Demanio,  nel  qua- 
le'asserivasi  la  libertà  del  fondo  venduto  a Cur- 
topassi  : attribuendo  cosi  ad  un  titolo  estraneo  a 
Ceci  lo  effetto  di  pruova  autentica  contro  di  lui. 

; In  tale  stato  di  cose  la  Corte  suprema  elevò 
lè  seguenti  quistioni:  . . 

1 . È amraessibile  la  pruova  testimoniale  per 
giustificare  di  essersi  costituita  la  servitù  discon- 
tinua di  passaggio  non  in  forza  di  un  titolo , 
ma  in  forza  <iel  possesso  ? 

2.  Il  sig.  Ceci  era  passibile  di  condanna  alle 

spese  della  lite  rimpetto  al  sig.  Spagnoletti  ed 
al  sig.  Jannuzzi  ? ,. 

Sulla  prima  — Considerando  che  la  proposta 
quistione  è decisa  per  l1  affermativa  dalla  testua- 
le disposizione  dello  art.  612  leg.  civ.;  impercioc- 
ché la  legge  mentre  proclama  il  principio  di  non 

potersi  stabilire  le  servitù  discontinue  se  non  per 
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mezzo  di  un  titolo  , e di  non  bastare  a stabi- 
lirla il  possesso  benché  immemorahile,  ndl’atto 
stesso  soggiunge  che  la  sua  disposizione  non  pre- 
giudica alle  servitù  già  acquistate • Jper  le  leggi1 
precedenti  nel  Regno  di  Napoli. 

Considerando  che  nella  specie  non  trattasi  di 
servitù  acquistata  sotto  lo  impero  delle  attuali  leg- 
gi ma  sotto  le  precedenti  ; e trattandosi  di  ser- 
vitù acquistata  per  prescrizione  col  solo  possesso, 
non  altrimenti  potevasi  pruovnre  la  costituzione 
della  servitù,  che  per  mezzo  della  pruova  testi- 
moniale. : . 

Considerando  che  la  gran  Corte  per  dichiarare 
inamissibile  la  pruova  sull'  oggetto  ordinata  da' 
primi  giudici,  non  potendo  attaccar  di  fronte  lo’- 
art.  6ia  leg.,  civ. -si  'è  liiùitata  a dire  ohe  il 
sig.  Ceci,  che  aveva  chiesto  ed  ottenuta  dal  Tri-* 
bunale  la  pruova,  non  aveva  precisato  con  chia- 
rezza il  tempo  della  esercitata  servitù  di  passag- 
gio— Meschina  risorsa!  Il  sig.  Ceci*  di  ss’ esser- 
si la  servitù  esercitata  ab  immemorabili  — in: 
quest’  ampia  espressione  è compreso  sicuramen-  - 
te  d possesso  di  trent1  anni  : Chi  invece  dì  dire 
» voglio  pruovare  il  possesso  di  trent’anni  » di-1* 
ce  voglio  prnovare  un  possesso  immemoràbile  , 
dice  possesso  oltre ‘ i -treni''  anni—  E se  liel  più 
vi  è il  meno,  disse  male  la  gran  Gerle  quando- 
disse  non  esserei  precisato  con  chiarezza  rK  tem- 
po del  possesso.  •’  — •’  * : iì  *•. 

Considerando  che  vanamente  >si  èrpur  dallo 
gran  Corte  considerato  che  il  i»ig.  Curtopasso  , 
contro  del  quale  si  era  dal  Tribunale  ordinato 
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la  pruova  del  possesso,  avea  nel  1808  comperato 
il  fondo  franco  di  ogni  servitù;  e quindi  essere 
oziosa  la  pruova  sul  possesso  anteriore  della  ser- 
vitù: Ma  chi  dice  che  il  fondo  venduto  nel  1808 
era  esente  da  servitù? — Lo  diete  di*  venditore  : 
ma  il  venditore  non  può  con  Ja  sola  a assertiva 
liberare  il  fondo  dalle  servitù  acquistate  daterai. 

Che  se  poi  si  vuol  dire  che  dal  1808  in  poi 
la  servitù  precedentemente  acquistata  si  è estinta 
pel  nun  uso , «*  termini  dello  art',  627  leg.  civ., 
questa  k un  altra  assertiva  che  ha  bisogno  di 
essere  pruovata— in  questo  caso  però  non  mai 
era  ina  umilile  la  pruova  dello  acquisto  della 
servitù,  ma  tutto  al  più  poteva  accordarsi  una 
seconda  pruova  sulla  estinzione  della  servitù  pel 
non  oso  ; pruova  che  per  altro  nou  si  è mai 
dimandata»  ! . - * ■; 

Considerando  che  non  giova  ricorrere  alla  ri- 
nunzia che  Caci  fece  alla  sentenza  per  Io  capo 
della  ordinala  pruova  ; La  rinunzia  fu  impugna- 
la da  Curtopasso,  e la  gran  Corte,  incaremlo  sul- 
la sorte  del  rinunziante  , opinò  di  essere  ina- 
misi  bile  la  rinunzia  , a motivo  che  è permesso 
di  rinunziare  alia  istanza  , « non  alla  .sentenza. 

A prescindere  che  la  distinzione  non  è ricono- 
sciuta dalla  legge,  ma  dulia  legge  anzi  respinta, giu- 
sta lo  art.  4q5  del  rito,  che  permette  rinunziare 
alla  lite  ; e chi  dice  lite  dice  istanza,  dice  sen- 
tenza e tutti  gli  atti  corrispondenti— a prescinde- 
re dallo  esser  di  principio  che  ciascuno  può  rinun- 
ziare al  suo  vantaggio  come  arbitro  e.  modera- 
tore delle  sue  cose  , giova  qui  un  dilemma  — 
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L»  rinunzia  alla  pruova  o era  nulla,  oera  valida  ; 
nel  primo  caso  togliendo  di  mezzo  la  rinunzia 
restavano  le  cose  com’  erano  prima  della  rinuu- 
zia  , cioè  con  la  pruova  ordinata  sul  possesso, 
e restava  a decidersi  se  per  legge  la  pruova  era 
ammessìbile— - nel  secondo  caso, dandosi  atto  della 
rinunzia,  bisognava  dire  non  esservi  più  luogo  a 
deliberare  sulla  quistione  dell’  ammessibilità  del- 
la pruova,  e non  discendere  allo  esame  della  sua 
inamissibilità  — Adunque  sotto  tutti  i rapporti 
si  manifesta  la  censura. 

Sulla  seconda  w Considerando  che  il  signor 
Ceci  è stato  condannato  alle  spese  in  appello 
non  solamente  rimpetto  a Curlopasso  , ma  an- 
cora di  Spagnolelti  e Jannuzzi. 

Considerando  che,  annullandosi  la  decisione 
nello  interesse  del  primo,  cade  la  condanna  delle 
spese  in  faccia  al  primo,  come  conseguenza  dello 
annullamento. 

Considerando  che  inquanto  agli  altri  due,  ri- 
sulta dalie  narrative  di  non  aver  essi  preso  parte 
nella  quistione  deirammessibilità  della  pruova, 

2uistione  agitata  solamente  fra  Ceci  e Curtopasso: 

1 di  fatti  risulta  che  alla  udienza  della  grau 
Corte  entrambi  conchiusero  di  rimettersi  alla  giu- 
stizia delia  gran  Corte  in  quanto  allo  appello 
prodotto  da  Curtopasso  — tra  i contendenti  al- 
tra quistione  non  vi  era  che  quella  promossa 
da'  Curtopasso  con  lo  appello  relativo  alla  ina- 
missibiiità  della  pruova  — -e  pure  a favore  di 
entrambi  è stato  Ceci  condannato  a pagare  le 
spese. 
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Considerando  cl»e  le  spese  sono  il  ristoro  dei 
danno  che  sofire  il  litigante:  — - li  su  ccuxnbente 
le  deve  al  vittorioso  ; Spettatori  indifferenti  Spa- 
gnoletti e Jannuzzi  nella  contesa  > fra  i terzi,  non 
hanno  risentito  alcun  danno.  Di,  vantaggiose  le 
spese  son  dovute  dal  temerario  litigante  a chi 
vince,  nella  specie  nè  Ceci  è stato  succumben- 
te  , nè  Spagnoletti  e Jannuzzi  vincitori  — %Se  è 
cosi,  si  è certamente  violato  11  art.,  222  .ilei  rito.. 
Per  tali  osservazioni  la  suprema  Cort e, annulla 
. la  impugnata  decisione;  e rinvia,  la  causa,  per 
nuovo  esame  — Napoli  18  Gennaio  1844  (causa 
Ceci  e Spagnoletti  ),  ;v.ji..1  ,u.,  n 

•  . 1 11  . , > *.»■.  . f ' • 

« 

' • •.  •*•!.•  \ <:•  « »,  1. 

• • • * . : ■ 

1 . . . 1 ; ‘ ..  v ‘ 
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N.  vai)  '■ 

oHritltco  ^oto  — (Decreto  0 òeuteuzcc  iu>  ^ofwró 
affca  — ^fciéunaC/  a&o&ù  — Sacro  0oiv 
éigfio  — Spezzi  otte  eoa  , te  potute 
t)cf  vigente  rito  — Mo  ci 
J^egge  Sovtauaiueute  ùddOuto 


Vincesti  negli  antichi  Tribunali.  Il  Commes-t 
sario  della  causa  notò  di  suo  pugno  il  disposi- 
tivo del  decreto,  o della  sentenza,  del  veneran- 
do Collegio  , ma  in  foliis  albis  , tra  le  carte  bian- 
che del  processo  , come  allora  soleasi.  Nè  vedi 
firmate  dal  Commessario  quello  scritto,  nè  co- 
piato lo  trovi  nel  corpo  del  processo  con  firme 
si  del  Commessario  come  dello  Attitante,  di  tal 
* che  dubiteresti  della  materiale  esistenza  del  fat- 
to , se  i vecchi  non  ti  dicessero  che  quel  carat- 
tere dello  scritto  appartenne  al  degno  or  defun- 
to Magistrato  ; se  nello  Archivio  fra  polverosi 
libri  non  trovassi  notato  che  nel  tal  giorno  del 
tale  anno  fu  trattata  la  causa  di  cui  ricerchi,  e 
fu.  decisa  nel  modo  che  legesti  in  foliis  albis . 

Or  domandi  preliminarmente  se  abbiasi  a ri- 
tenere perfezionato  1'  atto:  in  altri  termini  ricer- 
chi della  efficacia  di  quello  scritto  : è o no  una 
sentenza  ? — - Rispondo  : sì  : è di  forme  che  man- 
ca ma  non  di  essenza  , non  di  efficacia. 
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Domandi,  postoci^  manca  di  forme  , a qual 
modo  questa  mancanza  vada  supplita?  — Rispon- 
do : se  volessi  dal  Protocollo  antico  di  un  No- 
taio estrarre  copia  in  forma  che  oggi  fosse  le- 
gale ed  operativa  di  esecuzione,  non  adiresti  il 
Presidente  del  Tribunal  civile  ? — Va  dunque 
sulle  tracce  degli  art.  922,  seg.  1.  p.  c.  e prendi 
una  spedizione  di  quel  decreto,  di  quella  senten- 
za ; e l’avrai  circondata  di  forme  legittime. 

■Domandi  ora  nello  {pitico  foro  dopo  cir- 
condato di  forme  legittime  quel  Decreto  , quel- 
la sententi  , cioè  dopo  copiato  quello  scritto  , 
firmato  dal  Commessane  e dallo  Aiutante  , coni- 
petea  qualche  gravame  alla  parte  succumbente, 
nè  competerà  oggi  quello  isles*o  , 0 alcun  al- 
tro ? — Rispondo  che  le  leggi  di  procedura  si 
impossessarono  dal  momento  della  loro  promul- 
gazione di  ogni  rito:  rimase  eoi  Decreto  22  ot- 
tobre 1 808  abolita  quella  specie  di  gravami  che 
compcteano  secondo  l’antica  legge,  massime 
secondo  le  Prammatiche  sotto  il  titolo  de  ordi- 
ne et  forma  judiciorùrn;  e furon  sostituii'  i gra- 
vami ordinari  e gli  straordinari  secondo  le  leg- 
gi della  civile  procedura  Va  dunque  sulle  trac- 
ce del  nuovo  rito  : ritieni  come  .una  sentenza 
odierna  quel  decreto,  ed  interponi  appello. 

Leggi  la  istòria  circotànziata  da’  seguenti  fat- 
ti : hanno  essi  occupato  dal  1816  il  Tribunale, 
la  gran  Corte  , la  Gorté  suprema  , la  Consulta 
generale  dèi  Regno  , 1’  Augusto  Consiglio  del  Re 
signor  nostro,  fino  a che  un  Decreto  non  ha  ri- 
soluto i dubbi  elevati  sulla  materia. 
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I fratelli  Precisano  aveano  chiesto  nel  già  Sa- 
cro Regio  Consiglio  rivindicare  un  fondo  in  le- 
nimento di  Cisterna  contra  Gio.  Battista  , An- 
gelo , ed  Arcangelo*Cervone  — Lo  antico  pro- 
cesso tenea  tra’  fogli  bianchi  uno  scritto  di  ca- 
rattere del  Consigliere  Commessali,!,  con  la  data 
9 gennaio  1808  , di  cui  or  ora  leggerai  le  pa- 
role. Esprimono  esse  che  il  Sacro  Regio  Consi-r 
glio  condannava  in  quel  giorno  i convenuti  a 
rilasciar  lo  immobile  co' frutti òa  liquidarsi-  egli 
assolvea  dalle  spese.  . 

Assonnalo  per  otto  anni  il  giudizio  , i fratel- 
li .Precisano  a’ |3  gennaio  1816  citarono  i fra- 
telli Cervone  nel  già  Tribunale  di  prima  istan- 
za di  Terra  di  lavoro,  «Ili n di  ottenere  la  reda- 
zione di  quella  sentenza  ne*  modi  prescritti  dal- 
la  Legge. 

I fratelli  Cervone  con  atto  de'2  marzo  1816 
si  opposero  a tale  dimanda,  allegando  la  nullità 
del  procedimento  e della  sentenza. 

Allora  fu  che  i fratelli  Precisano,  adirono  il 
Presidente  di  quel  Tribunale,  e chiesero  che  la 
sentenza  del  S.  R.  C.  si  fosse  redatta  nelle 
forme  volute  dal  rito  in  vigore. 

• Il  Presidente  di  quel  Tribunale  a1.  a5  luglio 
1816  emise  la  seguente  ordinanza  : 

» Ferdinando  IV  per  la  grazia  di  Dio  Re 
delle  due  Sicilie  e di  Gerusalemme  , .Infante  delle 
Spagne  , Duca  di  Parma  e Piacenza  , e gran, 
Principe  Ereditario  della  Toscana  — 11  Presidente 
del  Tribunale  di  prima  istanza  di  Terra  di  Lavoro 
sedente  in  S.*  Maria  Maggiore , sulla  qui  tra- 
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scritta  petizione,  ha  reso  la  seguente  Ordinanza:  Al 
Signor  Presidente  del  Tribunale  di  prima  istanza 
di  Terra  di  lavoro  — Signore — Il  Patrocinatore 
de’ Signori  Paolo  , Michelangelo  e Vincenzo  Pri- 
gisano  proprietari,  dom.ec.,  vi  espone  che  ne’ fo- 
gli bianchi  dèi  processo  sistente  nella  Cancelle- 
ria del  vostro  Tribunale  ad  istanza  di  detti 
Fratelli  Prigisano  contra  i Signori  Giovan  Bat- 
tista, Angelo,  ed  Arcangelo  Cervone,  dom.ec., e- 
aiste  sentenza  profferita  dallo  già  S.  R.  C.  il  9 
gennaio  1808,  con  la  quale  i detti  fratelli  Cer- 
vone furono  condannati  a rilasciare  in  benelftio 
di  detti  fratelK  Prigisano  una  massaria  di  circa 
22  moggia,  sita  nelle  pertinenze  di  Cisterna,  luo- 
go denominato  Maria  V erdune  , una  co1  fratti 
dal  di  in  cui  fu  contestata  la  lite , ossia  dal  4 
luglio  del  i8o5  in  avanti,  da  liquidarsi  da1  pe- 
riti locali , con  doversi  in  tale  liquidazione  te- 
ner conto  degli  annui  canoni  che  per  parte  de’ detti 
Cervone  si  dimostreranno  di  essersi  veramente 
pagati  ; e siccome  interessa  a1  detti  suoi  princi- 
pali di  andare  avanti,  cosi  vi  supplica  ordinare 
che  si  distenda  detta  sentenza  con  le  forme  vo- 
lute dal  rito  attuale.  1 

La  detta  sentenza  la  quale  fu  registrata  a nche 
nello  Archivio  generale  di  JNapoli  è del  tenor 
seguente. 

Die  9 mensis  Januarii  1 808— .In  causa  D.  Vin- 
écnlii  Pricisano  cum  fratribus  Cervone— Domino 
Parise  referente, S.C.  declaratquod  condamnentur’ 
fratres  Cervone  ad  relaxandum  in  beneficium 
fratruum  Prigisano  fundum  in  aclis  deductum 
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una  cum  fructibus  a die  litis  eontéstatae,  liqui- 
dando ìudieio  peritorum  localium  , còmprehensa 
annua  mercede  vere'  seduta  li- Tfihil  in  expensis 
— Frascogna  — Federico  florelli  patrocinatore. 

L’ anno  i 8r6  il  dV  a5  Lugb’tt — Veduta  la 
qui  annessa  dimanda  presentataci”  dal  signor 
Federico  Norelli,  qual  patrocifiktore  de’  signori 
Paolo,  Michelangelo  è Vincenzo  Pregisano 
proprietari  , tendente  ad  ottenere  ordini  pérchè 
la  sentenza  pronunziata  dallo  ‘abolito  S.  R.  C. 
nel  dt  9 Gennaio  1808  nella  causa  allora  ver- 
gente tra  detti  suoi  clienti  ed  i signori  Giovan 
Battista  , Angelo  , ed  Arcangelo  Ccrvone  , ri- 
masta ne1  fogli  bianchi  del  processo  in  detto  Tri- 
bunale formato  , ed  ora  rimesso  nella  Cancelle- 
ria di  questo  Tribunale,  sistente  nel  registro  delle 
sentenze  del  già  S.  R.  C.  predetto  , ed  indi  pas- 
sata nella  Sezione  giudiziaria  dello  Archivio  Ge- 
nerale del  Regno,  come  ci  ha  documentato  con 
legai’  estratto  , certificato  vero  dal  Direttore  dello 
Archiviti  stesso  , abbiasi  a redigere  nelle  for- 
inole. esecutorie  a norma  del  Rito  vigente. 

Veduta  1’ -accennata  sentenza  dèi  già  S.  R.  C. 
del  9 Gennaio  »8o8  che  condanna  i fratelli  Cer- 
vone a rilasciare  in  beneficio  de’  fratelli  Prigi- 
sano  il  fondo  negli  atti  dedotto  co' frutti  dal  di 
della  lite  Con  testata,  da  liquidarsi  per  mezzo  de’ pe- 
riti locali  con  la  tassa  in  piè  della  stessa  fatta 
dalla  Commissione  del  ius  sententiae  in  du-v 
cati  46  » 92.  u • ■ ■ 

- Veduto  l’estratto  della  sentenza  stessa  , cer- 
-ivl  i -sr;  • srrrìi  **** 
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lilùato  vero  Hai  Pi  rettore  dello  Archivio  Gene- 
rale del  Regno; 

Ordiniamo  che  la  predetta  sentenza  sistente 
ne"  fogli  bianchi  del  già  detto  processo  tra  i. 
fratelli  Prigisano,  ed  i fratelli  Cervone  , e nel 
registro  delle  sentenze  dello  abolito  S.  R.  C.  , 
oggi  passato  nello  Archivio  generale  del  Regno, 
si  redigga  giusta  le  forinole  richieste  dal  rito 
provvisoriamente  in  vigore  , con  ia  inserta  for- 
ma della  presente  nostra  Ordinanza  , salvo  il. 
diritto  alle  parti  di  produrre  avverso  la  stessa 
que*  gravami , che  P attuale  procedura  giudizia-; 
ria  le  accorda.. 

La  presente  sarà  eseguita  non  ostante  appel- 
lo — Fatta  in  S.  Maria  il  dì  , mese  , ed  anno 
come  dietro  — Fucito  Presidente — Asciutti  Vice 
C.incelliere.  . , 

« Die  nona  mensis  Ianuarii  1808—  In  causa  D. 
Vincentii  Prigisano  cura  fralribus  Cervone,  S. 
C-  declarat  quod  combini  ueotur  fratres  Cervo- 
ne ad  rela\andum  in  bencficium  fralruum  Pri- 
gisano fan dum  in  adis  deductum,  una  cum  f ru- 
oti bus  a die  litis  contestatae , liquidandis  iudicio 
peritorum  iocalium  , comprehensa  anuua  mer- 
cede vere  soluta  — Nihil  in  expensis  — Frascogna. 

Comandiamo  ed  ordiniamo  ad  ogni  Usciere 
di  mettere  in  èsecuziooe  la  presente  Ordinanza, 
a*  nostri  Regi  Procuratori  di  darvi  mano  , a tut- 
t’ i Comandanti  ed  UlBziali  di  forza  pubbli- 
ca di  prestarvi  mano,  allorché  ne  saranno  legal- 
mente richiesti  — In  fede  di  che  la  presente  Or- 
dinanza è stata  firmata  dal  Presidente  del  Tri- 
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bunale  — Rilasciata  il  29  Luglio  18 16  — Il  Can- 
celliere Marini.  t j .> 

Cotesta  ordinanza  a’  3i  Luglio  1817  fu  inti- 
mata a'  fratelli  Cervone  — Costoro  a’  22  Agosto 
dello  stesso  anno  ne  produssero  il  seguente  ap- 
pello ; 

» L'anno  1816  il  aa  Agosto — -ad  istanza  di 
Giovan  Battista  , Angelo  ed  Arcangelo  Cervo- 
ne— Io  Gaetano  Sellino,  Regio  Usciere  presso  la 
gran  corte  criminale  di  Napoli,  ho  dichiarato  a‘Si- 
gnori  Paolo  e Michelangelo  Prigisano,  e D.  Vin- 
cenzo Prigisano,  che  gl’  istanti  propongono  ap- 
pello avverso  la  sentenza  profferita  dal  S;  R.  C.in 
data  de'  9 Gennaio  1808  la  quale  restò  inope- 
rosa ne’ fogli  bianchi  del  precesso  e contro  , alla 
Ordinanza  resa  dal  Presidente  del  Tribunal  Ci- 
vile di  Terra  di  Lavoro  il  giorno  25  Luglio  anno 
corrente  , con  la  quale  non  ostante  appello  si 
ordinò  redigersi  giusta  le  formele  del  rito  lae- 
nunciata  sentenza. 

1.  Non  era  dell1  attribuzione  del  Presidente 
rianimare  una  sentenza  del  S.  R.  C.,  oziosa  ne’ 
fogli  bianchi  del  processo  — ma  era  tutta  del 
Tribunale,  il  quale  con  cognizione  di  causa  e 
con  lo  esame  del  processo  medesimo,  poteva  tanto 
ordinare. 

2.  Convinti  di  questa  verità  i fratelli  Prigi- 
sano con  citazione  del  d\  1 3 Gennaio  anno  cor- 
rente, citarono  gl’ istanti  a comparire  presso  ii 
Tribunale  Civile  di  S.  Maria  per  vedere  redatta 
in  forma  esecutoria  la  detta  sentenza  del  S.  R. 
C.  , ma  in  vista  delle  difese  da  essi  istanti  pro- 

y aselli  voi.  g.  36 
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dotte  con  loro  atto  del  5 Marzo  , nelle  quali 
non  solo  marcarono  la  nullità  della  sentenza  , 
ma  che  anche  dovea , precedere  esatto  appuramene 
to  de’ latti  come  dallo  antico  processo  appariva 
essi  Prigisano  abbandonando  questa  strada  , si 
trassero  dal  Presidente  e riuscirono  nel  loro  in- 
tento'— e così  fu  data  alla  luce  quella  sentenza  , 
che  almeno  per  essere  tale  doveVd  essere  rivestila 
del  fatto  , come  sorgea  dalla  contestazione  ; per 
cui  la  cennata  Ordinanza  è nulla. 

3.  La  menzionala  sentenza  del  S.  R.  C.  è 
nulla  e di  niuuo  effetto  , perchè  basala  su  di 
una  erronea  e falsa  assertiva:  giacché  i Prigisaiu 
domandarono  nel  S.  R.  C.  condannarsi  i fra- 
telli Cervone,  come  possessori  di  malafede,  ed 
anche  per  la  lesione  enorme  intervenuta  uello 
ujjitto  fatto  da  Pasquale  Prigisano  a Fabio  Ccr- 
vone , a rilasciare  in  beneficio  di  essi  la  mas- 
seria di  moggia  22  sita  in  Cisterna  , luogo  detto 
Maria  V erdune  , mentre  essa  masseria  non  in 
ajfitto  si  teneva,  ma  in  enfiteusi , per  concessio- 
ne lattane  dal  padre  di  essi  Prigisano  al  padre 
di  essi  Cervone  per  l'annuo  canone  di  ducati 
fio  e per  franca  e libera  da  qualunque  peso  , 
fedecommesso  , o sostituzione. 

4.  Che  lo  instrumentoditale  concessione  smen- 
tiva P assertiva  di  Prigisano  di  essere  i Cervone 
possessori  di  mala  fede  , i quali  erano  possessori 
legittimi  in  forza  di  detto  titolo. 

5.  Che  il  Decretò  con  cui  fu  dal  S.  R.  C. 
impartito  il  termine  per  là  verifica  dell' asserti- 
va di  Prigisano  fu  notificato  al  procuratore  D. 
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Gaetano  Cilento  , costituito  negli  atti  da  essi 
fratelli  Cervone — e benché  questi  con  una  re- 
plica avesse  fatto  presente  al  Commessario  della 
causa  ch'egli  non  poteva  difendere  i Cervone 
perchè  dovea  sostenere  contro  di  essi  una  cau- 
sa , avendosi  li  medesimi  prese  le  carte  , per 
cui  si  fossero  notificati  personal meute  essi  suoi 
principali,  pure,  si  continuò  la  procedura,  noti- 
ficando detto  procuratore  — e per  questa  nulla 
procedura  il,S.  C.  condannò  i fratelli  Cervone 
u rilasciare  a’  fratelli  Prigisano  la  sudetta  mas- 
saria una  co'  frutti  dal  giorno  della  contestazio- 
ne della  lite. 

Che  per  gli  addetti  motivi  ed  altri  da  addursi 
dovea  la  già  Corte  di  appello  rivocare  la  detta 
sentenza  e condannare  i medesimi  a tutte  le  spe- 
se , danni  , ed  interessi. 

> 

Prime  cure  della  gran  Corte. 

La  gran  Corte  agii  n Marzo  1820  in  con- 
tumacia de  fratelli  Cervone  pronunziò  la  seguen- 
te decisione  : 

« La  gran  Corte  accorda  atto  di  contumacia; 
e dichiara  dilìinitivamenle  perento  lo  appello  di 
Giovan  Battista,  Angelo  ed  Arcangelo  Cervone, 
de’ 22  Agosto  1816  avverso  la  sentenza  del  già 
S.  R.  C.  de*q  Gennaio  1808;  «dichiara  la  sen- 
tenza is tessa  passata  in  cosa  giudicata  ». 

Contro  di  tale  decisione  i fratelli  Cervone  pro- 
dussero le  loro  opposizioni. 

Lssi  sostennero  che  la  sentenza  del  S.  C.  non 
aveva  esistei  ìuì  legale: 

* 
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Che  non  era  stata  redatta  secondo  le  forme 
dello  attuai  rito,  come  il  Presidente  aveva  or- 
dinato : 

Che  la  inserzione  della  citata  sentenza  nella 
Ordinanza  del  Presidente  non  era  quella  reda-. 
zione  legale  che  il  rito  esigeva: 

Che  in  conseguenza  la  intimazione  di  tale  Or- 
dinanza non  faceva  decorrere  i fatai]  ad  appel- 
lare,' perchè  non  conteneva  una  legale  sentenza 
suscettibile  di  appello: 

Che  in  fine  lo  appello  prodotto  da’fratclli  Cer- 
vone era  diretto  contro  alla  Ordinanza  del  Pre- 
sidente , non  già  contro  alla  sentenza  del  S. 
C-  che  a quella  epoca  non  esisteva. 

La  gran  Corte  a’  16  Giugno  1820  rigettò  tali 
opposizioni  con  la  seguente  .decisione:  * 

» Quiztione  — Vi  è luogo  a perenzione  di- 
appello ? 

Una  sentenza  del  S.  R.  C.  era  rimasta  senza 
spedirsi  : Il  Presidente  Civile  di  Terra  di  La- 
voro ordinò  che  si  riducesse  in  forma  esecutoria 
— Evvi  la  spedizione  di  questo  atto  nel  senso 
dello  articolo  84  * del  Codice  di  procedura,  eia 
sentenza  è intimata  ? 

Ciò  è manifesto  dalla  carta  che  comprende 
la  Sentenza  e la  Ordinanza  che  prescrisse  di  spe- 
dirsi. 

I convenuti  scrivono  in  appello  per  impu-, 
gnare  la'  sentenza  — i primi  /notivi  riflettono 
la  giurisdizione  del  Presidente  Civile  sull1  og- 
getto della  spedizione;  perciocché  gli  attori  l1  ave- 
vano prima  chiesta  dal  Tribunale  Civile , vi 
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rnmo! stati  contraddetti;  e poscia  avevano  schivato 
la  decisione  del  Collegio:  i secondi  motivi  trat- 
tano  del  merito  del  giudicato.  Da  cftiesto  decor- 
rono tre  anni  e sette  mesi  — sia  che  lo  appello- 
si  occupi  della  sentenza  sola  com'  Snella  lettera 
del  libello;  sia  che  pur  anche  della  Ordinanza, 
come  potrebbe  inferirsi  con  senso  troppo  latQ 
dal  gravame,  la  dimanda  di  perenzione  è ne’ter- 
mini  della  Legge. 

Se  vi  fosse  un  gravame  contro  la  Ordinanza 
sola  , come  presumono  i convenuti  , niuna  in- 
tinta per  essi  sarebbe  il  riesaminar  la  sentenza 
del  S.  R.  C.  — «Lo  argomento  per  impugnar  la 
ordinanza  traesi  dallo  essersi  prim'adito  il  Colle-, 
gio  perchè  la  sentenza  si  spedisse  } ma  è già 
noto  che  gli  atti  superflui  non  tolgono  i dirit- 
ti : e che  nella  specie  de' giudizi  non  è vietato 
cangiare  azione  , o giurisdizione  che  si  cono- 
sca di  non  appartenere . Con  la  ordinanza  restnu-' 
rata  sarebbero  corsi  i termini  ad  appellare  dalla- 
sentenza.  1 ••  • ."■»  o >..'f 

La  gran  Corte  dichiara  perento  lo  appello  de* 
signori  Cervone  contra  la  sentenza  del  S.  R-  C. 
de’  9 Gefinafo  1808  , nella  causa  tra  > signori 
Prigisano  e Cervone  istesso  — Ordina  che  tale 
sentenza  si  esegua  secondo  la  sua  forma  e tenore. 

: • . i •!'  . : »..»•?*:  - . i - •* . 

• ; • ' : Pròno  ricorso.  ■>■■■  — * 

. ‘ .<  • • ’ 

Contra  tale  decisione  i fratelli  Cervone  produs^ 
sero  ricorso  per  annullamento'.  • ,;J 

La  Corte  suprema  osservò  i " > M“  ’* 
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Clic  la  sentenza  del  S.  R.  C.  non  fu  mitre* 
datta  , poiché  la  .Ordinanza  del  Presidente  non 
conteneva  la  redazione  della  medesima,  ma  T or- 
dine di  redigersi. 

Che  dallo  appello  prodotto  da*  Fratelli  Cervo- 
ne non  si  poteva  dedurre  la  esistenza  e peren- 
zione dalla  sentenza  , poiché  non  si  perirne  mai 
ciò  che  legalmente  non  esiste: 

Che  sebbene  la  perenzione  in  appello  estin- 
gua 1'  azione,  pure  ciò  avviene  soltanto  quando 
esista  una  sentenza  che  formar  possa  il  giudi- 
cato, il  che  verificar  non  si  poteva  in  una  sen- 
tenza rimasta  ne*  fogli  bianchi  di  un  antico 
processo: 

Che  la  perenzione  poteva  essere  relativa  alla 
Ordinanza  del  Presidente  , e non  mai  alla  sen- 
tenza del  S.  R.  C.’ 

Credè  quindi  la  Corte  suprema  male  appli- 
cato lo  articolo  84 1 xdello  abolito  Codice  di  ri- 
to , e violato  lo  articolo  3 del  Decreto  de’  4 
Marzo  i8oq  — e perciò  con  Arresto  de’ a ot- 
tobre 1821  annullò  la  decisione. 

Secondo  esame  in  gran  Corte . 

La  gran  Corte  in  grado  di  rinvio  si  propo- 
se di  esaminar  se  P appello  prodotto  da’  fratelli 
Cervone  contro  alla  sentenza  del  S.  R.  C.  fosse 
perento. 

Osservò  che  dalla  semplice  lettura  di  tale  ap- 
pello risultava  evidentemente  che  lo  stesso  si 
era  portalo  contro  alla  sentenza  del  S.  R.  C. 
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non  già  contro  alia  Ordinanza  del  presidente  del 
Tribunale  di  prima  istanza  di  Terra  di  Lavoro. 
Che  la  ordinala  non  era  suscettiva  di  appello. 
Che  con  1‘  elasso  del  tempo  si  era  operala  la 
perenzione  della  sentenza: 

Che  questa  era  intimata  insieme  con  la  ordi-  - 
nanza  , nella  quale  era  trascritta  — Che  il  gra 
vame  doveva  essere  regolalo  secondo  le  nuove 
leggi  del  rito. 

Da  questi  principi  partendo  la  gran  Corte  , . 
a’27  Giugno  *82.')  prouuziò  come  sieg.ue  : 

La  gran  Corte  ammette  opponenti  Giovan 
Battista,  ed  Angelo,  ed  Arcangelo  Cervone  alla 
decisione'contumaciale  della  terza  Camera  di  que- 
sta gran  Corte  del  di  11  Marzo  1820:  e pro- 
nunziando dillinitivamente  sulle  loro  opposizio- 
ni, le  rigetta  ed  ordina  che  1?  mentovata  deci- 
sione si  esegua. 


Secondo  ricorso  esaminato  a Camere  riunite. 


v • - * • 

Contro  a questa  decisione  i Fratelli  Cervone 
produssero  un  secondo  ricorso  per  annullamento 
Col  medesimo  dedussero  ; 

1. ®  di  essersi  violato  lo  art.  a33  I.  p.  c.,  per- 

chè la  gran  Corte  senz’  avere  discusso  le  qui- 
slioni  da  essi  proposte  con  le  opposizioni,  aveva 
queste  rigettato.  . ... 

2. ®  La  gran  Corte  avea  supposto  che  la  causa 
versasse  sulla  ordinaria  perenzione  che  si  otte- 
neva col  semplice  elasso  del  tempo  — Non  era 
però  di  ciò  disputa , sibbene  della  esistenza 
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della  sentenza  appellata  — Or  questa  legalmente 
non  esisteva,  perchè  non  si  era  redatta  a norma 
del  rito , quindi  la  gran  Corte  violò  gli  art. 
i38,  i3g  , 8^2  , ed  843  abol.  cod.  del  rito  , 
e lo  art.  533  1.  p.  c. 

3. °  La  gran  Corte  ha  violato  la  stessa  Ordi- 
nanza, poiché  questa  non  conteneva  la  redazio- 
ne della  sentenza  , ma  V ordine  di  redigersi «-* 
Che  anzi  ha  male  applicato  il  Decreto  del  4 

‘ Marzo  iSojcjr  , nel  quale  non  si  parla  del  modo 
di  rendersi  esecutorie  le  sentenze  non  ancora 
passate  in  còsa  giudicata  , ma  sibbene  de'  gra- 
vami che  produrrò  si  potevano  avverso  le  sen- 
tenze degli  Aboliti  Tribunali.  •' 

4. ®  Data  per*  ipotesi'  là  esistenza  legale  della 
sentenza  del  8.  Ri  C'., dovea  esser  questa  inti- 
mata: feia  che  si  riguardi  lo  antico  rito,  sia  il  nuo- 
vo— perciò  violazione  della  Prammatica  4*  §• 

e della  Pramriiatica  1 i.§.  5 de  dilationibus,  e gli 
àrt.  147  è 443  ' abol.  Cod  : di  rito,  e ^4°  e 
507  delle  attuali  1.  di  p.  c. 

5. ®  Nelle  sentenze  debbono  essere  apposti  i 
nomi  e cognomi  de’  Giudici  — ed  in  quella  del 
S.  R.  C.  questi  mancano  violazione  perciò 
dello  art.  14*  dello  abol.  Cod.  del  rito. 

6. ®  Si  dicono  violati  gli  articoli  146  e 545  dello 
abolito  codice  di  rito,  poiché  *niun  giudicato  può 
esser  messo  in  esecuzione , se  non  contiene  il 
mandato  espresso  nel  citato  artìcolo  146  —■ * or 
quésta  è appunto  quel  mandato  che  manca  nella 
sentenza  in  esame. 

7. ®  Violala  la  Legge  del  registro  , poiebè  la 
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sentenza  del  S.  R.  C.  non  era  registrata  , e con- 
seguentemente non  potea  mettersi  in  esecuzione. 

8.°  Si  assume  che  quando  anche  la  sentenza 
fosse  stata  corredata  di  tult’  i solenni  , pure  la 
medesima  non  era  appellabile  con  le  nullità  per 
viam  exccptionis  ; ma  competevano  appena  le 
nullità  per  viam  aciionis , le  quali  si  potevano 
produrre  nel  corso  di  dieci  anni  — quindi  vio- 
lalo ancora  il  Decreto  del  4 Marzo  1809,  eie 
citate  Prammatiche  4 ed  > « de  dilationibus. 

La  Corte  suprema,  nel  discutere  a Camere  riu- 
nite il  cennato  ricorso  distinse  la  perenzione  , 
dal  giudicato  — Osservò  che  col  decorso  di  tre 
anni  continui  si  perimeva  qualunque  istanza  , 
quando  non  se  n’  era  proseguita  la  procedura 

( art  : 49°  1*  di  P*  c*  )• 

Che  sebbene  in  appello  una  tale  perenzione 
producesse  che  la  sentenza  appellata  facesse  pas- 
saggio in  cosa  giudicata,  articolo  533  delle,  ci- 
tate leggi  , pure  ciò  non  si  verificava  nella  spe-- 
eie,  poiché  legalmente  mancava  quella  sentenza 
che  formar  dovea  il  giudicalo. 

Osservò  infine  che  la  sentenza  del  S.  R.  C. 
non  aveva  alcuna  legale  esistenza , perchè  non 
redatta  nè  secondo  l’antico,  nè  secondodl  no- 
vello rito — Quindi  col  suo  Arresto  de’  17  Feb- 
braio i83o,  rigettò  il  ricorso  de’  fratelli  Cervo- 
ne per  ciò  che  riguardava  la  dichiarazione  della 
perenzione  dell’atto  di  appello  intimato  a’ 22. 
Agosto  18 16— Annullò  poi  quella  parte  della  stes- 
sa decisione  con  la  quale  si  dichiarò  che  la  seri - 


570 

tenza  del  già  S.  R.C.  de  9 Gerinaio  1808  era 
passata  in  cosa  giudicata. 

Terzo  esame  in  gran  Corte. 

> « ‘ * 

La  gran  Corte  ai  occupò  per  ia  terza  volta 
della  contestazione. 

I fratelli  Cervone  opposero  ebe  la  gran  Corte 
era  incompetente  per  motivi  espressi  in  un 
loro  atto  de' 23  Giugno  i83o  ; e subordinata  .. 
mente  conchiusero  che,  ove  la  gran  Corte  si  di- 
chiarasse competente , dovesse  far  diritto  alle  loro 
opposizioni  relative  a quella  parte  della  contu- 
maciale, con  le  quale  si  era  dichi  irato  di  esser 
passata  in  giudicalo  la  non  esistente  sentenza  del 
S.  R.  C.  de’  9 Gennaio  1808, 

Col  citato  *atto  de'  23  Giugno  i fratelli  Ccr- 
vone dedussero  • * - 

il.  La  incompetenza  assoluta  della  gran  Corte 
civile  di  Napoli  sulla  citazione  de‘  signori  Pri- 
gisano,  per  non  avere  giurisdizione,  avendola  e- 
saurita  nella  dichiarazione  della  perenzione  dello 
appello  de’  22  Agosto  1816  — dichiarazione  la 
quale  era  stata  confermata  col  suddetto  Arresto  del 
17  Febbraio  corrente  anno  : nè  questa  giurisdi- 
zione alla  g.  C.  evea  potuto  dare  il  suddetto  Arre- 
sto con  la  parola  rinvio ; poiché  questa  parola  era 
di  forinola  , e che  aveva  il  suo  effetto  quando 
esisteva  un  appello  da  potere,  spiegare  la  sua 
giurisdizione  7 cosa  che  nella  specie  manca  : 

2.  Che  la  sudetta  gran  Corte  era  incompetente 
per  fatto  e suo  rango,  a decidere  sulla  dichiara - 
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rione  di  passaggio  ih  cosa  giudicata  della  pre- 
tesa sentenza  del  S.  R.  C.  de' 9 Gennaio  180H, 
messa  in  contestazione  da  essi  Cervone  per  man- 
canza di  sua  legale  esistenza  fin  da!  suo  auto- 
grafo , per  non  esservi  stata  su  di  ciò  prOnun- 
ziazione  de*  primi  Giudici , di  cui  i Cervone  a- 
vessero  appellato  alla  gran  Corte,,  o questa  vi 
potesse  applicar  la  sua  giurisdizione— Nè  alcuno 
si  lederà  con  quello  parte  dello  art.  633  p.  c. 
che  riguarda  la  dfchiarazioue , che  attribuisce 
forza  di  cosa  giudicata  alla  sentenza  appellata  , 
poiché  questa  parte  era  di  diritto  e non  aveva 
bisogno  di  dichiarazione  del  Giudice  , egualmente 
che  non  ne  ha  di  bisogno  quella  sentenza  che 
non  è stata  mai  appellata  o eh'  è stala  appellata 
con  uno  appello  nullo: 

Nè  poteva  trarsi  ragione  dallo  assensi  alcuna 
volta  opinato  dalla  gran  Corte  nel  pronunziar  lo 
appello  perento  di  aggiungervi  il  passaggio  fatto 
in  cosa  giudicata  , poiché  ciò  si  è fatto  senza 
che  ve  ne  fosse  bisogno,  per  una  soprabbondan- 
za , e quando  contestazione  alcuna  non  Con- 
correva sulla  esistenza  deila  sentenza  : il  che  è 
tutto  all’  opposto  nella  specie  attuale  , nella  quale 
è messa  in  contestazione  la  esistenza  della  pre- 
tesa sentenza  che  la  suprema  Corte  per  la  secon- 
da volta  ha  dichiarato  di  affatto  rum  esistere , 

3.  Che  la  gran  Corte  è incompetente  pel  pro- 
prio fatto:  poiché  i Prigisano  con  la  loro  cita- 
zione degli  8 Giugno  1816  fatta  innanzi  al  Tri- 
bunale Civile  di  S.  Maria  dedussero  die  la  sen- 
tenza poteva  esistere  nelle  sole  considerazioni 
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della  decisione  annullata  : e che  se  quel  Tribu- 
nale non  l’avesse  riputata  tale,  insistevano  che 
ne  avesse  ordinata  ia  spedizióne  con  la  forinola 
esecutoria  — ora  se  la*  sentenza  si  riputava  nello 
considerazioni  della  decisione  anmdlata  , annul- 
late con  essa  ancora  sonò  state  le  considerazio- 
ni, e la  sentenza  die  con  essa  si  riportava  : Glie 
tutto  ciò  si  opponeva  indipendentemente  da 
quanto  fd  opposto  con  1’  atto  de’  y Agosto  1824 
•—  che  subordinatamente  restava  a discutersi  la 
lontana  ipotesi  che  la  gran  Corte  si  dichiarasse 
incompetente,  nel  quale  caso  su  bordi  nata  mente 
e‘  condizionatamente  aggiungevnns’i  seguenti' altri» 
motivi  a meglio  ribattere T assunto  di  PrigisanO  * * 

fi  Che  debbano  corrigersi  nell’atto  di  ciuizio-* 
ne  di  Prigisauo  del  <4  Aprile  i83i  le  paròle 
* avverso  la  sente  ma  del  S.  II.  C.  * che  si  trova- 
no dopo  le  parole  pere  ardono  dello  appello  , giac-  ' 
chè  non  sono  scritte  nel  suddetto  Arresto  del 
17  Febbraio,  in  diversità  del  primo  Arresto  del 
a'  Ottobre  i82t.  1 ' 

2.  Che  la  dichiarazione  di  passaggio  in  cosa 
giudicata  della  sentenza  appellata  espressa  nello- 
art.  ,533  della  p-  c.  è di  diritto  , e quindi  non 
ha  bisogno  di  pronunciazione  del  Giudice,  egual- 
mente che  non  vi  è per  la  sentenza  non  appel- 
lata , o il  di  cui;  appello  sia  dichiarato  nul- 
lo , o inamissibjle. 

3. »  Che  la  suprema  Corte  di  giustizia  ha  ne- 
gato il  valore  della  cosa  giudicata  alla  senten- 
za appellata,  non  solamente  per  mancanza  della 
intimazione,  come  i Prigisano  asseriscono  , ma 
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anche  perchè  non  era  autografa , non  era  spedita . 

A tutto  ciò  i Fratelli  Prigisano  con  alto  de’ 
26  Giugno  i83o  risposero  quanto  segue: 

1.  Clie  la  gran  Certe  civile  di  .Napoli  era 
competentissima  nella  contestazione,  tra  perchè 
vi  era  la  materia  su  di  cui  poteva  benissimo  e- 
sercitare  la  sua  giurisdizione  in  preferenza  .di 
qualunque  altro  Giudice,  e questa  era  nelle  op- 
posizioni prodotte  du  essi  Cervone  alla  decisio- 
ne degli  11  Marzo  1820  , e l’esame  se  debba 
o pur  nò  pronunziarsi  la  dichiarazione  di  aver 
fatto  passaggio  in  cosa  giudicata  una  sentenza 
il  di  cui  appello  si  è dichiarato  perento — tra  per- 
chè dalla  suprema  Corte  di  giustizia  erasi  rin- 
viato — Nè  vale  il  dire  che  il  rinvio  è una 
formola  e questa  non  dà  quel  diritto  e quella 
giurisdizione  che  non  si  ha  : perchè  la  suprema 
Corte  non  'fa  le  cose  perchè  cos'i  son  le  forino- 
le , ma  perchè  cosi  vuole  che  si  faccia  — * quin- 
di se  la  suprema  Corte  ivi  ha  rinviato,  al  di  lei 
giudizio  essi  devono  sottomettersi. 

2.  Che  l’avere  aggiunto  alla  parola  appello 
le  paiole  « dalla  sentenza  del  S.  R.  G’.,  era  uni- 
forme al  fatto,  ed  àlla  volontà  di  chi  avea  for- 
molato  l’Arresto,  poiché  chi  ha  dichiarato  perento 
V appello  dalla  sentenza  del  S.  R.C.  de’g  Gen- 
naio 1808,  come  si  legge  nell’ atto  dello  appello 
medesimo,  in  aver  detto  dichiaro  perento  t ap- 
pello j ha  voluto  dire  : dichiaro  perento  V ap- 
pello dalla  sentenza  del  S.  R.  C.  del  9 Gen- 
naio 1808  — - quindi  se  ciò  nell"  atto  di  citazio- 
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ne  si  è detto  , non  si  è alterato  nè  il  fatto  nè 
l'Arresto  della  suprema  Corte  di  giustizia. 

3.  Che  non  debbono  essi  Cervone  dar  legge 
alla  gran  Corte  civile  se  deve  o pur  nò  aggiun- 
gere alla  dichiarazione  della  perenzione  la  di- 
chiarazione di  aver  fatto  passaggio  in  cosa  giu- 
dicata la  sentenza  , il  di  cui  appello  si  è di- 
chiarato pereuto. 

4-  Che  la  sentenza  del  S.  R.  C.  del  9 Gen- 
naio 1808  esisteva  ed  era  autografa,  lo  decide- 
va il  latto  — Le  replicate  confessioni  de’  Cer- 
vone medesimi  , i registri  dello  Archivio  , i cer- 
tificati degli  Archivari,  il  pagato  jus  sententiae , 
lo  antico  processo  , indicavano  la  esistenza  della 
sentenza  autug  ufu  del  S.  R.  C.  — ■ I Cervone 
istessi  che  si  sforzano  a volerla  negare , con  loro 
appello  la  confessano  in  questi  termini  ; appel- 
lano dalla  sentenza  del  S.  fi.  C.  del  9 ire  li- 
naio 1808  — Quegli  stessi  difensori  1 quali  la 
vogliono  negare,  1‘  hanno  trascritta  a parola  nella 
narrativa  della  decisione  , che  in  parte  è stala 
annullata,  in  parte  nò:  cose  tutte  che  indicano 
la  esistenza  della  stessa  , e di  essere  essa  auto- 
grafa — Che  a queste  costì  così  evidenti  non 
facevano  ostacolo  le  volute  dimande  subordinate 
de1  Prigisauo  , poiché  con  queste  non  si  toglie- 
va la  esistenza  a quello  ente  che  materialmente 
e legalmente  esiste. 

Quindi  i fratelli  Prigisano  conchiusero , ri- 
gettarsi le  opposizioni  de’  fratelli  Cervone  — ag- 
giudicarsi ad  essi  tutt’i  danni  ed  interessi  loro  av- 
venuti dalla  principale  causa  , non  esclusi  quel- 
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li  avvenuti  dallo  annullamento  della  suddetta  de- 
cisione della  seconda  camera  della  gran  Corte 
civile  di  Napoli  del  27  giugno  i8a5,  e le  spe- 
se tutte  del  giudizio  — e finalmente  farsi  in  tut- 
to diritto  alla  citazione  di  essi  Prigisano  de'  <4 
aprile  i83o. 

La  gran  Corte  occupandosi  per  la  terza  vol- 
ta di  questa  contestazione,  elevò  tra  te  altre  le 
seguenti  quistioni  ; 

1.  Saranno  persisteuti  i mezzi  <! elio  opposizio- 
ni in  quislione  de’, fratelli  Cervone? 

2.  La  novella  istanza  degli  opposti  fratelli  Pri- 

gisano per  i pretesi  danni  ed  interessi  potrà  forr 
mare  oggetto  dell'  attuale  giudizio  di  secondo 
rinvio  ? ‘ 

Attesoché  sul  merito  del  parziale  gravame 
de’  signori  Cervone  , è notevole  primamente 
all’  uopo  ciò  che  le  leggi  romane  , ritenute  ed 
osservate  nel  nostro  Regno  , prescrivevano  in 
rapporto  alla  recitazione  della  se  ulema,  e .quindi 
sono  rimarchevoli  le  leggi  1 e 2-  del  Codice 
sotto  il  titolo  de  sententiis  ex  pericolo  recita  li- 
dia , nelle  quali  fu  provvidamente  sanzio- 
nato che  le  sentenze  dovessero  essere  scritte  , e 
sullo  scritto  poscia  essere  alle  parti  coutendein 
ti  recitate  , all*  oggetto  non  meno  di  rimuove- 
re cosi  ogni  qualunque  controversia  circa  la  sen- 
tenza stessa,  che  di  togliere  a'  giudici  T arbitrio 
illimitato  di  farvi  deHe  aggiunzioni,  detrazioni, 
ovvero  de'  cambiamenti  ; ed  oltre  a ciò  fu  pre- 
scritto ancora  per  una  solennità  delle  sentenze, 
di  -do\  er  essere  recitate  merce  il  ministero  de’ 
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Giudici  mede* imi  che  le  aveano  pronunziate  : 
ma  solo  fu  dispensato  a’  Giudicanti  supremi  di 
poter  pronunziare  la  di  loro  sentenza  per  mez- 
zo de  loro  ministri  — e quindi  venne  permesso 
cosi  al  Prefetto  del  Pretorio  di  recitare  la  pro- 
pria sentenza  per  mezzo  de'  suoi  ufficiali  ; ma 
il  rigore  di  cotesta  solennità  fa  poscia  bandito 
generalmente  ne’  giudizi  e da.  per  tutto  fu  in- 
trodotto di  recitarsi  le  sentenze  per  mezzo  de- 
gli Scrivani  e de’  Mastrodalti. 

Ciò  malgrado  fu  cosa  singolare  del  S.  R.  C. 
presso  di  noi  che  le  sentenze  da  quel  supre- 
mo Tribunale  pronunziate  non  avessero  bisogno 
di  essere  lette  ; ma,  pronunziate  appena , erano 
esse  ritenute  prò  lectis  laiis  nel  modo  di  dire 
asitato  da1  nostri  Prammatici  del  vecchio  Fo- 
ro — - quindi  ne  seguiva  che  le  medesime  veniva- 
no riputate  ipso  jure  manifestate  a'  litiganti  , 
senza  il  bisogno  di  dover  essere  intimate  formal- 
mente , come  praticavasi  presso  gli  altri  Tri- 
bunali del  nostro  Regno — e pertanto  le  senten- 
ze del  S.  R.  C.  non  erano  denunziate  , ossia 
intimate,  per  la  ragione  che  i litiganti  triputa- 
vansi  presenti  personalmente  nel  Concistoro  al 
tempo  in  cui  le  sentenze  venivano  pronunziale. 

Da  tale  sistema  derivava  che  il  gravame  del- 
la reclamazione  avverso  le  sentenze  del  S.  R. 
C.  dovea  essere  preposto  tra  dieci  giorni,  ovvero 
fra  7 biennio  da  computarsi  dal  d'i  della  loro 
prolazione  — - quindi  avveniva  che,  decorsi  cote- 
sti fatali  per  la  reclamazio/ie , era  solilo  di  spe- 
dirsi per  le  semenze  del  S.  R.  C.  il  cosi  dello 
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mandatimi  de  parendo  contro  la  parte  succum- 
bente  nel  giudizio  , il  quale  poteva  esser  esegui- 
to anche  armata  manu<,  con  là  seguente  differen- 
za,cioè:se  il  gravame  proponevasi  fra  i dieci  gior- 
ni,, la  parte  vincitrice  era  tenuta  a prestare  la 
cauzione  mercè  della  fideiussione  : se  dopo,  ma 
entro  il  biennio , non  vi  era  luogo  a cauzione  a 
prò  della  parte  vinta  , giusta  il  prescritto  nella 
Prammatica  5.a  de  Off.  S.  R.  C. 

Attesoché  nella  specie  costa  in  fatto  che  la 
sentenza  del  S.  R.  C.  venne  inserita  , e per 
intiero  trascritta  nella  spedizione  della  ordi- 
nanza del  Presidente  del  Tribunale  civile  di 
Terra  di  lavoro  del  di  29  luglio  1816,  che 
all’  uopo  ritrovavasi  emessa  fin  dal  di  a5  dello 
stesso  mese,  dietro  la  istanza  fattane  da'1  fratelli 
Prigisani — Dippiù  che  la  spedizione  della  Ordi- 
nanza, e quindi  la  sentenza  del  S.  R.  C.  in  qué- 
sta riportata,  venne  intimata  nel  di  3t  di  quel 
mese  stesso  a’  fratelli  Cervone  , i quali  in  segui- 
to nel  di  22  agosto  di  quell1  anno  produssero 
appello  centra  la  sentenza  istessa. 

Attesoché  ne  siegue  che,  volendosi  concede- 
re agli  opponenti  Cervone  non  meno  la  neces- 
sità della  intonazione  della  sentenza  del  S.j  R. 
C.  che  la  omissione  di  tale  intimazione,  men- 
tre per  altro  nè  1’  uno  nè  l’altro  regge  , nè-  per 
diritto  nè  per  fatto,  debbono  essi  pur  tuttavia 
desistere  da  cotesto  loro  assunto  nella  circostan- 
za che  appellarono  i medesimi  in  termini  espres- 
si e non  equivoci  dalla  sentenza  del  S.  R.  C.  do- 
po il  decorso  di  giorni  21  dietro  l* avvenuta  in- 
V ascili  voi  g.  37 
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timazionc  di  questa,  nella  qual'  epoca  era  giù 
decorso  il  termine  ad  appellare  dalla  Ordinanza 
testé  detta. 

Attesoché  ili  oltre,  male  a proposito  si  sostie- 
ne dagli  opponenti  Cervone  che  l1  accennata  Or- 
dinanza del  Presidente  del  Tribunal  civile  do- 
v eva  precedere  la  trascrizione  della  sentenza  del 
S.  R.  C.  ; imperciocché  niuna  legge  del  rito  ciò 
prescriveva,  e d'  altronde  col  Decreto  de'  4 mar- 
zo 1809  (art.  3)  fu  conceduta  la  facoltà  alle  par- 
ti contendenti  di  poter  valersi  de'  gravami  che 
lo  antico  rito  permetteva  avverso  la  sentenza  già 
pronunziata  da' vecchi  Tribunali,  i quali  grava- 
mi dovevano  essere  definiti  dal  Tribunale  di  ap- 
pello - Or:  se  a Cervone  piacque  di  gravarsi 
dalla  sentenza  del  S.  R.  C.  con  {'appello,  co- 
testo  volontario  di  loro  allo  di  gravame  toglie 
affatto  di  mezzo  la  quistione  circa  la  necessità 
della  i/. lunazione  di  quella  sentenza  da  cui  es- 
si appellarono. 

Attesoché  sebbene  nello  antico  rito  giudizia- 
rio più  specie  di  gravami  competevano  a'  con- 
tendenti onde  impugnare  la  sentenza  del  S.  R. 
C.  cioè  la  reclamazione  , le  nullità  , e la  resti- 
tuzione in  intiero , pur  tuttavia  l’ordine  de’  giu- 
dizi avendo  ricevuto  presso  di  noi  altra  diver- 
sa forma  organica  e sistema  , mercè  il  novello 
cod.  di  p.  c.,  che  incominciò  ad  aver  forza  di 
legge  nel  nostro  Regno  fin  dalla  epoca  del  1 a- 
prile  1809  , ciò  produsse  che  di  un  solo  degli 
anzidelti  gravami  del  vecchio  rito  potean  valer- 
si nella  specie  i fratelli  Cervone  , aquali  piacque 
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di  prescegliere  quello  dell’  appellazione  , consi- 
derando la  sentenza  del  S.  R.  G.  come  pronun- 


ziata in  prima  istanza  , e quindi  suscettibile  di 
appellazione,  giusta  il  novello  rito  di  giudizia- 
ria procedura. 

Or  se  colesto  di  loro  appello  trovasi  dichia- 
rato perento  , mercè  solenne  giudicato  nella  spe- 
cie , la  dichiarata  perenzione  del  gravame  istes- 
so  produce  il  necessario  effetto  di  avere  acqui- 


stato forza  di  cosa  giudicata  la  impugnata  sen- 
tenza del  S.  R.  G.,  a*  termini  dello  art.  533  1. 


proc.  civ. 

Oltre  a ciò,  si  rende  indispensabile  fuor  di 
dubbio  al  Giudice  di  appello  , anzi  affatto  an- 
nesso e da  non  potersi  disgiungere,  il  dovere  che 
nello  esame  e nella  discussione  del  gravame  debba 
pronunziare  ciò  che  è di  giustizia  circa  il  me- 
desimo , e quindi  definire  nella  sua  giurisdizio- 
ne se  l1  atto  impugnalo  debba,  o pur  nò,  esse- 
re eseguito  , quippe  , cani  iniquitatem  judican- 
tium , vel  imperitiam , corrigat , giusta  la  espres- 
sione usitata  dal  Giureconsulto  Ulpiano  nella  1. 
i.  ff.  de  appell.  et  relat.  e per  conseguenza  in 
materia  di  perenzione  dello  appello  non  può  al 
certo  dispensarsi  di  pronunziare  quella  dichia- 
razione di  essere  1’  atto  istesso  impugnato  pas- 
sato in  cosa  giudicata  , la  quale  dichiarazione  è 
sanzionata  e scritta  nel  testo  della  legge  ; ed  il 
Giudice  di  appello  altro  non  fa  che  ripeterlo 
nella  sua  decisione.  > 

Attesoché  in  fine,  se  alla  parte  succumbente 
in  giudizio  non  è vietato  di  appellare  pria  che 
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sia  intimata  la  sentenza  , si  rende  inutile  affit- 
to cd  oziosa  la  quistione  circa  la  necessità  del- 
la intimazione  di  quella  sentenza  , di  cui  essa 
già  si  gravò  ; mentre  la  intimazione  istessa  ad 
altro  non  sarebbe  diretta  che  a metterla  in  mo- 
ra, onde  potersene  gravare  se  pur  le  piacesse  en- 
tro il  periodo  dalla  legge  prefinito  all’  uopo. 

Dietro  le  trascritte  osservazioni  la  gran  Corte 
Civile  di  Napoli  a’ia  di  luglio  i83o decise  cosi: 
« Per  tali  motivi  la  gran  Corte  civile  pro- 
nunziando diffinitivamente  in  grado  di  secondo 
rinvio  dalla  suprema  Corte  di  giustizia  , riget- 
ta le  opposizioni  de’  fratelli  Angelo , Arcan- 
gelo , e Giovan  Battista  Cervone  alla  impugna- 
ta seconda  parte  della  contumaciale  decisione  del 
dì  ,i  marzo  1820  , con  la  quale  fu  dichiarato 
di  essere  la  sentenza  del  già  S.  R.  C.  del  dì  9 
gennaio  1808  passata  in  cosa  giudicala—  Quin- 
di ordina  che  la  stessa  contumaciale  decisione 
debba  sortire  il  suo  pieno  effetto  e vigore,  an- 
che per  questa  seconda  parte  impugnata  ». 

Terzo  ricorso  in  Corte  suprema. 

Contro  a questa  terza  decisione  i fratelli  Cer- 
vone produssero  un  terzo  ricorso  per  annulla- 
mento - — Il  medesimo  contiene  mezzi  di  rito 
e mezzi  di  merito: 

I mezzi  di  merito  tendono  a dimostrare  la 
incompetenza  della  gran  Corte  civile  per  le 
ragioni  espresse  nell’  atto  de’  23  giugno  iS3o  , 
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e del  quale  abbiamo  glàdi  sopra  rapportato  le 
parole  consegnate  nella  narrativa  di  tale  deci- 
sione. 

Col  medesimo  ricorso  in  Corte  suprema  si  è 
aggiunto  di  non  avere  la  gran  Corte  motivato 
su  degli  anzidetti  motivi,  e di  avere  perciò  vio- 
lato 1’  articolo  233  leggi  di  procedura  civile  e 
219  della  legge  organica  giudiziaria. 

I fratelli  Prigisano  han  dedotto  la  inamis- 
sibilità  di  tal  ricorso , poiché  si  è accompa- 
gnato da  uu  solo  certilicato  del  Governo  del  Co- 
mune di  Brusciano  , col  quale  si  attesta  che  i 
fratelli  Cervone  non  sono  portati  ne'  pubblici 
registri  di  quel  Comune  come  contribuenti  per 
la  possidenza  di  beni  stabili  ; e che  i medesi- 
mi sieno  carichi  di  numerosa  famiglia,  e perciò 
in  una  positiva  indigenza. 

I resistenti  al  ricorso  sostengono  che  un  tal 
documento  non  corrisponda  alla  disposizione 
dello  articolo  586  1.  p.  c. , poiché  le  persone 
indigenti  allora  sono  dispensate  dallo  effettivo 
deposito,  quando  unito  al  ricorso  producano  un 
certificato  d' indigenza  rilasciato  dal  Sindaco  del- 
la loro  Municipalità , e vistato  ed  approvato 
dallo  Intendente  ; ed  un  estratto  del  ruolo  delle 
coutribuzioni  di  una  rendita  imponibile  mino- 
re di  ducati  5o. 

La  Corte  suprema  a Camere  riunite  il  6 Feb- 
braio 1 832  si  occupò  di  questo  terzo  ricorso . 

II  Procuratore  generale,  relativamente  alla  ri- 
cettibilità  del  ricorso  se  ne  rimise  al  Collegio. 
Quanto  al  merito  chiese  che  la  Corte  dichiarasse 
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di  esservi  luogo  alla  interpetrazione  di  Legge  , 
prevista  dallo  articolo  i3i  legge  Organica  de'  29 
Maggio  1817:  e quindi  disponesse  rassegnarsi 
un  ragionato  rapporto  a S.  E.  il  Segretario  di 
Stato  Ministro  di  grazia  e giustizia  , onde  otte- 
nersi dalla  Sovrana  Autorità  la  soluzione  del 
dubbio  di  Legge.  — Circa  la  quistione  della  com- 
petenza della  gran  Corte  civile,  dedotta  per  la 
prima  volta  nel  portarsi  la  causa  alla  Udienza 
nella  circostanza  della  terza  decisione , conchiuse 
riserbarsi  la  sua  requisitoria  visto  1’  esito  delio 
anzidetto  rapporto. 

La  Corte  suprema,  senz*  arrestarsi  alla  dedotta 
irricettibilità  del  ricorso , nel  merito  dichiarò 
esservi  luogo  ad  interpetrazione  di  Legge  , ed 
ordinò  di  farsi  ragionato  rapporto  a S.  E.  il 
Ministro  Segretario  di  Stato  di  grazia  e giusti- 
zia—Circa  il  mezzo  dell’ allegata  incompetenza 
si  riserbò  di  deliberare  visto  l’ esito  del  suddetto 
rapporto.  ’ 

Quindi  apparve  il  Sovran’Oracolo  in  forma  di 
Decreto  concepito  ne'  termini  seguenti: 

Su’  dubbi  di  Legge  elevati  dalla  Corte  supre- 
ma di  giustizia  di  Napoli  ad  occasione  del  giu- 
dizio trattato  negli  antichi  e ne'nuovi  Tribunali 
tra’fratelli  Prigisano  ed  i fratelli  Cervone , cioè: 

1,  Se  debba  ritenersi  legalmente  esistente  un* 
sentenza  del  già  S.  R.  C.  che  trovasi  scritta 
ne<*  fogli  bianchi  del  correlativo  processo  dal  Con- 
sigliere relatore  della  causa  : 

2.  Se  sia  legale  la  spedizione  della  sentenza 
medesima  formata  giusta  gli  articoli  84 1 e 84 2 
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dello  abolito  Codice  di  procedura  civile  «otto  il 
di  cui  impero  rilasciavasi  : 

3.  Se  , stanti  le  disposizioni  del  Decreto  4 
Marzo  1809  che  permettevano  I’  uso  de1  grava- 
mi del  rito  abolito  contra  le  senteuz.e  de’Trihiir 
naii  antichi  della  Capitale  , possano  tali  semen- 
ze impugnarsi  ancora  co  gravami  del  rito  no- 
vello : 

4.  Se  la  perenzione  dello  appello  proposto  con- 
tra la  detta  sentenza  porti  di  diritto  che  la  me- 
desima acquisti  forza  di  cosa  giudicata: 

5.  Se  , dopo  dichiarata  irrevocabilmente  la 
perenzione  4 possa  proporsi  eccezione  di  conri*- 
petenza  , per  fare  nuovo  esame  degli  effetti  della 
perenzione. 

Sul  primo  — Veduta  la  Prammatica  89  n.°  8 
sotto  il  titolo  de  Officio  S.  R . C. , e la  Pram- 
matica io  sotto  il  titolo  de  Officio  judicum  ; 
per  le  quali  era  prescritto  che  le  sentenze  pro- 
nunziate dal  Collegio  si  scrivessero  sul  processo 
della  causa  dal  Consigliere  relatore  e si  notas- 
sero poi  sul  registro  del  Segretario  del  Collegio 
medesimo. 

Veduto  il  processo  originale  antico  della  cau- 
sa Prigisano  c Cervone,  nel  quale  esiste  la  sen- 
tenza autografa  sotto  la  data  de'  9 Gennaio  1 808 , 
scritta  dal  Consigliere  relatore. 

Veduti  i certificati  del  grande  Archivio  con- 
testanti trovarsi  la  sentenza  medesima  trascritta 
nel  registro  del  Segretario  del  S.  R.  C.  sotto  la 
data  stessa  ; essere  trascritti  altresì  i nomi  de 

* » . * i'.v  » • * * * « • 
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Consiglieri  che  nel  Collegio  intervennero  nella 
udienza  di  quel  giorno. 

Sul  secondo  — • Veduti  gli  articoli  84 1 e 84* 
dello  abolito  codice  di  proc.  civ.,  che  determi- 
nano il  metodo  per  ottenere  da  depositari  co- 
pia legale  degli  atti  rimasti  imperfetti  ; 

Veduta  la  copia  della  cennata  sentenza  spe- 
dita nel  1 8 1 6 in  conseguenza  di  ordine  del 
Presidente  del  Tribunale  civile  uniformemente 
a quelle  prescrizioni  : 

Sul  terzo— Veduto  l’articolo  3 del  Decreto  de’  4 
Marzo  1809  , il  quale  se  permise  alle  parti  di 
far  uso  de’  gravami  concessi  dall’  antico  rito  cou- 
tra  i decreti,  non  passati  in  giudicato,  de1  Tri- 
bunali superiori  della  Capitale  , non  tolse  loro 
la  facoltà  di  gravarsene  innanzi  a’  novelli  tri- 
bunali, usando  de’  rimedi  apprestati  dalla  nuo- 
va procedura. 

Sul  quarto  — Veduto  1’  articolo469  ab.  cod., 
e l’articolo  533  vig.  leg.  di  p.  c.  concordi  nel 
dichiarare  come  effetto  legale  della  perenzione 
in  causa  di  appello  il  dare  alla  sentenza  impu- 
gnata la  forza  di  cosa  giudicata. 

Sul  quinto  — Vedute  le  decisioni  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  che  la  perenzione  am- 
mettono , e la  decisione  della  Corte  suprema  di 
giustizia  , che  il  ricorso  per  questa  parte  ri- 
gettando , pone  termine  a quella  questione  fra 
le  parti  : così  che  ogni  disputa  ulteriore  per  gli 
effetti  legali  della  dichiarata  perenzione  dell’ap- 
pello , e sulla  competenza  della  gran  Corte  ci- 
vile per  tal  esame , torna  inopportuna. 


Digitized  by  Google 


585 

Veduto  lo  articolo  i3i  legge de’2g  Maggio  1817 
sull’  ordinamento  giudiziario  ne1  Reali  domini  di 
qua  del  Faro  ; 

Veduto  il  parere  della  Consulta  generale  del 
Regno: 

Sulla  proposizione  del  nostro  Ministro  Segre- 
tario di  Stato  di  grazia  e giustizia 

Abbiamo  risoluto  di  decretare  e decretiamo 
quanto  segue: 

Art.  1.  Dichiariamo 

Constare  legalmente  della  sentenza  del  S.  R. 
C.  conformemente  addettami  delle  antiche  Pram- 
matiche del  Regno  : 

La  spedizione  della  sentenza  essersi  eseguita 
a’  termini  degli  art.  84 1 e 842  ab.  cod.  di  p.  c. 

Il  Decreto  del  1809  non  vietare  di  usars.i 
de*  gravami  instituiti  dal  nuovo  rito  , contra  le 
sentenze  degli  antichi  Tribunali  delia  Capitale. 

La  perenzione  dello  appello  portare  di  diritto 
che  la  sentenza  appellata  prenda  forza  di  cosa 
giudicata. 

Non  essere  luogo  a questione  di  competenza 
dopo  la  dichiarazione  della  perenzione  dello  ap- 
pello e degli  effetti  della  perenzione. 

Art.  2.  Il  nostro  Ministro  ec.  — Napoli  3i 
Decembre  1844  — Pubblicato  a’  23  Gen.  i845. 


f ' * 
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Nr  i2i3 
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(Donazione  — Jlmttcoo  fec^c  — Jl>cccttazi 

del  oTlóotaio  pet  Po  dotatati  o _ eRwoca- 
fxtda,  <We^<xta—  (Dul$  io  di  J^jecjcja 


( T.  n.  117,  44*3.  ) 


Dicemmo  ( tom.  1.  p.  220  ) che  la  dona- 
zione sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi  fatta 
absque  ullo  onere,  anche  senza  espressa  accetta- 
zione , fosse  valida— E rapportammo  giurispru- 
denza del  i834  in  tale  senso. 

Ora  ci  si  offre  la  opportunità  di  narrare  una 
grave  discussione  della  tesi  medesima;  e le  vicis- 
situdini alle  quali  è andata  esposta  essa  in  vari 
Collegi  ) fino  a che  un  sovrano  Oracolo  non  si  è 
interposto  per  metter  fine  alla  discettazione. 

Nel  1807  un  padre  avea  scritto  donazione  di 
tutt'i  beni  suoi  a favore  di  tre  figli.  I donatari 
non  intervenuti  nell’atto,  non  i’aveano  accettata 
personalmente:  sibbene  leggeasi  uell’atto  la  for- 
inola cosi,  che  il  Notaio  accettava  per  parie  de' 
donatari  — Il  donante  aveasi  riserbato  lo  usu- 
frutto e V amministrazione  de'  beni  donati  — 
Vennero  le  nuove  leggi;  e come  due  di  tre  do- 
natari erano  premorti , il  padre  scrisse  un  testa  - 
mento  col  quale  disse  esser  rimasta  priva  di 
effilti  la  donazione  del  1807  — Più  tardi  scris- 
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se  un  secondo  testamento,  invocando  il  primo- 

indi  mori  — Aperta  Ja  successione  , quello  tra1 
figli  eh’  era  stato  un  de'  tre  donatari , si  fece 
a pretender  la  terza  parte  dell'  asse  . jure  pro- 
prio , invocando  lo  instrumento  del  1807. 

Venne  allora  in  esame  la  rivocabilita  o irre- 
vocabilità della  donazione  non  accettata  altra- 
mente che  dal  IVutajo , sotto  lo  impero  delle  an- 
tiche leggi  : 

E la  quistione,  percorrendo  tutti  gli  stadi  di 
un  annoso  giudizio  , ha  subito  le  fasi  seguenti: 

Sentenza  del  Tribunal  civile  di  Chieti 

1823,  17  Aprile — Sul  fondamento  del  §.  19 
titolo  20  , lib.  3 delle  istituzioni , e delle  leggi 
73  ult. , e 3a  dig.  de  reg.  jur.  , poiché  al- 
teri stipulari  nemo  potest , il  Tribunale  ritenne 
che  la  donazione  non  era  perfetta  , mancando 
T accettazione  del  donatario  — ritenne  che  du- 
rante la  vita  del  donante  e non  oltre , avrebbe 
potuto  il  donatario  congiunger  la  volontà  sua 
a quella  del  donante,  accettando  —Ritenne  che 
essendo  morto  il  donante  col  testamento  che  ro- 
vesciava la  donazione  , non  sarebbe  stato  possi- 
bile più  congiunger  la  volontà  del  donatario  con 
quella  che  non  era  più  qual1  era  stata  un  tem- 
po volontà  del  donante;  e si  troverebbe  la  tar- 
diva dichiarazione  di  voler  accettare , in  urto  col 
diritto  acquistato  già  dallo  erede— Ritenne  che 
se  opinioni  d1  interpetri  dello  antico  diritto  met- 
teano  in  dubbio  la  cosa  , convenisse  mirar  alla 
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teorica  delle  nuove  leggi,  che  richiedono  l’ accct- 
tazione del  donatario —Ritenne  che  la  Corte  di 
appello  degli  Abruzzi  adottò  auch' Essa  tal  mo- 
do di  giudicare;  e che  la  Corte  regolatrice  a’8  Lu- 
glio 1812  vie  meglio  scrisse  in  un  Arresto  che 
le  donazioni  fatte  sotto  le  antiche  leggi  dovesse- 
ro aversi  come  imperfette,  quando  mancava  l1  ac- 
cettazione del  donatario. 

Decisione  della  gran  Corte  di  Aquila 

i8i3  11  Settembre— Sul  fondamento  della  dot- 
trina degrinterpetri  e degli  usi  vigenti  nel  foro  al 
tempo  in  cui  la  donazione  fu  stipulata  , la  gran 
Corte  ritenne  che  il  Notaio  accettando  per  lo 
assente,  rese  irrevocabile  la  donazione — Ramme- 
morò la  decisione  33(j  rapportati»  dal  De  Fran- 
ehis , la  risoluzione  70  del  De  Marinis  , la  ma- 
niera costante  di  giudicar  presso  gli  antichi 
Tribunali,  ec.  , 

Primo  Arresto  della  Corte  suprema 

1825  12  Febbraio— Sul  fondamento  delle  legg  i 
38  e 126  del  Dig.  de  verb.  oblig.,  della  legge  3 G. 
de  contrahend.  stipulat.,  de’  4 e 18  delle  in- 
stituzioni  de  inutilib.  stipulatala  suprema  Corte 
ritenne  che  la  irrevocabilità  nelle  stipulazioni  , 
inissime  per  donazioni , dipendea  non  dal  fatto 
solo  del  donante  , sibbene  dal  consenso  di  colui 
al  quale  si  donava  (L.  6.  §.  3 de  Off.  Procons.  , 
L.  io,  L.  19  de  Donai.)— Trasse  pure  argomento 
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di  analogia  dallo  articolo  856  delle  legg-i  civili 
e da  Arresti  conformi  della  Corte  regolatrice,  cosi 
che  ritenne  non  dovessero  adottarsi  le  massime 
desunte  in  contrario  dallo  antico  foro  sulla  ma- 
teria. 


Decisione  della  gran  Corte  in  grado 
di  primo  rinvio 

1825  18  Luglio -—La  terza  camera  della  gran  . , 

Corte  civile  di  Napoli  in  grado  di  primo  rinvio , 
sul  fondamento  di  esser  principio  adottato  dalla 
scuola  e dal  foro  quello  di  poter  il  Notaio  col 
carattere  di  persona  pubblica  accettar  la  dona- 
zione in  vece  del  donatario  non  presente  all’at- 
to , ritenne  che  la  donazione  di  cui  trattavasi 
era  divenuta  irrevocabile  — Disse  la  gran  Corte 
che  se  nelle  donazioni  rimuneratone  e nelle  one- 
rose l’accettazione  fosse  stata  per  diritto  Roma- 
no voluta  , ciò  non  sarebbe  stato  applicabile 
alle  donazioni  semplici  e gratuite  — Rammemo- 
rò la  dissertazione  di  Ludwig  de  differentiis  ju- 
ris  Romani  et  Germanici  in  donatione  et  acce- 
ptatione  ; ed  il  trattato  de  donationibus  di  Fran- 
cesco Ramo»  rapportato  nel  Tesoro  di  Meerman. 

. . i 

Secondo  Arresto  della  suprema  Corte  a Ca- 
mere riunite  , 


1820  io  Febbraio— Il  ricorrente  sostenea  fra 
]*  altro  non  potersi  dire  irrevocabile  la  donazio- 
ne non  accettata  da’  donatari  ; od  invocava  il  §• 
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19  delle  insr.  de  inutil.  stip.,  il  §.  2 de  donata 
la  legge  7.I  §.ult.  de  reg.  jur.,  la  legge  35  cod. 
de  donat.  — Rispingea;  le  opinioni  desunte  da 
antichi  usi  (li  giudicare  , allegando  le  contrarie 
opinioni  di  Fabro , di  Fachineo  , di  Ubero  , 
di  Perezio , di  Voet , di  Cirillo , di  Sorge  , e 
taluni  Arresti  della  Corte  suprema  — Allegava 
il  Dispaccio  de'  23  Settembre  1774,  col  quale  fu 
imposto  a’  Magistrati  che  nelle  decisioni  delle 
cause  dovessero  seguire  , non  le  opinioni  de’ 
Dottori,  sibbene  i dettami  delle  leggi  — Final- 
mente traeva  argomento  dal  Codice  civile  e dalle 
leggi  civili,  quasi  come  dichiarative  di  una  qui- 
stione  (se  fosse  preesistita)  in  quanto  alla  neces- 
sità di  accettazione  — La  suprema  Corte  a Ca- 
mere riunite  considerò  che  V accettazione  venga 
richiesta  indispensabilmente  dalla  legge  ; e che 
quella  la  quale  si  facea  dal  Notaio  non  rendea  va- 
lido V atto  •—  Che  non  si  trovi  in  contrario  l’uso 
di  giudicare,  nè  possa  esservi  uso  distruttivo  di 
legge  chiara.  — --  Annullò  , rinviò  , ec. 

Decisione  della  gran  Corte  in  grado 
di  secondo  rinvio 

i83i  3 Febbraio  — La  prima  Camera  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli  osservò  non  essere 
nel  diritto  romano  una  disposizione  apposita  che 
ciò  dicesse,  di  esser  nulla  una  donazione  non 
accettata  dal  donatario  — nè  aver  forza  retro- 
attiva lo  artìcolo  856  delle  leggi  civili  che  ciò 
ha  determinato  — Osservò  che  non  fossero  per- 
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tincnli  le  argomentazioni  tratte  dalle  regole  al- 
teri stipuluri  nemo  potest  : non  potest  liberalitas 
nolenti  acquiri  , tratte  dalle  leggi  38  de  v.  o. 
e iq  de  don.  ; imperciocché  non  tratta  vasi  di 
donazione  onerosa  , bensì  di  dono  gratuito  : non 
di  obbligazioni  indossate  al  donatario  , sibbene 
di  diritti  a lui  attribuiti  — E nella  legge  io  de 
donat.  permesso  era  donare  allo  assente  , sio  e 
mittat  qui  ferat  , sive  quod  ipse  habeat  , sibi 
liabere  eum  jubeat , donari  recte  potest:  perchè 
presunta  è 1’  accettazione  di  un  dono  meramente 
gratuito , senz'  alcun  peso  - Per  non  defraudarsi 
il  pupillo  nel  bene  che  potea  fan,' lisi  donando- 
gli una  cosa  , fu  introdotto  che  \\  servo  del  pu- 
pillo accettar  potesse;  e che  in  mancanza  di  co- 
testo  servo  del  pupillo  accettar  potesse  il  servo 
pubblico  (sotto  il  titolo  rem  pupilli  saJvam  fore) 
— E senza  metter  a scrutinio  se  al  volger  de’se- 
coli  il  Notaio  subentrato  fosse  a tener  le  veci  di 
quel  servo  pubblico  accettando  per  lo  donatario 
assente  o incapace  a pronunziar  P accettazione, 
lo  antico  foro  rispettò  le  donazioni  accettate  dal 
solo  Notaio:  e se  qualche  difformità  di  opinioni 
fra’ dottori  concorse,  lo  fu  per  le  donazioni  one- 
rose, non  per  le  gratuite  ( allegò  De  Marinis  e ’I 
Cardinal  de  Luca)  — La  gran  Corte  osservò  che 
nel  caso  di  cui  trattavasi  , il  donante  si  avea 
riserbalo  lo  usufrutto  e 1’  amministrazione  de’be- 
ni  donati  — « La  sola  dichiarazione  del  donan- 
te di  ritenere  V usufrutto , importava  la  tradi- 
zione della  proprietà  al  donatario  ( leggi  a8  e 
32  cod.  de  donat.  ) » e la  tradizione  tenne  luo- 
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go  di  accettazione  da  parte  de'  donatari  ; rese 
perfetto  tatto,  ed  irrevocabile. 

Arresto  della  suprema  Corte 

i84o  21  marzo  — La  suprema  Corte  sul  ri- 
corso interposto  avverso  tale  decisione  il  24  mag- 
gio 1837  « ha  dichiarato  esservi  luogo  ad  inter- 
» petrazione  di  legge  ; ed  ha  ordinato  di  farse- 
» ne  rapporto  ragionato  a S.  E.  il  Ministro  Se- 
» gretario  di  Stato  di  grazia  e giustizia  ».(art. 
i3i  legge  org.  giudiz.  1817). 

Oracolo  Sovrano  circa  il  dubbio  di  legge 

i845  5 Febbraio  — Ministero  e Regai  Segre- 
teria di  Stato  di  grazia  e giustizia  — - Riparti- 
mento  secondo—  Carico  secondo,  num.ec. 

Ho  fatto  presente  a S.  M.  le  decisioni  in  va- 
rio senso  pronunziate  in  merito  dalle  gran  Corti 
di  Aquila  , e di  Napoli,  e dalla  Corte  supre- 
ma di  giustizia  in  via  di  annullamento,  le  qua- 
li hanno  dato  luogo  poi  al  dubbio  di  legge  nel 
giudizio  tra  gli  eredi  Viticolonna  sulla  quistione 

k se  la  donazione  a titolo  gratuito  latta  con 
atto  tra  vivi  sotto  lo  impero  delle  antiche  leggi 
del  Regno  , ed  accettata  dal  Notato  stipulatore 
dell’  atto  nello  interesse  del  donatario  , non  in- 
terveniente nell’atto  medesimo,  fosse  ovvero  no 
perfetta  , e quindi  irrevocabile  ». 

Ho  pure  rassegnato  alla  M.  S.  i pareri  su  tale 
quistione  esposti  dalla  Consulta  generale  del  Re- 
gno. 
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Fattosi  pieno  esame  di  quanto  .sul  proposito 
è stato  rispettivamente  opinato,  si  è avuto  mo- 
tivo a ragionare  : 

Che  riflettendo  Ja  soggetta  specie  un  atto  for- 
mato sotto  lo  impero  delle  Leggi  Romane  che 
in  quel  tempo  erano  leggi  del  Regno  , il  giu- 
dizio su  la  sua  eflìcacia  civile  va  regolato  uni- 
camente col  diritto  e con  la  disciplina  in  vigore 
nel  tempo  in  cui  1’  atto  medesimo  ebbe  vita. 

Che  intorno  alla  necessità  dell’  accettazione  e- 
spressa  del  donatario  per  rendere  irrevocabile  una 
donazione  , sono  concordi  le  regole  del  dirit- 
to Romano  ed  i precetti  delle  leggi  ora  vigenti 
nel  Regno. 

Che  non  pertanto  sotto  lo  impero  di  quelle 
antiche  leggi  per  le  donazioni  a titolo  gratuito 
il  più  comune  modo  di  giudicare,  eia  opinio- 
ne de’  più  gravi  spositori  dello  antico  diritto 
controverso  , per  argomento  di  analogia  dalle 
medesime  leggi , aveva  riguardato  l1  accettazione 
del  Notaio  stipulatore  come  un  legale  equipol- 
lente di  quello  del  donatario  non  presente  al- 
r atto. 

Che  tale  giurisprudenza  aveva  fatto  passare 
nella  pratica  , come  una  costumanza  general- 
mente ricevuta  , quel  metodo  di  stipulare  le 
donazioni  a titolo  gratuito. 

Che  secondo  i principi  delle  stesse  leggi  roma- 
ne , la  consuetudine  per  lunghi  anni  serbata 
ritenevasi  di  aver  valore  come  diritto  scritto  , 
e come  la  migliore  guida  d’ interpetrazione  del- 
la legge  cui  avea  relazione. 

V astili  voi.  g.  38 
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Che  la  Corte  suprema  inslituita  per  custodire 
inviolata  la  osservanza  del  testo  della  legge  , 
e per  ricondurre  le  opinioni  divergenti  de1  Tribu- 
nali al  principio  ed  al  senso  unico  della  leg- 
ge , non  possa  ora  trovar  materia  per  annulla- 
mento nelle  decisioni  che  abbiano  fatto  esatta 
applicazione  degli  usi  generalmente  serbati  co- 
me legge  scritta , nel  tempo  dell'atto  di  che  con- 
tendesi. 

E per  tutte  1*  esposte  considerazioni  la  pre- 
lodata M.  S.  nel  Consiglio  ordinario  di  Stato 
del  primo  andante  mese,  si  è degnata  dichiarare 
che  nella  soggetta  specie  non  era  materia  di 
ricorso  per  annullamento  , e conseguentemente 
non  sia  luogo  al  proposto  dubbio  di  legge . 

Nel  Regai  Nome  le  partecipo  questa  Sovrana 
determinazione  per  norma  dì  cotesto  Collegio 
nella  spedizione  del  ricorso  proposto  da  Vita- 
colonna.  Napoli  5 febbrajo  i845  — N.  Parisio. 

Sig.  Procuratore  generale  del  Re  presso  la 
suprema  Corte  di  giustizia. 


J 
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DTCcHutAeto  — Capacito  H cux^uAcLtc. 


( ▼•  n.  699,  700,  *o63  ) 


Se  il  Monaco  potesse  acquistare : se  potesse  e- 
gli  trasmettere  eredità,  vedemmo  ( tom.  4 p- 4^7 
e 471  ) — e de1  Rescritti  9 marzo  18.22,  e aS 
gennaio  i843  relativi  al  diritto  de’  Monasteri  e 
al  diritto  de’  prossimi  congiunti  de’Monaci,  di- 
cemmo ( tom.  8 p.  1 ) — Ora  vedremo  in  uno 
Arresto  della  Corte  suprema  capace  il  monaco  a 
ricevere  una  donazione  a titolo  di  cappellani»  : 
vedremo  che  il  monaco  nello  emettere  i suoi 
voti  non  è già  che  sia  divenuto  capite  minutus , 
incapace  a contraltare — Di  talché,  salvo  sem- 
pre il  principio  quidquid  monachus  acquirit  mo- 
nastero acquirit  , la  donazione  fatta  al  monaco 
professo  a titolo  di  Cappellata,  se  venga  da  lui 
accettata  , intendesi  perfetta , cosi  che  il  donan- 
te più  non  possa  rivocarla. 

Il  fatto  che  ha  dato  luogo  allo  Arresto  era  cosi: 
D.a  Maddalena  Braihanti  con  atto  del  4 No- 
vembre  1837  fece  donazione  irrevocabile  tra  vivi 
al  religioso  conventuale  Padre  minore  D.  Carlo 
Sanseverino,  suo  nipote,  della  somma  di  ducati 
• 3oo  dati  a mutuo  a’Signori  Stelanile. Fu  ogget- 

* 
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to  di  tal  dono  quello  di  doversene  il  detto  San- 
severino  costituire  un  patrimonio  sacerdotale , per 
la  intenzione  nella  quale  egli  era  di  lasciar  il  chio- 
stro e secolarizzarsi. — I contraenti  negli  artico- 
li più  interessanti  alla  causa,  si  espressero  a que- 
sto modo:«  r.Q  Essa  D.  Maddalena  Braibanti  do- 
na a titolo  di  donazione  irrevocabile  tra  vivi  , 
soggetti  ad  una  perpetua  Cappellata,  in  benefi- 
cio del  costituito  Padre  minore  Sanseverino 


i divisati  ducati  i3oo,  parte  delle  sue  doti,  im- 
piegate a mutuo  come  sopra  co1  nominati  pigno- 
ri Stefanile. 

« 2.0  Detto  Padre  minore  Sanseverino  degli 
anzidetti  ducati  i3oo  dovrà  formare  il  suo 
patrimonio  sacro,  dopo  il  decesso  di  essa  donan- 
te, onde  secolarizzarsi  nel  carattere  di  Sacerdote 
secolare. 

' « 3.°  Durante  la  vita  di  esso  Padre  minore  San- 
severino dovrà  non  altro  percepire  che  i frutti 
de*  divisati  ducati  i3oo,  e celebrare  in  ogni  dì 
festivo  dal  dì  della  morte  di  essa  D.®  Maddale- 
na ( che  sia  lontana  ) una  messa  per  1’  anima 
della  medesima,  non  che  un  anniversario  in  cia- 
scun anno  con  quattro  messe  lette,  ed  una  can- 
tata nella  Chiesa  Parrocchiale  di  questo  Comu- 
ne Non  potrà  detto  Padre  minore  Sanseveri- 
no affatto  disporre  della  proprietà  delti  suddetti 
ducati  i3oo;  ma  dovranno  in  perpetuo  questi  re- 
stare soggetti  a Cappellania  a beneficio  di  altro 
stretto  suo  congiunto  , sempre  al  primo  che 
ascenderà  allo  stato  Sacerdotale;  e con  praticar- 
si. in  perpetuo,  con  la  legge  delle  citate  messe  in 
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ogni  dì  festivo,  messe  quattro  lette,  ed  una  can- 
tata: e percepire  egli  il  solo  usufrutto  vita  sua 
durante,  con  l'indicato  obbligo  delle  messe  ed  an- 
niversari ». 

Furono  stabiliti  degli  altri  patti  , e condi- 
zioni— Questa  donazione  fu  accettata  dal  Pa- 
dre Sanseverino , ed  indi  con  atto  de1  4 Maggio 
i838  venne  a di  lui  istanza  comunicata  a*debitori 
Signori  Stefanile. — Ma  nel  5 Novembre  1 838  la 
Signora  Braibante  si  costituì  avanti  Nolajo,  di- 
chiarando di  essere  stata  tratta  in  inganno  nel- 
la stipulazione  di  quella  donazione:  perciocché 
se  Pera  fatto  capire  una  disposizione  testamen- 
tariai,  in  cui  si  contenesse  quel  legalo  piu , che 
essa  avea  veramente  volontà  di  fare— poi  da'suoi. 
debitori  Stefanile  aveva  appreso  di  essersene  in 
vece  compilata  una  donazione  irrevocabile ; ch’es- 
se ndosi  informata  da)  suo  savio  che  la  perso- 
na del  donatario,  per  la  sua  qualità  di  Mo- 
naco, era  incapace  a ricevere , così  rivocava  la 
enunciata  donazione,  con  riserbarsi  di  disporre 
altrimenti,  ed  a suo  piacimento,  de’ducati  i3oo 
che  ne  avcano  fermato  oggetto;  e con  farsi  sal- 
ve le  ragioni  sì  civili  che  penali  contra  gli  au- 
tori della  donazione  medesima. 

Un  tal  atto  di  rivoca  fu  intimato  al  Sacerdo- 
te Sanseverino  , il  quale  si  protestò  da  canto 
suo  che  si  farebbe  ad  eseguire  Patto  di  dona- 
zione solennizzato  con  tutte  le  formalità  di  legge. 

A’  i5  dello  stesso  mese  di  Settembre  i838 
essa  Signora  Braibanti  stipulò  novello  atto  di 
fondazione  della  Cappellanìa,  sotto  le  condizio- 
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ni  di  quella  rivocata,  e ciò  con  intervento  de’suoi 
congiunti  Sacerdote  D.  Girolamo  Lezza  , e D. 
Gaetano  Sanseverino  , al  primo  de’  quali  fece 
donazione  della  Cappellani  istessa. 

Con  atto  del  i5  Alaggio  i83q  il  succennato 
Sacerdote  Lezza  convenne  il  Padre  Carlo  Sanse- 
verino  avanti  al  Tribunale  civile  di  Napoli  per 
sentir  dichiarare  nulla  e rivocata  la  donazione 
del  4 Novembre  * 837  ; come  valido  ed  effica- 
ce lo  atto  stipulato  a di  lui  favore  nel  di  i5  Set- 
tembre i838  — 11  Tribunal  civile  con  senten- 
za del  29  Luglio  1840  si  pronunziò  rigettando 
la  domanda  avvanzata  dal  Sacerdòte  D.  Girola- 
mo Lezza;  e fece  salvo  lo  sperimento  di  ogni  di- 
ritto se  competesse,  innanzi  chi,  e quando,  e co- 
me per  Legge. 

Appellarono  da  questa  sentenza  in  principale 
il  sig.  Lezza,  per  incidente  il  Padre  Sanseveri- 
no con  atti  del  3i  agosto  1842,  e del  5 luglio 

i843  , il  primo  nel  fine  di  invocarsi  la  sen- 

tenza de’ primi  giudici  in  quanto  avea  rigettato 
la  sua  dimanda  , ed  il  secondo  per  la  parte  con 
cui  avea  fatto  salvo  lo  sperimento  di  ogni  altro 
diritto.  . . 

Ambodue  i contendenti  si  attennero  in  più 

esteso  modo  alle  cose  dedotte  in  prime  cure  ; 
e poiché  dopo  la  sentenza  del  Tribunale  si 
era  verificata  la  morte  della  donante  sig.*  Brai- 
banti,  e si  assrumea  dal  Padre  Sanseverino  di  a- 
ver  ottenuto  il  Breve  di  secolarizzazione  , sotto 
la  condizione  di  esser  provveduto  di  sufficiente  pa- 
trimonio , cosi  fra’  contendenti  fu  disputato  se 
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la  incapacità  del  monaco  a ricevere  la  dona  z io- 
ne al  tempo  in  cui  fu  stipulata  , potea  più  ad- 
dursi quando  la  incapacità  istessa  si  trovava  man- 
cata per  P avvenuta  secolarizzazione:  e se  la  mor- 
te della  donante  avesse  purificato  la  condizione 
apposta  nell'  atto  di  donazione  a favore  di  San- 
severino. 

Portata  la  causa  alla  decisione  della  gran  Cor- 
te civile,  questa  con  decisione  del  9 di  settembre 
i843  si  pronunziò  nel  modo  seguente  : 

« La  gran  Corte  civile,  giudicando  diflìnitiva- 
mente,  accoglie  Pappello  del  Sacerdote  D.  Girola- 
mo Lezzacontra  la  sentenza  del  Tribunale  civiledi 
Napoli  del  giorno  3i  agosto  1842,  che  resta  ri- 
vocata  , e facendo  quello  che  fardoveano  i pri- 
mi giudici,  dichiara  nulla  la  donazione  fatta  nel 
4 novembre  1837  al  Padre  Carlo Sanseverino;  e 
spettare  a D.  Girolamo  Lezza  il  capitale  di  du- 
cati i3oo  disposto  con  la  donazione  del  1 5 settem- 
bre i838  — Rigetta  P appello  incidente  del  Padre 
Carlo  Sanseverino  , e condanna  quest'  ultimo  al- 
le spese. 

Questa  decisione  si  è impugnata  per  annulla- 
mento da  parte  del  succumbente— Egli  si  av- 
vale de’  mezzi  che  seguono: 

1.  La  Corte  giudicatrice  ha  sconosciuto  P og- 
getto del  contendere — Tratta  vasi , come  tutt'  ora 
trattasi,  della  intangibilità  di  un  atto  di  donazio- 
ne irrevocabile  tra  vivi  importante  instituzione  per 
causa  pia  di  una  Cappcllania  laicale  perpetua  , 
perchè  soggetta  sempre , et  muudo  durante,  al- 
la celebrazione  di  designato  numero  di  messe  m 
suffragio  dell'  anima  della  institutrice  della  me- 
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dosi  ma,  con  la  volontaria  indicazione  di  un  cap- 
pedano  prò  tempore  abilitato  a non  percepire  al- 
tro che  i frutti  per  celebrarne  messe  , ed  as- 
solutamente privato  della  capitale  somma  di  du- 
cati i3oo  destinati  a formar  fondo  perpetuo  del- 
la cappellata  suddetta  < — Esiste  quindi  non  so- 
lo manifesta  violazione  di  quanto  è disposto  per 
diritto  e per  giurisprudenza  intorno  V modi  da 
stabilire  fermamente  un  legato  pio  ed  una  cap- 
pellata laicale  perpetua  per  la  causa  pia  della 
celebrazione  di  messe:  ma  anche  manifesta  vio- 
lazione di  quanto  vien  ordinato  dallo  articolo 
1273  leggi  civili. 

2.  È inoltre  un  principio,  risaputissimo  in  dirit- 
to , che  la  rivocazione  di  una  donazione  tra  vi- 
vi , sia  per  inadempimento  delle  condizioni , sia 
per  causa  d'  ingratitudine , non  ha  mai  luogo 
ipso  jure;  e che  se  1’  azione  non  è dedotta  dentro 
l’anno  dallo  imputalo  delitto,  nè  preparata  dal- 
lo istesso  donante,  non  può  più  domandarsi  da- 
gli eredi  del  donante  contra  il  donatario — Tan- 
to ora  si  verifica  in  linea  di  fatto,  giacché  niuu 
giudizio  trovasi  giammai  instituito  dalla  donan- 
te e constitutrice  della  cappe  llania  suddetta  in 
pregiudizio  del  Sacerdote  Sanseverino.  Laon- 
de esiste  anche  per  questo  altro  verso  specchia- 
ta e manifesta  violazione , non  meno  degli 
art.  881  e 882  leggi  civili,  che  di  tutte  le  al- 
tre leggi  che  ad  essi  corrispondono,  e che  sono 
del  caso  in  disamina. 

3 Dallo  anzidetto  atto  di  donazione  tra  vivi  del 
dì  4 novembre  i83^  sorgono  troppo  evidenti  le 
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• «lue  principali  condizioni  , mercè  delle  quali  tro- 
vasi instituita  dalla  donante  la  summentovata  cap- 
pellata laicale  perpetua:  cioè  di  doversi  verifi- 
care la  di  lei  morte  non  ha  guari  avvenuta  , e 
di  doversi  attendere,  ed  indi  ottenersi  dopo  la 
di  lei  morte,  la  chiesta  secolarizzazione  del  Sa- 
cerdote Sanse  veri  no  , e da  costui  ormai  ottenu- 
ta con  Breve  Pontificio  , da  espletarsi  ancora 
con  la  esibizione  dell  indicato  titolo  del  suo  sacro 
patrimonio:  Siffatte  condizioni  avverate  , e che 
tutte  sole  risolvono  ogni  quislione  dello  attuai 
contendere,  non  si  sono  volute  riconoscere  , nè 
attendere  , nè  ritenere  , ne’  loro  salutari  effetti 
dalla  Corte  giudicatrice  con  la  impugnata  decisio- 
ne— Esse,  come  sono  apposte  in  un  contratto,' 
qual  è appunto  la  donazione  suddetta,  per  mini- 
stero della  legge,  si  retrotraggono  al  tempo  in 
cui  il  contratto  medesimo  venne  stipulato  , meno 
perciò  col  monaco  rinchiuso  nel  chiostro  , che 
nella  realtà  con  1’  ex  monaco  secolarizzato  e tor- 
nato al  secolo  , alla  società  , ed  alla  pienezza 
di  tutt1  i suoi  diritti  civili.  Laonde  è che  per  sif- 
fatte ragioni  si  verifica  essersi  ancora  per  que- 
sto altro  lato  commessa  violazione,  non  meno  di 
tale  teorica,  e dello  art.  m32  delle  attuali  leggi 
civili  , che  di  tutte  le  altre  leggi  che  gli  corri- 
spondono , e che  sono  del  caso  attuale. 

4.  Destinata  la  Gippellania  suddetta  a servi- 
re di  patrimonio  sacro  , e come  a mezzo  di  se- 
colarizzazione , riesce  indubitato  che  non  pos- 
sa esser  negato  allo  ex  monaco  secolarizzato  di 
percepire  di  pieno  diritto  l’usufrutto  de  beni  sog- 
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getti  a cappellani;!  laicale,  e di  attribuirselo,  co- 
si in  pagamento  della  elemosina  dovuta  per  la 
celebrazione  delle  messe  di  suo  obbligo,  che  in 
sostituzione  e surrogazione  insieme  de1  suoi  ali- 
menti, che  da  prima  riceveva  nel  chiostro  da  lui 
legittimamente  abbandonato  — - quindi  anche  per 
quest'ultra  legale  veduta,  vi  ha  violazione  espressa 
delle  leggi  n e 17.  D.  de  alimentis  et  cibat  iis 
legatis,  della  L.  3 D.  de  his  quae  prò  non  seri  - 
ptis  habentur , e di  tutte  le  altre  leggi  , che  vi 
corrispondono. 

5.  Il  sacerdote  Sanseverino,  nella  qualità  di 
monaco,  ed  ora  secolarizzato,  apparteneva  nul-. 
la  di  meno  ad  un  ordine  di  religiosi  possiden- 
ti , e che  per  propria  constituzione  deH’Ordme 
medesimo  erano  capaci  di  acquistare,  e di  tras- 
mettere: Di  ciò  non  occupandosi  la  Corte  giu- 
dicatrice, ha  contravventuto  positivamente  alto 
articolo  233  delle  leggi  di  procedura  civile. 

6.  Per  principio  risaputissimo  non  è ignoto 
ad  alcuno  che  colui  che  ha  diritto  ad  acquista- 
re ha  parimente  diritto  a trasmettere.  Tal  era, 
ed  attualmente  è,  la  condizione  così  de’  religio- 
si professi  , che  a maggior  ragione  de1  religiosi 
secolarizzati:  non  fu  mai  pensato  nè  molto  me- 
no ideato  da  alcuno  di  .stabilire  la  massima  fal- 
lace ed  erronea  , cioè  che  il  monaco  ( quasi  ca- 
pite minutus  nel  giorno  della  sua  professione  ) 
fosse  stato  da  poi  incapace  di  succedere;  priva- 
to del  diritto  ad  avere  i pieni  alimenti;  ed  esclu- 
so dal  godimento  dell’  usufrutto  di  ciò  che  gli 
fosse  pervenuto  per  elemosina  a causa  della  ce- 
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lebrazione  di  messe  dipendenti  da  una  cappella- 
ni laicale  perpetua  instituita  per  una  intermina- 
bile serie  «li  cappellani  prò  tempore.  Gli  artico- 
li 25  e 33  dello  abolito  Codice  civile  determi- 
narono i casi,  ne’ quali  taluno  potesse  far  per- 
dita de"  diritti  civili,  come  pur  ora  sono  deter- 
minati dallo  articolo  20  leg.  civ.,  com'  è pari- 
mente sostenuto  per  la  disponibilità  de’  propri 
beni  dagli  articoli  9.  26.  469-  632.  638.  818. 
delle  stesse  leggi  civili,  che  sono  stati  parimen- 
te e di  controcolpo  violati,  insieme  con  tutte  le 
altre  leggi  che  vi  corrispondono.  . 

7.  In  conformità  di  siffatti  principi  di  diritto 
scritto  dovea  la  Corte  giudicatrice  non  trascura- 
re , come  ha  fatto  , di  penetrarsi  che  abroga- 
to il  diritto  Giustinianeo,  non  è stato  egli  mica 
riprodotto  dalle  leggi  vigenti;  e molto  meno  dal- 
le disposizioni  del  Concordalo  del  1818  che  ha 
represso  le  leggi  di  ammortizzazione  e che  ha  re- 
stituito intieramente  alla  Chiesa  la  capacità  di  a- 
cq uista re,  com' è stata  Essa  moralmente  conside- 
rata e pareggiata  ad  ogui  qual  siasi  persona,  giu- 
sta lo  articolo  io  leggi  civili:  Ciò  importa  che  lo 
stesso  monaco,  come  parte  del  tutto,  segua  e se- 
guir possa  la  stessa  destinazione  e condizione  del 
tutto  istesso,  ond1  è che  vi  sia  pur  violazione  di 
siffatti  principi  legislativi. 

8.  La  Corte  giudicatrice  si  è attenuta  a far 
erronea  e fallace  applicazione  de'Regali  Rescrit- 
ti del  9 Marzo  1822  , e del  25  Gennaio  i8/»3 
che  dicono  tutt’  altro  di  quello  che  gli  si  è fat-, 
to  e gli  si  fa  dire  con  la  decisione  denunziata. 
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9.  La  condizione  degli  ex  monaci  secolariz- 
zati è stala  sempre  riguardata  con  maggior  favo- 
re , sia  dal  legislatore  , sia  dal  potere  giudi- 
ziario, che  ha  costantemente  stabilito  una  beni- 
gna giurisprudenza  per  essi,  e pe’diritti  che  lo- 
ro si  competono,  ed  in  diversi  casi  possono  com- 
petersi. INon  mai  si  è dubitato  per  essi  che 
avessero  potuto  acquistare  beni,  e ritenere  e di- 
sporre della  loro  proprietà:  Giammai  si  è dubi- 
tato da  ogni  qual  siesi  persona  che  a costoro 
non  fossero  spettati  e dovuti  i loro  pieni  alimen- 
ti sulle  stesse  successioni  de’ loro  parenti,  aper- 
te sotto  lo  impero  delle  leggi  messe  in  vigore  dal 
1809  in  poi. Perciò  violazione  non  meno  del  Regai 
Dispaccio  de’ 21  Agosto  1772,  che  delle  posterio- 
ri Sovrane  disposizioni  all’ oggetto,  nonché  di 
quelle  sopradditate  , e contenute  nel  mentovato 
Regai  Rescritto  del  2!»  Gennaio  1 843  e sopravve- 
nute da  poi  con  le  superiori  dilucidazioni  del  dì 
i5  Luglio  i843  per  la  causa  della  successione 
di  Giuseppe  Ignazio  Doononno. 

In  tale  stalo  di  cose  la  Corte  suprema*. 

Ha  osservato  che  i giudici  di  secondo  gra- 
do, a motivi  del  loro  decidere  , assunsero  che 
sieno  colpite  di  nullità  le  disposizioni  fatte  a 
vantaggio  di  una  persona  incapace  ; che  inca- 
paci siano  i monaci  ad  acquistare  ; che  l1  accet- 
tazione di  un  dono  fatta  da  un  monaco,  come 
che  in  istato  d’  incapacità,  debba  riputarsi  inef- 
ficace , e che  però  a malgrado  di  essa  possa 
sempre  il  donante  rivocare  il  dono. 

Osserva  che  i precetti  di  legge , cui  si  at- 


Digitized  by  Google 


6o5 

tennero, sono  stati  illegalmente  riferiti  alla  specie  a 
loro  esame  sottoposta  : Ed  in  vero  con  1 atto  del 
4 novembre  §837  la  signora  Braibanti  fondo 
una  cappellata  laicale  , col  peso  annesso  della 
celebrazione  di  talune  messe  e di  un  anniver- 
sario : allo  adempimento  di  questa  pia  disposi- 
zione la  fondatrice  chiamò  a preferenza  il  reli- 
gioso conventuale  Sanseverino  , e nel  di  costui 
difetto  indicò  coloro  , che  vi  dovessero  succe- 
dere : accordò  al  primo  di  potersi  costituire  ih 
patrimonio  sacro  la  rendita  che  vi  addiceva  ; e 
ciò  nel  designato  caso  , io  cui  dopo  la  di  lei  x 
morte  si  fosse  secolarizzalo , e di  questa  stipulazio- 
ne venne  dal  frate  Sanseverino  fatta  nello  instru- 
mento istesso  T accettazione. 

Osserva  che  in  corrispondenza  di  ciò  la  contro- 
versia la  quale  offerivasi  alla  disamina  de  giu- 
dici del  merito  si  era  quella  di  vedere  se  un  mo- 
naco fosse  stato  capace  di  ricevete  la  costituzio- 
ne di  un  patrimonio  sacerdotale  come  operati- 
va al  tempo  ed  al  caso  , in  cui  avrebbe  il  chio- 
stro abbandonato:  se  fosse  nella  capacità  di  acùet * 
tare  una  cappellania  semplice  , ed  una  pia  di- 
sposizione sotto  la  condizione  dell’  avvenimento 
istesso  : e se  ancora  quando  un  vantaggio  po- 
tesse derivargliene,  sarebbe  stato  proibito  di  go- 
dere di  una  largizione  , che  a non  altro  titolo 
da  lui  acquiatavasi,  se  non  a quello  di  una  causa 
vitalizia  ed  alimentaria.  Che  ove  si  fosse  la  gran 
Corte  attenuta  a tali  investigazioni,  le  quali  sa- 
rebbero state  le  proprie  della  causa  , avrebbe  co- 
nosciuto con  la  guida  de’  Canoni,  e delle  leggi 
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civili,  che  il  monaco  nello  emettere  i suoi  vo- 
ti non  si  costituisce  in  una  incapacità  assoluta 
di  contrattare,  a similitudine  della  diminuzione  di 
capo  de’  Romani:  che  la  sua  condizione  no’l  pri- 
va di  tutt'i  diritti  civili;  che  a lui  non  è vieta- 
to di  accettare  una  coppellatila,  lo  adempimen- 
to di  un  lecito  pio  , una  prestazione  alimenta- 
ria, un  vitalizio. 

Avrebbe  ancora  osservato  che  la  promessa  del 
Patrimonio'nella  ispecie  non  era  realizzabile  che 
nel  caso  della  di  lui  secolarizzazione  ; e che 
però  1"  accettazione  la  quale  ne  faceva  era  rife- 
ribile ad  un  avvenimento  in  cui  gli  veniva  per- 
messo di  farne  uso. 

Che  se  ancor  si  potesse  irregolarmente  ritene- 
re che  con  quella  contrattazione  un  acquisto  si 
sarebbe  fatto  dal  Padre  Sanseverino,  sotto  que- 
sto medesimo  aspetto  non  sarebbe  stato  alla  signora 
Braibanti  conceduto  di  poter  rivenire  da  una  ob- 
bligazione assunta  con  un  solenne  atto  irrevoca- 
bile tra  vivi  con  cui  si  era  avvinta  : ma  il  di- 
ritto a contendere  l’acquisto  istesso  sarebbe  sta- 
to sol  coaifte lente  al  Monastero  , al  quale  il  be- 
neficato  si  appartenea  , e che  per  lo  mezzo  di 
un  individuo  delia  sua  famiglia  si  trovava  ria- 
bilitato dalla  legge  a giovarsene. 

Osserva  che  in  vece  di  tutto  ciò  la  Corte  giu- 
dicatrice per  dichiarare  nulla  la  donazione  del 
4 novembre  18^7  si  arrestò  alla  incapacità  del 
Monaco  ad  accettare  la  disposizione  che  in  quel- 
lo atto  si  racchiudeva  , e con  la  incapacità  istes- 
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sa  a ritenerne  la  nullità  , ed  il  diritto  nella 
Braibanti  di  poterla  rivocare. 

Ho  osservato  che  in  ciò  fare , cadde  nella  er* 
ronea  applicazione  degl"  invocati  art.  818 , 827, 
ed  836  leggi  civili,  de'Regali  Rescritti  del  3o 
gennaio  e 9 marzo  1822  : e che  nel  ritenere  di 
restar  il  Monaco,  con  lo  ingresso  nel  Monastero, 
privato  di  ogni  diritto  civile;  nel  negare  al  ti- 
tolo autentico  la  forza  che  meritava  ; nello  am- 
mettere la  rivoca  della  donazione  senza  una  giu- 
sta causa  dalla  legge  contemplata  ; nel  non  a- 
vcr  fatto  operare  a favore  del  donatario  lo  adem- 
pimento della  condizione,  e da  ultimo  nello  a- 
ver  giudicato  che  sia  al  Monaco  interdetto  qua- 
lunque acquisto,  incorse  aduna  volta  nella  vio- 
lazione degli  art:  10  , 20  , 1273  , 882  , ii32, 

leggi  civili,  del  Concordato  del  18 18,  e del  So- 
vrano Rescritto  del  2 5 gennaio  1 843;  e quindi 
si  è che  sotto  tali  rapporti  non  può  la  impu- 
gnata decisione  evitar  la  censura  della  Corte  su- 
prema . 

Per  questi  motivi  la  Corte  suprema  annulla  la 
decisione  , e rinvia  la  causa  per  nuovo  esame. 
(Napoli  16  novembre  i844  causa  Sanseverinoe 
Lena  ). 
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( V.  D.  1020.  1032.  ) 


La  scelta  del  consegnatario  dieci  anni  fa  era 
caduta  in  persona  non  idonea.  Decorso  un  de- 
cennio, da  che  il  pegnoramento  mobiliare  aveva 
avuto  luogo,  il  creditore  pegnorante  vedesi  trat- 
to in  giudizio  perchè  risponda  de’  danni  interes- 
si occasionati  dal  non  essersi  più  potuto  realiz- 
zare T oggetto  pegnorato  che  la  inlèdeltà  del  de- 
positario ha  fatto  perdere. 

Avrà  luogo  la  condanna  del  creditor  pegno- 
rante a tali  danni  interessi  ? 

No  — Percorri  le  considerazioni  di  un  Ar- 
resto della  suprema  Corte  : Esse  dicon  così  : 
Questioni — i.  La  gran  Corte  civile  delle  Ca- 
labrie. mettendo  a risponsabilità  del  creditore  pe- 
gnorante , attesa  la  insolvibilità  del  consegnata- 
rio  degli  oggetti  sequestrati,  i danni  ed  interessi 
prodotti  per  la  perdita  degli  oggetti  pegnorati  , 
ha  violato  lo  articolo  i836  1.  c.  ? 
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a.  Che  de’vizi  di  forma  incorsi  nella  copia  del- 
la decisione  de'  12  Novembre  1841,  contro  della 
quale  è ricorso  ? 

Veduti  gli  articoli  i336  delle  leggi  civili,  e 
gli  articoli  719  e 687  I.  p.  c. 

La  Corte  suprema  osserva  che  nessuno  è te- 
nuto a risarcire  un  danno  avvenuto  senza  sua 
colpa,  e senza  colpa  di  coloro  del  di  cui  fatto 
deve  rispondere  — Che  la  idea  della  risponsabi- 
Litu  presuppone  l'altra  di  un  fatto  colposo  per 
parte  di  colui  a cui  la  risponsabililà  si  vuole 
addebitare. 

Che  il  creditore  pegnorante  nessuna  parte  pren- 
de nella  scelta  del  depositario  degli  oggetti  se- 
questrati, la  quale  ove  trattisi  di  frutti  penden- 
ti si  fa  dallo  Usciere,  a’termini  dell’  articolo  719 
leggi  di  procedura  civile:  ed  ove  trattisi  di  mo- 
bili, giusta  lo  articolo  687  di  esse  leggi  di  rito  f 
si  costituisce  dallo  Usciere  nella  persona  che  pre- 
senta la  parte  pegnorata;  ed  ove  non  là  presen- 
ti , o manchi  de’  requisiti  d’  idoneità  o solvibi- 
lità, viene  eletto  dallo  Usciere  istesso. 

Che  dallo  Usciere  D.  Girolamo  Muratore  Con 
verbale  del  18  ottobre  »83o  fu  costituito  depo- 
sitario delle  olive  pegnorate  a danno  di  D.  Pie- 
tro Addesi  , D.  Gaetano  S.  . . 

Che  , anziché  fondare  una  risponsabilitè  che 
la  Legge  non  riconosce  nel  creditore  pegnoran- 
te , era  dovere  della  gran  Corte  vagliare  se  lo 
Usciere  nella  scelta  del  depositario  erasi  confor- 
mato alla  Legge  circa  la  qualità  del  medesimo , 
e se  il  debitore  avendo  fatto  trascorrere  inatil- 

Fatelli  voi.  9.  3o 
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mente  un  decennio  , erasi  posto  volontarinmen- 
te  nel  caso  di  non  poter  ripetere  i danni  ed  in- 
teressi pe  ’l  fallimento  del  consegnatario. 

Che  la  gran  Corte  , non  avendo  ciò  fatto:  ed 
avendo  all’  opposto  condannato  D.  Giuseppe  Ad- 
desi  qual1  erede  del  padre,  D.  Antonio,  a rifar 
agli  eredi  di  D.  Pietro  Addesi  i danni  ed  inte- 
ressi per  la  perdita  delle  olive  pegnorate , atte- 
sa la  insolvibilità  del  consegnatario,  ha  violato 
e falsamente  applicato  Io  articolo  r336  leggi  ci- 
vili; e la  pronunciazione  emessa  deve  annullar- 
si , la  quale  essendo  viziosa  nel  merito  riesce  su- 
perfluo scendere  allo  esame  de' vizt  di  forma  de- 
nunciati sulla  copia  intimata  alla  parte  ricorren- 
te , vizi  d’  altronde  che  non  furono  di  pregiu- 
dizio a1  suoi  diritti  , non  essendo  per  essi  ve- 
nuta meno  la  difesa  — Quindi  la  decisione  im- 
pugnata merita  lo  annullamento  , e la  causa  si 
rinvia  a nuovo  esame.  ( Napoli  1 8 Giugno  184  ? 
causa  Addesi  e Massori  ). 
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Le  donazioni  esser  possono  di  tre  specie:  La 
una  c di  regola  pe1  beni  presenti  — Le  due  al- 
tre son  di  eccezione  , introdotte  per  favorire  i 
matrimoni,  o che  sieno  a modo  di  contrattuale 
instituzione,  disponendosi  di  tutti  o di  parte  de’ 
beni  che  si  lasceranno  in  morte  , o che  siano 
scritte  comprendendo  beni  presenti  e futuri  in 
tutto  o in  parte , ma  inserendo  lo  stato  delle 
passività,  in  mancanza  del  quale  anderebb1  espo- 
sto il  donatario  a’  pesi  ed  a'dèbiti  ereditari  • • 
Leggi  lo  Arresto  che  qui  appresso  reassumo  , 
e vedrai  come  applicati  siano  questi  principi 
al  seguente  caso  di  una  donazione  antenuziale. 

Il  Barone  Francesco  Vetere  donò  al  fìgliuol 
suo  primogenito  D.Niccola  nel  1817,  a contempla- 
zione di  certo  matrimonio,  la  quarta  parte  di  tut- 
t’  i suoi  beni  presenti  e futuri  ; a quale  effetto 
gli  assegnò  una  casa  ed  un  territorio  , ritenen- 
done lo  usufrutto  — - Ed  aggiunse  che  il  valore 
de’fondi  indicati,  ove  fosse  maggiore  della  quar- 
ta parte,  il  dippiu  s'intendesse  donato:  se  poi  rai- 
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«ore, il  meno  dovesse  supplirsi  su’beni  non  donati. 

Con  un  secondo  instrumento  del  1828  dichia- 
rò che  col  precedente  instrumento  non  s1  inte- 
se fare  donazione  de'  beni  futuri  , ma  solamen- 
te di  certi  fondi  quivi  indicati  , e che  quote - 
nus  opus  il  presente  instrumento  dovesse  valere 
per  novella  donazione  de'  cespiti  indicati. 

Mori  il  donante  nel  1829:  e parecchi  anni  do- 
po ( e propriamente  nel  i83 8)  un  tal  Galluzzo 
creditore  del  donante  della  epoca  del  1826  diman- 
dò contra  il  donatario  la  rivocazione  della  do- 
nazione del  18 17,  perchè  fatta  in  frode  de' cre- 
ditori — — A questa  dimanda  fece  eco  un  altro 
creditore  per  nome  Gualtieri  , il  di  cui  credito 
rim  Onta  v alla  epoca  del  1806. 

Il  Tribunale,  con  sentenza  del  r4  dicembre 
(1838,  dichiarò  che  la  donazione  non  era  impu- 
gnabile per  causa  di  frode:  ma  nel  tempo  stes- 
so dichiarò  tenuto  il  donatario  a pagare  i debi- 
ti del  donante  , perchè  alla  donazione  non  fu 
unito  lo  stato  deMebiti  e de’pesi  del  donante,  giu- 
sta lo  art.  1041  1.  c. 

Appellò  il  donatario,  sostenendo  che  la  dona- 
zione riguardava  solamente  tuluni  designati  be- 
ni presenti  ; e che  tanto  si  era  spiegato  col  se» 
condo  atto  del  1828  — Appellarono  del  parila 
moglie  ed  i fratelli  del  donatario  per  altri  og- 
getti che  non  formano  più  quistione  — Appel- 
lò per  incidente  1’  altro  creditore  Gualtieri,  so- 
stenendo la  nullità  e simulazione  de’  due  instru- 
rnenti  di  donazione  : ma  la  gran  Corte  con  de- 
cisione del  17  gennaio  1840  rigettò  tutti  gli  ap- 
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pelli  , non  escluso  l’appello  incidente  di  Gual- 
tieri: e confermò  la  sentenza  appellata. 

Dietro  ciò  ^ ricorso  per  annullamento  del  do- 
natario e della  moglie. 

LaCorte  suprema  con  Arresto  del  24  aprilei84f 
annullò  la  decisione , tanto  nello  interesse  del  do- 
natario, quanto  nello  interesse  della  moglie,  per 
le  seguenti  considerazioni: 

«La  donazione  del  1817  contiene  due  donazio- 
ni: una  universale  di  beni  presenti  e futuri , la 
quale  è una  instituzione  contrattuale ; ed  il  domi- 
nio si  acquista  con  la  morte  dello  instituto- 
re  ; 1’  altra  è una  donazione  di  taluni  designa- 
ti cespiti,  donazione  pura  inter  vivos  , e diver- 
sa dalla  prima,  massime  perchè  con  la  riserba 
dello  usufrutto  a favor  del  donante  il  dominio 
della  proprietà  passò  da  quel  momento  al  do- 
natario »...  ■ ■ 

In  grado  di  rinvio  la  gran  Corte,  con  deci- 
sione del  26  giugno  i843,  rigettò  1’  appello  del 
donatario  c confermò  la  sentenza  di  condanna 
a favore  del  creditore  Galluzai  — fece  diritto  al- 
lo appello  incidente  dell’  altro  creditore  Gualtie- 
ri— e pria  di  pronunziare  condanna  a suo  favore 
dichiarò  che  avea  diritto  di  esser  soddisfatto 
del  suo  credito  sopra  tutt'i  beni  del  donante,  non 
esclusi  i beni  donati. La  gran  Corte  considerò  cos»: 
u In  diritto  tre  specie  di  donazioni  riconosce  la 
legge:  la  prima  di  regola  per  soli  beni  presta ■* 
ti:  le  altre  due  di  eccezione  introdotte  a favore- 
de’  matrimoni  — La  prima  delle  due  ecceziona- 
li denominata  da’  Giureconsulti  instituzione  eoa * 
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traducile,*:  regolata  dagli  articoli  io38  e 1089: 
essa  riguarda  la  disposizione  di  tutti  o parte  de' 
beni  che  si  lascerarxno  in  tempo  della  morte  del 
donante  , ed  è rivocabile  solamente  per  le  pic- 
cole somme  a titolo  di  ricompensa  - - L"  altra 
donazione  eccezionale  autorizzata  dagli  articoli 
1040  e 104 1 comprende  / beni  presenti  e futu- 
ri in  tutto  o in  parte  : in  questo  caso  però  lo 
art.  io4o  esige  che  sia  inserito  nella  donazione 
lo  stato  de’debiti  e pesi  del  donante  nel  giorno 
del  dono,  ed  in  mancanza  dello  stalo,  il  dona- 
tario ritenendo  il  dono,  è tenuto  a’  pesi  e debi- 
ti ereditari  (art.  io4>*) 

In  fatto:  Con  lo  instruraento  del  1817  il  pa- 
dre fece  al  figlio,  non  già  una  donazione  fra  vi- 
vi di  beni  particolari  presenti,  nel  senso  dello 
art.  1037,  ma  una  donazione  di  quota  , ovve- 
ro della  quarta  parte  de’beni  presenti  e futuri, 
in  senso  dello  arL.  io4o  — 1/  espressioni  ado- 
perate « la  quarta  parte  di  tutt'i  suoi  beni  pre- 
senti e futuri  , che  possiede  e potrà  possedere 
in  diversi  luoghi  ed  in  diverse  Provincie  »>  in- 
dicano il  concetto  di  dare  una  parte  dell'  uni- 
versum jus  : e ritenere  T opposto  significa  sria- 
turare  T atto. 

La  cessione  ed  assegnamento  di  tre  fondi  fat- 
ta con  lo  stesso  atto  non  reca  una  diversa  in- 
telligenza, ma  la  conferma:  imperciocché  disse  che 
i tre  fondi  formavano  parte  della  donazione  ge- 
nerale della  quarta  parte , e che  ove  i fondi  de- 
signati importassero  meno  della  quarta  parte  do- 
nata , potesse  il  donatario  dimandare  il  meno  , 
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per  cosi  rimanere  adempiuta  la  quarta  parte  do- 
nala ; per  contrario  valendo  più  della  quarta 
parte  , il  dippiù  anche  s*  intendesse  donato. 

La  riserba  dello  usufrutto  non  alterò  la  indole 
della  donazione  — La  spiegazione  contenuta  nel 
secondo  instrumento  stipulato  undici  anni  do- 
po , cioè  nel  1828,  non  è spiegazione  , ma  con- 
vellimento  del  primo  atto;  e l'uno  distrugge  l* 
altro. 

11  secondo  atto  è nullo , perchè  porta  un 
cangiamento  alle  convenzioni  matrimoniali  ( art. 
i349):  Vale  il  primo,  e non  il  secoudo  atto, 
perchè  col  secondo  non  fu  rivocato  il  primo. 

11  creditore  Galluzzi  contò  sul  primo  atto,  al- 
lorché in  epoca  posteriore  mutuò  al  donante 
—•le  sue  speranze  non  debbono  restar  deluse  dal 
secondo  atto  -L’  altro  creditore  Gualtieri  ha  lo 
stesso  diritto  per  essere  soddisfatto  ; ma  perchè 
i primi  Giudici  ammisero  il  suo  intervento  e poi 
non  - pronunziarono  sul  merito,  perciò  si  fece 
diritto  al  suo  appello  incidente,  dichiarando  la 
esistenza  del  diritto,  ma  non  la  condanna  del 
donatario.  4 

Contro  di  questa  decisione  novello  ricorso  per 
annullamento  fu  prodotto  dal  donatario  piccola 
Vetere  , pe'  seguenti  mezzi; 

i.  L’atto  di  donazione  del  1817  era  chiaro 
per  se  stesso,  per  escludere  la  idea  dì  una  dona- 
zione di  beni  presenti  e futuri  — era  chiaro  per 
contenere  la  donazione  di  certi  designati  beni. 
ma  quando  col  secondo  lustramento  del  1828 
fu  soggiunto  che  il  primo  alto  , ove  il  bisogno 
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lo  richiedesse  , dovesse  valere  come  novella  do- 
nazione de’  cespiti  indicati  , non  vi  era  più  dub- 
bio a fare  sulla  validità  della  donazione  — vio- 
lazione quindi  degli  art.  1273  e 1037  1.  c.,  e 
falsa  applicazione  degli  articoli  1040  e 104.1. 

2.  La  gran  Corte  ha  creduto  che  le  parli  con 
lo  instrumento  dell’  anno  1828  non  potevano  fare 
una  novella  donazione, perchè  le  convenzioni  ma- 
trimoniali erano  inalterabili  — Si  è deciso  con- 
tro il  fatto  ; le  parti  dissero  di  fare  una  novel- 
la donazione  , supposto  che  il  primo  atto  com- 
prendesse una  donazione  cumulativa  di  beni  pre- 
senti e futuri  e di  taluni  designati  beni — Essen- 
do la  prima  parte  di  sua  natura  rinunciabile,  va- 
lidamente il  donatario  rinunciò  alla  prima  par- 
te e ritenne  la  seconda  — quindi  violazione  del- 
lo art.  1273,  e falsa  applicazione  degli  articoli 
i346  e 1 35 1 . 

3.  La  validità  della  seconda  donazione  risul- 
ta tanto  più  dalla  circostanza  che  il  creditore 
Galluzzo  non  ha  ipoteca  sopra  i beni  donati  ; 
e l’ altro  creditore  Gualtieri  ha  perduto  per  sua 
colpa  la  ipoteca,  per  aver  fatto  perirnere  la  in- 
scrizione— violazione  de’suddetti  articoli. 

4.  La  cessione  ed  assegnazione  de’ cespiti  de- 
signati trasferì  al  donatario  il  dominio  di  essi  in 
quanto  alla  proprietà  ; perciocché  il  donante  ri- 
tenne il  solo  usufruito  — da  ciò  la  violazione 
de’ citati  articoli  : 

5.  Con  la  'prima  decisione,  annullala  fu  riget- 
tato lo  appello  incidente  di  Gualtieri  — E que- 
sto è giudicato  -*«  con  la  decisione  in  rinvio  fu 
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opposta  a Gualtieri  la  eccezione  del  giudicato  — 
la  gran  Corte  ha  rigettalo  la  eccezione  del  giu- 
dicato, senza  discuterla;  e si  è fatto  diritto  allo 
appello  incidente  di  Gualtieri  con  una  dichiara- 
zione che  non  si  lascia  facilmente  interpetrare 
• — violazione  degli  art.  i3o4  1.  c.  e a33  p.  c. 

Ciò  premesso,  la  Corte  suprema  elevò  le  se- 
guenti quistioni: 

1.  La  donazione  del  1817  contenne  una  so- 
la donazione,  cumulativa  de1  beni  presenti  e fu- 
turi, ovvero  due  donazioni,  la  una  de’beni  presen- 
ti in  designati  cespiti,  in  senso  dello  art.  1037 
e 1’  altra  de’beni  presenti  e futuri  , in  senso  del- 
lo art.  1040*  1.  c.  ? 

2.  Il  secondo  atto  del  1828  è efficace  , sia  per 
aver  meglio  spiegata  la  doppia  donazione  dei  1817, 
sia  per  contenere  una  novella  donazione  de'1  so- 
li beni  presenti  ? 

3.  Osta  a Gualtieri  il  giudicato  per  chiedere  il 
pagamento  del  suo  credito? 

Sulla  pri/nu*— «Considerando  che  per  lo  favore 
del  matrimonio  la  legge  permette  due  specie  di 
donazioni  irregolari  , la  prima  de’  soli  beni  futu- 
ri in  tutto  o parte  (art.  io38  l.c.)  e la  seconda 
di  tutto  o parte  de1  beni  presenti  e futuri 
( art.  1040  ) — che  la  seconda  dalla  legge  'è  chia- 
mata cumulativa,  perchè  comprende  i beni  pre- 
senti ed  i futuri: 

Che  a questa  seconda  specie  di  donazione  il 
donante siesi  determinatoci  raccoglie  apertamente 
dalle  parole  « dona  la  quarta  parte  di  tutt’  i suoi 
beni  presenti  e futuri  » — che  la  soggiunta  di 
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essersi  ceduti  ed  assegnati  dal  momento  di  quul- 
1'  alto  tre  cespiti  designati  in  proprietà  , meno 
T usufrutto  , non  importa  cbe  1*  atto  contenga 
due  donazioni  di  diversa  natura  , la  prima  in 
senso  dello  articolo  1840, e la  seconda  in  senso 
dello  articolo  1089:  imperciocché  la  prima  idea 
manifestata  dal  donante  fu  quella  di  dare  al  ti- 
glio non  un  cespite  particolare,  ma  la  quarta  par- 
te dello  universum  jus  presente  e futuro  — e se 
la  soggiunta  comincia  « a qual1  e// etto  il  donante 
cede  » la  cessione  particolare  è effetto,  la  dona- 
zione universale  è la  causa  : 

Considerando  che  questa  idea  è spiegata  po- 
steriormente, allorché  il  donante  disse  che  i ce- 
spiti particolari  ceduti  se  importavano  meno  del- 
la quarta  parte  del  tutto,  il  di  meuo  dovesse  sup- 
plirsi da’  rimanenti  suoi  beni , cioè  dalle  altre 
tre  quarte  parti  non  donate — Dunque  i tre  fon- 
di indicati  formarono  frazione  della  quarta  parte 
e non  un  dono  particolare  distaccato  dal  dono 
universale  : 

' Che  alla  donazione  non  fu  unito  lo  stato  de' 
debiti  e pesi  del  donante  esistenti  nel  giorno  della 
donazioue — questa  mancanza  fu  avvertita  undici 
anni  dopo  ; e poiché  la  mancanza  dello  stato 
obbligava  il  donatario  a pagare  tutt1  i debili  del 
donante  alla  epoca  di  sua  morte,  perciò  fu  imma- 
ginalo il  secoudo  alto  del  1828  spiegati  vo  della 
precedente  donazione.  Dunque  le  parti  stesse  fu- 
rono persuase  che  il  primo  atto  era  equivoco  e 
necessario  di  una  spiegazione  maggiore. 

Di  qui  la  necessaria  conseguenza  che  essea- 
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dosi  da'  Giudici  del  merito  interpetrato  1'  alto  del 
ibi 7 per  una  sola  donazione  eccezionale  e non 
per  due  donazioni  1’ una  di  regola  e l'altra  di 
eccezione , siesi  decisa  una  inera  quistione  di 
fatto  — A decidere  le  quistioni  di  fatto  gli  ele- 
menti si  desumono  dal  fatto  e non  dal  diritto; 
e se  è cosi  la  Corte  suprema  è mancante  di  giu- 
risdizione per  portar  Ja  censura  sulle  quistioni 
di  fallo  (art.  1 1 3 1.  org.  ed  art.  628  del  rego- 
lamento ) perciocché  su  di  esse  non  si  potrebbe 
elevar  dubbio  di  legge  da  risolversi  dal  Legisla- 
tore, il  quale  abbandona  il  fatto  intieramente  al 
criterio  del  Magistrato  —-Adunque,  sia  perchè  lo 
atto  di  donazione  è chiaro  abbastanza  per  esclu- 
dere il  concetto  di  due  donazioni  ; sia  perchè 
cosi  è stato  interpetrato  dalla  Corte  giudicatrice, 
il  ricorso  del  donatario  non  è fondato. 

Sulla  seconda  — Considerando  che,  ritenuto 
di  non  contenere  l’atto  del  1817  due  donazio- 
ni , ma  una  sola  contemplata  dallart.  2040,  pa- 
re ozioso  lo  esame  della  seconda  quistione  rela- 
tiva ai  secondo  atto  del  1828  ; imperciocché  il 
secondo  atto  è spiegati vo  del  primo  e la  sua  spie- 
gazione fatta  già  da’  Giudici  del  merito  rientra 
nella  estimazione ‘del  Magistrato  che  non  è sog- 
getta a censura  : • . 

Che  ove  dirsi  voglia  di  valer  quell’  atto  co- 
me una  novella  donazione  ordinaria  e regolare  , 
e non  eccezionale,  l’assunto  è rispinto  dall’ os- 
servare che  le  parti  nou  rinunciarono  al  primo 
per  tener  fermo  il  secondo  , ma  rinunciarono 
alla  donazione  di  eccezione  per  tener  forma  la 
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donazione  di  regola,  quella  cioè  di  beni  partico- 
lari indicati  nel  primo  atto— Or,  non  potendo 
stare  nel  tempo  stesso  due  atti  che  si  distrug- 
gono a vicenda,  il  secondo  rientra  nel  nulla. 

Che  ugualmente  sarebbe  il  secondo  atto  nullo, 
come  donazione  ordinaria  e di  regola,  per  esse- 
re mancante  dell’  accettazione  del  donatario  , ac- 
cettazione richiesta  dallo  art.  856  in  termini  e- 
spressi  e quindi  non  supplita  dal  suo  nudo  in- 
tervento nell' alto,  eh’ ebbe  per  oggetto  modifi- 
care il  primo  e non  creare  il  secondo. 

Che  nullo  del  pari  sarebbe  quello  atto,  perchè 
diretto  a convellere  e cambiare  il  primo  che  con- 
tiene delle  convenzioni  matrimoniali  , le  quali 
pe’l  disposto  nello  art.  i34q  non  soffrono  alcuno 
cambiamento  dopo  undici  anni  di  matrimonio. 

Sulla  terza  — Considerando  che  la  eccezione 
del  giudicato  opposto  a Gualtieri  si  dice  dipen- 
dere dalla  prima  decisione  della  gran  Corte  del- 
1’  anno  1840  che  rigettò  1’  appello  incidente  di 
Gualtieri  contra  la  sentenza  de’  primi  Giudici  e 
che  da  Gualtieri  non  fu  impugnata  — Che  per 
l’opposto  appare  dalle  narrative  di  non  essersi 
dalla  gran  Corte  rigettato  1'  appello  incidente  , 
ma  tutt'  al  più  di  essersi  omesso  di  pronunzia- 
re su  quello  appello.  Non  esiste  dunque  un  giu- 
dicato di  rigettamento  dello  appello. 

Considerando  che,  supposto  pure  che  si  fosse 
r appello  espressamente  rigettato  , non  perciò 
Gualtieri  sarebbe  carente  del  diritto  di  chiede- 
re il  suo  credito  : I primi  giudici  decisero  che  r 
la  donazione  del  1817  non  fu  fatta  in  frode  de1 
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creditori  , ma  nel  tempo  stesso  decisero  cTie  il 
donatario  era  tenuto  a pagare  i debiti  del  donan- 
te, per  non  essersi  unito  all’  atto  di  donazione  lo 
stato  de1  debiti  e pesi  -Appellò  il  donatario  in 
principale  , appellò  per  incidente  Gualtieri.  So- 
stenne il  primo  non  esser  tenuto  a’  debiti  del  do- 
nante , perchè  la  clonazione  fu  particolare  di 
cespiti  designati  ; sostenne  il  secondo  il  rigetta- 
mento  dell’  appello  del  primo  , e sostenne  grada- 
tamente che  la  donazione  era  simulata  e rivoca- 
bile  per  la  Pauliana: 

La  gran  Corte  civile  rigettò  1'  appello  princi- 
pale; e quindi  restò  deciso  che  il  donatario  era 
tenuto  a’  debiti  del  padre.  Supposto  il  rigetta- 
mento  anche  dell’  appello  incidente  del  credito- 
re , non  è perciò  che  è egli  decaduto  dal  dirit- 
to di  chiedere  il  suo  credito  ; il  rigettamento 
dell’appello  incidente  rende  inattaccabile  la  do- 
nazione per  la  Pauliana:  ma  il  rigettamento  del- 
l’appello principale  ha  dichiarato  nel  tempo  stes- 
so tenuto  il  donatario  a’  debiti  paterni  : e se  con 
la  decisione  in  rinvio  la  gran  Corte  ha  dichia- 
rato che  Gualtieri  ha  diritto  di  essere  soddisfat- 
to su  i beni  donali,  siffatta  dichiarazione  non  è 
contraria  ad  alcuno  giudicato,  ma  è la  conseguen- 
za necessaria  dello  art.  «o/Ji  che  obbliga  il  do- 
natario al  pagamento  de’ debiti  paterni,  per  non 
essersi  all’  atto  di  donazione  unito  lo  stato  de’ 
debiti  e pesi. 

Per  queste  considerazioni  la  Corte  suprema  ri- 
getta il  ricorso  (Napoli  25  Giugno  1 844  causa 
V etere  , Galluzzi  e Gualtieri )K 
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Percorri  le  pagine  seguenti  ; e vedrai  utili  di- 
scussioni in  materie  che  sovente  occorrono  in 
giudizi  di  graduatoria  — Dal  principio  di  uni- 
versalità di  tali  giudizi  vedrai  fra  le  altre  cose 
derivar  che  la  domanda  et  interessi  monitori  spin-  . 
la  da  un  solo  fra’  concorrenti  creditori , giovar 
possa  anche  agli  altri— -E  sulla  erronea  menzio- 
ne di  cifra  nella  inscrizione  ipotecaria  di  un  cre- 
dito vedrai  come  la  giurisprudenza  vada  alle  li- 
nee di  equità  convalidate  dall’  analogia  che  può 
trarsi  dal  Decreto  del  1843  — In  pari  tempo  tro- 
verai nello  Arresto  utili  memorie  della  legge  12 
C.  de  jure  dolium,  comprata  alle  vigenti  leggi 
per  ciò  che  riguarda  le  ricerche  del  se  una  mo- 
glie vada  o no  considerata  come  padrona  dello 
impiego  fatto  dal  marito  col  danaio  dotale,  o piut- 
tosto creditrice  induruùo  sul  patrimonio  del  con- 
sorte— Finalmente  leggerai  come  taluni  vizi  in 
un  inventario  corsi  per  incuria  del  Notaio  tro- 
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var  possano  in  un  secondo  inventario  riparazio- 
ne: e salvo  possa  fars’ il  carattere  di  erede  be- 
neficiato , malgrado  taluni  atti  che  una  straordi- 
naria sottigliezza  di  difesa  intenda  operativi  di 
decadenza  dal  beneGcio.  • 

I fatti  che  diedero  luogo  alla  complicata  di- 
fscussione  eran  cos'i: 

In  seguito  di  espropriazione  forzata  de’ beni 
della  eredità  Sarnelli,  fu  aperto  il  giudizio  di  gra- 
duazione ; e fra’  creditori  concorsero  i coniugi 
1>. Raffaele  Giannattasio  c D.®  Eleonora  Sarnelli,  i 
quali  come  cessionari  di  J>®  Franceschina  Sarnel- 
li chiesero  di  essere  ammessi  per  ducati  6773.40 
in  capitale,  non  che  per  gP  interessi  decorsi, giu- 
sta l1  instru mento  del  18  ottobre  1 7^)8  e 1’  al- 
tro di  cessione  del  i83o  — Il  Capitolo  di  Avi- 
gliano chiese  di  essere  graduato  del  suo  credito 
inscritto  derivante  da  instrumento  de1  14  Luglio 
1796—0.®  Aurora  di  Biase  madr’ e tutrice  de’mi- 
nori  D.  Giovanni  e D.«  Giacinta  Caputo,  e D. 

Ermenegilda  Santoro  madre  e tutrice  di  D.®  Eli- 
sabetta Caputo  e D.  Luigi  Giannini  chiesero  la 
ammessione  de1  loro  crediti  rispettivi  : 

II  Giudice  collocatore  ammise  nello  undecimo 
luogo  i coniugi  Giannattasio  e Sarnelli  per  du* 
rati  6773.40  di  sorte  e corrispondent’ interessi 
— nel  diciottesimo  luogo  il  Capitolo  di  Aviglia- 
no per  ducati  600  di  sorte  e corrispondent’  in- 
teressi e nel  diciannovesimo  de  Biase  e San- 
toro per  ducati  1619  di  sorte,  e Giannini  per  du- 
cati 2240  di  sorte  oltre  gl’  interessi  : 

Furon  fatte  varie  opposizioni  alla  nota,  dedu- 
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cenciosi  tra  1’  altro  che  la  copia  delio  istrumen- 
to  prodotto  da’  con jugi  Gianna ttasio  eSaruelli  era 
illegale:  come  pure  che  essendo  la  Sarnelli  figlia 
del  debitore  espropriato  e quindi  erede,  ogni  di 
lei  credito  era*  estinto  #—  Si  oppose  anche  il  Ca- 
pitolo di  A vigliano,  reclamando  tra  1’  altro  il  gra- 
do del  1 71.6  ch'era  la  data  del  suo  titolo  inscrit- 
to nel  1809  e quindi  rinnovato  in  ogni  decennio. 

Il  Tribunal  civile  di  Napoli , con  sentenza  de1 
18  Giugno  i842*  fece  diritto  all  e.  opposizioni  pro- 
dotte dal  Capitolo  di  Avigliano;  ed  ordinò  che  il 
credito  del  Capitolo  in  ducati  i4°°  fosse  stato 
graduato  con  la  epoca  del  14  luglio  1796;  ed  or- 
dinò che  alla  Signora  Sarnelli  non  fossero  rila- 
sciai’ i corrispondenti  mandati  de’  pagamenti,  se 
pria  non  avesse  esibito  e comunicato  per  mez- 
zo della  Cancelleria  a’ suoi  opponenti  lo  inven- 
tario formato  nella  morte  del  .suo  genitore. 

Appellarono  di  tale  sentenza  i coniugi  Giannat- 
tasio  e Sarnelli,  attaccando  il  credito  del  Capito- 
lo di  Avigliano  che  non  poteva  eccedere,  i du- 
cati 600  di  capitale  — Ne  appellarono  anche  i 
signori  Giannini  , de  Biase,  Santoro  , e Capu- 
to, per  non  essersi  depennato  il  credito  de’  con- 
iugi Giannaltasio  e Sarnelli  , avendo  i medesi- 
mi esibito  una  copia  di  copia  non  rilasciata  dal 
Notaio  stipulatolo,  essendosi  dimostrato  di  non 
esistere  il  titolo  originale  , per  non  aver  dimo- 
strato 1’  assorta  qualità  di  erede  beneficiata  del 
padre  con  la  esibizione  dello  inventario  — Sar- 
nelli avvisò  le  controparti  di  prendere  comuni- 
cazioue  dello  inventario  depositato  nella  Gancel- 
laria  del  Tribunal  civile  : 
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Giannini  c Caputo  dedussero  esser  nullo  lo  in- 
ventario , perchè  mancante  delle  sottoscrizioni 
marginali  del  Aiutalo  ; e nella  /ine,  della  sotto- 
scrizione delle  parti  e del  Notaio—*  esser  nullo 
ancora,  perchè  dimostrava  il  concerto  per  froda- 
re il  creditore,  essendosi  consegnali  alla  Signora 
Sarnelli  de'  mobili  e biancheria  reclamati  come 
fatti  di  suo  proprio  danaio — in  /ine  esser  deca- 
duti} dal  beneficio  dello  inventario  per  avere  eser- 
citato atti  di  erede  c distratto  effetti  ereditari  sen- 
za le  formalità  volute  dalla  legge. 

Quindi  la  Sarnelli  depositò  nella  Cancelleria 
della  gran  Corte  un  secondo  inventario  — Gian- 
nini, Caputo  e Santoro  dedussero  che  questo  se- 
condo inventario  confermava  la  nullità  del  pri- 
mo, nè  vi  fosse  diritto  a fu  re  un  nuovo  inven- 
tario dopo  aver  distratto  i cespiti  ereditari. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  con  decisione 
de’  17  febbraro  i843  analizzò  le  seguenti 

Quistioni  — 1.  11  credito  dello  aggiudicatario 
Signor  Avvocalo  de  Monte  per  lo  chiesto  inden- 
n izza  mento  è d1  ammettersi,  ed  in  preferenza  di 
altri  crediti  pe1  quali  si  è concorso  ? 

1.  È dimostrato  da  titoli  il  credito  della  Si- 
gnora Sarnelli  per  la  cessione  riportata  da  Mauro  ? 

3.  Nell'  affermativa:  osta  a tale  azione  di  cre- 
dito in  persona  della  erede  Sarnelli  il  difetto 
dello  inventario  che  possa  dirsi,  da  altro  alto,  va- 
lidamente eseguito  — E che  sulla  decadenza  da 
questo  inventario  ? 

4.  Lo  errore  preso  nella  inscrizione  del  credito 
di  Maroida  e Marsilia  e Bevere  circa  1’  anno  nel 
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quale  si  stipulò  l' islrnmento  del  credito  is tesso, 
può  essere  scusato,  attendendosi  per  l’ anteriori- 
tà la  vera  data  ? 

5.  Il  credito  poi  della  Sarnelli  può  essere  am- 
messo con  l1  anteriorità  del  testamento  di  Paolo 
Sarnelli,  non  ostante  di  mancare  la  opposizione 
in  ciò  particolarmente  alla  nota  de1  gradi? 

6.  Che  sulla  ragione  degl1  interessi  di  questo 
credito  ? 

7.  Che  sulla  pretesa  riduzione  del  credito  del 
Capitolo  di  Avigliano  ? 

8.  La  ragione  degl’interessi  su  questo  credi- 
to dev’  essere,  o no,  diminuita  seeondo  il  titolo 
stesso  del  credito.  ? 

9.  Può  essere  di  ostacolo  allo  esercizio  delle 
azioni  della  Sarnelli  il  dover  rendere  un  conto 
dell1  Amministrazione  de1  beni  della  eredità? 

*0.  Un  conto  è dovuto  ancora  dalla  vedova 
Pirelli  per  l1  amministrazione  de’beni  di  suo  ma- 
rito: e lino  a che  questo  non  sia  renduto  può 
esserle  impedito  alcun  pagamento  ? 

11.  Il  credito  delle  doti  della  Signora  Pirel- 
li è poi  certo  nella  indicata  somma:  o deve  far- 
sene detrazione  , e che  degl'  impieghi  a carico 
del  marito  ? 

12.  È dovuta  la  intiera  sopravvivenza  a favo- 
re della  vedova  Pirelli  , o pure  dee  ritenersi  per 
la  somma  inscritta  del  capitale  allo  ufizio  delle  i- 
poteclie  ? 

13.  Che  su  gl’interessi  moratori  ? 

Sulla  prima  — Adottando  i motivi  de1  primi 
giudici, ed  attesoché  in  fatto  costa  che  con  la  scrit- 
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tura  di  locazione  del  fondo  aggiudicato  a de  Mon- 
te i coniugi  Sa  nielli  e Giannattasio,  ed  Ambro- 
sio, non  diedero  al  conduttore  la  prima  vendem- 
miale riscossero  invece  lo  intiero  estaglio, cosicché 
pattuirono  col  medesimo  che  la  ultima  vendemmia 
fosse  del  conduttore  senza  veruno  indenizzamento 
pe'locatori  —che  dall’altra  banda  i frutti  del  fon- 
do aggiudicato  si  appartengono  allo  aggi  udicata- 
rip  dal  dì  dell’  aggiudicazioue , e secondo  il  fit- 
to convenuto  co’  debitori  espropriati,  verrebbe  a 
mancare  allo  aggiudicatario  la  rata  corrisponden- 
te alla  mercede  del  fondo:  verrebbe  così  ad  essere 
privato  di  una  tale  rendita;  per  cui  egli  giusta- 
mente reclama  di  essere  rifatto  di  questa  perdita. 

Sulla  seconda  — Adottando  ancora  i motivi 
de  primi  giudici;  ed  attesoché  il  credito’  e la 
ipoteca  dello  istesso  credito  esistono,  a favore 
della  Signora  Sarnelli,  e legalmente  si  è dimostra- 
to il  titolo  nella  copia  ch'è  presso  il  JNotaio  che 
ne  ha  rilasciato  il  certificato  legale—  e non 
altrimenti  esser  dovendo  questa  copia  per  farse- 
ne il  deposito,  assicura  essa  il  valore  della  ipo- 
teca delle  doti  di  Francesca  Sarnelli  su  i beni 
del  genitore  Paolo  Barone  Sarnelli,  che  la  costi- 
tuì—e ciò  che  si  trova  ben  giustificato  secondo 
le  precise  disposizioni  della  legge  civile  (art.  i a8y) 
va  ritenuto.  > 

Sulla  terza  — Adottando  i motivi  de’  primi 
giudici;  ed  attesoché  qualsivoglia  fosse  P effetto 
del  primo  inventario,  di  cui  le  formalità  non  fu- 
rono osservate  dal  Notaio  che  mancò  nel  non 
legalizzarlo,  un  tale  atto  è ben  supplito  dal  po- 
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sieriore  inventario  , eia  clic  il  tempo  nella  sua 
confezione  non  è termine  delle  prescrizioni  sta- 
bilite dalla  Legge  (articolo  2168)  — ebe  intanto 
non  può  dirsi  la  erede  decaduta  dal  beneficio  del- 
lo inventario  medesimo  quando  ha  solo  aliena- 
to piccola  rendita  sul  Gran  Libro,  nel  che  la  for- 
ma non  si  può  dir  violata  per  lo  mancamento 
de'solenni  delle  subaste,  giacché  le  alienazioni  so- 
miglianti, per  legge  speciale,  non  si  eseguono  in 
tale  forma  , ma  per  mezzo  di  soli  Ufiziali  det- 
ti Agenti  di  cambi  — che  il  difetto  preteso  nel 
versamento  del  prezzo  a’ creditori  chea’ termini 
degli  articoli  724  e 726  leggi  civili  s’ imputa  al- 
la erede  Signora  Sarnelli  può  essere  soltanto  ma- 
teria di  ordinario  giudizio;  e può  bene  disami- 
narsene ogni  dritto  controverso  nel  rendimento 
del  conto,  al  che  ancora  la  erede  beneficiata  è 
sempre  tenuta. - 

Sulla  quarta  — Attesoché  lo  errore  preso  nel- 
la semplice  indicazione  dello  anno,  circa  la  in- 
scrizione del  credito  di  Marolda  e Marsilia,  Ra- 
nieri, e Bevere,  è ben  capace  di  essere  ammes- 
so come  materialmente  ed  a chiare  note  rileva- 
bile da1  creditori  concorsi,  che  antiche  contratta- 
zioni hanno  per  loro,  e non  già  per  quelle  fatte 
posteriormente  alla  inscrizione — 1 creditori  avreb- 
bero potuto  risentir  danno  per  la  buona  fede  in 
che  si  fossero  trovati  nel  credere  che  l'anno  fosse 
quello  per  errore  loro  indicato  (Decr.  3i  Gen- 
naro corrente  anno  i843) — E che  da  ultimo  per  lo 
credito  che  prende  origine  d’altro  titolo  del  iy52 
non  fu  riguardato  allorché  altri  contratti  succes- 
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sero,  di  modo  che  la  inscrizione  fu  presa  in  vi- 
gore di  tutt1  altro  titolo. 

Sulla  quinta  — • Attesoché  giustamente  pure  la 
Signora  Sarnelli,  quasi  in  difesa  del  proprio  di- 
ritto e per  sostenersi  nel  grado  in  che  era  relati- 
vamente a1  crediti  che  facevansi  a lei  anteporre, 
ha  bene  allegato,  senza  bisogno  di  apposito  mez- 
zo di  gravame  (che  pur  fece  opposizione  alla  no- 
ta di  graduazione  ) di  dover  rimontare  pe’l  cen- 
nato  suo  diritto  ipotecario  all1  anteriorità  del  tem- 
po nel  quale  disponeva  Paolo  Barone  Sarnelli  col 
suo  testamento  del  23  Maggio  1794  delle  doti 
di  Francesca  sua  figlia,  dalla  quale  ha  causa  la 
erede  Sarnelli. 

Sulla  sesta  — Attesoché  gl1  interessi  su  di  que- 
sto credito  si  debbono  al  certo  calcolare  alla  ra- 
gione stabilita  nel  titolo  del  credito  del  1798, 
cioè  di  quello  col  quale  fu  eseguita  la  dotazio- 
ne di  Francesca  Sarnelli  già  fissata  nel  titolo  pri- 
mordiale del  citato  testamento  : che  tutto  ciò 
per  altro  si  appartiene  alla  chiusura  dell1  ordine. 

Sulla  settima  — * Attesoché  il  credito  del  Ca- 
pitolo di  Avigliano  si  deve  soltanto  diminuire  in 
ducati  1 85,  de'quali  è stato  soddisfatto,  e non  mai 
per  alcun1  altra  somma,  di  che  manca  ogni  dimo- 
strazione. 

Sulla  ottava  — Attesoché  anche  per  questo 
credito  la  ragione  degl1  interessi  debb’esser  quel- 
la convenuta  nel  titolo;  e se  ne  deve  lo  esegui- 
mento anche  al  tempo  della  chiusura  debordine. 

Sulla  nona  — Adottanto  i motivi  de1  primi 
giudici;  ed  attesoché  il  conto  è dovuto  dalla  erede 


Digitized  by  Google 


63o 

Sarnelli  della  eredità  , cioè  del  Barone  Samef- 
)Ì  suo  padre  del  quale  fu  erede  beneficiata  ; ma 
non  perciò  può  essere  vincolato  il  pagamento  del- 
le somme  dovutele  per  altra  causa , vai  dire  per 
lo  credito  di  Francesca  Sarnelli  a lei  ceduto  ed 
in  proprio  nome  soddisfatto. 

Sulla  decima  — Attesoché  la  Signora  Pirelli 
non  è obbligata  a sofferire  alcun  vincolo  o con- 
dizione sul  pagamento  de'*  suoi  crediti  dotali  per 
semplice  gestione  ed  amministrazione  di  rendita 
d’incerto  ed  illiquido  risultamento. 

Sulla  undecima  — Attesoché  risulta  da’  capi- 
toli matrimoniali  della  Signora  Pirelli  de’ io  mag- 
gio 1798  che  le  doti  di  essa  furono  estimate ; on- 
de anche  gl’impieghi  fatti  dal  marito  Barone  Lui- 
gi Sarnelli  possono  essere  a suo  carico. 

Sulla  duodecima  — Attesoché  la  convenzione 
della  sopravvivenza  fu  ammessa  e stabilita  dal- 
le antiche  leggi  per  favorire  lo  stato  delle  don- 
ne rimaste  vedove  , e questa  convenzione  non 
alterando  il  tenore  della  Prammatica  del  «617, 
ma  introducendo  un  diritto  non  mai  sconosciu- 
to ne’  principi  della  detta  Prammatica,  non  può 
offenderne  Tapplicazione  — che  in  fine  nella  in- 
scrizione è indicato  lo  ammontare  di  sopravviven- 
za in  annui  ducati  720;  e che  il  capitale  in  36oo 
non  servi  ad  altro  che  a determinare  il  diritto 
fissatole  in  proporzione  della  eredità  della  vedova. 

Sulla  deci/naterza  — Attesoché  a norma  della 
legge  in  vigore,  e delle  teoriche  nascenti  dalla  leg- 
ge ultima  sulla  espropriazione  del  29  Decembre 
1828,  gl’  interessi  moratori  si  appartengono  a’cre- 
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dilori;  e solo  si  deve  rimettere  alla  chiusura  del 
giudizio  di  ordine  la  controversa  di  quali  som-  * 
me  capitali  e fondi  di  aggiudicazione  possano 
riguardarsi. 

Per  tali  considerazioni,  la  g.  C.  ordinò  che  al 
credito  di  Marsilio  e Marolda  fosse  conservalo  il 
grado  ipotecario  espresso  nella  nota  del  Giudice 
collocatore  con  la  epoca  del  1799— Fece  diritto  poi 
relativamente  a gravami  del  Barone  Giannattasio 
nello  interesse  ancora  di  sua  moglie  Sig.a  Sarnel- 
li  ed  a que’  per  incidente  delle  Signore  Bevere, 
Ranieri,  e Zaccaria  contra  la  sentenza— e rifor- 
mando ed  aggiungendo  ordinò  che  gl’  interessi 
monitori  decorsi  dalle  opposizioni  alla  nota  lino 
alla  chiusura  dell’  ordine  fossero  attribuiti  come 
per  legge  a’ereditori  graduati — Ordinò  che  il  cre- 
dito di  Giannattasio  dai  medesimo  rappresenta- 
to per  le  doli  di  Francesca  Sarnelli  fosse  calco- 
lato con  la  epoca  del  testamento  di  D.  Paolo 
Sarnelli  del  a3  Maggio  1794  — In  quanto  poi 
al  credito  del  Capitolo  di  Avigliano,  fossero  tol- 
ti dalla  nota  ducati  1 85,  come  già  soddisfatti  — • 

E nel  dippiù  rigettò  gli  appelli  ed  ordinò  in  tut- 
t’altro  che  non  si  opponeva  a siffatta  decisione, che 
la  suddetta  sentenza  fosse  eseguita. 

Si  querelarono  di  tale  decisione  i Signori  Lui- 
gi Gianuini,  Aurora  de  Biase  tulrice  de’  mino- 
ri D.  Giovanni  e D.a  Giacinta  Caputi,  ed  i con- 
iugi Douatantonio  e Maria  Caputi,  pe’  motivi  se- 
guenti — 

Violazione—  1.  degli  art.  114  legge  organica;  e 
a33  1.  p.  c.;  e della  L:  75.  D.  de  reguhs  juris  , 
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per  non  aver  la  gran  Corte  civile  discusso  le  de- 
duzioni prodotte  contro.  V inventario  formato  dal- 
lo erede,  mentre  i creditori  avevano  dimandato 
la  nullità  del  primo  inventario.  • 

■2.  della  L.  18  Com.divid.,  e della  L. 9.  Cod. 
de  judic.,  nonché  dello  art.  717.  1.  c.,e  del  233 
p.  c.  — per  aver  discusso  una  quistione  invece 
di  un1  altra,  per  aver  omesso  di  valutare  tutt’  i 
fatti  imputati  alla  Sarnelli , e per  averla  ritenu- 
ta erede  beneficiata. 

3.  infine  per  violazione  degli  art.  1273,  1289 
e 20i3  1.  c.,  e delle  leg.  4-  34,  §•  i,depighor. 
et  hypoth.  — e della  1.  12  cod.  eod.  tit.,  e della  1. 
1 1 cod.  qui  potior.  in  pignor. , avendo  conceduto 
una  ipoteca  senza  il  titolo  della  sua  constituzione. 

Si  querelò  anche  il  Capitolo  di  Avigliano: 

r.  per  aver  la  gran  Corte  ordinato  di  ammet- 
tersi il  credito  de'conlugi  Giannattasio  e Sarnelli 
in  un  grado  pregiudizievole  a quello  del  Capitolo, 
il  quale  meritava  un  grado  precedente  — quindi 
violazione  dello  art.  1 65  e seg.  L.  sulla  espro- 
priazione forzata  del  29  Dicembre  1828. 

2.  per  esser  la  gran  Corte  discesa  alla  qui- 
stione in  merito,  senza  prim’  analizzare  quella 
relativa  alla  inamissibilità  dello  appello— -quin- 
di violazione  degli  art.  233  1.  p.  c.  e 2 19  L.  org. 

3.  per  aver  attribuito  gli  effetti  di  credito  pri- 
vilegiato ad  un  credito  nascente  da  titolo  non 
inscritto  nella  Conservazione  delle  ipoteche— per- 
ciò violazione  degli  art.  'I992  e 2020  1.  c. 

Si  querelarono  i coniugi  Barone  Raffaele  Gian- 
nattasio  e D.*  Eleonora  Sarnelli,  non  che  il  sig. 
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Giamiattasio, anche  come  cessionario  della  Congre- 
gazione delle  Sante  Missioni,  per  violazione  degli 
art. 2020  e 2042  1.  c.,  e della  Legge  dichiarativa 
Decr.  3i  Gennaio  i843 — e per  violazione  dello 

54 4 n»  3.  1.  p*  t. 

Ciò  premesso  , la  Corte  suprema  discusse  le 

seguenti  quistioni:  __ 

1:  Nel  ritenersi  la  Signora  Sarnelli  qual1  ere- 
de beneficiala  del  padre,  si  è violat  alcuna  legge  ? 

2.  Nello  attribuirsi  alla  stessa  il  credito  del- 
la patruele  ad  essa  lei  ceduto  dagli  eredi  di  quel- 
la, s1  involve  violazione  ?— Sarà  lo  stesso  pe  1 gra- 
do competente  ? 

3.  Le  doti  della  signora  Pirelli,  ove  pure/oS- 
sero  stuie  estimate  , i fatti  da  quali  ha  rilevato 
la  gran  Corte  il  dovere  della  restituzione  invol- 
voiio  violazione  p 

4.  La  minore  somma  inscritta  nell1  anno  del 
lutto  poteva  far  mancare  il  diritto  della  dotata  P 

• —in  altri  termini  un  errore  corso  nella  inscri- 
zione materiale  voluta  dalla  Legge  novella  fa 
mancare  il  diritto  che  alla  dotata  veniva  dulia 
ipoteca  tacita  ? 

5.  L' essersi  negata  la  riduzione  delle  conve- 
nienze stipulate  nelle  tavole  nuziali  , offese  la 
legge  nuova,  o quella  vigente  alla  epoca  dello  sti- 
pulato ? 

6.  L1  errore  materiale  corso  nella  inscrizione 
circa  la  data  vera  del  titolo  e corretto  da’ Giu- 
dici del  merito  , può  dar  luogo  a censura  ? 

7.  Yi  è il  fallo  di  omessa  motivazione  e pro- 

nunciazione  a riguardo  degl’  interessi  dovuti  al- 
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la  Signora  Sarnelli  in  una  ragione  maggiore  del- 
la accordatale  ? 

S.  Dimandati  da  un  solo  de  creditori  gV  in- 
teressi /«oratori1, era n dovuti  agli  altri  ?— ossia:  es- 
sendosi accordati  pure  a 'non  richiedentir  si  è per- 
ciò incorso  in  alcuna  violazione  ? 

Sulla  prima  — — Osserva  eli’  è un  giudizio  di  fat- 
to quello  col  quale  si  è ritenuta  la  qualità  di 
erede  beneficiata:  Erano  di  fatti  a vagliarsi  le  for- 
malità dall'atto,  nou  che  il  valore  degli  atti  fat- 
ti dalla  erede  — Circa  la  nullità  del  primo  in- 
ventario: si  conveniva  da  tutte  le  parti,  non  si 
contrastava  del  tempo  in  cui  l1  altro  era  stato- 
solennizzato  : si  sosteneva  solo  che  gli  atti  fat- 
ti dalla  erede  dopo  il  primo  inventario  1’  aveva- 
no fatta  decadere  dal  diritto  di  farne  un  secon- 
do : ma  la  gran  Corte  ha  portato  un  analitico 
esame  su  di  ciascun  atto;  e si  è convinta  che  quel- 
li non  stabilivano  la  decadenza. 

Non  è poi  vero  che  ne  omise  alcuno; e tutto 
concorre  a ritenere  che  un  vero  convincimen- 
to fu  quello  de’  Giudici  del  fatto  sul  valore  de- 
gli atti  addebitati  alla  erede  ; e perciò  solo  il  giu- 
dizio per  questa  parte  sfugge  ogni  censura— -D’  al- 
tronde tali  atti  non  meritavano  una  diversa  de- 
finizione, essendosi  tutti  eseguiti  dalla  erede  nel- 
la buona  fede  della  esistenza  di  un  inventario,  i 
cui  vizi  erano  d’ attribuirsi  al  fatto  del  Notaio 
poco  accorto,  ed  anche  ignorante. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  il  credito  cedu- 
to da’ cugini  della  Signora  Sarnelli  alla  stessa  per 
le  doti  della  madre  de'  primi  era  più  chesufli- 
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cientemcnte  dimostrato  con  le  tavole  nuziali  e 
col  giudizio  fatto  in  esecuzione  delle  stesse  — le 
deduzioni  poi  fatte  in  grado  di  appello  ne  aveano 
benanche  appalesato  la  origine  ; quindi  la  giu- 
stizia della  dote  costituita  dal  defunto  Sarnelli 
ne’  termini  del  precetto  paterno  espresso  nel  te- 
stamento del  1794* 

Osserva  non  pertanto  che  se  non  poteva  rifiu- 
tas'’  il  diritto  della  dotata,  non  era  permesso  a’ 
secondi  Giudici  di  cambiarne  il  grado  , violan- 
do ad  un  tempo  la  cosa  giudicata  ed  il  divieto 
di  potersi  fare  in  appello  nuove  domande.  Era- 
si  domandato  il  grado  corrispondente  a’  capito- 
li matrimoniali  : erasi  questo  accordato:  e rima- 
sto fermo  senza  opposizione  — In  appello  dispu- 
tavasi  dal  diritto  e della  somma  , non  già  del 
grado  : Adunque,  quando  pretendevasi  in  ap- 
io un  novello  grado  , cioè  quello  corrispondèn- 
te al  testamento  del  padre  della  dotata  , si  fa- 
ceva una  nuova  domanda  vietata  dallo  art.  528 
1.  di  p.  c.,  e nello  ammetterla  si  violava  benan- 
che il  giudicato  formato  dalla  sentenza  de’  primi 
giudici  che  quel  grado  aveano  rifermato  senza 
contrasto. 

Sulla  terza  e quarta  — Osserva  che  a prescin- 
dere dalla  ricerca  di  sapere  se  la  dote  fosse  sta- 
ta estimata , ovvero  nò  , in  altri  termini  se  la 
perdita  sia  stala  del  marito  o della  moglie , è nel 
fatto  la  risoluzione  : poiché  una  parte  delle  doti 
venne  impiegata  dal  marito  per  propri  usi:  ed 
un1  altra  parte  la  impiegò  egli  solo  con  terze  per- 
sone," omesso  avendo  di  prendere  inscrizione , o di 
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liquidare  le  partite, 'con  invertirne  il  risultato  in 
rendita  inscritta — Quindi  era  i!  caso  espresso  nel- 
lo art.  i382  leggi  civili. 

Si  osserva  non  pertanto  che  le  disposizioni 
accennate  come  violate,  cioè  gli  articoli  i366, 
i3P>8  e i38o  non  sarebbero  del  caso, perchè  i ca- 
pitoli matrimoniali  delia  signora  Pirelli  furono 
stipulati  sulto  lo  impero  delle  vecchie  leggi . — 
Pure  la  differenza  sarebbe  insensibile;  giacche  le 
le  leggi  del  La  /.io,  ad  un  dipresso,  ritenevano  gli 
stessi  principi  pel  caso  , giacché  la  legge  XII, 
Cod.  de  jur.  dot., stabiliva  la  stessa  regola:  « ex 
pecunia  dotali Jundus  a nutrito  tuo  coniparatus,non 
libi  quaeritur»—e( acevasi  eccezione  soltanto  quan- 
do la  volontà  fosse  stata  espressa,  ed  utile  la  sur- 
rogazione— E la  legge  novella  aggiunge,  quando 
V acquisto  dello  immobile  sia  una  conseguenza 
della  condizione  scritta  ne’ capitoli  matrimo- 
niali, la  quale  venne  unicameute  aggiunta  pe'l 
vantaggio  della  dote , e non  per  pregiudicarla. 

Da  ultimo  lo  attacco  degli  altri  creditori  circa 
la  quantità  di  queste  doti  manca  del  tutto  d’in- 
teresse , giacché  ove  qualche  ritaglio  si  potesse 
fare  al  credito  dotale  della  signora  Pirelli,  non 
giungerebbe  a suffragar  coloro,  i quali  occupano 
gli  ultimi  posti  nella  lista  de’gradi — Quindi  po- 
trebbe ben  opporsi  la  regola  che  l 'interesse  è la 
misura  di  tutte  le  azioni  ; e quindi  lo  acquela- 
mento  de’ creditori  capienti  renderebbe  frustra- 
neo lo  esame  ulteriore  : Non  pertanto  vuoisi  os- 
servare che  tutta  la  disputa  riguarda  una  diffe- 
renza di  ducati  due  in  trecento  fra  lo  importo  effet- 


tiro  delle  doli  e la  cifra  espressa  nella  inscri- 
zione : La  signora  Pirelli  era  gareniita  della  i- 
p, ìttica  tacita  stabilita  dallo  Imperatore  Giusti- 
niano che  ora  dicesi  legale  — - i creditori  con- 
corsi non  hanno  potuto  essere  pregiudicati  dallo 
errore  corso  nella  inscrizione  della  signora  Pi- 
relli, giacché  sono  tutti  creditori  di  antica  data. 
D*  altronde  la  inscrizione  essendo  relativ'al  titolo 
meno  potevano  essere  ingannati  per  lo  errore 
corso  nella  inscrizione*  essendo  lo  scopo  di  ta- 
le pubblicità  quello  che  alcuno  non  rest*  ingan- 
nato nelle  contrattazioni  : quindi  alcun  danno 
non  avvenne  loro  da  tale  errore,  come  niuno 
profitto  potrebbero  ritrarre  dalla  correzione. 

Sulla  quinta  — Osserva  che  la  Prammatica  del 
1617,  la  quale  dicesi  violata,  non  ha  rapporto  per 
nulla  alla  sopravvivenza  , uè  ivi  si  leggono  vie- 
tati gli  assegni  che  non  sono  conseguenza  delle 
doti  : In  quell*  atto  legislativo  si  regolano  uni- 
camente le  largizioni  in  corrispondenza  delle  doti , 
e non  lo  spillatico ; e meno  la  sopravvivenza  che 
hanno  unicamente  rapporto  allo  stato  e condi- 
zione delle  persone  — Una  donzella  nobile  po- 
tè v’  avere  poca  dote  e co*  frutti  di  essa  non 
poteva  soddisfare  a tutte  le  abitudini  della  sua 
condizione;  ed  affatto  avrebbe  potuto  provveder- 
vi nel  caso  di  vedovanza  : Ciò  e stato  discusso 
uniformemente  da  lutti  gli  scrittori  del  diritto  pa- 
trio: e quando  i giudici  del  merito  hanno  seguito 
il  loro  dettato,  non  può  ritenersi  di  aver  violato 
la  Legge,  sotto  il  rapporto  principalmente  di  non 
trovarsi  un  divieto  scritto — E la  Prammatica  de- 


Digitized  by  Google 


638 

gli  il  gennaio  1801  non  venne  riportata  come 
legge  che  decider  potea  della  causa:  sibbcne  co- 
me un  autorità  che  spiegava  gli  usi  del  nostro 
paese  , dalla  giurisprudenza  riformati  e dal  Le- 
gislatore adottati. 

È specioso  poi  il  motivo  di  riduzione  spiega- 
to da’  ricorrenti  per  la  preesistenza  delle  loro 
obbligazioni  : La  riduzione  del  dono  è un’  azio- 
ne che  la  legge  concede  al  successibile1  non  al 
terzo  — se  si  fosse  fatta  frode  nel  donare,  sareb- 
be stata  T azione  competente  solo  a’  creditori  , 
ma  questa  -non  è stata  giammai  spiegata,  atteso 

10  stato  dovizioso  del  donante  al  tempo  della  fat- 
ta donazione,  come  i giudici  del  merito  ritenne- 
ro— E debbono  i creditori  imputar  essi  medesi- 
mi di  oscitanza,  se  non  inscrissero  a tempo  i di 
loro  titoli  creditori. 

Osserva  pure  che  mal  si  grid’  alla  violazione 
degli  articoli  2020  e 2022:  poiché  quelle  dispo- 
sizioni riguardano  il  m/jdo  col  quale  le  inscrizio- 
ni debbono  pubblicarsi  ; e nella  specie  si  rileva 

11  difetto  in  quanto  allo  essersi  assegnato  per  la 
prestazione  vitalizia  il  capitale  di  ducati  36oo 
affatto  incorrispondente  , giusta  la  legge  68  dig. 
ad  L.  Falcid.  — - di  fatti  nessuno  de’creditori  si 
è fatto  a sostenere  che  la  Signora  Pirelli  dovea 
ristringere  il  suo  diritto  ad  avere  una  somma  di 
D.  36oo  a fondo  perduto , invece  dello  assegna- 
mento vedovile  : D1  altronde  si  osservò  Lene  da’ 
giudici  del  merito  che  pe  1 caso  in  ispecie  la  fis- 
sazione di  un  capitale  si  richiede  per  stabilire 
il  diritto  fiscale,  non  mai  a riguardo  denterai  i 
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quali  sono  sufficientemente  avvertiti  dalla  natu- 
ra del  credito  pubblicalo. 

Sulla  sesta  — — Si  ò osservato  che  la  giurispru- 
denza la  più  sana  erasi  fermat’  alla  idea  la  più 
Semplice,  cioè  a quella  di  esaminare  se  da  si/nil 
errore  danno  fosse  avvenuto  ad  alcuno  — che 
simile  teorica  corrispondeva  perfettamente  al  fi- 
ne della  pubblicità,  cioè  che  alcuno  non  rima- 
nesse ingannato  nel  contrattare  fra  doveri  ed  ob- 
bligazioni occulte  : 

Che  comunque  i rigoristi  abbiano  contrastato 
tal  sistema,  bisogna  però  convenire  che  il  Foro 
abbia  rifiutato  tale  contrasto  quasi  sempre;  ed  ora 
più  non  lice  dubitarne,  avendo  la  sapienza  legis- 
lativa dichiarato  legale  il  principio  col  Regai  De- 
creto de’3 1 gennaio  « 843  — e da  che  i Giudici  del 
merito  han  dichiarato  di  non  aver  tal’  errore  ca- 
gionato danno  a’ricorrenti,  invano  si  richiama  la 
censura  di  questo  Collegio  supremo  su  di  tal  pun- 
to , che  trovasi  d’  altronde  regolarmente  stabilito. 

Sulla  settima  — Osserva  che  il  fallo  di  omes- 
sa motivazione  consiste  unicamente  nel  non  ave- 
re la  Corte  giudicatrice  discusso  il  capo  del  gra- 
vame de’  coniugi  Giannattasio  e Sarnelli  in  quan- 
to alla  minore  ragione  degl’  interessi  ad  essi  at- 
tribuiti , e la  maggiore  attribuit’  agli  altri  credi- 
tori ; quindi  trova  solo  da  accogliere  tal  mezzo 
di  censura  in  quanto  al  vizio  di  omessa  discus- 
sione , comunque  riportato  sotto  altri  rapporti, 
che  non  si  sono  rinvenuti  sussistenti. 

Sulla  ottava  — Ha  considerato  questa  Corte 
suprema  che  ne’  giudizi  di  ordine  per  lo  interes- 


V 


Digitìzed  by  Google 


64o 

se  comune , indipendentemente  dalle  quistioni  de' 
creditori  fra  Joro  , la  dimanda  di  un  creditore 
giova  necessariamente  a tutti , come  nel  caso 
della  dimanda  di  un  amministratore:  In  tale 
categoria  sicuramente  va  la  dimanda  degl’  inte- 
ressi muratori , i quali  siccome  sono  diretti  sul- 
la massa  de"1  frutti  o degl'  interessi  che  i beni 
aggiudicati  avrebbero  potuto  dare  e che  in  di- 
fetto si  avrebbe  diritto  a ripetere  dal  debitore  , 
la  dimanda  di  un  solo  giovar  deve  agli  altri  cre- 
ditori — - ed  in  ogni  caso  se  ne  potrebbe  dolere 
unicamente  il  creditore  richiedente , il  quale  es- 
sendo solo  ha  la  probabilità  di  essere  più  facil- 
mente coverto  di  tutti  gl1  interessi , a differenza 
di  quando  concorrano  tutt'  i creditori  nella  massa 
divisibile. 

Per  tali  considerazioni  — la  Corte  suprema 
rigetta  i ricorsi  di  Giannini  e Caputi  , e del 
Clero  di  S.  Nicola  di  Lagonegro,  ed  accoglien- 
do quello  prodotto  dal  Capitolo  di  Avigliano  in 
quanto  solo  al  nuovo  grado  accordato  al  credi- 
to rappresentato  dalla  Sa  meli  i , e quello  pro- 
dotto da'  Coniugi  Giannatasio  e Sarnelli  in  quan- 
to* solo  al  non  essersi  discusso  nè  pronunziato 
sulla  differenza  degl'  interessi  convenuti  tanto  a 
di  loro  riguardo  che  di  altri  creditori,  per  que- 
sti mezzi  accolti  annulla  la  decisione  e rinvia  la 
causa  per  nuovo  esame — (Napoli  17  giugno  >844 
causa  Capitolo  di  AvigUuno , Giannallasio , Gian- 
nini , ee.  ). 
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$otte  cfjiuóe  (pudici  di  atxowdaùo  — cHo|S*t>» 
tuta  fenili  tuta  — <JW.  Sfi  £.  p.  o.  _ 0< 
Cifiatote  — dedito  iwjta  l ducati  jel 
— Qoiumù, 


È gratuito  Jo  intervento  del  Giudice  Regio  , 
o del  Commessario  di  Polizia  , o del  Sindaco, 
o dello  Eletto  , quando  a'  termini  delio  articola 
677  trattasi  di  porte  chiuse  e di  esecuzione  mo- 
biliare per  credito  infra  i ducati  sei  : o che  al 
Comune  il  credito  appartenga  , o che  al  priva- 
to per  esecuzione  di  sentenza  del  Conciliatore. 
Questo  principio  è fondato  nel  seguente  recen- 
tissimo Regai  Rescritto: 

* Nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de’  a5  luglio 
i833  , per  viadello  abolito  Ministero  di  Stato  de- 
gli affari  di  Sicilia  , ripartimento  di  Grazia  e 
giustizia  , S.  M.  si  degnò  ordinare  che  nella 
esecuzione  delle  sentenze  de’Conciliatori,  in  ca- 
so di  rifiuto  di  apertura  di  porte,  le  Autorità  de- 
signate dallo  art.  677  delle  leggi  di  procedura 
civile  debbano  gratuitamente  prestarsi  allo  adem- 
pimento delia  loro  vigilanza. 

E nel  Consiglio  ordinario  di  Stato  de*3o  marzo 
i835,  per  via  del  Ministero  degli  affari  interni, 
S.M.  estese  la  regola  espressa  nel  precedente Rescrit- 

V attlli  voi.  g.  41 
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to  a’ casi  di  assistenza  per  apertura  di  porte  m oc- 
casione di  esecuzione  per  crediti  Comunali  non  ec- 
cedenti il  valore  di  ducati  sei  — Cosiflktte  di- 
«posizioni  furono  in  quel  tempo  messe  m osser- 
vanza soltanto  ne’  Regali  Domini  oltre  A faro. 

Ora  la  M.S.nel  Consiglio  ordinano  di  Stato  de 
22  febbraio  corrente  mese,  ha  ordinato  che  le  di- 
sposizioni medesime  si  pubblicassero  anche  in  que- 
sta parte  del  Regno  per  la  osservanza— Nel  Kegal 
nome  partecipo  tuttociò  alle  Signorie  loro,  per- 
chè le  comunichino  al  Collegio  rispettivo,  a Giudi- 
ci di  Circondario  , ed  a’  Conciliatori , che  ne  di- 
pendono, e ne  curino  lo  esatto  adempimento  — 
Napoli  aa  febbrajo  1 8^5  —Nicola  Parisio. 
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(Manico — -OTCocjùe  — , ^pi^uxkco  — $po becco  (e- 
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dctuteutc  oè&ti  cj'ttù  cd  couòeuòo  òd  Mxzlto 
—ipoteca-  ^uidiuafc  uou  ei*xuxv<x  a,  cju.»' 

&&W tcèe  il  defedate  vdic  tlteuet  ùfeetv 
pefc  patto — 0te<kfco&e  ^fco^tajawo 
t )d  debutto—  Scpcctcozloue  Òi  pcctù- 
ewowi_a/l>ppeffo  uiadeute— (jtcc* 
dualotut — (^um&)moite  spenta-, 

-Se  lU/OtuuòòiSife  x òicikat* 

V appczziate 
( T.  D.  45o,  54-g,  84.0  ) 

* » 

Se  lo  spillatico  , se  la  sopravvivenza , costi- 
tuita alla  sposa  in  capitoli  matrimoniali,  abbia- 
no il  favore  della  ipoteca  legale  su  beni  dello 
sposo y abbenchè  fossero  largizioni  provenienti 
dal  suocero  , dallo  estraneo  , non  dal  futuro 
consorte  , questa  è una  dubbiezza  che  insorge 
meditando  sugli  art.  i354  e 202 1 leggi  civili 
—A  primo  aspetto  « tutto  ciò  ; . . che  le  vien 
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donato  nel  contratto  di  matrimonio  è dotale 
( i354  ) — E le  « convenzioni  matrimoniali  » 
hanno  il  favore  della  legale  ipoteca  ( 202  >)  — 
Pure,  se  analizzerai  lo  art.  1 354  co’lumi dello 
Arresto  che  qui  appresso  è rapportato  , sarai 
convinto  di  don  esser  cosi  : Da  che  lo  artico- 
lo 1 354  eccezione  per  lo  caso  in  cui  vi  /as- 
se stipulazione  in  contrario  , dee  dirsi  che  spe- 
cificandosi di  donare  a titolo  di  spillatico  , a 
titolo  di  sopravvivenza , si  disse  quanto  doveasi 
per  non  far  divenire  dotale  questa  donazione;  e 
per  ritenere  che  i beni  del  marito  non  risenti- 
rebbero ipoteca  legale  a tal  riguardo. 

Ma  in  pari  tempo  lo  Arresto  della  suprema 
Corte  rammemora  i seguenti  aforismi  : 

1.  E nullo  in  quanto  a 'beni  dotali  V obbligo 
della  donna  maritata,  senza  permesso  del  Giudi- 
ce : ma  in  quanto  a’ beni  suoi  parafernali  è va- 
lido, sol  che  vi  concorra  la  maritale  autorizza- 
zione ( 206  1389  1.  c.  )* 

2.  È vano  in  senso  d‘  ipoteca  giudiziale  spe- 
rar più  ampia  una  ipoteca  , attingendola  giu- 
dicato condannatorio , se  tanto  sia  che  il  ti- 
tolo esecutoriato  con  la  condanna  avea  per  pat- 
to limitato  la  ipoteca  convenzionale  a fondi  spe- 
ciali a beni  determinati  ; Il  giudicato  eh’  ese- 
cutoria un  titolo  non  crea  nuova  obbligazione. 

3.  Al  creditore  chirografario  del  defunto,  del 
quale  la  eredità  fu.  adita  con.  lo  inventario,  in- 
vano ria’  concreditori  del  defunto  si  obbietta  che 
non  tenga  inscrizione  fra’  sei  mesi  indicati  dallo 
art.  1997  1.  c.  — invano  >i  obbietta  che  i be- 
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ni  piò  non  esistano  presso  lo  erede  ( 800  1.  c.) 
— È a distinguersi  nelle  controversie  di  sepa- 
razione di  patrimoni  ciò  eh’ è sancito  per  lo  in- 
teresse de’  creditori  dello  erede  da  ciò  che  si 
riferisce  al  diritto  de’  creditori  del  defunto. 

4-  Non  è vietato  ne'giudizì  di  ordine  interporre 
appello  incidente,  anche  al  di  la  de' dieci  giorni, 
se  colui  che  ne  usa  fu  appellato  in  principale. 

5.  Se  però  un  appello  sia  dichiarato  itiamis- 
sibile,  e questo  appello  racchiudeva  una  delazio- 
ne di  giuramento,  i Giudici  di  appello  confessan- 
do non  aver  giurisdizione  su  ciò  che  quivi  ora 
scritto  , postochè  pronunziano  inamissibilita  , 
non  potrebbero  ordinare  un  giuramento  di  offir 
ciò  , sostituendolo  al  giuramento  deferito  con 
quell1  appellazione  dichiarala  inamissibile. 

I fatti  che  diedero  luogo  allo  Arresto  eian  cosi: 

Espropriati  nel  1840  i beni  a danno  di  An- 
drea e Claudio  Boccacci  padre  e figlio,  ebbe  luo- 
go nel  susseguente  anno  I&41  il  giudizio  di  gra- 
duazione. 

Contra  la  decisione  sulla  graduazione  pronun- 
ziata dalla  gran  Corte  civile  di  Aquila  nel  27 
marzo  1 843  furono  prodotti  tre  ricorsi  per  an* 
nullarnento  , il  primo  di  Marianna  Spaventa  mo- 
glie del  debitore  Claudio , il  secondo  di  Giovanni 
Angelo  Spaventa  cognato  del  debitore  , ed  il  ter* 
zo  di  Giuseppe  Spaventa  suocero  del  debitore. 

* t • • 

Ricorso  della  moglie  del  debitore.  • 

• 1 • ' ' * , • • 

Nel  1819  Contratto  nuziale  dr  Marianna.  E*- 
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sa  portò  in  dote  ducati  4°°0,  che  furono  paga- 
ti al  suocero. 

11  suocero  promise  alla  sposa  annui  ducati  tao 
a titolo  di  spillatico , o piuttosto  di  sopravvivenza. 

Lo  stesso  suocero  donò  allo  sposo  la  metà 
de'  beni  siti  in  Leonessa. 

Lo  sposo  due  anui  dopo  riprese  la  dote  dal 
padre  , ed  ipotecò  a favore  della  moglie  i beni 
donati.  La  moglie  inscrisse  e ripetè  la  inscrizio- 
ne entro  1'  anno  del  lutto. 

11  marito  nel  1 835  contrasse  un  debito  di  du- 
cati tooo  a titolo  di  mutuo  a favore  di  Fini- 
zio  , ed  ipotecò  i beni  a lui  donati  dal  padre  ed 
ipotecati  alla  moglie. 

La  moglie,  che  intervenne  nel  contratto,  con- 
senti alla  ipoteca  promessa  al  mutuante.  Giusta 
però  dalle  narrative  che  sulla  obbligazione  assun- 
ta dalla  moglie  non  concorse  alcuni  autorizzazione 
del  Magistrato.  . • 

Nella  nota  graduatoria  la  donna  fu  ammessa  tra 
gl’  ipotecari  contro  del  marito  per  la  sua  dote  col 
rango  del  contratto  di  matrimonio. 

Fu  ammessa  per  cinque  annate  dello  spillati- 
co sopra  i beni  del  marito  , pagabili  però  per 
conuibuto  con  gli  altri  creditori. 

In  fine  fu  dichiarata  valida,  la  di  lei  obbliga- 
zione verso  Finizio  creditore  del  marito  nel  ca- 
so che  il  creditore  non  trovasse  empimento  so- 
pra i beni  del  debitore. 

Si  oppose  la  donna  alla  nota,  perchè  non  am- 
messa fra  gli  ipotecari  anche  per  lo  spillatico  , 
• perchè  era  nulla  la  sua  obbligazione  assunta 
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verso  Finizio  ereditar  dei  marito,  per  mancanza 
dell'  autorizzazione  del  Magistrato. 

Il  Tribunal  civile  di  Aquila  con  sentenza  del 
18  gennaio  184»  confermò  la  nota  in  quanto 
allo  spillatico. 

Ed  in  quanto  alla  obbligazione  della  donna  ver- 
so Finizio  decise  cosi:  «sia  depennata  la  dichia-* 
razione  di  subingresso  fatta  a favor  di  Finizio; 
e ritenendo  valida  la  obbligatione  contratta  dal- 
la donna  insieme  col  marito,  fa  salvo  al  credi- 
tore il  regresso  contra  la  donna  per  i diritti  na- 
scenti dallo  instrumento  del  >835,  da  sperimen- 
tarli qualora  non  sia  il  creditore  soddisfatto  per 
intiero  sul  patrimonio  del  marito  ». 

Appellò  la  donna, . ripetendo  gli  stessi  motivi 
precedentemente  dedotti. 

E la  gran  Corte  rigettò  1’  appellazione , con- 
siderando : ' 

— • in  quanto  allo  spillatico  —che  lo  stesso  non 
fu  ne’  capitoli  matrimoniali  promesso  dal  marito \ 
ma  dal  suocero  ; e che  perciò  la  donna  potea 
concorrere  sul  patrimonio  del  suocero , attesa  la 
separazione  de’ patrimoni  del  suocero  e del  marito. 

—inquanto  al  regresso  accordato  contra  la  don- 
na al  creditore  del  marito— considerò  esser  nul- 
la la  di  lei  obbligazione  in  quanto  a’  beni  do- 
tali: Esser  valida  però  su’  beni  parafernalk 
- 11  ricorso  per  annullamento  adunque  della 
donna  fondò  su’  seguenti  mezzi: 

r . L’  articolo  f 354  dichiara  dotale  tdtto  ciò 
ch«  la  donna  si  costituisce  in  dote,  o che  le  vie- 
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ne  donato  nel  contralto  ili  matrimonio,  se  non 
▼i  e stipulazioue  in  conirario.  * 

Lo  spillatico  fu  promesso  dal  suocero,  perchè 
lo  sposo  era  minore.  Egli  però  intervenne  nel 
contratto. 

La  gran  Corte,  escludendo  la  ipoteca  legale  con- 
tro del  marito,  ha  violato  gli  articoli  i354  e 2021 
leggi  civili. 

2.  Supposto  il  debito  del  suocero , il  marito 
era  tenuto  di  ussicurailo——e  quindi  sempre  te- 
nuto ne' beni  propri  per  l'-ararainistrazionc.  Vio- 
lazione degli  articoli  2007  2008  , 1 354  « i3$S 
leggi  civili. 

3.  In  quanto  al  regresso  accordato  a‘cfedito- 
ri  del  marito  contra  la  ricorrente: 

Contraddizione  tra  le  considerazioni  ed  il  di- 
spositivo. Si  considera  sulla  nullità  della  obbliga- 
zione della  donna,  e poi  si  conferma  la  senten- 
za che  accorda  il  regresso . Violazione  degli  ar- 
ticoli 1367  1370  leggi  civili. 

Ricorso  del  cognato  del  debitore.  ■ 

* **•••'  /•  • f . 1*  ! . - . •„  ... 

Gon  chirografo  del  9 novembre  i836  D.  Clau- 
dio Boccacci  si  dichiarò  debitore  di  Spaventa  in 
ducati  52oo  ricevuti  a mutuo , pagabili  fra  due 
. anni  con  l’ interesse.  ' 

Alla  obbligazione  del  debitore  accedè  quella 
del  padre  , il  quale  si  rese  fideiussore  del  fi- 
glio , obbligando  però  solamente  i beni  siti  in 
Leonessa  i esclusi  , gli  altri  beni,  ed  esclusi  i 
suoi  soldi  di  Ricevitore  Distrettuale. 
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Morto  il  garante,  il  creditore  inscrisse  contra 
la  sua  eredità  entro  i sei  mesi  dalla  morte. 

Con  la  nota  graduatoria  Spaventa  fu  ammesso 
per  contributo  contro  del  garante,  solamente  sul- 
la metà  de  beni  siti  in  Leonessa  non  compre- 
si nella  donazione  latta  al  figlio. 

Si  oppose  il  creditore,  sostenendo  la  sua  am- 
messione  illimitata  sopra  tult'  i beni  del  garante. 

Il  Tribunale  rigettò  la  opposizione. 

Appellò  il  creditore, ripetendo  gli  stessi  motivi. 

Appellò  per  incidente  il  creditore  Ferrari,  do- 
po un  anno  dallo  appello  principale,  edelenil 
giuramento  decisorio  a Spaventa  sulla  non  esi- 
stenza del  credito,  almeno  in  parte. 

Fu  opposta  da  Spaventa  la  inai nis sibilila  dello 
appello  incidente.- 

In  appello  il  signor  Antonini,  creditore  chi- 
rografario  del  defunto  Andrea  Boccacci,  reclamò 
il  beneiicio  della  separazione  de  patrimoni , ben- 
ché inscritto  oltre  a'sei  mesi  dalla  morte  di  Andrea. 

La  gran  Corte  rigettò  lo  appello  di  Spaventa, 
e ritenne  1'  ammissibilità  del  credito  solamente 
sopra  i beni  indicali  nella  fideiussione,  con  la  sog- 
giunta che  trovandosi  vincoli  su'  beni  obbliga- 
ti,  potesse  il  creditore  concorrere  sopra  gli  altri 
beni  per  la  quota  trovata  vincolata  su1  beni  ob- 
bligati. L’  ammessione  però  fu  subordinata  al 
giuramento. 

Dichiarò  la  g.  C.  ammessibile  1’  appello  inci- 
dente di  Ferrari,  benché  tardivo , sulla  considera- 
zione che  a lui  era  stato  notificato  1'  appello  prin- 
cipale di  Spaventa. 
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in  fine  ordinò  che  il  creditore  Spaventa  giu- 
rasse a’  termini  del  giuramento  deferito. 

Contro  di  siffatta  decisione  il  sig.  Giovannan- 
gelo  Spaventa  produsse  ricorso  per  annullamento 
pe’  seguenti  mezzi: 

i.  La  gran  Corte  ha  ammesso  il  credito  del 
ricorrente  sulla  sola  metà  de1  beni  siti  in  Leo- 
nessa , escludendo  gli  altri  beni  del  garante. 

Ma  lutt'  i beni  del  debitore  formano  la  ga- 
ranzia del  creditore.  Gli  articoli  «962  e 1963 
leg.  civ.  si  sono  violati. 

Non  era  necessaria  la  escussione  del  priuci- 
pal  debitore,  perchè  notoriamente  decotto  ( ar- 
ticolo 1893  e seguenti  leg.  civ.  ) 

Non  vale  che  il  garante  limitò  la  sua  obbli- 
gazione su  la  metà  de’  beni  in  Lionessa.  Se  su 
questi  beni  non  vi  è capimento  , risorge  1*  ob- 
bligo del  garante  su  gli  altri  beni : altrimenti  sa- 
rebbe elusoria  la  obbligazione.  Violazione  degli 
articoli  1088  e 11  io  leggi  civili. 

3;.  e 4*  Ampliazione  del  primo  mezzo.  • 

5.  Falsa  interpetrazione  dello  articolo  1888  leg- 
gi civili  — si  è Confusa  la  sostanza  della  obbliga- 
zione con  gli  uccidenti  di  essa.  La  sostanza  fu  di 
pagare  lo  intiero  debito  garantito. 

6.  Contraddizione  tra  le  considerazioni  ed  il 
dispositivo. 

7.  La  gran  Corte  ha  deciso  che  trovandosi 
vincoli  su’  beni  obbligati  dal  garante  , possa  il 
ricorrente  concorrere  su  gli  altri  beni  per  la  quo- 
ta trovata  vincplata  su’  beni  obbligati. 

Cosi  dicendo  ha  deciso  su  cose  non  dimandate. 


Digitized  by  Google 


65. 

Il  ricorrente  ha  sostenuto  la  incapienza  de’  be- 
ni obbligati,  non  già  pe'vincoli  esistenti,  ma  pe '1 
concorso  di  altri  creditori,  e per  la  tenuità  del 
loro  valore.  Violazione  dello  articolo  1 44  n*  3. 
leg.  di  espr.  „ , 

8.  Inamissibile  lo  appello  incidente  di  Fer- 
rara, perchè  non  prodotto  fra  i dieci  giorni , ma 
dopo  un  anno.  Violazione  dello  articolo  175  leg- 
ge di  espropriazione. 

Inamissibile,  perchè  lo  appello  principale  non 
riguardava  Ferrara.  Violazione  dello  art.  507  , 
comma  2 leggi  di  procedura  civile. 

Inamissibile  , perchè  deferito  il  giuramento  dal 
debitore,  fu  dichiarato  inamissibile.  Osta  quin- 
di il  giudicato.  Violazione  dello  articolo  i3o4 
leggi  civili. 

9.  Si  è ammesso  il  creditore  Antonini  per  con- 
tributo su  i beni  del  defunto  Andrea  Boccacci, 
attesa  la  separazione  de'  patrimoni 

Errore:  — Non  s’  impugna  la  separazione  de* 
patrimoni. Antonini  però  non  può  profittarne,  per- 
chè non  ha  inscritto  fra  sei  mesi  dalla  morte  ( ar- 
ticolo 1997  ) ed  ha  dimandato  il  beneficio  del- 
la separazione  tardivamente  , cioè  con  1’  atto  di 
opposizione  alla  nota,  quando  i beni  non  erano 
più  presso  lo  erede  ( articolo  800  ). 

10.  Malamente  condannato  il  ricorrente  alle 
spese  in  appello  verso  Antonini.  Costui  fu  in 
parte  succumbente. 

Mezzi  aggiunti—  j . in  ampliazione  del  primo 
mezzo,  sì  deduce  la  violazione  del  giudicato  che 
condannò  gli  eredi  senz’  alcuna  limitazione  al 


Digitized  by  Google 


65a 

pagamento  della  intiera  somma  dovuta  al  ricor- 
rente, e la  violazione  degli  articoli  2oo3  e 2009 
leggi  civili  e delle  leggi  2.  e 3.  C.  qui  poti  in  pign. 

2.  E per  essersi  accolta  la  dimauda  di  Fer- 
rara, che  deferiva  il  giuramento  decisorio  al  ri- 
corrente dopo  un  giudicato  di  condanna  che  i 
Creditori  avean  ottenuto  contra  il  loro  debitore, 
si  sostiene  la  violazione  dello  stesso  giudicato. 

Ricorso  del  suocero  del • debitore. 

Con  chirografo  del  2 gennaio  i835,ClaudioBoc- 
cacci  si  dichiarò  debitore  diSpaventa  in  duc.3ooo. 

11  padre  del  debitore  garentì  la  obbligazione  del 
figlio  sopra  tutVi suoi  beni, esclusi  solamente  i soldi. 

Il  creditore  inscrisse  contra  il  defunta  entro  sei 
mesi  dalla  morte. 

E con  la  nota  graduatoria  fu  ammesso  il  credi- 
to per  contributo  sopra  i beni  del  garante. 

Con  la. sentenza  fu  confermata  1’  ammissione 
del  credito  di  Spaventa  , ma  nel  tempo  stesso 
fu  ammesso  pure  tra  i creditori  del  defunto  il 
credito  di  Antonini , coi  fu  reso  comune  il  be- 
neficio della  separazione  de'  patrimoni. 

Appellò  Spaventa  contri  Antonini,  sostenendo 
che  non  potesse  costui  reclamare  il  beneficio  del-- 
la  separazione,  perchè  non  iscrisse  fra  i sei  mesi 
dalla  morte  di  Andrea  Boccacci , e perchè  diman- 
dò la  separazione  dopo  l'aggiudicazione  de*  beni. 

Appellò  per  incidente  Ferrari,  e deferì  a Spa- 
venta il  giuramento  decisorio  sulla  esistenza,  del 
credito. 
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La  gran  Corte  ammise  il  credito  di  Antoni- 
ni per  contributo  fra  i creditori  di  Andrea  Boccacci. 

Dichiarò  inamissibile  T appello  incidente  di 
Ferrara  nello  interesse  di  Spaventa,  e nel  tem- 
po stesso  deferì  di  ufficio  a Spaventa  il  giura- 
mento. 

E considerò 

Sul  credito  di  Antonini  essere  ammessibile  con- 
tra  la  eredità  del  defunto,  attesa  la  dichiarata  se- 
parazione de'  patrimoni. 

Considerò  che  il  beneficio  della  separazione 
giova  non  solamente  a’ creditori  del  defunto  che 
hanno  iscritto  fra  i sei  mesi,  ma  ancora  agli  al- 
tri che  hanno  iscritto  posteriormente  : 

Considerò  che  il  beneficio  può  reclamarsi  per 
via  di  azione  e per  via  di  eccezione  , e che 
tanto  fece  Antonini  con  le  opposizioni  alla  nota 
de’  gradi. 

In  quanto  al  giuramento  deferito  da  Ferrara 

Considerò  essere  inamissibile  il  di  costui  ap- 
pello incidente,  perchè  prodotto  contra  Spaven- 
ta che  non  appellò  in  principale  contra  Ferra- 
ri., nia  contra  il  solo  Antonini. 

Ciò  malgrado,  considerò  che  il  giuramento  po- 
teva deferirsi  dal  Magistrato,  attesa  la  notoria  re- 
ligiosità del  creditore. 

E che  altra  volta  fu  deferito  dalla  tutrice  del 
debitore  , e non  ammesso  perchè  sapea  di  tran- 
sazione. ’.i 

Considerò  finalmente  che  col  giuramento  de- 
ferito dal  Giudice  cessavano  tutte  le  quistioni  in- 
torno al  merito  del  credito. 
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Contro  di  questa  decisione  Giuseppe  Spaventa 
produsse  ricorso  per  annullamento  pe’  seguen- 
ti mezzi. 

Contro  di  Ferrara : Non  poteva  la  gran  Cor- 
te deferire  di  officio  il  giuramento  al  ricorren- 
te. Ostava  il  giudicato.  La  tutrice  del  debitore 
deferì  al  ricorrente  il  giuramento,  e fu  dichia- 
rato ìnamissibile. 

2.  Dichiarato  inamissibile  i'  appello  inciden- 
te di  Ferrari , non  poteva  deferirsi  di  officio  il 
giuramento,  poiché  chiesto  del  solo  Ferrari  , e 
perchè  non  era  il  caso  del  giuramento  decisorio . 
Yiolazione  dello  articolo  »3ai  leggi  civili. 

Contro  di  Antonini — Si  è ammesso  il  credi- 
to di  Antonini  per  contributo  sopra  i beni  .del 
defunto  Andrea  Boccacci  , attesa  la  separazione 
de'  patrimoni. 

Antonini  non  può  profittare  del  beneficio  della 
separazione  , perchè  non  ha  inscritto  fra  i sei 
mesi  dalla  morte  di  Andrea,  ma  dopo  un  anno. 

£ perchè  ha  domandato  il  beneficio  della  se- 
parazione tardivamente  nell'  atto  della  opposizio- 
ne alla  nota  graduatoria,  quando  i.  beni  non  e- 
nano  più  presso  lo  erede.  E malamente  è stato 
condannata  il  ricorrente  alle  spese  in  appello 
verso  Antonini.  Costui  fu  in  parte  succumbente. 

Ecco  su  tali  ricorsi  come  la  suprema  Corte  ab- 
bia esaminato  e risoluto  le  seguenti 

Quistioni.  i.  Lo  spillatico  promesso  dal  suo-, 
cero  alla  nuora  Marianna  Spaventa  è dotale?  In 
al  tri  termini  : alla  donna  maritata  , per  la  con- 
secuzione dello  spillatico  promessole  dal  suoce- 
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ro,  compete  la  ipoteca  legale  su’  beni  del  marito;’ 

n.  La  obbligazione  assunta  da  Marianna  Spa- 
venta insieme  col  marito,  a favore  del  Sig.  Fi- 
nizio  , è nulla  tanto  so’  beni  dotali,  quanto  su’ 
parafernali  ? 

3.  Il  Marchese  Gio:  Angelo  Spaventa  credito- 
re di  Claudio  Boccacci  con  la  garentia  del  Pa- 
dre del  debitore,  può  esercitare  i suoi  diritti  cre- 
ditori sopra  tutt*  i beni  del  garante,  o solamen- 
te sulla  metà  de*  beni  siti  in  Leonessa  ? 

4-  Il  credilo  chirografario  del  Sig.  Antonini 
è ammessibile  per  contributo  su’  beni  del  defun- 
to Andrea  Boccacci  , benché  iscritto  contro  la 
eredità  oltre  i sei  mesi  dalla  morte  del  debi- 
tore , e quando  i beni  non  erano  più  presso 
lo  erede  ? 

5.  È ammessibile  il  giuramento  decisorio  de- 
ferito dal  creditore  Ferrara  a Gio:  Angelo  Spa- 
venta , ed  il  suppletorio  , ossia  di  ufficio  defe- 
rito al  Marchese  Giuseppe  Spaventa  ? 

6.  £ censurabile  la  condanna  delle  spese  pro- 
nunziata a favore  di  Antonini  contra  i due  Si- 
gnori Spaventa  padre,  e figlio  ? 

Sulla  prima  quistione  — — Considerando  che  al- 
la sposa  lo  spillatico  non  fu  promesso  dallo  spo- 
so , ma  dal  di  lei  suocero  , e lo  fu  tanto  a ti- 
tolo di  spillatico  , quanto  a titolo  di  sopra wi- 
vensa  in  caso  di  vedovanza  della  sposa  : 

Che  a sostener  • la  qualità  dotale  della  donazio- 
ne fatta  dal  suocero  in  quanto  allo  spillatico  , 

« quindi  la  ipoteca  legale  reclamata  dalla  Dona- 
tari su’  beni  del  marito,  inopportunamente  s’in- 
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vocano  gli  articoli  1 354  « itosi  delle  leggi  ci- 
vili: Imperciocché  col  primo  di  essi  è vero,  che 
per  legge  è dotale  tanto  quello  che  la  donna  si 
costituisce  in  dote,  quanto  ciò  che  le  viene  do- 
nato nel  contratto  di  matrimonio  ;'ma  ciò  ha 
luogo  (soggiunge  lo  articolo)  se  non  vi  è stipu- 
lazione'in  contrario.  IN  ella  specie  la  donazione 
fu  fatto  a titolo  di  spillatico  e di  sopravviven- 
za e la  sopravvivenza  promessa  non  dallo 
sposo  , ma  da  un'estraneo,  non  formano  parte 
della  dote  , ma  sono  largizioni  della  sposa  , e 
sono  ripugnanti  alla  natura  della  dote  , perchè 
il  frutto  della  largizioné  non  si  gode  dal  ma- 
rito, cui  spettano  i frutti  della  dote  in  grazia  de* 
pesi  del  matrimonio. 

Non  è applicabile  loarticok)  2021,  che  accor- 
da alla  moglie  lo  ipoteca  legale  sa  beni  del  ma- 
rito tanto  per  la  dote,  quanto  per  tutte  le  con- 
venzioni matrimoniali,  poiché  le  convenzioni  ma- 
trimoniali che  non  provengono  dallo  sposo,  ma 
dallo  estraneo,  accordano  la  ipoteca  legale,  quan- 
do formano  parte  della  dote  , siccome  si  è os- 
servato già  sullo  articolo  1 354- 

Si.  aggiunge  che  se  è vero  che  la  stessa  dote 
finisce  di  esser  dote  con  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio , la  sopravvivenza  promessa  alla  spo- 
sa non  dal  marito,  ma  da  un  estraneo,  da  pa- 
garsi dopo  sciolto  il  matrimonio  , se  si  qualifi- 
casse per  dote,  sarebbe  il  massimo  degli  assurdi. 

Che  dei  rimanente  alla  donna  osta  il  fatto  pro- 
prio , osta  il  quasi  contratto  giudiziario  , da 
poiché  ella  prese  inscrizione  contra  il  marito  per 
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conservare  la  ipoteca  legale  ; e la  prese  tassati- 
vamente per  la  dote,  e non  per  lo  spillatico: 

Oltre  a ciò, morto  il  suocero,  la  donna  domandò 
il  pagamento  dello  spillatico  e>si  diresse  non  eon- 
tra  il  marito  , ma  cantra  la  eredità  del  suoce- 
ro , contro  del  quale  riportò  sentenza  di  con- 
danna : Più  essa  contrasse  un  debito  insieme  col 
marito  a favor  di  un  tale  Finizio  — disse  che 
su’ beni  del  marito  esisteva  la  ipoteca  legale (son 
parole  del  contratto)  per  le  di  lei  facoltà  dota- 
li nella  somma  di  ducati  4 odo  ( e questa  è la  do- 
te a lei  costituita  dal  padre  ) e che  rimangono 
ipotecale  al  creditore — dunque  escluse  dalle  fa- 
coltà dotali  là  spillatico. 

- Oltre  a ciò  con  le  conclusioni  date  alla  udienza  * 
della  gran  Corte  la  donna  reclamando  il  pagamen- 
to dello  spillatico,  lo  chiamò  credito  stradotale: 
quindi  se  sullo  appoggio  delle  cose  osservate  la 
gran  Corte  ha  dichiarato  non  dotale  lo  spillati- 
co , il  ricordo  della  donna  non  è fondato. 

Sulla  seconda  quistione  — ► Considerando  che 
con  la  sentenza  di  graduazione  il  tribunale  cor- 
reggendo la  nota  de’gradi,  dichiarò  nulla  la  ob- 
bligazione della  donna  in  quanto  a'  beni  dota- 
li , e valida  sopra  gli  altri  beni  non  dotali. 

Scontenti  della  sentenza  tanto  la  donna  , 
quanto  il  creditore  , appellarono,  sostenendo  la  1 
prima  la  nullità  sopra  tutt*  i beni,  ed  il  secon- 
do la  validità  sopra  lult'i  beni:  e la  gran  Cor- 
to rigettando  entrambi  gli  appelli  ha  conferma- 
ta strettamente  la  sentenza. 

La  distinzione  latta  dal  Tribunale  e dalla  grau 
Fascili  voi  g. 
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drai annullato  1’  obbligo  della  donna  in  quan- 
“ a beni  dotali:  ai  duole  la  donna  di  «se  Sldn 

chiarata  valida  la  obbl.gaa.one  .n  j.nto  a W 

rtarafpmali.  ed  accusa  la  gran  Corte  di  contraa 
dizione  tra  le  considerazioni  ed  il -dispositivo 
Vana  l’accusa  : la  gran  Corte  considera  essere 
nullo  Y obbligo  della  donna  maritata  senza  il i per- 
messo del  Giudice  in  quanto  a beni  do  ali  . e 
conferma  la  sentenza  in  quanto  alla  validità  de 
la  obbligarla  per  i para  terna  li— dunque  niuna 
contradizione,  ma  perfetta  armonia  tra  la  legge, 

u,  fatto,  e la  decisione. 

Che  sia  valida  la  obbligazione  della  donna  ma- 
ritata , autorizzata  dal  manto,  sopra  1 parafer- 
nali  , è un  assioma  garantito  dal  disposto  neg 

articoli  206  «'  >389  leggi  civi  1.  . ..  . j- 

: Che  se  finalmente  la  donna  si  limita  u dire 
di  non  easerai  chiaramente  spiegato  dalla  gran 
Corte  che  la  sua  dote  in  ducati  4°°°  e suo 
mietessi  ammessa  tre  gl’  ipotecari  su  h*m  del 
marito  sia  intangibile  , e non  possa  addentarsi 
dal  creditore,  la  dimandaè 

lo  che  è spiegalo  non  è della  dignità  de  magi 
sunto  e i per  questa  parte  ai  è dolore  la  don- 
col  suo  ricorso,  la  querela  non  menta  esse- 

. *ìuìhter-.a  quattone — Considerando  <*=“”- 

«r  *JL‘ 

garantire  ^obbligatone  del  W1»  . £ 

L limitazione  , obbhgando  cioè  » soli  beni 
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ti  in  Lionessa  , esclusi  tutti  gli  altri  siti  in  al- 
tri luoghi  , eri  esclusi  i suoi  soldi  di  Ricevitore. 

Che  illegalmente  ricorre  il  creditore  allo  art. 
iq63  leggi  civili  , per  dire  che  chiunque  con- 
trae una  obbligazione  deve  adempirla  sopra  lut- 
ti i suoi  beni  , perchè  tutti  -sono  la  garantia  del 
creditore:  Yale  le  massima  contra  il  debitore  , 
ma  non  contra  il  fideiussore — la  fideiussione  può 
essere  contratta  sotto  condizioni  meno  onerose 
del  debito — essa  non  si  presume,  ma  debbe  es- 
sere espressa  , e non  può  estendersi  oltre  i limi- 
ti , ne’  quali  fu  contratta.  Son  queste  le  regole 
per  la  fideiussione  dettate  dagli  art.  i885  e 1687 
leggi  civili.  A queste  regole  il  garante  si  sotto- 
pose in  modo  che  prestò  due  fideiussioni  per 
due  debiti  del  figlio,  la  una  a favore  di  Spaven- 
ta figlio  , e 1’  altra  di  Spaventa  padre;  ed  uni- 
formandosi alla  legge,  fece  la  salutare  distinzio- 
ne , dichiarando  per  la  prima  obbligare  i soli  be- 
ni in  Lionessa,  esclusi  tuti  gli  altri:  con  la  secon- 
da di  obbligare  tutti  i beni,  esclusi  solamente  i 
suoi  soldi  di  Ricevitore. 

Che  conseguente  a questi  principi  il  credito- 
re , morto  il  garante,  inscrisse  il  suo  credilo  con- 
tra il  defunto  pel  beneficio  della  separazione  de’ 
patrimoni,  e dichiarò  d’  inscrivere  sopra  i beni 
di  Lionessa  appartenenti  alla  eredità  del  fule- 
iussore  , esclusi  tutti  gli  altri  beni  siti  in  altri 
luoghi  e tenimenti—  E nel  giudizio  di  graduazio- 
ne, nel  chiedere  l1  ammessione  del  suo  credito  , 
ripetette  le  stesse  frasi , perciocché  si  rimise  al- 
la presa  inscrizione. 
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-iGhé  F'èssèrsi  ammesso  graduazione  al  Cre- 
dito.sulla  sola  «ruetài.  de'1  beni  r «siti ,, in.  Lionefcsa  , 
giacché.  d‘  altra  metà.  era,  „stata  .molti  mini  prima 
donata  •dfln fideiussóre, al  debitorie,  a contempla- 
ritma  dpi'  matrimònio  , non  'accorda  al.credilo- 
rfe  iiliarltO  fQi  di  concórrere  actpsq  U metà  dona 
cui  un  regresso  sopra  «gli,  altri  beni  per  prender 
re  quel  che  rtòu.  Jpuò  «prendere  ; nella  metà  dona-r 
ia*«  44*tlonoi  1»  ipeà  r «a  Ili  fra  ; vivi , per  donazione  irre- 
vocabile erda  . riserva  dell*  MSttfmdtp  4 dottarti* 
non.,  fallerò.  il  passaggio,. dell?i« proprietà  nel  dote*' 
ni©  del  donata uio,.« Ór  .fie::ftÙ'*po£»  della  fideius- 
sioiua  buirieta  jtle’  bcm  di,; leonessa  crai  usqitaa 
perpetuità  «dal  .pattumpnio»  del  garante  , nou  po,- 
teva  costo»* i ancorché c lo  avesse  voluto,  accorda- 
Hti  a/de>teaf»i  :.diiiitto  .alcuno  .su7  l»eni  donati;  Al 
coeditore  , supporto  ingannato  , sarebbe  lorse  da- 
te, di  «accusai  e di  jaellionaU)  il  garante  , ma  non 
imi , addentate:  là  metà;  donata— lì  neppur  di  st«l- 
lionato  (darebbe.  il  caso  , perciocché  il  creditore 
bob  Migliorava-  li  clonazione  , la  quale  era  un  no1' 
torio  in  famiglia  , perchè, .fatta  in  un  aitò  au- 
tentico .due  «lustri,  prima  della  iideiussione  , per- 
chè fa  Uà  ue‘  capitoli  , matrimoniali  della  sorella 
del  erediterete  ne’, quali  intervenne  il  ; pad  re  del 
crcd itore,  perchè  ^ulieni  donati  fa  sorella  del  ct;e- 
ditore  prese , insct'i^ioui  per  la  sua  dote»  \ 

\ Che  mah.  Si  ricorre  finalmente  alla  sentenza 
di  «ondauiià  ^pèi  tata  dal  ;credilore  contra  la  ^ 
•redxcà.  dclujiiaMnifts.  P^:.4»'e;  fIie  .,a  condaUr 
m imn;;  J ino  fata  ,.5‘dfa  mgl,à,;  dp  beni  non  do- 
• nati  , accordi  al  creditore  il-dilAtó , $opra  tutt,Ì 
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Letti  *.  ^^Jrònrtinziato  in  forza  nei* 

la  prerstatà' 'fidtThls.^VVè5^!  giudicato  non  creò  li- 
na novella  obbligatòrie  , ma  rese  esecutorid  la 
obbligazione  già  fcòntratta  , e con  le  limitazioni 
con  lequ^lifu  contratta:  .Non  si  disputò del  se  la 
fideiussione  fosse  limitata  od  illimitata  mà  si 
jif’fetese  solamente  il  pagathdnto*  ,cbttti*a'  la  erèdi** 
tà  del  gnranfc:,e  se  ò vera’  là1  régoflà’  dbl1  tanfo  itta 
judicatum  , quantimi  litigatum  , non  può  il  enei 
ditorc  dal  giudicato  prendere  ragióne  per  migliO’- 
rare  la  sua  sorte.  , • -,v 

, Stilla  quatta  qnìstionc^ Considòrhndò  che’  ad 
escludere  dal  riuniCro  de1  ‘erèdi tori  del  defunto  il 
credito  chirografario  di  ‘ Antonini si  oppone  di 
non  potere  egli  goderò  del  lSertèfizitt'  ' dittiti  sepa- 
razioni: de’ patrimoni,  per  avdre  inscritto  il  Silo 
credito  tardivamente  dopo  i sei  ftie.si  dà Ì l’aperta 
Siicòess’ione  coiitro  al  dis^osto  nello  àrticdlo  1997 
léggi  civili,  c per  aver  fatta  là  dimanda  quan- 
do i'  beni  del  defunto  non  esistevano  più  presso 
lo  erede,  dimanda  che  Viene  esclusa  dallo  arti- 
colo 800  léggi  suddette;  " ‘M 

Considerando'  che  la  fallàcia  delle  opposizioni 
è manifesta,  djstinguendó  lo  iiiteZessè  deN credito- 
ri dello  erede  dallo  interesse  de'creditori  dèi  de1 
junlo'.  Non  sono  i creditori  dcllocredè,' mà  i ere-  „ 
ditori  del  defunto  , che  si  oppongono  àlT*  attr- 
messione  del  credito  di  Anioni  nr-^Antòmni  cre- 
ditore del  defunto  non  ha  bisogno  del  benefiziò 
della  separazione  de’  |>atrirnom  per  concorrere 
co’  concrcditorr  dello  stesso  defunto  , poiché  non 
vi  sono  i legittimi  contradittorf  che  pòssanó  irr- 
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vidiare  1*  ammessione.  Questa  distinzione  si  rac- 
coglie dalle  testuali  espressioni  del  citato  artico- 
lo  1997»  il  quale  dispone  che  i creditori  del  de- 
funto, sieno  ipotecari , sieno  chirografari  , me- 
diante la  dimanda  di  separazione  conservino  il 
loro  privilegio,  riguardo  a creditori  dello  erede-— ' 
Dunque  la  dimanda  di  separazione  , o la  sua  di- 
manda tardiva,  o la  niuna  dimanda,  non  giova, 
nè  nuoce  riguardo  a creditori  del  defunto  e sot- 
to questa  sola  veduta  cade  tutto  il  prestigio  del- 
la opposizione. 

Che  del  rimanente  il  creditore  Antonia:  , sup- 
posto che  per  essere  ammesso  a concorrere  su’ 
Leni  del  defunto  avea  bisogno  della  separazione 
de’  patrimoni,  la  separazione  trovavasi fatta  già 
per  effetto  dello  inventario,  essendo  ormai  rice- 
vuto che  lo  inventario  separa  i patrimoni: 

Che  neppure,  giova  a*  creditori  opponenti  di 
essersi  in  tempo  opportuno  provveduti  della  in- 
scrizione conira  il  defunto  , per  escludere  , od 
almeno  per  primeggiare,  il  credito  di  Antonini. 
La  loro  inscrizione  se  ha  per  oggetto  godere  del 
privilegio  , giusta  lo  art.  1997  , si  è detto  già 
• che  il  privilegio  è loro  accordato  contra  i cre- 
ditori dello  erede,  e non  contra  i creditori  del 
defunto  ( e nella  specie  neppur  ne  sarebbe  il  ca- 
so , pgrchè  il  loro  credito  nasce  da  carta  priva- 
ta incapace  di  produrre  ipoteca  ).  La  ipoteca  non 
produce  alcuno  effetto  fra’ creditori  della  stessa 
eredità,  perchè  la  inscrizione  si  è eseguita  dopo 
aperta  lo  successione  contra  una  eredità  accetta- 
ta col  beneficio  dello  inventario,  giusta  la  pre- 
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scrizione  dello  art.  2040  leggi  civili— Sotto  lutti 
i rapporti  adunque  la  denunciata  decisione  va 

esente  da  censura.  ' 

Sulla  quinta  quistione  — Considerando  , che 
a sostenere  la  inamissibilità  del  giuramento  de- 
cisorio deferito  dal  concreditore  Sig.  Ferrari  a 
due  creditori  chirografarì  Spayenta  padre  e fi- 
glio , si  oppone  che  il  giuramento  deferito  a Spa- 
venta figlio  lo  fu  con  un  appello  incidente  ( e 
tardivamente  prodotto  ; giacché  in  materia  di 
graduazione  per  disposizione  dello  art.  175  del- 
la legge  sulla  espropriazione,  1 appello  deve  pro- 
porsi fra  dieci  giorni— Si  oppone  pere  che  do- 
po il  giudicato  di  condanna  riportato  dal  credi- 
tore Spaventa  contra  il  debitore  , non  poteva- 
si  più  deferire  il  giuramento  —•  Eccezioni  mal 
fondale. 

Ed  in  primo  non  vi  è legge  che  in  materia 
di  graduazione  proibisca  appellare  per  inciden- 
te contra  chi  appella  in  principale  , e nimican- 
do una  eccezione  alla  regola  , si  può  appellare 
per  incidente  in  qualsivoglia  stato  di  causa  a teis 
mini  dell’articolo  507  leggi  di  procedura  civile. 

Alla  delazione  del  giuramento  non  osta  il  giu- 
dicato—Non  è il  debitore  che  ha  deferito  il  giu- 
ramento , ma  un  suo  creditore  che  ha  impugna- 
to il  giudicato  con  la  terza  opposizione  , rime- 
dio che  mal  si  dice  inamissibile  per  lo  credi- 
tore avente  causa  dal  debitore  —Non  è vietato 
al  creditore  impugnare  gli  atti  del  suo  debitore 
fatti  in  frode  (articolo  1120  leggi  civili  ).  Del- 
la frode  persuasi  i giudici  del  inerito,  hanno  di- 
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chiarato  ammessibile  il  giuramento — -E  se  è dis- 
clicevole  negarsi  a giurare  e farsi  giudice  in  cau- 
sa propria  , la  decisione  per  questa  parte  non 
può  censurarsi. 

Considerando  che  non  vale  lo  stesso  pel  giu- 
ramento deferito  al  Marchese  D.  Giuseppe  Spa- 
venta: 11  giuramento  fu  deferito  in  grado  di  ap- 
pello, e con  lo  appello  per  incidente.  Si  è de- 
ciso essere  inamissibile  lo  appello  incidente  : per- 
chè proposto  contra  chi  non  avev’  appellalo  in 
principale,  e per  questa  patte  la  decisione  è un 
giudicato  irretrattabile,  non  impugnato  con  alcun 
gravame. 

Mancando  la  gran  Corte  di  giurisdizione  , at- 
tesa la  dichiarata  inamissibililà  dell'  appello  , la 
delazione  del  giuramento  di  ullizio  manca  di  ba- 
se. Ed  è oziosa  la  quistione  di  sapere  se  .era  il 
caso  del  giuramento  di  ufficio  , e se  concorre- 
vano gli  estremi  per  deferirlo.  La  mancanza  di 
giurisdizione  ne'  giudici  di  appello  annulla  qua- 
lunque loro  pronunziazione,  ed  è per  questa  par- 
te , che  bene  si  è reclamata  la  censura. 

Sulla  sesta  quistione  — • Considerando  che  io 
annullamento  della  decisione , per  la  condanna 
alle  spese  contra  il  Marchese  Giuseppe  Spaven- 
ta è una  conseguenza  dello  annullamento  in  quan- 
to al  giuramento  di  uffizio:  L' annullamento  nel 
inerito  cangiando  lo  stato  della  causa  , e dalie 
quistioni , la  misura  presa  da'  Giudici  del  me- 
rito manca  di  base. 

• Che  all1  opposto  in  quanto  alla  condanna  can- 
tra Giovanni  Angelo  Spaventa  , non  verilicaudo- 
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si  alcuna  modificazione  alla  decisione  nel  suo 
interesse,  sta  la  condanna:  Nò  può  farsi  qùistio- 
se  del  più  o meno  , del  tutto  o parte  , delle 
spesc—  L’ art.  222  del  rito  rimette  all’arbitrio  del 
Magistrato  compensar  le  spese  in  tutto  , od  in 
parte  — Nella  specie  le  sole  spesc  in  appello,  e- 
scluse  quelle  di  prima  istanza  , formano  parte 
della  condanna  , la  quale  per  le  cose  osservate 
non  è censurabile. 

Per  queste  considerazioni  la  Corte  suprema  ha 
annullato  la  impugnata  decisione  pel  solo  mez- 
zo  relativo  al  giuramento  di  ufficio:  ed  ha  riget- 
tato gli  altri  mezzi  che  a quello  non  si  riferisco- 
no (Napoli  4 Giugno  i844  causa  Spaventa , An- 
tonini ed  altri  ). 

* * ■»  9 J 
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N.  iaao 

* * 1 J * « / 

(Sowlfcalto  uimafe  aulico  — oficjù,  ex  peo- 
.pfcia  petóoua  coutcìupfah  ^ uoa  c^iautati 
— (Donazione  pe&  cesto  uta temia- 
mo Oao  alwlafco  — Oapuana 
.e  STU  — Sonjuclndwu  — 

■Or*  tua  dovuta  ofbfce 
il  dato  ^atto  a uli patte 


Capitoli  matrimoniali  si  stipulavano  sotto  lo 
impero  delle  vecchie  leggi  all1  uso  de1  Proceri  e 
Magnati  — Capitoli  si  stipulavano  all’uso  di  Ca- 
puana e Nido  — Il  Notaio  sovente  poco  o nul- 
la intendea  della  diversità  nella  formola  ; e tal- 
volta le  parti  istesse  poco  s1  interessavano  di  ri- 
cercare cosa  volesse  esprimersi  nel  pattuire  che 
i capitoli  matrimoniali  s1  intendessero  a quello 
uso,  o a quell"  altro  sottomessi. 

•Pria  che  il  . tempo  cancelli  le  rimembranze  di 
si  antiche  formole  , giova  serbar  memoria  di  es- 
se — Vedremo  che  ancora  oggidì  occorre  in  giu- 
risprudenza ricercarne  — • E senza  rammemorar 
le  dotte  e gravissime  discussioni  che  i nostri 
contemporanei  Giureconsulti  ebbero  a fare  cir- 
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ca  l’uso  di  Capuana  e £fido  nella  famigerata  cau- 
sa Folgori  di  Ducenta  , or  ora  percorreremo 
un  Arresto  recentissimo  della  suprema  Corte  che 
di  tal  uso  ha  latto  parola  : tanto  è vero  eh’  ezian- 
dio delle  cose  antiche  forensi  giovi  ricercare. 

Permettiamo  adunque  che  nella  istoria  delle 
leggi  e Magistrati  , classica  opera  del  Grimaldi 
(Lib.  i3  , tomo  3.  pag.  60  a 66  ) sono  tra- 
scritti i dieci  capi  dello  uso  de  Proceri  e Ma- 
gnali. Sta  al  confronto  l’uso  di  Capuana  e Ni- 
do, onde  se  ne  possano  riconoscere  i punti  di- 
scordanti — — L tra  le  Consuetudini  INapolitane 
dopo  la  consuetudine  Si  (juis  vel  si  cjua  1 nel- 
le addizioni  a jNapodano  ( Rosa  cons.  neap.  tom. 
i.  pag.  3qo  ) è il  testo  dello  uso  cosi  detto  de1 
Proceri  e Magnati  ——  Camillo  Salerno  scrisse  di 
aver  tratto  le  parole  di  que’ capitoli  da  più  an- 
tichi Protocolli  di  certo  JSotar  Giovanni  Dome- 
nico de  Lega  ; o di  certo  Gio-Batista  de  Valle 
—Ma  Capicio(  Decis.  176.  n.  33  ) Teodoro  (al- 
leg.  91  ) Montano  ( controv.  2.  n.  58  ) dubita- 
rmi molto  della  loro  legalità  — Montano  ( luo- 
go citato  ) scrisse  cosi  : 

« Diflicultas  maxima  est  de  capitulis  huius- 
modi  moris  magnatum  exemplaLis  per  Camillum 
Salernum  a Prothocollis  Nolani  lo. Bap.  de  Val- 
le et  impressi*  inter  Consuetudines  JNeapolitanas 
fol.  i34,  num  fuerirU  disposi! iones  et  cupitula 
illius  juris  Francorum  — Lt  libenter  concurro 
in  negativam  sententiam  ». 

Galeota  (controv.  64*  65.  lib.  2 n.  ao)an- 
ch’  egli  ne  dubitò  — Ma  nel  tratto  successivo 
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dall’anno  t565,  furono  que1  capitoli  ad  uso  de' 
Proceri  e Magnati  messi  nel  corpo  delle  consue- 
tudini e questa  impressione  fu  osservata  dal 
Regio  Collateral  Consiglio:  ond’ è che  posciai 
Tribunali  or  aboliti  per  vera  la  ritennero,  come' 
il  Salerno  favea  formolato — ( Veggansi  Caputo 
in  Praelud.  ad  Consuèt.  §.  r.  n.  i4  -1—  Fabri- 
zio Brancaccio  presso  Tassone  de  Antefato  n. 
4-  obs.  4:  — Il  Regente  Marciano  cons.'  53  n. 
3.  lib.  2.  — Camillo  de  Medici  cons.  96  if.  r.. 
•—  E ’i  Regente  Galeota  contr.  3o  lib.  2.  n.G  ). 

In  quanto  allo  uso  di  Capuana  e Rido,  che 
i Nobili  napolitani  de’ due  Sedili  di  tali  due  no- 
mi riputarono  sehipre  quali  una  legge  suppletoria 
e rischiarativa  della  consuetudine  Si  quis  valsi 
qua  , rammemoriamo  che  nello  antico  forar  si 
ebbe  esSo  come  una  vera  Consuetudine  vigente 
irifìnO  a che  le  nuove  leggi  non  furono  pubbli-* 
Catecol  Decreto  del  22'ottob.  1808— (Afflitto  dee.’ 
237  — Fabio  d’Anna  cons.  1,  2,  118,  119; 
— Scipione  Teodoro  Alleg.  r.  n.  29  e 79.  — — 
il  Presidente  Amato  cons.  26— Scoppa  sch.  in 
Merlin,  contr.  for.  cent.  2.  cap.  49  ——  De  Ro- 
sa consult.  6.  n.  55  segg.  — La  ratta  cons.  ri  5 
n.  73— -De  Georgio  all*  a3  n:  17— 1 Brilla  de 
succ.  ab  intest.  tit.  1.  cap.  8.  n.  2.  3 ) — É 
ciò  perchè  ritennero  che  Ferdinando  il  Cattoli- 
co l’ approvò  , comunque  non  fosse  stata  rap- 
portata siffatta  consuetudine  pel  precedente  cor- 
po di  leggi  compilato  prima  d’ ordine  di  Carlo 
secondo  di  Angiò. 

Il  testo  è rapportato  in  Matteo  degli  Afflitti 


( Dccis.  23?-  ) *—  1 principali  articoli  racchiuda- 
no queste  idee  : . >>\\  A*  v '< 

1.  Spiogjiendos’  il  matrimonio  per  morte.  (feZ- 
Li  sposo  , con  figl»  superstiti  , -o  senza  , verran- 
no le  doti  restituite  o ulta  sposa  sopravvivente, 
o agli  eredi  di  essai  . >■:  •> 

....2.,  Sciogliendosi  pur  morte  .della  sposa  con  fi- 
gli superstiti  da  questo  matrimonio,  le  doti  si 
restituiranno  ad  essi  figli • 

3.  Se  tigli,  superstiti  non  si  trovino  al  tempo 
dello  scioglimento  del  matrimonio  per  morte  del- 
la sposa  — — o se  trovandosene  superstiti  venisse- 
ro indi  a morire  in  età  pupillare,  o comunque 
senza  Jar  testamento  morissero  senza  lasciar  fi- 
gli legittimi  e naturali  , dopo -avere  adito  la  ma- 
terna eredità,  o pria  di  aveiTudila,  verranp  le  do- 
ti restituite  agli  eredi  e successori  della  sposa , 
o agli  eredi  del  donante . lofi  • m . ry f'  - 

4.  Qualunque  eccezione  è rimossa  , per  mo- 
do die  al  futuro  sposo  , o a chiunque  altro.  , 
non  rimarrà  menomo  diritto  sulle  doti  date  ri- 
cevute, la  restituzione  dovendo  farsene  agli  eré<- 
di  successori  della  sposa  , o del  dotante  , .se  i 
figli  in  età  pupillare  moriranno,  o se  più  .tardi 
abintestato  morendo,  non  lasceranno  figli  legit- 
timi e naturali  : senza  che  que'  della  linea  pàr 
terna  possano  succedere  — ^ imperciocché  gli  erer 
di  di  que  Jìgli  che  da  questo  matrimonio  nasce- 
ranno , o che  venissero  succedendo  ubintestatQ 
o che  venissero  per  la  pupillare  Sostituzione,  sar 
rann’ obbligati  di  far  la  restituzione  indem  inula 
senza  detrarre  parte,,  alcuna,  benché  per.  diritto 
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di  natura  fosse  dovuta  al  marito  sulle  doti  per- 
venute a' figli  di  lui . 

5.  Ben  vero  salvo  sarà  alla  sposa  il  fare  testa- 
mento , disponendo  in  tanto  quanto  le  scritte 
consuetudini  Napolitano  permettono  ad  essa  di 
disporre. 

*6.  Se  lo  sposo  alla  sposa  premorirà  con  su- 
perstiti figli  da  queste  nozze,  ed  uno,  o più  dì 
tali  figli  morisse  poscia  in  età  pupillare,  o più 
tardi  ab  intestato  senza  figli  legittimi  e naturali, 
in  tali  casi  , nè  la  vedova  loro  madre  . nè  al- 
cun eredi  di  essa,  nè  alcun  successibile  della  li- 
nea materna  sperimentar  potrà  ragione  successo- 
ria, o diritto  alcuno,  su'  beni  paterni  de’  figli  an- 
zi espressi  — nè  la  superstite  madre  loro  suc- 
cederà , nè  potrà  detrarre  trebeilianica  , falci- 
dia, legato,  debito  per  diritto  di  natura,  di  qual- 
sivoglia sorta, che  potesse  dirsi  competere  alla  mo- 
glie , alla  Madre  , a chicbessja  della  materna 
linea. 

•"7.  Per  lo  effetto  la  sposa  e le  parti  a vicen- 
da con*  solenne  stipulazione  e con  giuramento 
rinunztano  a1  diritti  , alle  successioni  , alle  le- 
gittime che  ne1  casi  anzi  espressi  competerebbero. 

Questi  periodi  compendiando  solevamo  nelle 
consultazioni  degli  antichi  nuziali  contratti  indi- 
care cos't  la  volontà  di  stipulare  T uso  di  Capua- 
na e Nido:  « le  parti  fntendono  fare  e fanno 
aUtpia  vicendevole  rinunzia  alla  successione  in- 
testata de’ figli  nascituri  da  questo  matrimonio, 
in  quanto  a ciò  eh’  è materno  per  non  farlo  per- 
venire al  futuro  sposo,  o a*  suoi  di  linea  pater- 
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na  ; ed  in  quanto  a ciò  eh1  è paterno  per  non 
farlo  pervenire  alla  futura  sposa  , o a1  suoi  di 
linea  materna. 

Vennero  le  nuove  leggi  — I patti  di  tale  na- 
tura si  dubitò  se  fossero  o no  colpiti  e caduca- 
ti — Vedremo  ritenuto  nello  Arresto  seguente  che 
l'  uso  di  Capuana  e Nido,  tutto  che  ridotto  in  for- 
ma di  contralto  stipulato  sotto  le  antiche  leggi, 
racchiudeva  un  putto  di  successione  derivato  dallo 
antico  sistema  consuetudinario  : di  tal  che  do- 
vendo il  diritto  e’1  modo  di  succedere  unicamen- 
te regolarsi  dalla  legge  del  tempo  in  cui  le  suc- 
cessioni si  aprono,  e non  dal  l'alto  de1  privati  , 
non  vada  attesa  quella  rinunzia  vicendevole  ap- 
posta nello  antico  stipulato  nuziale;  e si  succeda 
cosi  come  le  leggi  nuove  comandano. 

Leggeremo  pure  nello  Arresto  qui  appresso  co- 
me in  una  donazione  antica  ad  occasione  di  ma- 
trimonio essendosi  contemplati  i figli  ex  propria 
persona , possa  nondimeno  sostenersi  che  non 
eran  direttamente  essi  chiamati  a raccogliere  il 
dono  , se  tanto  sia  che  circostanze  di  fatto  pre- 
cedute, o concomitanti,  rischiarino  la  intenzio- 
ne di  colui  che  .donò  , lo  scopo  e‘l  senso  della 
congetturata  volontà  di  Jui. 

Finalmente  vedremo  che  se  fu  donata  al  figlio 
una  cosa  dal  padre  suo  a titolo  di  amipurte  , 
prelegata,  esclusa  da  collazione,  questa  cosa  non 
potrà  dirsi  più  dal  padre  che  debba  tener  luogo 
o parte  nella  legiltinui  paterna  — 11  dono  sarà 
dono  e la  legittima  sarà  sempre  debito  paterno 
indipendente  dalla  largizione. 
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I fatti  che  diedero  occasione  allo  Arresto  eran 
coà 

Nel  gennaio  1790  il  Marchese  D.  Francesco 
Antonio  AndreaSsi  fece  donazione  al  figliuol  suo 
primogenito  D.  Nicola  (che  si  costituì  per  se  stes- 
so , suoi  eredi,  e successori) — Tre  fondi  siti  in 
Casoria  , in  Roma  , ed  in  Lucerà  di  Puglia  , 
furon  materia  di  tale  donazione  — - E questa  si 
spiegò  farsi  a contemplazione  del  certo  matri- 
monio da  contrarre  con  D.«  Maria  Giuseppa 
Narni  Mancinelli  *r—  Si  disse  i fondi  anzidetto 
spettare  al  donante  per  concessione  fattane  da 
serenissimi  Re  di  questo  Regno  al  primogenito 
di  sua  nobile  Casa;  e tale  essere  il  donatario 
D.  Nicola — Si  spiegò  devenirsi  da  1 Marchese 
padre  a quella  donazione  per  la  promessa  Fat- 
tane al  genitore  della  spasa,  per  la  benevolen- 
za verso  il  figlio  , che  si  era  sempre  bene  e ri- 
spettoso verso  lui  condotto , per  potersi  dallo 
sposo  cautelare  la  dote  da  costituirglisi  , e gli 
altri  lucri  nuziali  della  moglie,  e per  causa  fi- 
nale dell 1 indicato  certo  matrimonio. 

Vi  si  soggiunse  che  iu  siffatta  donazione  s’ in- 
tendevano ex  propria  persona  .contemplati  i fi* 
gli  da  quel  matrimonio  procreandi. 

S’  inserì  nell1  istru mento  un  foglio  prelimina- 
re del  i5  settembre- 1 789  interceduto  tra  il  Mar- 
citele D.  Francesco  Antonio  , e D.  Pasquale 
Narni  padre  della  sposa  , in  esecuzione  del  qua- 
le si  dichiarò-  di  procedersi  ancora  alla  dona- 
zione, ••  Y * • •• 

...  • • I 
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Il  Marchese  D.  Nicola  ottenne  sin  d’ allora  il 

possesso  materiale  di  quegl1  immobili. 

Nel  maggio  1790  ebbero  luogo  i capitoli  matri- 
moniali tra  il  Marchesino  Andreassi  , e la  sig. 

Na mi—  V'  intervennero  i rispettivi  genitori  de-  >. 
gli  sposi  ; e fu  dichiarato  che  quel  matrimo- 
nio si  voleva  contrarre  secondo  1’  uso  , e costu- 
me delle  nobili  piazze  di  Capuana  e Alilo. 

Per  sicurezza  delle  doti  furono  dallo  sposo  spe- 
cialmente ipotecati  i beni  della  donazione  , che 
disse  tenere  e possedere  da  vero  signore  e padro- 
ne— Da  tal  matrimonio  nacquero  il  Marchese  D. 
Giuseppe  oggi  resistente  , ed  i Signori  D.  Fran- 
cesco Antonio,  D.  Francesco  Saverio,  1).  Gabrie- 
le e D.a  Beatrice  ricorrenti. 

Nel  1812  il  Marchese  D.  Giuseppe  contrasse 
matrimonio  con  la  sig.  D.  Cornelia  Sansevcrino; 
e ne1  capitoli  matrimoniali  alla  occasione  dello 
stesso,  il  Marchese  D.  Nicola  in  contemplazione 
di  quelle  nozze  donò  al  figlio  tra  gli  altri  beni 
ancor  quelli  che  gli  provvenivano  dalla  dona- 
zione riportatane  dal  padre  nel  179O;  e siffat- 
ti beni  furono  ipotecati  per  le  doti  e per  le  con- 
venienze matrimoniali  della  nuora. 

La  madre,  D.a  M.a  Teresa  Narni  ancor  fece 
clonazione  al  figlio  della  quarta  parte  delle  sue  do- 
ti in  ducati  duemila  sul  suo  disponibile  , ed  a 
titolo  di  anteporle  e di  prelegato. 

Con  testamento  olografo  del  giugno  x83;  il 
Marchese  D.  Nicola  ratificò  la  donazione  fatta 
al  suo  primogenito  nel  1812— legò  T altra  quar- 
ta de' suoi  stabili  c crediti  al  Marchese  D.  Lui- 
V astili  voi.  g.  43 
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gl  di  costui  figlio  in  proprietà  , ed  in  usufrut- 
to al  patire,  Marchese  0.  Giuseppe,  cui  ancora 
lasciò  in  piena  proprietà  la  metà  de  mobili,  con 
oggetti  preziosi  ed  altro. 

iNcll'ottobrc  del  1 834  la  Marchesa  D.a  M.®  Te- 
resa Kami  Mancine! li  per  sua  ultima  volon- 
tà legò  l’altra  quarta  parte  delle  sue  doti  allo  stes- 
so Marchesino  D.  Luigi  suo  nipote  , e V altra 
metà  in  ducati  4000  a’su°i  figli  ultrogemti  a ti- 
tolo di  legittima  , dichiarando  , che  la  quota 
spettante  al  suo  primogenito  D.  Giuseppe  an- 
dava compensala  con  la  donazione  de  ducati  2000 
lattagli  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  la 
Signora  Sansevcrino. 

Con  atto  del  23  novembre  1 84 1 i Cavalieri 
D.  Francesco  Antonio,  D.  Francesco  Saverio  , 
e D.  Gabriele  Andreassi  convennero  in  giudizio 
i conjuei  Marchese  D.  Giuseppe,  e Marchesa  D.» 
Cornelia,  il  Marchesino  D.  Luigi  di  costoro  fi- 
glio, cD.a  Beatrice  Andreassi,  chiedendo  dichia- 
rarsi la  spettanza  per  proprio  diritto  ajavore  di 
tutti  i figli  del  Marchese  D.  Nicola  de’  beni  com- 
presi nella  donazione  del  1790  , ed  a ciascuno 
per  usuale  parte  — dichiararsi  ancora  di  propria 
spettanza  di  tutt  i , lralelli  e sorella  di  no\e  de- 
cimi della  dote  di  M.a  Teresa  Narni  — dichia- 
rarsi in  conseguenza  nulle  le  donazioni  a contem- 
plazione di  matrimonio  fatte  dal  Marchese  Nico- 
la, e dalla  Marchesa  M.“  Teresa  a favore  del  figlio 
Giuseppe  e de  figli  nascituri  da  esso  e dalla  Signo- 
ra Sanseverino,  come  ancora  le  altre  obbligazio- 
ni gravitanti  per  effetto  dello  instrumento  del  18 1 2 
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su’  beni  compresi  nella  donazione  del  1790 — di- 
chiararsi non  aver  diritto  il  Marchesino  D.  Lui- 
gi ad  estendere  gli  effetti  de'  due  legati  a titolo 
universale  riportati  dal  Marchese  D.  Nicola  e 
dalla  Marchesa  moglie  su  beni  della  donazione 
del  1790  , e su  tutti  i nove  decimi  delle  doti 
di  questa  ultima — ordinarsi  lo  apprezzo  e la  divi- 
sione in  cinque  parti  delle  masserie  in  Casoria 
e Barra — nominarsi  un  Amministratore  giudizia- 
rio— accordarsi  loro  una  liberanza  di  ducati  due- 
mila— ordinarsi  1?  prelevazione  delle  spese  per 
la  divisione. 

Il  Marchese  D.  Giuseppe  chiese  riconvenzio- 
nalmente dichiararsi  valide  le  due  impugnate  do- 
nazioni ; in  rapporto  a quella  del  *1790  per  o- 
stare  agli  attori  la  qualità  ereditaria  del  comun 
genitore,  ed  in  quanto  a quella  de’ ducati  due- 
mila sulle  doti  materne  tra  perchè  il  patto  di  Ca- 
puana e Nido,  e la  consuetudine  si  qua  moriens 
trovavansi  colpite  dalle  nuove  leggi  , tra  perchè 
gli  attori  medesimi  incontravano  ancor  la  resisten- 
za del  fatto  proprio  e della  qualità  ereditaria 
ordinarsi  che  i beni  contenuti  nella  dona- 
zione del  1790  dovessero  far  parte  della  massa 
ereditaria  del  Marchese  Nicola  — che  da  questa 
massa  dovesse  precapirsi  ed  attribuirsi  a lui  con 
dispensa  di  collazione  ed  imputazione  il  quarto 
donatogli  con  ristrumento  del  :8ia,  e lo  stesso 
procedere  per  que’ducati  duemila  che  dalla  madre 
gli  vennero  donali.  Prelevarsi  similmente  in  di 
lui  favore  l1  usufrutto  dell’  altra  quarta  parte. 
Dichiararsi  nulla  la  disposizione  materna  in  or- 
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dine  alla  di  lui  preterizione  sulla  riserìa  , e co- 
si di  spettargli  come  figlio  la  quinta  parte  sulla 
stessa  , oltre  il  prelegato  sulle  doti  della  madre 
« — Ordinarsi  che  i debitori  ereditari  paterni  e 
materni  lo  avessero  riconosciuto  in  padrone  del 
diritto,  una  con  gl’interessi. 

Il  Marchesino  I).  Luigi  inerì  alle  dimande  e 
difese  del  padre  Marchese  D-  Giuseppe.  La  Mar- 
chesa D.a  Cornelia  Sanseverino  chiese  di  esser  mes- 
sa fuori  causa  per  non  essere  erede,  ma  creditri- 
ce di  Nicola  Andreassi;  e sotto  tal  rapporto  i fi- 
gli di  costui  doversi  considerare  come  eredi  puri 
e semplici. 

D.a  Beatrice,  chiamata  da'fratelli  attori  nel  giu- 
dizio, fece  ($usa  comune  cogli  stessi. 

Così  impegnata  la  lite  , molti  e svariati  at- 
ti di  difese  ebbero  luogo , i quali  è superfluo 
qui  esporre. 

Con  sentenza  del  14  febbraio  1842  il  Tribu- 
nale pronunziò  così  : 

«'Udito  il  P.  M.  nelle  sue  uniformi  conclusio- 
ni , diflìnitivamenle  pronunziando  in  grado  di 
contumacia  riunita  , così  sulla  domanda  de’  se- 
condogeniti Andreassi  del  23  novembre  18^1 
che  sopra  l'altra  in  riconvenzione  del  Marci  le- 
re  D.  Giuseppe  Andreassi  del  1 dicembre  de  lo 
stesso  anno,  ordina  e dichiara  quanto  segue 

».  Dichiara  che  r beni  compresi  nella  dota- 
zione del  27  Maggio  1790  faccian  parte  della  e- 
rcdità  del  Marchese  D.  Nicola  Andreassi.  Al  lo  f- 
fetto  ordina  che  si  proceda  alla  divisione  de  le 
due  eredità  del  detto  fu  Marchese  D.  Nicola  e 
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della  di  lui  moglie  Marchesa  Maria  Teresa  Giu- 
seppa JNarni  Mancinelli,  in  conformità  de’  rispet- 
tivi testamenti  , prelevandosi  a favore  del  Mar- 
. chese  D.  Giuseppe  un  quarto  in  proprietà  ed 
in  usufrutto  de'  beni  paterni  , ed  un  quarto  in 
usufrutto  de'medesimi  beni  con  la  proprietà  a vaà- 
taggio  del  di  lui  Ggliuolo  Marchesa}  D.  Luigi  , 
non  che  dalla  eredità  materna  ducati  duemila  i: 
a prò  di  costui  in  proprietà  ed  usufrutto  e due. 
2000  anche  in  piena  proprietà  a prò  del  padre 
Marchese  D.  Giuseppe,  a'  termini  del  testamento 
della  succennata  Marchesa,  e delle  tavole  nuziali 
del  22  aprile  1812  ». — Soggiunse,  il  Tribuna- 
le de’  provvedimenti  relativi  allo  apprezzo*  alla 
divisione  ed  amministrazione  de’  beni  ereditari. 

Da  questa  sentenza  appellarono  in  principale  i 
• Cavalieri  D.  Francesco  Antonio,  D.  Francesco 
Saverio, D.  Gabriele  e la  Signora  D.  Beatrice  An- 
d reassi  , e per  incidente  i conjugi  Marchese  D. 
Giuseppe  e Marchesa  D.®  Cornelia— E dalla  una 
parte  e dall’  altra  furono  spiegate  e ripetute  in  se- 
condo grado  le  medesime  dimande  e difese-*  co- 
me avanti  a’  primi  giudici.  . • , 

La  gran  Corte  civile  con  la  impugnata  decisio- 
ne del  25  luglio  i8/»2,  per  quanto  si  attiene,  :f 
dedotti  mezzi  del  ricorso,  si  propose  a risolvere 
le  seguenti  quistioni:  • - , , . .!/> 

« 1.  La  donazione  a contemplazione  di  certo 
matrimonio  da  Andreassia'28  gennaio  1790  fu 'di- 
retta in  quanto  alla  proprietà  donata  a favore 'del 
figlio  Nicola  , o pure  a favore  de' figli  da  nar 
scere  da  quel  matrimonio?  - yi 
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" « a.  La  stipulazione  dell’  uso  di  Capuana  e 
Nido  corsa  ne’  fogli  nuziali  dello  stesso  anno 
può  essere  o no  ejjicace  sotto  l’ impero  delle  at- 
tuali leggi,  ad  impedire  die  la  donna  potesse  di- 
sporre liberamente  delle  sue  doli  in  conformità 
delle  stesse  leggi  ? 

« È valida  la  imputazione  e compensazione 
fatta  dalla  Marchesa  JNarni  Mancinelli  della  le- 
gittima dovuta  al  figlio  Marchese  D.  Giuseppe 
Andreassi  col  dono  racchiuso  nello  instrumcnto 
nuziale  dello  stesso  di  22  aprile  1812  di  som- 
ma disponibile  fra  le  doti  di  lei  » ? 

Sulla  prima  osservò — che  Ja  donazione  in  di- 
sputa era  proceduta  a richiesta  del  padre  della 
sposa,  come  una  condizione  del  matiimonio  , a 
ftvore  esclusivamente  dello  sposo  Marchese  D. 
Nicola  ; ed  all1  oggetto  di  assicurarsi  la  restitu- 
zione della  dote  , e le  convenienze  matrimoniali. 

Che  nello  istrumento  de’  28  gennaro  1790  il 
donatario  dichiarò  di  stipulare  per  se , suoi  cre- 
di , e successori — il  padre  diresse  il  dono  esclu- 
sivamente in  favore  del  figlio , col  trasferimento 
della  piena  proprietà. 

Che  dopo  completata  la  parte  principale  del- 
1*  atto  , il  quale  di  sè  stesso  reggeva  legalmente  , 
vi  si  osservava  soggiunta  una  clausula  che  i fi- 
gli nascituri  s’ intendessero  in  quella  donazione 
ex  propria  persona  contemplati  : clausula  non 
accettata  dal  donatario  , nè  munita  di  alcuna 
stipulazione  nello  interesse  de1  figli  nascituri  , nè 
dal  donatore  istesso  , nè  dal  notaio. 

Clie  per  l1  opposto  eravi  solo  una  dichiara- 
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zione  del  donatore  di  non  aver  mai  inteso  di 

recare  alcun’  alterazione  al  foglio  preliminare  del 
settembre  1789  circa  il  vero  scopo  della  do- 
nazione. 

Che  ancor  quando  una  sussistenza  dar  si  po- 
tesse a siffatta  clausula  , non  potrebbe  mas  su- 
blimarsi al  grado  di  attribuire  a figli  nascituri 
la  proprietà  de’  l>eni  donati  , ma  otre  una  tale 
interpetrazione  distruggerebbe  il  contenuto  nel 
foglio  preliminare,  e lo  scopo  della  donazione, 
attribuendo  al  donatario  il  semplice  usufruito  , 
e la  proprietà  a’  figli. 

Che  ancora  in  tal  caso  quella  clausula  non 
potrebbe  avere  altro  senso  che  quello  di  es- 
sersi voluti  considerare  i figli  nell’ordine  pro- 
gressivo. 

Trasse  ancor  argomento  dagli  atti  posterio- 
ri alla  donazione,  per  convincersi  che  la  prv~ 
prietà  , e non  1’  usufrutto , de’  beni  donati  fu 
tramandata  al  figlio  D.  Nicola. 

Aggiunse  che  d’altronde  il  donante  non  era 
libero  dispositore  di  que’  fondi,  per  poterli  sot- 
toporre a vincoli  e condizioni  di  suo  gradimen- 
to, mentre  per  concessioni  Sovrane,  e per  aviti 
ledecommessi  erano  soggetti  a restituzione. 

Disse  che  analogamente  a ciò  con  giudicala 
di  qualità  formatosi  con  sentenza  del  Tribuna- 
le del  t8a3  , decisione  del  1824  , ed  Arresto 
del  i83'2,  fu  ritenuta  per  valida  la  donazione 
del  1790  , e dichiarato  di  spettarsi  al  Marche- 
se Nicola  i beni  che  ne  formarono  oggetto  , 
tanto  in  usufrutto  , che  in  proprietà . 
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Che  comunque  gli  attori  fodero  stati  eredi 
del  padre  col  beneticio  dello  inventario , pure 
essi  non  avevano  lasciato  di  riconoscere  il  pos- 
sesso e la  proprietà  de' beni  cosi  come  venne  di- 
chiarato ed  attribuito  in  virtù  del  detto  giu- 
dicato di  spettanza  , non  essendosi  al  medesimo 
opposti  in  terzo,  se  ciò  avesse  potuto  loro  com- 
petere. 

••Osservò,  da  ultimo  , che  per  le  leggi  eversive 
delie  sostituzioni  fedecommes»arie, qualunque  vin- 
colo che  avesse  potuto  affettare  i beni  della 
donazione  , restò  distrutto  ; e quindi  era  marca- 
bile  la  libera  proprietà  in  testa  del  donatario 
Marchese  D.  Nicola. 

• Sulla  seconda  — - Dopo,  di  aver  ritenuto  le  con- 
siderazioni de'pri  mi  giudici,  aggiunse  che  la  con- 
suetudine si  qtui  mo/iens  avea  per  oggetto  di 
raffrenare  nelle  donne  maritate  la  facoltà  di  poter 
testare  liberamente  delie  loro  doti,  e conteneva 
per  conseguenza  un  putto- successorio  per  lo  prin- 
cipio della  conservazione  de* beni  nella- /bum  d’on- 
de erano  usciti. 

Che  d’  altronde  in  vita  della  madre  Maria  Te- 
resa, i figli  di  lei  non  avetuK»  in  forza  dello  uso 
e delle  consuetudini  che  una  semplice  aspettati- 
va verificabilealla  epoca  della  morte  della  stessa: 
aspettativa  r la  quale  venne  tolta  dalle  novelle 
leggi,  che  restituirono  a tutti  la  facoltà  di  te- 
stare : e vietarono  i patti  successori. 

Sulla  terza  — Considerò  che  la  donazione  rie’ 
ducati  2000  fatta  sulle  sue  doti  dalla  Marchesa 
Narni  Manciuelli  al  tìglio  primogenito  con  lo  stru- 
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mento  del  suo  contratto  nuziale  del  18  a 3 fu  im- 
putata sulla  disponibile , ed  a titolo  di  antipar- 
te e prelegalo,  e cosi  il  donatario  ne  acquistò 
il  dominio  fin  da  quel  tempo,  con  la  tradizione 
del  titolo. 

Còe  impertanto  non  potea  la  donante  Marche- 
sa compensare  la  legittima  dovuta  al  figlio  con 
r anzidetto  dono. 

Che  infine  non  era  di  ostacolo  al  Marchese  D. 
Giuseppe  1'  accettazione  fatta  presso  la  Cancelle- 
ria dei  Tribunale,  per  aver  questa  riguardato  la 
eredita , non  il  testamento , della  madre. 

Per  queste  ed  altr’  estese  considerazioni  , la 
gran  Corte  pronuuziò  rigettando  gli  appelli  prin- 
cipali prodotti  dal  cav.  D.  Francesco  Antonio  , 
D.  Francesco  Saverio  , D.  Gabriele  e D.a  Bea- 
trice fratelli  e sorella  Andreassi  ; e facendo  in 
parte  diritto  all’  appello  incidente  del  Marchese 
D.  Giuseppe  , dichiarò  che  oltre  la  quota  pre- 
cedentemente a di  lui  favore  disposta,  fosse  al 
medesimo  dovuta;  la  legittima  sulla  eredità  ma- 
terna. • 

Questa  decisione  per  parte  de*  fratelli  e della 
sorella  Andreassi  fu  sottomess’  alla  censura  del- 
la Corte  suprema — Essi  ne  reclamarono  lo  an- 
nullamento pe’  seguenti  mezzi  : 

».  Violati  gli  articoli  1076  1076  1088  1 109 
ino  1112  1 1 1 4 1707  leggi  .civili,  e le  leggi  Ro- 
mane nello  aver  la  gran  Corte  sconosciuto  nel- 
l’atto di  donazione  del  1790  la  chiamata  de  fi- 
gli a proprio  nome . 

a.  Falsamente  applicatele  leggi  abolì  ti  ve  delie 
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sostituzioni  fedecommessarie  1 e violate  le  leggi 
de’ i5  Marzo  1807,  22  Ottobre  1808,  e gli  ar- 
ticoli ioo3  e 1048  leg.  civ.,  nello  essersi  dichia- 
rato che  i figli  nascituri  erano  sostituiti  al  pa- 
dre , e non  chiamati  in  concorso  dello  stesso . 
— Che  se  pur  fosse  cosi,  la  conseguenza  ne  sa- 
rebbe stata  che  per  la  forma  di  quell1  atto,  e per 
la  qualità  della  chiamata  , e per  lo  dritto  già 
acquistato  da’  figli  del  donatario,  nulla  a vean  di 
comune  con  la  causa  le  leggi  abolitive  de’  fede- 
commessi. 

3.  Violato  l’articolo  i3o5  leg.  civ.  nello  es- 
sersi ritenuta  la  eccezione  della  cosa  giudicata, 
senza  essersi  prodotto  il  giudicato  , che  sareb- 
be ridondato  in  appoggio  alt'  azione  de’  ricorren- 
ti, mentre  avrebbe  eliminato  qualunque  eccezio. 
ne  desunta  dagli  asseriti  antichi  fedecommessi, 
ed  avrebbe  giustificato  la  validità  della  donazio- 
ne del  1790 — Più:  non  crasi  in  quel  giudizio  di- 
sputato se  in  tale  donazione  fossero  stati  i tìgli 
nascituri  contemplati  come  tali  , o come  eredi-, 
e quindi  non  potea  invocarsi’ a loro  danno. 

4.  Violato  l1  art.  719  n.  2.  leg.  civ.  nello  es- 
sersi riconosciuta  ne’  ricorrenti  la  qualità  di  ere- 
di beneficiati  del  padre  , e sconosciute  le  prin- 
cipali attribuzioni  di  tale  qualità,  che  consisto- 
no nel  non  confondersi  i dritti  propri  dello  ere- 
de con  la  eredità  da  lui  adita. 

5.  Violati  gli  articoli  io38  ioo3  1 34 1 *34* 
1088  e l’articolo  2.  delle  leg.  civ.  nell’  essersi 
ritenuta  per  mera  speranza  il  diritto  acquistato 
da’  figli  sulle  doti  materne,  e cosi  confusi  i put- 
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ti  nuziali,  co'  quali  si  può  donare  a’  figli  nasci- 
turi tutto , o parte  della  dote  , e de  patrimoni 
parafernali  , con  que’  patti  successori  che  sono 
riprovati  dalla  leg  ge* 

6.  La  gran  Corte  malamente  aver  ritenuto  che 
malgrado  la  volontà  della  Marchesa  Narni  Man- 
cinelli  espressa  nel  suo  testamento  i ducati  2000 
non  fossero  imputabili  nella  riserva  dell’  attua- 
le Marchese,  imperciocché  questi  avea  accetta- 
to la  eredità  materna. 

Cosi  essendo  le  cose  , la  suprema  Corte  esa- 
minò le  seguenti 

Questioni—  i . Se  la  gran  Corte,  col  ritenere 
che  la  contemplazione  ex  propria  persona  de1 
figli  nascituri  da  certo  matrimonio  , fatta  in  una 
donazione  a causa  di  nozze  non  porti»  nella  spe- 
cie una  chiamata  diretta  ed  a proprio  nome  de* 
figli  stessi , abbia  violato  la  legge,  e resa  con  ciò 
censurabile  la  sua  decisione. 

2.  Se  una  dotazione,  stipulata  sotto  la  vecchia 
usanza  di  Capuana  e Nido  abbia  fatto  acqui- 
stare a'figli  della  dotata  un  diritto  incommutabile 
sulle  nove  decime  della  dote  sin  dal  giorno 
della  loro  nascita  , ovvero  una  sola  speranza 
realizzabile  alla  morte  della  madre  , che  reslò 
colpita  dalle  leggi  novelle. 

3.  Se  la  madre,  avendo  per  atto  tra  vivi  do- 
nato al  fìgliuol  suo  una  quantità  del  disponibi- 
le a titolo  di  anteporle  e prelegato , potea  po- 
steriormente col  suo  testamento  farne  la  impu- 
tazione nella  quota  di  riserva  al  figlio  medesi- 
mo dovuta. 
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La  Corte  suprema— Sulla  prima  « Ha  osser- 
vato che  i giudici  del  merito,  a risolvere  la  prò- 
posti)  quislione,  si  fecero  ad  una  larga  disamina 
dell’ atto  di  donazione  del  18  Gennaro  1790  , 
in  cui  la  chiamata  de'  figli  si  contenea:  delle  con- 
venzioni passate  tra’gemtori  degli  sposi  col  foglio 
preliminare  del  )5  settembre  1789  , le  quali 
diedero  causa  a quella  donazione;  de’capiloli  ma- 
trimoniali del  27  maggio  1790  , che  seguirono 
la  donazione  istessa  e ne  formarono  l1  oggetto  ; 
e degli  altri  atti  antecedenti  , e posteriori , che 
nella  famiglia  Andreassi  si  ebbero  — > I giudici 
medesimi  ravvicinarono  tutte  le  parti  dell’ indi- 
cato ^strumento  di  donazione  ; misero  a calco- 
lo le  circostanze  che  vi  concorrono  , e ne  spie- 
garono le  clausule  le  une  con  le  altre.  . 

Che  a tal  modo  procedendo  per  indagare  la 
vera  intenzione  del  donatore  in  quella  stipula- 
zione , trassero  il  loro  giudizio  dalla  conget- 
turata volontà  dello  stesso;  ed  attenendosi  alle 
regole  di  legge  nello  interpetrare  1’  atto  nella 
sua  intiera  contestura  , ne  stabilirono  il  loro 
convincimento  di  non  essersi  nello  stesso  diret- 
tamente , ed  a proprio  nome,  contemplati  quivi 
i figli  del  donatario. 

Che,  comunque  la  convinzione  morale  del  giu- 
dice del  fatto  possa  rendersi  censurabile,  ove  gli 
elementi  ne  siano  stati  in  oppposizione  alla  leg- 
ge, e si  sia  contravvenuto  al  legale  sillogismo, 
pur  tutta  volta  imputazione  siffatta  non  può  nel- 
la specie  alla  Corte  giudicatrice  addebitarsi  ; ed 
in  vero  essa  trasse  il  suo  concetto  dallo  esa* 
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me  (logli  atti , dagli  argomenti  , che  essi  ne 
offerivano,  e dalle  induzioni  che  credè  derivar* 
ne  , lo  che  va  a’suoi  assoluti  poteri  deferito. 

Osserva,  di  conseguenza,  che  la  impugnata  de- 
cisione, qual  derivava  da  giudizio  di  J ulto , non 
può  cadere  sotto  le  attribuzioni  della  Corte  re- 
golatrice , la  quale  nella  sua  missione  non  sta 
che  alla  severa  custodia  delle  leggi  , e non  può  ' 
estendere  la  sua  censura  che  a’  soli  casi  in 
cui  siesi  da’  Magistrati  inferiori  contravvenuto 
manifestamente  ad  un  senso  espresso  delle  leggi 
medesime,  e de’ Decreti , siccome  per  gli  arti- 
coli i3  e i4  dèlia  legge  organica  dell’ordine 
giudiziario  è prescritto,  e del  llegal  Rescritto  del 
29  aprile  1818  è confermato. 

. Osserva,  al  dippiù  che,  laddove  la  soluzione 
della  tesi  in  esame  volesse  pur  riportarsi  a giu- 
risprudenza , od  ancor  a dritto  controverso  , non 
sarebbe  perciò  men  vero  che  la  opinione  emes- 
sa da’  giudici  di  secondo  grado,  quale  dipenden- 
te da  quistione  dottrinale , non  a nderebbe  nè  an- 
che sotto  tal  rapporto  alla  reclamata  censura  a 
sottostare. 

Sulla  seconda  — Osserva  che  la  dotazione  del- 
la Signora  iNarni  Mancinelli  stabilita  secondo  fuso 
di  Capuana  e Nido , fece  espressamente  salva  alfa 
sposa  la  facoltà  di  testare  delle  doti  secondo  veni- 
va permesso  dalle  consuetudini  ridotte  in  iscritto. 

Osserva  in  oltre  che  un  tal  uso  , ancorché  ri- 
dotto in  stipolato  non  può  riguardarsi  che  quale 
un  patto  di  successione  derivato  dallo  abolito  si - 
sterna  consuetudinario. 
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Che  il  diritto,  e ’1  modo,  di  succedere  vanno 
regolati  non  da1  fatti  de’  privati  , ma  dalla  leg- 
ge imperante  alla  epoca  in  cui  si  aprono  le  suc- 
cessioni. 

Che  però  con  l1  abrogazione  delle  antiche  con- 
suetudini , dalle  quali  eran  queste  regolate  , non 
può  non  ritenersi  che  alla  donna  maritata  sotto 
quella  usanza  non  si  fosse  restituita  la  libera 
disposizione  delle  sue  doli. 

Osserva  che  ove  si  volesse  ammettere  che  i 
figli  della  dotata  secondo  l1  uso  anzidetto  acqui- 
stassero un  dritto  incommutabile  dal  giorno  del- 
la loro  nascita,  ne  deriverebbe  di  restar  la  ma- 
dre sin  da -quel  punto  privata  della  proprietà 
della  sua  dote  ; di  non  poterne  fare  alienazione 
ne’ casi  espressamente  permessi  dalla  legge,  di 
non  potersi  costituire  la  stessa  dote  per  un  se- 
condo matrimonio  , ove  restasse  vedovata  con 
figli  : e tutto  ciò  contra  lo  espresso  divieto  del- 
la legge  islessa  , la  quale  non  soffre  ebe  le 
donne  rimanesseso  indolate. 

Osserva  che  il  patto  di  sopra  enuncialo,  co- 
mechè  dipendente  da  una  abolita  consuetudi- 
ne, non  può  confondersi  con  i palli  nuziali  per- 
messi dalla  legge  , o consentiti  secondo  le  for- 
me , e ne’  casi  in  cui  sono  da  essa  autorizzati. 
Che  per  dirsi  acquistato  un  diritto  abbisogna 
che  la  perfezione  non  ne  fosse  dipendente  da 
un  futuro  avvenimento  ; ed  ogni  diritto  a suc- 
cedere non  può  riputarsi  perfetto  , che  al  mo- 
mento in  cui  si  apre  la  successione  , ed  al- 
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lorcliè  le  leggi  regolatrici  di  questa  stiano  in 
armonia  cou  quelle  che  lo  videro  nascere. 

Che  dalle  cose  premesse  risulta  chiaro  di  non 
aver  i figli  sotto  la  forza  di  quell’  uso  ridotto  in 
patto  acquistato  che  solo  un  dritto  di  successio- 
ne, da  realizzarsi  alla  morte  della  madre;  drit- 
to che  costringeva  in  costei  un  vincolo  di  non 
alienare,  sciolto  dalle  novelle  leggi , le  quali  di- 
struggendo i vecchi  patti  successori  restituirono , 
ad  ogni  Cittadino  la  libera  potestà  di  disporre 
delie  cose  sue  , e tolsero  la  speranza  di  succe- 
dere , e di  semplice  aspettativa  da1  figli  soltan- 
to acquistata. 

Sulla  terza  — Ha  osservato  che  la  donazio- 
ne de’  ducati  duemila  fatta  per  atto  tra  vivi  dal- 
la Marchesa  Narni  al  suo  figliuolo  D.  Giuseppe 
ad  occasione  del  matrimonio  colla  Signora  San- 
severino  contenne  il  titolo  di  antiparteì  di  pre- 
legato sul  suo  disponibile  , e fu  scevra  di  ogni 
condizione. 

Che  a tal  modo  essa  fu  in  dovere  di  lasciare  la 
quota  di  riserva  al  figlio  medesimo  , nè  potea 
per  legge  compensare  col  suo  debito  necessario 
ciò  che  per  liberalità  gli  aveva  una  volta  donato 
sul  suo  patrimonio  disponibile — Essa  in  ciò  fare 
venne  a preterirlo,  in  aperta  resistenza  dello  art. 
836  leggi  civili,  che  vieta  di  potersi  compensa- 
re la  legittima  col  dono. 

Osserva  che  bene  la  gran  Corte  considerò 
che  1’  accettazione  fatta  dal  Marchese  D.  Giu- 
seppe riguardando  la  eredità , e non  il  testamen- 
to della  madre  , non  poteva  essergli  ostativa  a 
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chiedere  la  riserva  t che  gli  era  per  proprio 
diritto  dovuta. 

Osserva  in  somma  che  la  decisione  sottopo- 
sta alla  censura,  lungi  di  aver  violato  la  legge,  si 
c esattamente  alle  sanzioni  della  stessa  attenuta, 
e clic  perciò  il  ricorso  che  se  n1  è prodotto  deb- 
bo esser  rigettato, 

Per  queste  considerazioni  la  Corte  supeema 
rigetta  il  ricorso  — (Napoli  u Giugno  1844 
causa  Andrcassi  ed  Andreassi  ). 
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Del  testamento  paterno  vedemmo  ( tom  8 p. 
56o.  ) pe’ lumi  della  Corte  suprema  riducibili  le 
disposizioni  che  tutto  davano  al  figliuol  naturale 
in  disprezzo  de’  collaterali  — E credemmo  qua- 
si teorica  inconcussa  una  incapacità  relativa  scol- 
pita nel  titolo  delle  successioni  irregolari  tradot- 
ta in  restrizione  di  facoltà  di  testare  per  analo- 
gìa dal  caso  ab  intestato  al  caso  ex  testamento 
•—Parve  nondimeno  a sommo  Giureconsulto  con- 
temporaneo che  avessimo  voluto  sublimare  ad  as- 
sioma ciò  eh’  egli  credea  non  solo  dubbio , ma 
erroneo  Scriss’  egli,  e dottamente  scrisse,  che  * 
nella  carica  degnamente  affidatagli  un  dovere  so- 
spingalo a scriver  tutelando  la  causa  di  un  mi- 
nore"— Lo  ammirammo,  sostenendo  però  noi 
la  contraria  tesi,  che  avevamo  interesse  a veder 
ferma  — ed  il  Collegio  non  adottò  il  divisamen- 
te suo  — Or  ci  si  offre  classico  un  Arresto  po- 
chi-giorni dopo  reso  dalla  suprema  Corte  : Èx- 
Vasellivol.  g.-  /J4 
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ceptio  firmai  regniamo  La  Corte  suprema  ha 
ritenuto  come  regola  che  v’  abbia  restrizione  ed 
incapacità  nel  rapporto  della  eredità  del  Padre 
naturale:  Restrizione  di  poter  dare  net  disponente: 
Incapacità  di  ricevere  tutto  nel  beneficato:  poi- 
ché ha  ritenuto  coni ’ eccezione  il  caso  della  ma- 
dre naturale  — ed  uniformemente  a ciò  che  la 
gran  Corte  civile  delle  Calabrie  avea  giudicato, 
uniformemente  alla  requisitoria  del  Pubblico  Mi- 
nistero presso  la  stessa  Corte  suprema,  ha  detto, 
che  vano  sia  in  quanto  a ciò  il  distrarsi  su  chia- 
re disposizioni  legislative  : ha  detto  che  sia  di- 
fettoso il  cercar  di  dimostrare  e pruovare  ciò 
eh'  è evidente  e chiaro  senza  bisogno  di  alcun 
contentarlo. 

Troveremo  pure  nello  Arrestò  qualche  paro- 
la a riguardo  delle  collazioni  in  natura  e delle 
collazioni  in  valori. 

I fatti  che  han  dato  luogo  allo  Arresto  era- 
no cosi  . 

Francesco  Rov Principe  di  Pai prese  in 

moglie  Maria  Geltrude  Vi!....  e questa  portò 
in  dote  65oo  , de'  qilalì  ducati  3ooo  in  contan- 
te e gli  altri  ducati  35oo  in  un  capitale  irri- 
petibile con  l'annualità  altree  mezzo  percento. 

Fu  promessa  dallo  sposo,  olire  Tantefato  lega- 
le, una  sopravvivenza  in  caso  di  vedovanza,  in 
ducati  700  annui. 

il  marito,  Principe  Francesco  Rov....  , nel 
1791  morite  rimase  un  solo  maschio  per  nome 
Giuseppe  Francesco  Saverio.- 

La  vedova  ricorre  al  Re  per  le  sue  convemen- 
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ze  nuziali  e pe' ducati  3ooo  di  dote  già  pagata; 
ed  in  forza  di  due  Dispacci  Regali  le  furono  as- 
segnati ducati  1080  annui — 11  figlio  nato  da 
questo  ma  tri  mori  io*  che  come  si  è detto  fu  il  so- 
lo Giuseppe  Francesco  Saverio  Rov....,  nel  1799 
divenne  maggiore — Costui,  appena  giunto  a tale 
maggior  età  per  gli  anni  18,  volle  andate  in  Ro- 
ma ; e per  amministrare  i suoi  beni  nel  Regno 
di  Napoli  costituì  sua  vicaria  generale  la  Madre 
con  istrumento  del  27  ottobre  1799. 

Con  altro  instrumento  del  27  gcnnaro  1800 
volle  gratificare  la  medesima  sua  madre;  e come 
costei  godeva  per  virtù  decitati  Regali  Dispacci  du- 
cati io85,egli  aumentò  quello  assegnamento  ad 
annui  ducati  duemila , da  pagarsele  quando  an- 
che la  madre  fosse  passata  a seconde  nozze. 

' Dopo  quattro  mesi  si  vide  un  altro  instrumen- 
to , con  cut  il  figlio  causa  rnortis  donò  il  tut- 
to alla  madre,  donazione  peto  revocata  allorché 
il  figlio  si  disgustò  con  lei — Continuando  per  al- 
lora il  figlio  nella  stessa  affettuosa  dipendenza 
verso  la  madre,  con  instrumento  del  4 decem- 
bre  1801  si  costituì  di  lei  debitore  in  ducati 
i 2000,  de 'quali  promise  di  pagare  ducati  9000 
nel  corso  dell’  anno  , ed  i rimanenti  ducati  3ooo 
con  assegnamento  di  un  capitale  impiegato  con 
un  Monistero:  e più  ia  quietò  ampiamente  per 
l1  amministrazione  da  lei  tenuta. 

Di  questo  Principe  Giuseppe  Francesco  Rov.... 
nacquero  Giuseppe  maschio  e tre  femmine  Ma- 
rianna*, Luisa,  Carlotta  — La  vedova  Princi- 
pessa Geltrude  Vii....  conobbe  il  Gav.  D.  Fran- 
ar 
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cèsco  Su,...  ma  senza  contrarre  matrimonio;  e 
dalla  'di  loro  unione  nacque  Raffaela  Su.... 

Questa  figlia  naturale  prese  in  marito  il  nipote 
del  figlio  della  sua  madre  naturale  eh’  è 1’  at- 
tuale Principe  di  Pai....  Giuseppe  Rov....;  e que- 
sto marito  unitamente  alle  sue  sorelle  Marian* 
na  , Luisa  , e Carlotta  Rov....  contrastarono  le 
pretensioni  della  figlia  naturale, sul  motivo  che  fu 
essa  istituita  sola  erede  dulia  sua  madre  Cel- 
ti ude  Vii....  , in  esclusione  di  essi  nipoti  del 
figlio.  ... 

Allorché  avvenne  tal  matrimonio,  la  Signora 
Vii....  per  sua  parte  le  costituì  una  dote  in  du- 
cati 12000,  senz’alcuna  dispensa  di  collazione, 
e per  soddisfazione  di  tale  dote  le  diede  due  fon- 
di chiamati  JVlelia  e Mandricelli  de'quali  è or  an- 
che disputa — -Il  Principe  D.  Giuseppe  poi  si' 
obbligò  di  corrispondere  alla  Principessa  sua  ava 
i ducati  1200  assegnatile  — £ ciò  con  instru- 
mcnto  del  24  luglio  1824. 

Ciò  premesso,  la  Principessa  madre  che  era  sta- 
ti in  tanta  affezione  col  figlio,  se  ne  disgustò  nel 
1809,  e tradusse  il  figlio  nella  gran  Corte  del- 
la Vicaria,  chiedendo  la  esecuzione  di  tutti  gl’  in- 
struraenti  enunciati.il  figlio  allora  attaccò  di  si- 
mulazione lutti  quegli  atti;  e su  questa  eccezio- 
ne fu  aperto  un  termine  ordinario,. dandosi  in- 
tanto esecuzione  agli  strumenti. 

Vi  fu  allora  una  convenzione  in  carta  priva- 
ta del  3o  Gennaio  i83o,  non  col  figlio  ch’era 
già  morto,  ma  col  suo  nipote  figlio  del  figlio.  La 
Principessa  Vii....  rinunciò  al  suo  nipote  Giu- 


Oigitized  by  Google 


693 

seppe  Hov....  la  rata  del  vitalizio  che  riguar- 
dava esso  suo  nipote;  e questo  nipote  si  obbli- 
gò di  somministrare  alla  sua  ava  le  spese  che 
sarebbero  occorse  per  la  lite  che  avea  cogli  al- 
tri suoi  nipoti  della  famiglia  Rov....,  e penden- 
te tal  lite  si  obbligò  di  pagare  all’  ava  ducati 
sei  al  mese,  stipulando  di  non  dovere  pagare  al- 
tro— La  detta  Principessa  Vii....  mori  nello 
stesso  anno  i83o;  e con  testamento  olografo  insti- 
ti ù erede  per  anteparte  nella  quota  disponibile 
la  sola  sua  figlia  naturale  Raffaele  6. ... 

Nel  1 836  la  medesima  D.«  Raffaele  S....  Prin- 
cipessa attuale  di  Pai....  instituì  il  giudizio  di 
divisione,  chiedendo  per  anteparte  la  metà  lega- 
ta a lei  dalla  sua  madre  naturale , come  quota 
disponibile  di  sua  spettanza  — Nella  massa  ere- 
ditaria chiese  di  dichiararsi  compresi  tutt*  i cre- 
diti derivanti  da  que’  contratti  già  enunciati. 

Fu  a lei  contrastala  (come  a figlia  naturale)  la 
capacità  di  essere  insili  aita  erede  ; e si  chiese  di 
dovere  essa  conferire  nella  eredità  i due  fondi  Ale- 
lia  e Maudricelli,  perchè  dati  in  -dote  a lei  sen- 
za dispensa  — Si  quislionò  ancora  sulla  quanti- 
tà de’ crediti  da  conferirsi  nella  massa.  La  prin- 
cipale quistione  che  è sorta  in  tal  giudizio  è sul- 
la capacità  della  figlia  naturale  a ricever  eredità 
delia  Madre. 

11  Tribunale  civile  credè  che  la  figlia  natu- 
rale non  possa  ricevere  sulla  eredità  materna  1 
che  quello  stesso  che  potrebbe  ricevere  dal  pa- 
dre naturale. 

La  gran  Corte  civile  di  Napoli  è andata  in 
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opinione  opposta  , ed  ha  creduto  che  la  figlia 
naturale  in  rapporto  alla  Madre  sia  capace  del- 
le stesse  largizioni  che  possono  ricevere  i figli 
legittimi  ; per  cui  ha  dato  la  intiera  esecuzione 
al  testamento  materno , ed  ha  dato  alla  figlia  la 
metà  disponibile  in  forza  del  testamento  e la 
metà  della  riserva  , perchè  non  concorreva  che 
con  la  stirpe  di  un  sol  tìglio  legittimo  che  fu 
il  Padre  degli  attuali  Sig.  Rov....  La  figlia  na- 
turale quindi  ha  avuto  aggiudicato  ire  quarti 
della  eredità  della  Principessa  Villani. 

In  quanto  a’  fondi  Melia  , e Mandricelli  che 
furono  dati  in  dote  a lei  senza  dispensa  dalla 
collazione,  la  gran  Corte  civile  ha. ordinato  di 
conferirsi,  qualora  i Sig.  Rov....  conferiscano  in 
effettivi  contanti  le  somme  dovute  alla  eredità  di 
Vii....,  ed  in  mancanza  ha  ordinato  che  la  col- 
lazione di  tali  fondi  fosse  eseguita  in  valore  — 
Si  è dippiù  dichiarato  che  il  credito  della  eredità 
di  Vii....  contra  i Sig.  Rov — sia  limitalo  al  so- 
lo vitalizio  di  annui  ducati  1200,  e per  liqui- 
darne la  quantità  si  è ordinata  una  specifica,  e 
più  in  ducati  3ooo  per  quota  di  dote  pagata  al 
Principe  Rov....  e dell’ ante  fato  — Si  è anche 
dichiarato  doversi  dalla  eredità  Vii....  a D.  Giu- 
seppe Rov....  ducati  55oo  ceduti  a lui  da  D. 
Vincenzo  S....  con  istromento  del  3o  Marzo 
1829  ed  in  fine  le  rate  su1  vitalizi  scaduti  sino 
al  3o  gennajo  i83o  in  forza  del  detto  foglio  di 
quel  giorno  3o  gennajo.  Tale  decisione  è stata 
pronunziata  anche  nello  interesse  del  Marchese 
D.  Anseimo  B..,.,  che  intervenne  in  causa. 
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Conira  questa  decisione  che  è del  i5  de- 
cembre  1841  è ricorsa  tanto  la  delta  Principes- 
sa D.  Raffaela  S....  che  j germani  Sig.  Rov.... 
ed  il  Marchese  B....  — I Sig.  Rov....  e B.... 
dicono  di  essersi  violati  gli  articoli  624  e 
delle  le^ei  civili,  per  essersi  ritenuta  capace  la 

% Tia  plurale  II  pari  de’  figli  le.iuirai  - Si 
dolgono  costoro  eziandio  della  collazione  con- 
dizionata ordinata  pe  (ondi  Melia  , e Mflndri- 
celli  ; e dicono  violato  per  tale  condizione  ap- 
posta, l’articolo  228  delle  leggi  civili  — Si  dol- 
gono ancora  di  essersi  male  ordinata  la  specifica 
per  gli  arretrati  del  vitalizio  della  loro  ava  Col- 
trale Vii.... — È ricorsa  ancora  la  Principessa  D. 
Raffaela  S....  perchè  T assegnamento  della  ma- 
dre sia  stata  ridotto  a soli  ducati  1200,  sul  pre- 
testo della  primitiva  cifra,  disprezzando  tutte  le 
convenzioni  posteriori,  ed  ha  essa  aggiunto  che 
quando  anche  si  avesse  voluto  adottare  questa 
restrizione  stipulata  negli  anni  posteriori,  avrebbe 
dovuto  la  Corte  giudicatrice  rifletter  che  le  con- 
venzioni posteriori  non  essendo  state  eseguite  da 
Sig.  Rov....,  doveano  dichiararsi  risolute  per  lo 
inadempimento  del  convenuto. 

Alla  udienza  della  Corte  suprema  il  P.  M.  ha 
conchiuso  cosi  t— r Nella  causa  che  questa  ipattir 
na  si  presenta  alla  suprema  Corte,  sotto  la  indi- 
cazione de’ cognomi  Rov....  e S....,  Ja  princi- 
pale controversia  che  discende  dalla  slitto  del- 
le persone  ben  meritava  ed  attendeva  di  essere 
guardata  nello  aspetto  di  una  lesi  astraila , per 
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conservare  quel  velo  che  ricopriva  Le  antiche  me- 
morie le  quali  or  aprono  adito  al  contendere. 

Ben'  era  dato,  e meglio  era  fatto,  di  evitare 
que’  funesti  giudizi  di  separazione  , onde  pren- 
dono origine  le  odiose  occasioni  per  contendere 
sulla  suceesione  di  un  comune  ascendente,  pren- 
dendo per  guida  la  ingratitudine  ed  il  disprez- 
zo nel  punto  medesimo  che  si  aspira  a profltta- 
re  delle  sue  proprietà  — — il  P.  M.  si  diparte  prin- 
cipalmente da  tale  considerazione,  per  tenersi  dis- 
obbligato dal  ripetere  nel  concreto  una  cotanto 
noiosa  discussione. 

A questo  primo  motivo  si  aggiunge  ancora 
Taltro,  di  trovarsi  la  materia  ampiamente  esami- 
nata e discussa  con  istruzione  scritta  ed  orale  , 
per  lo  che  non  rimane  al  P.  M.  che  applaudi- 
re a quella  delle  opposte  opinioni  che  meglio  ha 
raccolto  il  suo  suffragio  : Sotto  questo  rapporta 
non  dissimula  die  ogni  dubbiezza,  incidente  nel- 
la contestazione  , cede  e svanisce  sotto  'il  pe- 
so degli  argomenti  trattati  e ritenuti  da’  Giudici 
del  merito,  che  sono  trionfanti  e della  più  am- 
pia discussione  sulla  tesi  astratta  che  con  oppor- 
tuna delicatezza  dal  Signor  Borrdli  è stata  rasse- 
gnata alla  Corte  suprema  — La  medesima  opinione 
è principalmente  sostenuta  da  conformi  principi 
professati  da1  Tribunali  di  merito  , e rispettati 
da  questa  Corte  suprema,  di  non  essere  dato  a’ 
Magistrati  di  restituire  alla  collezione  delle  no- 
stre leggi  civili  ciò  cbe  trovasi  sottratto  dal  codice 
Francese  abolito  , e che  deve  ritenersi  abrogata 
determinatamente  t non  omesso  per  fatalità  — 
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Altrettanto  si  rammenta  di  essere  stato  conchiuso  è 
consolidato  nell’applicazione  della  variala  teori- 
ca della  perdila  de’  diritti  civili  del  condannato 
a morte  , di  cui  recentemente  è stalo  il  testa- 
mento rispettalo  — Divide  adunque  il  P.  M.  que- 
sta opinióne;  e l'adotta  per  base  delle  sue  con- 
clusioni. 

Discendendo  poi  ad  osservar  brevemente  sopra 
tulle  le  altre  quistioni  , che  nel  giudizio  han 
campeggiato  la  contestazione  principale  e che  ora 
servono  di  corredo  a’  vicendevoli  ricorsi  , il  P. 
M.  si  avvisa  di  annunziare  preliminarmente  che 
la  decisione  impugnala  esegue  con  molta  circo- 
spezione ed  accorgimento  i corrispondenti  dettami 
della  legge:  e però  merita  pi  auso  e non  censura 

Ed  invero  sul  ricorso  de’  Signori  Rov....  in 
continuazione  del  riliuto  de’  motivi  di  censura 
intorno  a quella  parte  della  decisione  che  col- 
pisce la  controversia  di  stato  : 

— j .«  merita  pure  di  essere  eliminato  l'attacco 
che  si  eleva  contra  la  dilli nita  collazione  de’l’on- 
di  Media  e Mand ricelli  : È pur  troppo  evidente 
che  i Giudici  del  merito  hanno  riconosciuto  e 
pienamente  aggiudicato  a’  Sig.  Rov....  il  dirit- 
to alla  collazione  in  ispecie  , per  lo  che  sotto 
questo  rapporto  si  reclama  la  violazione  dello  art. 
7^3  leggi  civili  •*-  1 ricorrenti  hanno  assai  ben 
conseguito  da'  Giudici  ciò  che  dimandavano  — — 
Pur  si  dice  che  la  condizione  apposta  ne  distor- 
na la  esecuzione  No,  si  risponde,  poich’  è in  ba- 
lia de'ricorrenti  di  farla  svanire:  Non  può  certa- 
mente esser  dato  ad  essi  di  esentarsi  da  quella  stessa 
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misura  che  invocano  a loro  favore  ; e sotto  un 
altro  rapporto  la  resistente  al  ricorso  avendo  di- 
ritto alla  sua  parte  del  contante , riveste  il  carat- 
tere di  creditrice , e però  la  misura  adottata  nel-  . 
la  decisione  per  eseguirsi  a vicenda  la  collazio- 
ne, opportunamente  corrisponde  a’  legali  e trion- 
fanti principi  della  compensazione. 

Con  ciò  il  P.  M.  non  intende  di  sconoscere 
tali  altri  lucidissimi  argomenti  trattati  dallo  Av- 
vocato della  parte  resistente  , che  a forze  unite 
rispingono  le  querele  de' ricorrenti  dirette  alla 
censura  di  quel  capo  della  decisione  che  sospen- 
de gli  effetti  dell’aggiudicata  collazione  in  ispccie 
de’due  fondi  testé  indicati  fino  allo  adempimento 
della  collazione  di  altri  valori  in  contanti  dovuta 
da’  ricorrenti  medesimi — Ciò  in  altri  termini  im- 
porta una  misura  bene  raccolta  da’  principi  del 
compenso  come  dal  diritto  di  ritenzione  , onde 
quello  di  compensazione  germoglia. 

—2.  Nè  punto  può  conciliare  come  si  pretende 
alcuno  giusto  motivo  di  censura  il  rinvio  ad  al- 
tro giudizio  di  un  tale  conto  , cui  si  è creduta 
obbligata  la  parte  resistente  — Questo  conto  al- 
lo stato  presenta  soltanto  il  carattere  di  un  cre- 
dito, o a meglio  dire  di  una  pretensione  sostenuta 
per  altro  da  titoli  autentici  , alla  quale  nondi- 
meno va  incontro  una  lieta  ma  incerta  speran- 
za di  compensare  — e però  era  dato  a’  Giudici 
del  merito  di  provvedere,  come  han  fatto,  con 
opportuni  mezzi  di  conservazione. 

— 3-  In  line  vuol’essere  altresì  eliminato  il  ter- 
zo mezzo  di  questo  ricorso  , che  a’  intrattiene 
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sulla  specifica  de’  vitalizi  arretrati  — Le  parti 
controverse  di  siffatta  specifica  ben  meritavano 
di  essere  riguardate  come  rientrare  in  quel  con- 
to che  si  rinviava  : cosi  lo  stato  del  giudizio  , 
gli  ostacoli  che  si  presentavano  per  andare  al  de- 
finitivo, e la  ritenuta  opportunità  della  esecuzio- 
ne provvisoria,  bene  insinuavano  1’  uso  delle  mi- 
sure provvisionali— Altronde  è della  indole  di  sif- 
fatte pronunciazioni  la  riserba  di  decidere  dii— 
finitivamente  sulla  pretesa  estinzione  del  dovere 
in  esito  della  discussione. 

Similmente  sul  ricorso  della  Signora  S....  il 
P.  M.  si  avvisa  di  poter  riassumere  tutt’  i sei 
mezzi  sotto  due  inspezioni. 

1.  I primi  quattro  mezzi  appariscono  diretti 
ad  impugnare  il  morale  convincimento  de'Giudici 
— essi  però  non  sono  determinati  a smentire  gli 
elementi  onde  la  convinzione  è attinta,  sibbene 
ad  attenuarne  il  valore — Ma  in  questo  senso  non 
si  apre  adito  a censurare,  sibbene  a conoscer  ex 
integro  quas'in  un  terzo  grado  di  giurisdizione, 
col  frugare  sull’  uso  delle  presunzioni  ne’  limiti 
dello  art. i3o5  delle  leggi  civili;  sullo  abuso  della 
L.  Procula  ; sulla  opportunità  della  disposizione 
espressa  nell’ art.  1 1 35:  nell’  atto  che  queste  ed 
altre  ricerche  sopra  elementi  di  fatto  non  possono 
rientrare  ne’  limiti  delle  facoltà  concedute  alla 
suprema  Corte. 

2.  Gli  altri  due  mezzi  ritornano  alla  misura 
del  rinvio  ad  altro  giudizio  , sia  per  non  aver 
giudicato  di  alcuna  delle  eccezioni,  sia  per  aver 
ritenuto  nel  suo  vigore  una  scrittura  privata  bi- 
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laterale  del  3o  gennaio  i83o  combattuta  da  cor- 
relativ’  eccezioni,  rimanendo  però  questa  parto 
della  pronunciazione  scoverta  di  ragionamento. 

■ — Cotesti  nei  non  hanno  alcuna  sussistenza,  per- 
ciocché il  rinvio  ad  altro  giudizio  colpiva  l’azio- 
ne , del  pari  che  1’  eccezioni  , ed  in  pendenza 
ben’  era  dato  di  ritenere  una  scrittura  avverso  la 
quale  1’  eccezioni  non  eran  dirette  a contraddire 
la  esistenza  delle  cose  in  essa  asserite. 

Fin  qui  de* -mezzi  che  accompagnarono  i vi- 
cendevoli ricorsi , allorché  furono  provocati  — • 
È però  piaciuto  a’ signori  Rov..  . in  epoca  recen-  * 
tissima  di  tentar  fortuna  , mercè  altre  escogita- 
zioni tendenti  ad  attenuare  il  patrimonio  dell'a- 
va, della  di  cui  successione  si  contende  : si  vor- 
rebbe sottrarre  ciò  che  pervenne  per  le  conven- 
zioni matrimoniali  dal  consorte  defunto,  sia  per 
darne  preferenza  alla  prole  nata  da  quelle  noz- 
ze , sia  per  punire  il  non  serbato  contegno  in 
pregiudizio  della  pattuita  condizione  della  vedo- 
vanza — per  altro  lato  si  vorrebbero  sottrarre 
le  largizioni  del  foglio  sotto  il  rapporto  ampol- 
loso della  rivoca  del  donato  per  sopravvegnenza 
de  figli  suoi.  , . 

11  P.  Al.  su  queste  tardive  escogitazioni,  si  av- 
visa di  potersi  e doversi  applaudire  alle  oppor- 
tune risposte  della  parte  resistente  — In  verde 
leggi  Romane  de  secundis  nuptiis  non  rivivono 
certamente  per  portar  limitazione  alla  teorica  del- 
la successibilità  de'  figli,  ancorché  procreati  da 
diversi  matrimoni , secondo  che  vedesi  disposto 
nello  art.  6U7  leggi  civili— Del  pari  il  mal  ser- 
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boto  contegno , per  quanto  sia  pregiudizievole  al- 
la morale  ed  all1  onore,  pur  forse  non  giunge  a 
surrogare  la  violazione  del  patto  della  vedovan- 
za - In  ogni  caso  colesta  imputazione  è tardiva- 
mente dedotta  e contestata  in  giudizio — In  line 
la  rivoca  delle  largizioni  rimuneratone  quali  e- 
rano  le  liberalità  del  figliuolo  verso  la  madre  sua, 
non  era  dalle  leggi  accordata;  non  mai  dal  do- 
natore ne  fu  tentalo  lo  esercizio  , e mal  se  ne 
vorrebbe  da’ figli  ed  eredi  di  lui  assumere  ed  in- 
vestire la  facoltà. 

Richiede  quindi  il  P.  M.  il  rigetto  de ’ ricorsi. 

In  tale  stato  di  cose  ha  la  suprema  Corte  e- 
saminato  le  seguenti 

Quistioni  — i.  — In  quale  quota  la  figlia  na- 
turale succede  alla  madre  ? 

2.  — La  figlia  naturale  può  essere  instituita 
legataria  universale  nella  intiera  quota  disponi- 
bile della  sua  madre  ? 

3.  — Gli  arretrati  de  lucri  nuziali  appartengo- 
* no  alla  eredità  della  moglie,  o spettano  esclusiva- 

mente  a1  figli  del  coniuge  che  costituì  i van- 
taggi nuziali  ? 

4*  — Pel  vitalizio  e pe1  frutti  dotali  della  som- 
ma introitata  dallo  sposo  è stato  dalla  Corte  giu- 
dicatrice regolarmente  ritenuta  la  somma  in  du- 
cati 1200  annui?  Gli  errori  inporsi  in  alcune 
considerazioni  possono  produrre  annullamento 
della  decisione  ? . , • 

5,  — È stata  regolarmente  ritenuta  la  effica- 
cia della  convenzione  scritta  nel  foglio  privato 
del  3o  Gennaio  i83o  ? 
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6.  — Poteva  la  gran  Corte  civile  sottoporre  la 
collazione  defondi  dati  in  dote  alla  condizione 
di  dovere  gli  eredi  legittimi  conferir  prima  ciò 
che  debbono  alla  eredità  ? 

Sulle  due  prime  tjuistioni  — La  Corte  supre- 
ma, relativa  meri  te  al  diritto  della  figlia  naturale 
sulla  successione  di  sua  madre,  veduto  l’art.  7-56 
nel  Codice  francese  relativo  alla  successione  de’ 
figli  naturali,  cosi  concepito  « I figli  naturali  non 
» sono  eredi:  la  Legge  non  accorda  loro  de’dirit- 
» ti  sopra  i beni  del  loro  padre  o madre  defun- 
» ti,  se  non  quando  sieno  stati  legalmente  rico- 
>>  sciuti  ...» 

Veduto  il  susseguente  articolo  757  » Il  dirit- 
to del  figlio  naturale  su1  beni  del  padre  o del- 
la madre  defunti  è regolato  nel  seguente  modo; 
- — Se  il  padre  o la  madre  ha  lasciato  de’  discen- 
denti legittimi  il  diritto  del  figlio  naturale  è di 
un  terzo  — è della  metà  quando  il  padre  o la  ma- 
dre non  avessero  lasciato  discendenti, ma  ascen- 
denti , o fratelli  0 sorelle ; è di  tre  quarti  quan- 
do  il  padre  o la  madre  non  avessero  lascialo 
nè  discendenti  nè  ascendenti  , nè  fratelli  nè  so- 
relle ». 

Veduto  1’  articolo  758  dello  stesso  codice  fran- 
cese « Il  figlio  naturale  ba  diritto  alla  totalità 
de'  beni  quando  il  padre  o la  madre  non  lascia- 
no parenti  in  grado  di  succedere  ». 

Veduto  il  nuovo  codice  , che  derogando  gli 
articoli  del  codice  francese  sopra  trascritti  ha 
disposto  cosi:  ( art  674  ) » I figli  naturali  suc- 
cedono alla  madre—-* non  succederanno  &\ padre. 
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so  non  sieno  siati  legalmente  riconosciuti  . . . 
Essi  succedono  nella  metà  della  porzione  che  lo- 
ro sarebbe  spettata  se  fossero  stati  legittimi,  quan- 
do il  padre  abbia  lasciato  figli  »• 

Sulla  capacita  poi  della  figlia  naturale  ad  es- 
sere instituita  legataria  universale  da  sua  ma- 
dre — Veduto  1‘  articolo  908  del  codice  fran- 
cese » I figli  naturali  non  possono  ricevere  cos’al- 
cuna,  sì  per  donazione  tra  vivi,  che  per  testa- 
mento oltre  quello  che  loro  è accordato  nel  ti- 
tolo delle  successioni  ». 

Veduto  1’  articolo  824  leggi  civili  surrogato 
allo  articolo  908  del  cod.  ab.  » I figli  natu- 
rali non  possono  ricevere  cos’  alcuna  dal  padre 
sì  per  donazioni  tra  vivi  che  per  testamento  ol- 
tre quello  che  loro  è accordalo  nel  titolo  delle 
successioni  ». 

Osserva  che,  confrontando  le  disposizioni  dero- 
gate con  quelle  che  vi  sono  state  surrogate , sa- 
rebbe vano  il  muover  disputa  d interpetrazione 
e pretendere  che  la  figlia  naturale  relativamente 
alla  eredità  della  madre  fosse  involta  in  quella 
stessa  restrizione  ed  incapacità  che  il  nuovo  co- 
dice ha  limitato  nel  rapporto  della  eredita  del 
padre  — Che  le  nuove  leggi,  non  solo  ne’  tra- 
scritti articoli,  ma  eziandio  ne’seguenti  676  sino 
all’articolo  679,  han  distinto  con  cura  particolare 
le  disposizioni  che  sono  relative  al  padre  ed  alla 
madre , e quelle  che  sono  limitate  al  solo  padre. 

Che  dopo  una  distinzione  così  precisa,  potrà 
solo  per  vaghezza  di  brillare  , argomentarsi  in 
una  discussione  accademica;  ma  non  sarebbe  del- 
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lu  serietà  de’ Tribunali  il  distrarsi  inutilmente  m 
chiare  disposizioni  legislative  — — Che  come  sareb- 
be un  diletto  il  trascurare  Io  esame  di  proposi- 
zioni dubbie,  sarebbe  egualmente  un  difetto  il 
cercare  di  dimostrare  e pruuvare  ciò  di’  è evi- 
dente e chiaro  senza  bisogno  di  alcuno  co- 
ntentarlo — Che  quindi  non  vi  è da  censurare 
una  decisione  che  si  è strettamente  limitata  ad 
eseguire  quello  che  la  Legge  in  vigore  ha  testual- 
mente disposto.  ' 

Sulla  terza  quistione  —Osserva  in  primo  luogo 
die  la  successione  della  madre  Signora  Vii....  si 
è aperta  sotto  lo  impero  delle  attuali  leggi  civili, 
le  quali  nello  articolo  655  vietano  di  attendere 
nello  successioni  qual  sia  stata  la  origine  de1  beni. 

Osserva  in  secondo  luogo  che  non  si  tratti  ora 
de*  cespiti  donati  nel  contratto  nuziale  , ma  di 
arretrato  di  assegnamenti  scaduti  nel  corsodel  ma- 
trimonio — che  non  essendo  stati  ancora  paga- 
ti questi  assegnamenti  arretrati,  costituiscono  un 
credito  che  al  pari  di  qualunque  altro  credito  ap- 
partiene agli  eredi  della  creditrice, qualunque  es- 
si fossero  — Che,  avendo  la  gran  Corte  civile  co- 
sì deciso,  si  è strettamente  uniformata  a ciò  che 
dispone  la  Legge. 

Sulla  quarta  — Osserva  che  dalla  decisione 
denunciata  risulta  che  il  Principe  Francesco  Sa- 
verio Rov....  fu  quegli  che  con  alto  gratuito 
del  27  gennaro  1800  aumentò  il  vitalizio  di  sua 
madre  dalla  somma  di  ducati  mille  ed  ottanta- 
cintjue  a ducati  duemila  e più:  che  rinunciò  al-  * 
la  condizione  primitiva  imposta  alla  Madre  di 
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dover  conservare  lo  stato  vedovile  per  godere  del 
vitalizio;  E che  il  figlio  donante  disgustato  poste- 
riormente con  la  Madre,  attaccò  la  donazione  do- 
po sette  anni,  pel  solo  motivo  di  essere  stata  la 
donazione  simulata — Che  gli  aboliti  Tribunali  con 
decreti  passati  in  cosa  giudicata  ordinarono  la 
esecuzione  delle  donazioni;  e sulla  sola  eccezio- 
ne della  simulazione  aprirono  il  termine  alle  pruo- 
ve  — Che  essendo  ricorso  il  figlio  donante  alla 
Potestà  sovrana,  ottenne  che  il  vitalizio  aumen- 
tato con  la  donazione  si  fosse  ridotto  a soli  duca- 
ti mille  e dugento  oltre  ducati  122  e gr.  5o  per 
frutti  della  dote  introitata — Che,  sopraggiunti  i 
nuovi  Tribunali,  il  figlio  ritornò  a dedurre  la 
nullità  della  donazione  sotto  pretesto  di  simula- 
zione; e più  aggiunse  che  il  suo  stato  patrimo- 
niale era  divenuto  insudiciente,  si  perchè  dive- 
nuto carico  di  famiglia,  che  pe’  guasti  elle  disse 
aver  sofferto  pel  brigantaggio  nelle  Calabrie  in 
dove  erano  i suoi  beni  — Che  egli  pel  suo  nuo- 
vo stato  di  padre  reclamò,  non  la  ri  vocazione 
della  donazione,  ma  soltanto  la  riduzione  della 
donazione. 

Che  il  Tribunale  di  prima  istanza  con  sen- 
tenza del  cin’que  novembre  1812  ritenne  il  vi- 
talizio della  madre  per  ducati  i52o  e sulle  ec- 
cezioni della  simulazione  e della  diminuzione 


dello  stato  patrimoniale  del  figlio  donante  ordi- 
nò che  il  figlio  avesse  articolato  i fatti  corrispon- 
denti. Che  il  figlio  donante,  dopo  di  avere  ac- 


cettino quella  sentenza  con  pubblico  iostrumen- 
to,  se  ne  trapassò;  ed  il  di  lui  figlio  1’  attuai  Prin- 
V anelli  voi.  g.  ^ r, 
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ripe  Giuseppe  Rov...  , riconciliatosi  con  1’  Ava 
donataria,  prese  in  moglie  la  figlia  naturale  d<l- 
1*  ava,  e solennemente  qpn venne  con  la  sua  ava 
con  istrumento  del  24  Luglio  1824  di  pagarle  per 
vitalizio  la  somma  di  ducati  mille  e dugento  an- 
nui — Che  quantunque  questa  stipulazione  fosse 
stata  fatta  dal  solo  Principe  primogenito  ch’era 
il  rappresentante  la  famiglia  e non  dalle  di  lui 
sorelle,  niuna  però  delle  parti  ha  dubitato  tanto 
ne'  Tribunali  di  merito  che  in  Corte  suprema 
che  nella  stipulazione  fatta  dal  primogenito  fos- 
sero involte  anche  le  rii  lui  sorelle  in  modo  che 
le  quistioni  promosse  si  veggono  dedotte  come 
comuni  a tutta  la  famiglia,  Rov....  , senza  di- 
stinzione del  primogenito  stipulante  e delle  altre 
sorelle  , che  non  intervennero  nell’  atto.  * 

Che  (a  stipulazione  fatta  dal  primogenito  fu  an- 
che ritenuta  efficace  tanto  dal  Tribunalecivile  del- 
le Calabrie  nella  sentenza  del  24  settembre  i83o, 
quanto  dalla  gran  Corte  civile  nella  decisione  del 
i4  Marzo  1 83 1 — Che  in  tale  stipulazione  si  sta- 
bili di  pagarsi  la  sola  somma  di  ducati  mille  e 
dugento,  per  tutte  le  somme  da  pagarsi  annual- 
mente all’ava  donataria— Che  dopo  una  stipula- 
zione cosi  precisa,  non  vi  è luogo  a muovere  ul- 
teriori eccezioni  sulla  somma  de’  ducati  mille  e 
dugento  per  essere  il  tutto  involto  nella  conven- 
zione, stipulata  in  seguito  di  tanti  giudicati  e di 
tante  eccezioni — E quindi  fuor  di  tempo  si  qui- 
stiona  ora  della  ri  vocazione  pe’figli,  e del  se  l’ava 
avesse  o no  perduto  la  sopravvivenza  per  la  na- 
scita riconosciuta  di  una  sua  figlia  naturale. 
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Che  quantunque  la  gran  Corte  civile  abbia  eoa 
evidente  errore  consideralo  di  essere  stata  rimune- 
ratoriu  quella  donazione  che  il  Principe  Rov.... 
fece  per  solo  affetto,  ed  obbligazione  filiale , ed 
abbia  errato  anche  in  aver  detto  che  le  donazio- 
ni rimuneratone  non  si  rivochino  per  sopruvve- 
gnenza  de  figli,  pure  questi  errori  che  si  limita- 
no alle  sole  considerazioni,  non  possono  produr- 
re lo  annullamento  della  dispositiva  che  si  trova 
pronunziata  regolarmente  ed  in  conformità  del- 
la convenzione  del  2$  luglio  1824. 

Sulla  quinta  quistione  — Osserva  che  lo  ina- 
dempimento della  convenzione  racchiusa  nel  fo- 
glio privato  del  3o  gennaio  i83o  si  fa  consiste- 
re nel  non  essersi  pagate  le  mesate  convenute  in 
quel  foglio  e nel  non  essersi  somministrate  tut- 
te le  spese  del  giudizio  — Che  consti  dalla  deci- 
sione impugnata  che  le  mesate  di  gennaio  e feb- 
braio di  queH*anno  furono  pagate;  e che  solo  non 
si  pagarono  le  mesate  da  aprile  sino  ad  ottobre 
allorché  il  vitalizio  si  estinse  per  la  morte  del- 
l1  ava  accaduta  in  quell’  ottobre  — Osserva  che 
dopo  il  ritardo  e di  quelle  mesate  e della  som- 
ministrazione delle  spese,  intervenne  il  giudicato 
della  gran  Corte  civile  delle  Calabrie  del  1 4 mar- 
zo 1 83  1 , in  cui  si  ritennero  pagate  le  mesate  di 
gennaio  e di  febbraio  — e pe’  mesi  da  aprile  ad  ot- 
tobre fu  ordinato  che  le  mesate  si  pagassero  non 
alla  ragione  convenuta  di  ducali  sei  al  mese,  ma 
alla  ragione  di  ducati  cento,  a’termini  della  con- 
venzione del  24  luglio  1824— Che  dopo  quel 
giudicato,  tardivamente  si  reclama  la  risoluzione 
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della  convenzione  per  cause  anteriori  al  giudica- 
to istesso  — Che  quantunque  sia  inescusabile  il 
motivo  addotto  dalla  Corte  giudicatrice  in  aver 
considerato  che  i mezzi  di  risoluzione  contra  i 
rilasci  contenuti  in  quel  foglio  richiedevano  al- 
tre indagini  , che  avrebbero  dovuto  formar  og- 
getto di  altro  giudizio:  ciò  non  ostante  questo  er- 
rore non  può  produrre  lo  annullamento  della  di- 
spositiva in  cui  con  regolarità  e saggezza  si  è ri- 
tenuta la  efficacia  di  quel  foglio. 

Sulla  sesta  quistione  — Veduto  1’  articolo  288 
delle  leggi  civili , cosi  conceputo  « La  collazio- 
» ne  del  danaio  contante  si  fa  col  prendere  tan- 
» to  di  meno  dal  contante  dell'eredità.  Se  que- 
» sto  non  basti,  il  donatario  può  esimersi  dal  con- 
» ferire  il  contante  cedendo  sino  alla  concorren- 
» te  quantità  l1  equivalente  in  mobili  o in  man- 
» canza  di  questi  in  immobili  ereditarj  » — Os- 
serva che  nel  sopra  trascritto  articolo  viene  sta- 
tòlito il  modo  come  deve  conferirsi  il  danaro 
contante  che  uno  degli  eredi  deve  alla  eredità. 

Che  la  gran  Corte  civile  contravvenendo  es- 
pressamente al  trascritto  articolo,  ha  ordinato  la 
collazione  de' fondi  Melia  e Mandricelli  ( cb'es- 
sa  stessa  ha  riconosciuto  di  dover  conferire  la  fi- 
glia dotata  ) subordinando  però  la  collazione  al-, 
la  condizione  di  dover  prima  gli  eredi  legittimi 
conferire  in  contanti  le  ingenti  somme  che  deb- 
bono alla  eredità  dell’  ava  non  nella  qualità  di  do- 
natari ma  di  debitori  della  eredità:  e con  aver  di- 
spensato in  caso  contrario  la  liulia  dotata  di  cor  1- 
firire  in  natura  i fondi  a lei  dati  in  dote.  Che 
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in  tal  modo  ha  convertito  in  collazione  di  va- 
lore quello  che  per  legge  deve  conferirsi  in  natura . 

Per  tali  considerazioni  la  S.  C.  rigetta  il  ri- 
corso di  Su.  . . — Accoglie  il  ricorso  di  Rov.  . . 
ed  altri  pel  solo  mezzo  relativo  alla  condizione 
apposta  alla  collazione  de1  fondi  Melia  e Man- 
dricelli. 

(Napoli  i marzo  i845  causa  Rov. . . e 
Su.  . . Principe  di  P. 
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Si  era  promosso  il  dubbio  se  potesse  proce- 
dersi alla  divisione  de’  beni  paterni  mentr’  era 
fra  tali  beni  il  diritto  alla  non  ancora  divisa 
eredità  dell’  avo  — E la  ragione  di  dubitare  era- 
si  tratta  da  che  fra  le  teoriche  dello  abolito  di- 
ritto romano  era  il  §.  4-  della  legge  ao  fami- 
liae  erciscundae  , in  cui  Ulpiano  avea  scritto 
cosi  : « Familiae  erciscundae  judicium  amplius 
quam  semel  agi  non  polest  : nisi  causa  cognita 
— Quod  si  quaedam  res  indivisae  relictae  sunt, 
communi  dividundo  de  his  agi  potest  ». 

Ma  la  suprema  Corte  ha  definito  non  esser 
vietato  provocar  la  divisione. 


. Digitized  by  Google 


7 fi  - 

Nello  arresto  però  che  or  ora  qui  verrà  reas- 
sunto , son  risolute  due  altre  più  gravi  quistioni: 

La  prima  veniva  fondata  nel  senso  della  fra- 
se « invalidità  di  un  atto  » premessa  alla  fra- 
se « non  riconoscimento  dello  stesso  *ailo , « — 
Cumulate  siffatte  due  eccezioni  , volca  sapersi  : 
la  prima  spegne  o no  la  seconda  subordinata- 
mente  proposta  ? E la  ragione  di  dubitare  po- 
trà desumersi  da  che  non  entis  nullae  sunt  qua- 
li tute  s — Se  dici  invalido  l1  atto  , confessi  che 
materialmente  P atto  esiste  , non  neghi  la  sua 
realità.  — -Ma  la  suprema  Corte  ha  ritenuto  che 
possa  , come  nel  piu  , intendersi  compreso  il 
meno  : che  attaccandosi  d' invalidità  , senza  una 
espressa  ricognizione,  anzi  soggiungendosi  in  li- 
nea subordinata  il  non  riconoscimento  , non  pos- 
sa il  giudice  dir  che  1'  atto  è stato  riconosciuto 
vero  sol  perchè  è stato  impugnato  come  invalido. 

L’  altra  questione  traevasi  da  che  un  padre 
con  la  istessa  data  de' capitoli  matrimoniali  del 
figlio  avea  con  atto  privato^  non  sottoscritto  da 
tutti  gP  intervenuti  nello  strumento  nuziale  , 
migliorato  , ampliato  , i vantaggi  costituiti  allo 
sposo  — Dubitavasi  del  se  potesse  intendersi  quel 
foglio  come  una  spiegazione  dello  instrumento  , 
come  una  liquidazione  di  quantità  — Ma  la  su- 
prema Corte  si  è attenuta  al  rigore  de’  due  prin- 
cipi : le  donazioni  non  si  fanno  in  atto  sotto 
firma  privata  ; e le  convenzioni  nuziali  non  si 
variano  senza  le  firme -eh  tutti  si  intervenuti  ne 
capitoli  — E qui  ha  avuto  la  opportunità  di 
rammemorar  la  massima  di  diritto' che  ne1  giu-* 
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dizi  di  divisione  non  si  lasciano  indecise  qui- 

stioni  rimandando  Je  parti  al  tempo  della  for- 
mazione della  massa  innanzi  Notaio:  sibbene  deb- 
bon  tutte  risolversi  Je  quistioni  promosse  fra’ 
condividenti. 

I fatti  che  allo  Arresto  diedero  occasione  e- 
ran  così  : 

D.  Gaetano  del  Giudice  ebbe  sette  figli , fra 
i quali  fu  D.  Giuseppe  del  Giudice  : La  ere- 
dità di  D.  Gaetano  non  è ancora  divisa  , e ne 
pende  tuttora  il  giudizio  di  divisione. 

Da  D.  Giuseppe  del  Giudice,  uno  de 'sette  fi- 
gli di  Gaetano  , nacquero  nove  figli , che  so- 
no ora  in  giudizio. 

I nove  figli  sono  : Alessandro  primogenito  , 
Gaetano  , Achille  , Carolina,  Giulia,  Errichetta, 
Sofia  , Cecilia  ed  Adelaide. 

D.  Alessandro  primogenito  contrasse  matrimo- 
nio nel  i838  , e nello  strumento  nuziale  in  cui 
intervenne  suo  padre  D.  Giuseppe,  e sua  madre, 
egli  ebbe  un  dono,  ma  le  parti  litiganti  non  han 
curato  di  enunciare  con  distinzione  in  che  con- 
sistesse la  donazione  conlempfalione  nuUrimonii , 
ed  in  qual  senso  fosse  stala  fatta. 

Italie  considerazioni  che  si  leggono  nella  sen- 
tenza del  Tribunale  civile  , sembra  che  la  do- 
nazione sia  consistita  nel  quarto  del  disponibile 
e nella  promessa  del  mantenimento  in  Napoli 
pel  figlio  e per  la  sua  famiglia  con  pieni  alimenti. 

Con  una  scrittura  privata  il  padre  liquidò  lo 
importo  di  questa  assunta  obbligazione,  fissando- 
ne un  mensuale  assegnamento  di  ducali  200. 
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Morto  D.  Giuseppe,  il  suo  figlio  D.  Alessan- 
dro dimandò  la  divisione  ereditaria,  una  liberan- 
za  in  ducati  4000  Per  le  spese  della  divisione, 
e la  continuazione  dello  assegnamento  mensuale 
convenuto  col  padre. 

La  scrittura  privata  relativa  alla  corrisponsione 
mensuale  fu  accusata  di  nullità , e perchè  non  era 
fatta  in  doppio,  e perchè  era  stata  fatta  daU  so- 
lo padre , senza  lo  intervento  delle  altre  parti,  che 
erano  intervenute  nello  strumento  nuziale. 

Subordinatamente  a tale  dedotta  nullità , si  di- 
chiarò di  sconoscere  quella  scrittura. 

1 giudici  del  merito  han  creduto  che  1’  avere 
attaccato  di  nullità  una  carta  privata  importi  la 
ricognizione  formale  , e che  non  ogni  carta  pri- 
vata debba  per  regola  di  diritto  sottoporsi  a ve- 
rificazione,ma  che  ciò  sia  rimesso  ed  abbandonato 
alla  prudenza  del  magistrato. 

Ritenuta  la  efficacia  ài  tale  carta  privata,  han 
creduto  di  far  continuare  il  pagamento  dello  as- 
segnamento mensuale  stabilito  dal  padre  ; per  cui 
ha  la  Corte  giudicatrice,  dopo  aver  messo  tutto 
sotto  amministrazione  giudiziaria,  ordinato  ch$ 
si  pagassero  al  primogenito  prò v visiona Imen-r 
te  ed  in  conto  di  ciò  che  gli  spetterà  i mensuali 
ducati  200  convenuti  col  padre.  Di  più  gli  han 
liberato  ducati<  4ooo  per  le  spese  della  divisione, 

Contra  tale  decisione,  ch’è  del  q Dicembre  i84i 
ed  è pronunziata  dalla  prima  camera  della  gran 
Corte  civile  di  Napoli  , tutti  i secondogeniti 
hanuo  prodotto  ricorso  pe’  seguenti  motivi  : 

* i.  Violazione  dello  art.  *278  leg.  ci v.,  degli 
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articoli  289  e 233  p.  c.,  e dello  art.  219  legge 
organica;  poiché  la  gran  Corte  civile  ha  rigettato 
lo  appello  de'convenuti  cd  ha  confermato  la  sen- 
tenza de"  primi  Giudici  in  quella  parte  che  ri- 
fletteva lo  aver  ritenuto  come  confessato  impli- 
citamente il  foglio  addizionale  a’ capitoli  matri- 
moniali fatto  in  scrittura  privata  (mentre -non  fu 
riconosciuto  dalle  parti  ) senza  rendere  ragione 
del  rigettamento,  o della  conferma. 

2.  Violazione  degli  art.  1 34 8 a 1 33 1 1.  c.  e 
dello  art.  233  p.  c.  e dello  art.  219  leg.  organ., 
perchè  ha  confermato  quella  parte  della  sentenza 
che  ha  preteso  salvare  il  vizio  della  fornui  di 
quel  foglio  accessorio  de’capitoli,  prendendo  ar- 
gomento dal  suo  contenuto.  - 

3.  Violazione  degli  articoli  1088,  1121,  1187 

»833,  667,  7 19,  791,  747*  ^e8’  * e degli 

articoli  54 4 n.3,  4*  e6 — 670,671,  683,  a33 
p.  c.  — poiché  la  gran  Corte  in  approvare 
oltre  della  liberanza  provvisionale  un  assegna-* 
mento  mensuale  di  due.  aoo  al  primogenito,  ha 
contravvenuto  a’ doveri  del  Magistrato  ne’ giudi* 
zi  di  divisione  di  eredità,  cioè  amministrare  la 
giustizia  , e fare  da  prudente  padre  di  famiglia 
— Non  amministrò  la  giustizia,  quando  ammise 
un  assegnamento  stabilito  dal  padre  al  figlio 
nel  caso  vivessero  insieme  ed  ì frutti  della  do- 
te e de*  beni  donati  fossero  suoi,  mentre  da  due 
sentenze  rilevasi  che  i frutti  furono  sempre  del 
figlio,  e consta  che  il  figlio  non  viva  col  padre  — 
Non  s’investì  poi  del  carattere  di  padre  di  fa- 
miglia quando,  provvedendo  ad  un  solo  figlio,  ha 
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Asciatogli  altri  otto  nella  indigenza  e nella  ine- 
dia, come  rilevasi  dalla  massa  del  patrimonio  che 
dovea  dividersi  la  quale  non  era  suscettibile  di 
caricarsi  di  un  assegnamento  di  più  in  due.  200. 

4.  Violazione  della  legge  20  §.  4*  Dig.  lib- 
ro. tit.  2. — poiché  una  valla  e non  due  si 
agisce  judicio  familiae  erciscundac  — Non  es- 
sendo ancora  divisa  la  eredità  dell’  avo , non 
poteasi  divider  la  eredità  del  padre. 

Premesso  ciò,  la  Corte  suprema  ha  elevato  le 
seguenti 

Quistioni  — ».  È vietato  di  procedere  ad  una  . 
divisione  ereditaria  sol  perchè  tra  i beni  lasciali 
dal  defunto  sieno  alcuni  diritti  derivanti  da  suc- 
cessioni precedenti  ancora  indivise  ? 

2.  (Jn  fòglio  privato  che  con  uno  stesso  atto 
s’impugna  e come  invalido  e come  non  ricono- 
sciuto,, può  ritenersi  per  riconosciuto  sol  perchè 
s’ impugnò  prima  come  invalido  e subordinata- 
mente  come  non  vero  ? 

3.  Un  foglio  addizionale  ad  un  instrumento 

nuziale  formato  nello  stesso  giorno  , col  quale 
foglio  si  aumentano  le  obbligazioni  del  padre 
dello  sposo  può  riguardarsi  come  un  semplice  at- 
to di  liquidatone  di  ciò  ch’era  convenuto  nello 
instrumento  nuziale  ; o come  una  ampliazione 
della  donazione  nuziale  ? .... 

4.  Se  in  un  giudizio  di  divisione  sorga  qui- 
stione  sulla  validità  di  una  donazione  fatta  cor» 
foglio  privato,  può  il  giudice  non  pronunziare 
nella  dispositiva  della  sua  decisione,  e nelle  con- 
siderazioni scusare  il  silenzio  sul  pretesto  di  do- 
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versene  far  lo  esame  nel  tempo  della  formazione 
della  massa  ? 

5.  Può  il  giudice  della  divisione  nominare  un 
amministratore  a"  beni  da  dividersi,  ed  intanto 
liberare  una  somma  per  le  spese  di  divisione  ? 

6.  L’assegnamento  interino  che  si  fa  ad  un 
de’  coeredi  , che  sia  U solo  che  il  chiese  , può 
esser  oggetto  di  censura  per  la  quantità  della  somma? 

Sulla  prima  quislione  — La  Corte  suprema 
osserva  che  la  divisione  è*  stata  ordinata  per  la 
eredità  del  cornuti  padre  D.  Giuseppe  del  Giu- 
dice, e non  si  dubita  che  costui  abbia  rimasto 
una  pingue  eredità  di  suo  proprio  acquisto. 

Che  niuna  legge  proibisce  di  dividersi  una  e- 
redità  sol  perchè  il  defunto  abbia  lasciato  anche 
un  diritto  indiviso  su  di  altra  eredità. 

Che  atteso  ciò,  con  sagezza  i giudici  del  me- 
rito non  si  sono  arrestati  ad  un  mezzo  di  pu- 
ra dilazione,  che  tra  tanti  ricorrenti  un  solo  lo 
ha  ripetuto  in  grado  di  annullamento. 

Sulla  seconda , terza,  quarta  quistione  — Os- 
serva che  la  decisione  della  Corte  giudicatrice 
sul  foglio  privato  del  i5  Maggio  i838  è illega- 
le in  qualunque  aspetto  si  riguardi  , sia  per  la 
ricognizione , che  per  la  sua  validità. 

Che  per  la  ricognizione  la  Corte  giudicatrice 
non  pone  in  dubbio  che  il  foglio  sia  stato  for- 
malmente sconosciuto,  ma  ha  creduto  d’ inver- 
tire la  sconoscenza  in  atto  di  ricognizione  sul 
pretesto  eh.’  essendo  stato  nello  stesso  atto  de- 
dotta prima  la  invalidità  c solo  subordinatane  ti- 
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te  la  non  venia , ciò  importasse  una  riconoscen- 
za formale. 

Che  questa  presunzione  non  solo  è arbitraria, 
ma  anche  è strana  : poiché  se  nello  stesso  atto, 
da  cui  si  vuol  desumere  il  riconoscimento  , era 
espressamente  negalo  di  conoscere  l1  atto  come 
vero  , ed  i giudici  del  merito  essi  stessi  han  ciò 
marcato,  sarebbe  una  impudenza  il  dichiarare 
come  riconosciuto  ciò  che  si  enuncia  come  e- 
spressa mente  negato. 

Che  se  i ricorrenti  attaccarono  prima  la  va- 
lidità deir  atto,  e subordinatamente  la  verità,  con 
saggezza  cosi  fecero,  poiché  sarebbe  stato  inutile 
di  gettarsi  nelle  spese  grandi  della  verificazione 
legale  , e sulla  ragione  sempre  incerta  del  con- 
cetto di  periti , nel  mentre  che  il  giudizio  sulla 
invalidità  è spedito,  e senza  ulteriori  spese. 

Che  la  Corte  giudicatrice  avendo  giudicato  in 
contrario  senso,  ha  espressamente  violalo  gli  ar- 
ticoli 1276  e «277  delle  leggi  civili. 

Che  anche  astrazione  fatta  dalla  illegalità  del 
ritenuto  riconoscimento  , la  decisione  è anche  vi- 
ziosa nel  rapportò  della  validità: 

Che  consti  in  fatto  che  con  lo  stromento  nu- 
ziale dello  stesso  di  il  comuu  padre  promise  , 
è vero,  al  figlio  primogenito  D.  Alessandro  un 
vistoso  mantenimento  in  Napoli,  da  sommini- 
strarlo nella  sua  casa  ed  in  comunione  con  lui; 
ma  con  T articolo  7.0  si  convenne  che  se  cessas- 
se la  coabtaizione  col  padre,  in  tal  caso  il  figlio 
avesse  dovuto  percepire  i frutti  dotali  sulla  do- 
te di  ducati  diecimila , e più  ducati  cento  men- 
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suali,  compresa  in  questi  la  rendita  di  alcuni  fon- 
di donati. 

Che  questi  due  cespiti  davano  un  assegnamen- 
to totale  di  ducati  centocinquanta  al  mese. 

Che  all’opposto  col  foglio  privato  addiziona- 
le dello  stesso  giorno,  si  aumentarono  i ducati 
centocinquanta  stabiliti  nello  stromento  nuziale 
a ducati  200  al  mese— per  cui  è evidente  che 
questa  ultima  cifra  non  sia  1’  effetto  della  li- 
quidazione di  ciò  che  stava  stabilito  ; ma  che 
sia  uri  ampliazione  di  donazione  , ampliazione 
che  si  volle  tenere  nascosta  nello  stromento  nu- 
ziale, stipolato  in  quello  stesso  giorno,  e sup- 
plirla con  quel  foglio  privato. 

Che  la  gran.  Corte  civile  ha  violato  manife- 
stamente gli  articolo  855,  i348,  e 1 34 9 delle 
leggi  civili,  allorché  ha  ritenuto  per  valida  quel- 
la donazione  addizionale  fatta  con  una  sempli- 
ce carta  privata. 

Che  non  valga  la  deduzione  di  essere  quella 
seconda  stipulazione  divenuta  inutile  dopo  la  mor- 
te del  padre  poiché  i giudici  del  merito  non 
1’  hanno  dichiarato  inutile , ma  l1  han  dichiarala 
e ritenuta  come  valida. 

Che  altronde,  se  quella  stipulazione  sia  dive- 
nuta inefficace  pel  tempo  posteriore  alla  morte 
del  padre  , potrebbe  però  produrre  effetto  per 
le  mesate  scadute  durante  la  vita  del  Padre. 

Che  infine,  se  realmente  una  tale  quistione  fos- 
se ora  divenuta  oziosa  , apparterrà  il  dichiarar- 
lo alla  Corte  di  merito  , che  procederà  in  grado 
d<  rinvio. 
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Osserva  che  anche  illegale  è la  decisione  de- 
nunciata per  ciò  che  riguarda  V ultra  donazione 
di  ducali  ottomila  fatta  in  quel  foglio  privato  : 
La  gran  Corte  civile  ed  il  Tribunale  han 
creduto  di  scansare  di  dichiararne  la  invalidità 


col  non  pronunziarne  nulla  nelle  loro  dispositi- 
ve — e per  colorire  questa  espressa  omessione  han 
detto  nelle  considerazioni  che  dovrà  formar  ciò 


oggetto  di  esame  nel  tempo  della  formazione 
della  massa. 


La  Corte  suprema  osserva  in  primo  luogo  che 
le  decisioni  si  contengono  nelle  dispositive,  e non 
nelle  considerazioni — e se  nella  dispositiva  nul- 
la si  legge  in  rapporto  a’  que’  ducati  ottomila,  è 
evidente  che  la  decisione  pecca  di  omessione  , 
e quindi  è m perfetta  violazione  dello  art.  544 
delle  leggi  di  procedura  civile. 

Osserva  altronde  che  ancor  quando  si  volessero 
sublimare  le  considerazioni  a dispositivo,  non  po- 
tevano i giudici  di  merito  rinviare  al  tempo  del- 
la massa  ciò  eh’  essi  doveano  definire. 


Che  nella  composizione  della  massa  , che  giu- 
sta l’articolo  747  delle  leggi  civili  si  forma  a- 
vanli  il  Notaio  e non  nel  Tribunale,  debbono  an- 
dare decise  le  quistioni  promosse  , e non  già 
costringere  le  parti  nel  tempo  della  formazione 
della  massa  a sospendere  il  procedimento  per 
dar  luogo  a nuovi  giudizi. 

Che  un  tale  rinvio  costituisce  una  perfetta  de- 
negazione di  giustizia:  ed  è in  contravvenzione  al 
numero  5 dell’ art.  544  delle  leggi  di  procedura. 

Sulla  quinta  quistione  •—  Osserva  che  avendo 
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i giudici  del  merito  disposta  la  liberanza  di  u- 
na  somma  per  supplire  alle  spese  delia  divisio- 
ne; ed  avendo  sottopostola  eredità  controvertita 
ad  una  amministrazione,  han  fatto  uso  di  quel- 
la latitudine  che  la  legge  abbandona  alla  loro 
prudenza  ; e le  di  loro  disposizioni  su  tali  og- 
getti non  sono  soggette  a censura. 

Sulla  sesta  quisùone  — Osserva  che  la  Corte 
giudicatrice  ha  accordato  al  primogenito  D. Ales- 
sandro F assegnamento  interino  di  ducati  dugento 
al  mese  sul  suo  calcolo  prudenziale  , e non  già 
sul  foglio  addizionale  privato  del  1 5 maggio  i838; 
e quindi  il  suo  giudizio  sulla  quantità  di  un 
assegnamento  interino  non  è soggetto  a censura. 

Che  se  nelle  considerazioni  della  decisione  si 
legge  di  aver  la  gran  Corte  civile  invocato  an- 
che il  giudizio  paterno  , questa  espressione  de- 
ve riferirsi  piuttosto  al  giudizio  enunciato  'dal 
Padre  nello  strumento  nuziale  sul  modo  con 
cui  dovea  mantenersi  con  lustro  la  nuova  fami- 
glia del  suo  tiglio  , cioè  di  dovere  la  nuova  fa- 
miglia far  casa  nella  capitale  , e non  in  provin- 
cia , con  carrozza  , servitù,  e con  decenza. 

Osserva  altronde  che  , quando  si  potesse  e- 
samiuare  se  sia  o no  adequata  la  cifra  de'1  du- 
cali dugento  al  mese  adottata  della  Corte  giu- 
dicatrice,* neppure  si  troverebbe  biasimevole: 

Che  la  enunciata  Corte  espressamente  ha  dichia- 
rato di  comprendersi  ne1  ducati  dugento  mensua- 
li  ed  i J rutti  dotali , ed  i frutti  de' fondi  dona- 
ti nel  valore  di  durati  ventimila. 

Che  tolti  i frutti  dotali  nella  somma  di  du.- 
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rati  cinquanta  mensili,  o sia  di  annui  ducati  sei- 
cento , e tolto  il  frutto  de’ beni  donati  del  valo- 
re di  docati  ventimila,  che  ammonta  ad  annui 
ducali  mille  , il  vero  assegnamento  sulla  quota 
ereditaria  non  è che  di  soli  ducati  ottocento , 
somma  che  i ricorrenti  non  possono  tacciare  di 
eccedenza,  poiché  essi  stessi  stanno  ora  agendo 
ne’Tnbunali  di  merito  per  un  assegnamento  mag- 
giore. 

Che  neppur  regga  ciò  che  dicono  i ricorren- 
ti, che  la  dote,  di  cui  i frutti  sono  stati  inclusi 
nello  assegnamento,  stia  presso  lo  stesso  D.  Ales- 
sandro. 

Che  in  primo  luogo  non  consta  di  essersi  tale 
dote  già  pagata  a costui  : 

In  secondo  luogo,  quando  anche  realmente  fos- 
se stata  già  pagala,  dovranno  essi  adire  i giudici 
del  merito  per  far  compensare  i frutti  corrispon- 
denti alia  somma  pagata  sullo  assegnamento  or- 
dinato dalla  Corte  giudicatrice. 

Per  tali  considerazioni  la  Corte  suprema  ha 
annullato  la  impugnala  decisione  soltanto  in  ciò 
che  riguarda  la  validità  e ricognizione  del  fo- 
glio addizionale  del  «5  maggio  1 838 . — -Na- 
poli ii  giugno  1844  (causa  del  Giudice  e del 
Giudice  ). 


Patelli  mi:  $. 
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TRrcn  a:  co  — OttafUi  aggettali  — Capitai^ 
jWtipeto  & tauitee  perpetua.  leticato 
òat  cumifo  di-  ùlcJUlzt  — Siiccewi- 

y • 

&fd«.  c'è’  profitti*  p aventi 


( v.  d.  io63  ) 


Una  delle  più  gravi  quistioni,  in  materia  di 
successione  al  monaco , sulla  intelligenza  de1 
Regali  Rescritti  del  9 marzo  1822  e del  23  geni 
naio  i843,  ha  occupalo  il  Tribunal  civile  , la 
prima  Camera  della  gran  Corte  civile  , la  su- 
prema Corte  di  giustizia  residente  in  Palermo , 
e non  ha  guari  la  seconda  Camera  di  quella  gran 
Corte  io  grado  di  rinvio. 

La  seconda  Camera  , adottando  i principi 
della  prima  Camera  , e del  Tribunale  , ha  ri- 
tenuto che  a"1  prossimi  congiunti  del  monaco  c 
non  al  monastero,  appartenga  quel  capitale  frut- 
tifero di  annua  rendita  il  quale  fu  prodotto  da 
un  arretrato  di  vitalizi. 

Rapporteremo  per  ora  i termini  della  recen- 
te decisione  , arricchita  d’ immensa  copia  di  dot- 
trine , e scritta  con  aurea  penna,  salvo  il  ritor- 
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nare  sulla  disamina,  se  avverrà  che  in  ulteriori 
stadt  la  quistione  venisse  in  altro  modo  risoluta. 

« Quistione  — Una  rendita  perpetua,  che  il 
monaco  morendo  rimane  nel  suo  patrimonio  , 
e che  risulta  da  arretrati  di  vitalizi  , appartie- 
ne arrossimi  parenti,  ovvero  al  Monastero  ? 

— Considerando  in  fatto-»  che  D.»  Maria  Tere- 
sa Celestri,  professando  nel  1810  voti  monastici 
nel  Monistero  di  Montevergini  di  Palermo  , fece 
rinunzia  di  ogni  sua  proprietà  e di  ogni  diritto 
a favore  di  sua  madre , de'  suoi  fratelli  , e del- 
la sorella,  riserbandosi  lo  usufrutto  di  tutt'i  be- 
ni donati  e rinunziati. 

Nel  1812  la  monaca  Celestri  fece  una  conven- 
zione col  fratello,  Marchese  D.  Giovanni  Batti- 
sta, onde  ebbe  pe’suoi  diritti  costituite  duran- 
te vita  annue  once  296  ; ed  ebbe  in  oltre  co- 
stituite in  perpetuo  annue  once  44* 

Per  effetto  delle  leggi  relative  alle  assegnazio- 
niì  la  monaca  Celestri  ebbe  tra  l1  altro  assegna- 
ta una  rendita  di  once  5 , i3 , 4 , per  annualità 
arretrate  delle  once  44* 

Creditrice  nel  i834  di  altre  annualità  poste- 
riori alla  giudiziaria  assegnazione  , per  conven- 
zione, le  furono  date  in  censi  once  ig4,  i5,  1. 

Nel  1840  cessò  di  vivere  la  monaca  Celestri, 
rimanendo  tra  1’  altro  nel  suo  patrimonio  cole- 
ste due  rendite,  alle  quali  pretendono  ad  un  tem- 
po i successori  legittimi  di  lei , ed  il  Monaste- 
ro di  Montevergini. 

—*  Considerando  in  diritto  — che  ricevute  nel 
Regno  le  instiluzioni  religiose,  ed  attribuito  alla 
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Chiesa  il  diritto  di  acquistare  nuovi  possedimcn- 
ti  , i modi  non  pertanto  co'  quali  si  acquista  o 
si  trasmette  la  proprietà  de’ beni  non  possono  de- 
rivare da  altro  fonte,  e da  altri  precetti,  meno 
"dal  dritto  civile — quindi  le  leggi  canoniche  non 
possono  esser  sorgente  di  destino  delle  proprie- 
tà de’ beni. 

Che  lo  stato  di  ogni  individuo  , non  meno 
che  de’ corpi  morali,  considerati  come  persone, 
’è  si  rii  ilniente  regolato  dalle  leggi  civili,  le  qua- 
li fissano  la  capacità  legale , ed  esercitano  il  lo- 
ro impero,  salv’  i diritti  irrevocabilmente  acqui- 
stati , dal  momento  della  loro  pubblicazione 
( arg.  dagli  art.  g,  io,  cod.  part.  t )» 

Considerando  — Che  le  corporazioni  religiose 
hanno  formato  oggetto  delle  leggi  civili,  si  per 
dar  loro  la  capacità  legale  per  godere  de’ diritti 
civili,  sì  per  abilitarle  a ricevere  de’ beni  (art. 
io,  826  , cod.  part.  1.  ) 

Che  però  gl*  individui  di  queste  corporazioni 
ed  i Monasteri  , quanto  a’  due  oggetti  succenna- 
ti,  cioè  del  godimento  de’diritti  civili,  e de’mo- 
di  di  acquistare  o trasmettere  i beni  , debbono 
essere  soggetti  alle  leggi  civili  ( articolo  anzici- 
tato  nel  cod.  part.  1.  ). 

Considerando  che  quanto  allo  stato  civile  di 
colui  che  professa  Ordini  religiosi,  non  sorge  da 
verun  testo  di  legge  che  la  professione  de’  voti, 
e lo  ingresso  nel  Monastero  riduca  l’individuo 
nello  stato  di  morto  civilmente. 

Che  un  principio'  inteso  a fissare  lo  stato  del- 
le persone  : ad  imperare  sulla  loro  rapacità  le- 
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gale  , ed  il  quale  o tolga  , o modifichi  il  godi- 
mento e lo  esercizio  de'  diritti  civili,  non  può 
dedursi  che  da  un  precetto  testuale  di  legge  chia- 
ro e positivo  (a rg.  dagli  art.  9,  20,  att  26,  cod. 
part.  1 ).  •’ 

Che  le  leggi  particolari  a*  religiosi  r nel  lin- 
guaggio delle  sorgenti  non  ialabilirooo  ia  alcun 
tempo  che  l’ingresso  nel  Monastero  metta  il  mo- 
naco nello  stato  di  morte  civile,  quello  che  con- 
seguita dalla  captiti  minutio , o dalla  pena-— Giu- 
stiniano che  fece  sua  la  legge  di  Teodosio  e di 
Valentiniano  (cod.  Iv%  3,  20)— *-il  dritto  delle  No- 
velle ( Nov.  5.  cap.  5,  nov.  *23,  cap.  42)**“ 
le  parole  delle  Autèntiche  : « ( Ingressi  menaste  - 
ria  ; Si  qua  mulier  ( cod.  i*%  a):  Nunc  autem 
( cod.  i.°  3 ),  da  ultimo  quelle  de’  Cationi 
( caus.  19,  q.  2.  cap.  7 et  seg.  ) stabilisco- 
no che  lo  stato  del  monaco  importava  segrega- 
ti se  a communi  conversatione  ; e* dedicare  al 
Monastero  se,  suasq/ie  SM&stantias—  Anzi,  per  lo 
diritto  giustinianeo,  si  era  tanto  lontano  dalla.. i- 
dm  di  morte  civile  , che  i monaci  succedevano 
a*  parenti  , senza  che  sorgesse  impedimento  ex 
sanctimoniali convcrsatione (cod.  1 3yleg.55.-36). 
. Che  non  giuridica  e dipendente  da’  testi  , ma 
volgare  forma  di  dire  fu  la  proposizione  , che 
per  lo  monacarsi , si  ricadeu  nella  morte  civile  : 
era  questa  una  specie  di  comparazione  , poicfcè 
le  cennate  leggi  55  e 56.  ( eod.  1 tit.  3.  )■  ven- 
nero o per  contrarie  leggi  , o per  consuetudine 
abrogate.  Quando  al  sistema  delle  rinunzie,  fu 
aggiunta  la  forza  del  voto  di  povertà  ; quando- 
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invalse  in  pratica  che  il  Monaco  quoad  suc- 
cessione» in  bona  parentum  reputatur  fuisse  ci - 
vili  ter  mortuus  : quando  infine  per  i Canoni  fu 
prescritto  quale  dovesse  essere  il  tenore  della  vita 
monastica , e si  ordinò:  sedeai  itaque  monachus 
solitarius  , et  taceat , quia  mando  mortuus  est 
*(  caus.it*  qu.  t.ycap.  8.)  la  pratica  adottò  co- 
me idea  di  comparazione  , che  il  di  lui  stato 
morti comparatur* — E andandosi  oltre  nelle  com- 
parazioni, fu  dottrina  di  Bartolo  nella  1.  i.D. 
de  stip.  serv.  che  lo  Stato,  del  Monaco  fosse 
quello  del  servo  : fu  dottrina  di  Fabro  che  do- 
vessero i monaci  aversi  come  figli  del  Monaste- 
ro , onde  poi  discesero  le  teoriche  due'  peculi. 

. Che  però  tutte  coleste  comparazioni  sono  af- 
fatto lontane  da1  testi , onde  non  può  ritenersi 
che  il  Monaco  sia  in  significato  legale  morto 
civilmente. 

i-  Che  finalmente  secondo  le  leggi  civili  (negli 
art.  5 e 9*  cod.  part.  i)  è di  evidenza  che  il  re- 
ligioso abbia  godimento  de  diritti  civili , de1  qua- 
li non  è alcuno  privato  che  pe'soli  mezzi  ricono- 
sciuti dal  diritto  ( art.  20,  21,25,26,  cod.  p.  1.) 

Considerando  che  in  rapporto  a’  modi  di 
acquistare  e trasmettere  le  proprietà  de1  Leni  , 
nel  rigore  del  linguaggio  de’  testi , i beni  pos- 
seduti dallo  individuo  che  entrava  in  Ordine  re- 
ligioso non  divenivano  proprietà  del  Monaste- 
ro per  diritto  di  successione  ; ma  era  disposto 
che  cum  eo  ad  monasteria  socientur  ; ( cod.  1 . 
tit.  3.  leg.  20.  ^—Ingredienlem  sequuntur  quoque 
res-,(JSoyS.cep.S.)Monasterio  res  competere  juòe- 
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nius  ( Nov..  123  cap.  42  ) mm  ed  Irnerio  , rias- 
sumendo , disse  parole  non  diverse  nelle  Auten- 
tiche . che  si  sono  citate. 

» / • f 

In  ordine  poi  a'  beni  cui  i monaci  potean  suc- 
cedere, fu  sancito:  Omne  ipsorum  jus  ad  monaste- 
rium  per  limi  ( cod.  lib.  1.  tit.  3.  leg.  55  56.  ) 

Nel  linguaggio  de1  Canoni  fu  adottato  quello 
delle  Autentiche  ( caus.  19, q.  n,  cap.  7.) 

Gilè  quindi  è fermo  che  per  le  leggi  antiche 
il  diritto  con  cui  il  Monastero  facea  suo  il  pa- 
trimonio del  Monaco  , non  era  diritto  di  suc- 
cessione. , , . 

Che  non  interessa  alla  controversia  disamina- 
re il  fondamento  delle  diverse  finzioni  introdot- 
te dalle  scuole  per  dare  una  comparazione  a que- 
sto diritto,  ora  col  tacilo  contratto , ora  con  lWo- 
zione , ed  ora  con  altri  modi  perfettamente  civili. 

Che  per  le  leggi  civili , le  quali  contengono 
completo  d sistema  per  la  trasmissione  e lo  ac- 
quisto de1  beni,  e perciò  niun’  altra  legge  an- 
teriore dee  reputarsi  vigente  ( Decreto  elei  29 
maggio  1619)  è aperto  che  i Monasteri , non 
sono  chiamati  a succedere  ne1  patrimoni  che  i Mo- 
naci lasciano  morendo.  - . 

Considerando  che  dalle  cose  dette  segue  che 
il  monaco  ha  la  capacita  di  acquistare  e di  avere 
un  patrimonio',  ed  in  questa  idea  si  comprende 
il  diritto  di  proprietà  derivante  dalla  personalità 
flessa  dello  individuo. 

Che  il  patrimonio  si  trasmette  per  successio- 
ne ; e questa  trasmissione  si  opera  solo  allo  1- 
s tante  della  morte  naturale  , c quando  s' incor- 
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re  nella  privazione  tótale  de’  diritti  civili  ( art. 
632  638  cod.  part.  i.f  art.  <6.  cod.  part.  a.) 

Che  la  successione  come  modo  di  trasmette- 
re , muove  dal  principio  che  il  successore  ha 
la  rappresentanza  dello  individuo  morto,  conti- 
nuando la  sua  persona  giuridica  : or  cotesta  con- 
tinuazione di  personalità  dà  movimento  ai  pa- 
trimonio che  'ne  dipende. 

Che  quindi  il  patrimohio  del  monaco  si  tras- 
mette , lui  morto , a chi  rappresenta  per  dirit- 
to civile  la  di  lui  persona  giuridica. 

Che  cotesta  rappresentanza  non  si  ha  altrimen- 
ti che  da’  dettami  della  legge  civile  , la  quale 
prescrive  che  le  successioni  legittime  si  deferi- 
scano a'  tiglio  a' discendenti  del  defunto  , agli 
ascendenti , ed  a’  collaterali  del  medesimo  (art. 
654  cod.  part.  i.)  Ed  in  riguardo  alle  successio- 
ni irregolari,  concede  diritti  a’  figli'  naturali  , al 
coniuge  superstite  , ed  allo  Stato  (art.  674 
seg.,  683,  684,  cod.  part*'  1.). 

Che  i Monasteri  non  sono  invitati  dalla  leg- 
ge alla  successione  de’  monaci  ; e perciò  alla  di 
costoro  morte  nè  il  patrimonio  trasmesso  a ’ suc- 
cessessori  per  legge. 

Nè  da  alcun  principio  del  dritto  civile  potreb- 
be o dedursi  una  diversa  conseguenza  , o giusti- 
ficarsi quél  volgare  dettato  che  ogni  acquisto  del 
monaco  sia  fatto  pel  Monastèro;  poiché  il  pa- 
trimonio appartiene  alla  persona  che  lo  acqui- 
sta ; e si  acquista  per  altri  solo  per  virtù  di 
mandato.  ' 

Considerando  che  i principi  di  sopra  esa- 
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minati , sono  riconosciuti  ed  applicati  da 
, Rescritti  del  9 marzo  1822  e 23  gennaro  1840, 
i quali  per  essere  dichiarativi , non  formano  ca- 
noni novelli.  . . 

Ed  invero  : per  essi  si  dice  che  le  successio- 
ni debbano  esclusivamente  essere  regolate  dalle 
leggi  civili  ; onde  è che  non  le  rinunzie  , aib- 
bene  il  voto  di  povertà  , rende  i religiosi  e le 
religiose  professe  incapaci  a succedere  ; ond  a 
che  Tessersi  ricevute  nel  Regno  le  religiose  insu- 
tuzioni,  non  altera  i principi  del  diritto  riguar- 
danti le  successioni.  t 

Per  essi  è fermato  che  la  morte  naturale  del 
monaco  dà  luogo  s\Y apertura  de' diritti  ne  beni 
che  r'unungono  nel  loro  patrimonio  : perchè  , se 
alla  professione  si  aprisse  la  successione  per  la 
morte  civile  , sarebbe  inconcepibile  la  idea  che 
la  incapacità  a succedere  ne  beni  de  parenti  pro- 
ceda da  incapacità  volontaria- — perchè  non  si  po- 
trebbe spiegare  a qual  modo  possano  i religio- 
si acquistare,  avere  vitalizi  riservati  con  clau- 
sola di  perpetuità',  avere  somme  legate  perchè 
in  fine  non  saprebbe  intendersi  come  de1  de- 
terminati beni  unicamente  , morto  il  monaco  , 
appartengano  al  Monistero. 

Per  essi  da  ultimo  si  raccoglie  che  alla  mor- 
te del  monaco  una  determinata  categoria  di  be- 
ni ad  monasterium  pcrtinet  , ma  che  altra  va  a 
prossimi  congiunti  , a’  rappresentanti  della  di  lui 
persona  giuridica. 

Considerando  che  le  leggi  le  quali  ristringono 
il  libero  esercizio  de1  diritti  del  cittadino,  e che 
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formano  ' eccezioni  alle  regole  generali  o ad  altre 
leggi  „ non  si  estendono  al  di  là  de’ casi  e de’ 
tea» pi  esse  esjpressi  (art.  8.  cod.  part.  i.  ) 

Che  il  Rescritto  del  1 84  3 con  le  dichiarazioni 
intorno  alle  appartenenze  de1  Monasteri  , fa  ec- 
cezione a’  principi  generali— quindi  è interdetta 
ognT  intelligenza  più  ampia  delle  cose  nominata- 
mente là  dette.  . . 

Che  se  per  virtù  di  tale  Rescritto  , appartie- 
ne al  Monastero  tutto  quello  di  che  i religio- 
si a favor  di  esso  han  disposto  per  atto  tra  vi- 
vi prima  della  professione  ; ciò  che  hanno  ac- 
quistato coi  caraltei'e  religioso ; ciò  che  loro  è 
dovuto  per  vitalizi  riservati  } anche  se  siano  per 
tre  anni  dopo  morti  ; e ciò  che  loro  è dovuto 
per  vitalizi  legati  : è di  evidenza  che  in  queste 
categorie  di  beni  non  può  andare  compresa  una 
eendiUi  perpetua  , che  il  religioso  rimane  nel  suo 
patrimonio*—  Anzi  il  Rescritto  formalmente  fa  ec- 
cezione per  le  prestazioni  che  hanno  carattere 
di  perpetuità .. 

■j  ' Considerando  che  i principi  non  possano  a- 
vere  diversa  applicazione  perchè  la  rendita  sia 
il  risuUamento  di  arretrati  dell' usufrutto  vitali- 
zio riservatosi  dal  religioso:  il  Rescritto  attribui- 
sce al  Monastero  le  somme  che  per  vitalizi  non 
fossero  state  esatte — dunque  cotesta  pertinenza 
nulla  ha  di  comune  con  le  rendile  risultanti  da  vi- 
talizi arretraticeli  Rescritto  non  dà  al  Monaste- 
ro la  rendita  perpetua  che  il  monaco  si  avesse 
riservato,,  o che  gli  fosse  stata  legala  , e ciò  so- 
lo perchè  ha  il  carattere  di  perpetuità.  Dunque 
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una  rendita  perpetua  che  il  Monaco  si  ha  tonna- 
to durante  la  sua  vita  monastica,  non  può  avere 
una  sorte  ed  un  destino  diverso  : una  è la  na- 
tura delle  prestazioni  perpetue  riservate  o legale  , 
e di  quelle  acquistate. 

Considerando  die  la  rendita  risultante  dalle 
sonane  vitalizie  ridotte  a capitale , non  può  ri- 
guardarsi come  un  acquisto  latto  col  caratici  c 
di  religioso . Secondo  la  purità  del  diritto  cano- 
nico il  godimento  del  livello,  «lei  vitalizio,  mal 
si  confà  co’  principi  che  riguardano  la  vita  mo- 
nastica : Qui  coneertitur , prue  omnibus  erudi- 
ti debet  ut  nihil  ei  peculiare  liceat  possidere  , 
sed  ila  se  nudatum  ex  oinni  parte  cogito scat  , 
ut  praeter  tunicarn  , pallium  , calciarium  , vcl 
inatulam  stami  , nihil  ampluis  hqbeat  : ( Cas- 
sian.  in  reg.  cap.  27  S.  Bencd.,  cap.  33  reg.) 
ond1  è che  fu  riprovato  ogni  peculio  presso  il 
monaco.  Non  saprebbe  quindi  dirsi , senza  in- 
correre in  contraddizione  , che  sia  acquisto  fat- 
to con  carattere  di  religioso  quello  che  proce- 
de dagli  arretrati  di  una  rendita,  la  cui  riserva 
è riprovata  nel  monaco  dal  dir:tto  de1  canoni» 
Che  debba  ritenersi  come  acquisto  con  carat- 
tere di  religioso  quello  che  altrimenti  non  a- 
vrebbe  fatto  il  monaco,  se  non  come  conseguen- 
za della  sua  qualità. , e quindi  o ex  re  Mona- 
steri'!. , o occasione  Monasterii  ; per  modo  che 
tolta  allo  acquisto  quella  origine,  mancherebbe 
della  causa  che  lo  avea  prodotto. 

Che  un  religioso  il  quale  aveasi  riservato  una 
rendita  , è tanto  lontano  dallo  acquistare  con 
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quel  caratteri  adoperando  le  «orarne  riservate  , 
per  quanto  senza  essere  religioso , il  suo  acqui» 
sto  anche  starebbe:  non  cosi  quando  lo  acqui- 
sto sia  per  lo  esercizio  degli  uffizi  propri  dello 
stato  monastico. 

Che  da  ultimo  nel  senso  del  Rescritto  va  in- 
teso per  acquisto  col  carattere  di  religioso  , ciò 
che  i monaci  consideratone  Ecclesiae  percepe- 
runt  ( Decr.  3,  26,  9.  ) e quindi  alla  rendita 
di  cui  si  disputa  non  conviene  una  tale  diffini- 
zione. 

Considerando  che  dopo  i premessi  ragiona- 
menti , manca  di  oggetto  lo  esame  della  forza 
della  rinuncia  contenuta  nell’  atto  del  3 mar- 
zo 1810  per  risolvere  in  fatto  la  controversia. 

Considerando  che  per  tutte  le  discorse  co- 
se segue  — » . competere  a’  prossimi  parenti  del- 
la monaca  Celestri  , Marcbesina  D.  Marianna  , 
e Cav.  D.  Tommaso  Celestri,  il  diritto  all’  azio- 
ne di  che  hanno  fatto  esperimento — 2.  Appar- 
'tenere  a’medesimi  le  due  rendite  di  once  5.  i3. 
4.  e delle  once  iq4*  >5.  1.— 3.  Bene  aver  giu- 
dicato il  Tribunale  intorno  a questa  controver- 
sia— Ond’  è doversi  rigettare  1’  appellazione  pro- 
posta dal  Monastero  di  Montevergini. 

Per  siffatte  considerazioni  ec.— gran  Corte  ci- 
vile di  Palermo  2.*  Camera,  20  febbraio  i845 
(causa  Monlevergini } Santa  Croce , e Celestri). 
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N.  ia^4 

cFow^o  dolale  — (Daitaio  ttotafe  — (Dote 
in,  pecunia,  uou  ut  tc 

(?.  n.  3,  8t 3,  iao4  ) 

Quando  si  dubiti  se  il  fondo  sostituito  al  dana- 
io divenne  o no  dotale  , non  è superfluo  per- 
correre lo  Arresto  seguente  — Son  ivi  ramme- 
morate le  regole  anche  dello  antico  foro  perti- 
nenti alla  soluzione  di  tale  dubbio. 

I fatti  eran  cosi  : 

Nel  18  febbrajo  1819  si  stipularono  i capito- 
li matrimoniali  pel  matrimonio  di  Francesco  Pin- 
dilli  con  Domenica  Gaiatti.  r 

In  quell’  atto  il  padre  della  sposa,  Francesco 
Antonio  Gaiatti  costituì  a sua  figlia  la  dote  in 
ducati  aooo  , ed  altrettanti  ducati  3000  Io  spo- 
so Francesco  Pindilli  donò  alla  sposa. 

Si  dubitò  se  i fondi  indicati  dal  padre  dotante, 
e quell'indica ti  dallo  sposo  donante,  importato  a- 
vessero  traslazione  di  dominio  col  carattere  dotale  , 
o pure  se  ambodue  gli  atti  non  costituissero  che 
un’  azione  di  credito. 

Gli  sposi  erano  morti  entrambi  : P uomo  nel 
,834,  e donna  nel  i836.  Costoro  si  trova- 
rono di  aver  venduto  i fondi  a Luigi  Rendine  , 
vendita  che  sarebbe  nulla , se  i fondi  fossero  4o- 
Uli ed  i figli,  sul  concetto  della  qualità  dotale 
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de’fondi,  e quindi  della  inalienabilità  di  essi,  chie- 
sero revindicarc  i fondi  dati  e per  la  dote  e per 
la  donazione. 

La  gran  Corte  civile  delle  Calabrie,  con  deci- 
sione del  16  settembre  1842  , credè  che  non 
fosse  stato  nel  contratto  matrimoniale  alcun  tra- 
sferimento di  dominio^  nè  nella  costituzione  del- 
la dote,  nè  nella  donazione  ; ma  solo  fosse  con- 
corsa una  dazione  posteriore  di  fondi  in  paga- 
mento di  debiti  ; e su  questa  idea  ha  escluso  la 
azione  rivendi catoria* 

Per  fatto  ne’  capitoli  matrimoniali , che  sono 
del  18  febbraio  1819,  il  padre  della  sposale  co- 
stituì in  dote  ducati  aooo,  da  pagarsene  ducati 
mille  in  contanti  per  tutto  il  mese  di  marzo  del- 
1*  anno  1821  ; ed  i rimanenti  ducati  mille  con- 
sister dovessero  ( sono  le  proprie  parole  ) in  tan- 
to equivalente  di  beni  stabili , da  riceversi  dalla 
dotata  dopo  la  morte  di  esso  dotante  , o pure 
in  effettivo  numerario , quante  volte  questo  esi- 
stesse dopo  la  morte  di  esso  dotante. 

Dall’  altra  parte  lo  sposo  donò  alla  sposa  altri 
ducati  duemila,  o in  tanto  danaro  contante,  o in 
tanto  equivalente  valore  de'  beni  stabili , con  pat- 
to che,  se  esso  sposo  fosse  premorto  alla  sposa, 
si  darebbero  in  pagamento  due  fondi , che  s’ in- 
dicarono : e non  bastando  essi , venne  pattuito 
assegnarsi  in  supplemento  altri  fondi , a scelta 
della  sposa  dona  tana. 

Il  donante  mori,  ed  alla  dotata  si  assegnaro- 
no i fondi  La  boccetta  , e Poceia  con  atto  del 
28  marzo  1820  — Nel  22  marzo  i83o  i con- 
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iugi  venderono  a Luigi  Rondina  i fondi  assegna- 
ti c per  la  dote  e per  la  donazione. 

In  Corte  suprema  fu  sostenuto  che  queTondi 
fossero  divenuti  dotali. 

La  suprema  Corte  ragionò  a questo  modo  sulla 

Quistione  — Se  in  un  contratto  di  matrimo- 
nio siesi  costituita  la  dote  in  danaro  contante  e 
nello  stesso  contratto  sicsi  fatta  una  donazione  dal- 
lo sposo  alla  sposa  anche  di  determinata  som- 
mer,  con  patto  di  potersi  estinguere  l1  una  e V al- 
tra obbligazione  con  cessione  di  fondi  stabili  , 
ove  ciò  avvenga,  possono  gli  stabili  ceduti  ed  as- 
segnati reputarsi  dolali  ? 

« Osserva  che  le  leggi  romane  proclamavano  il 
principio  che  il  fondo  acquistalo  col  danaro  del- 
la dote  non  diveniva  dolale  , e che  la  donna  non 
aveva  su  di  esso  che  un  diritto  di  credito.  Ex 
pecunia  dotali  fundus  a marito  tuo  comparatasi 
non  libi  quaerilur— — Sivccum  nupsisses,  manci- 
pia  in  dotem  dedisti,  sive  post  (intani  dotem  de 
pecunia  dotis  maritns  tuus  quaedam  mancipia 
compara vit  : justis  rationibus  dominia  coruni  ad 
eum  pcrvenerunt  ( L.  12  cod.  de  jure  dot.— — L.7 
cod.  de  serv.  pig.  dat.) 

Questo  principio  è stato  conservato  dalle  leggi 
imperanti:  L’articolo  i366  leggi  civili  prescrive 
che  r immobile  acquistato  con  danaro  dotale  non 
diviene  dotale , se  non  quando  noi  contratto  di 
matrimonio  si  sia  stipulata  la  condizione  dell1  im- 
piego:e  chela  stessa  regolasi  osservi  per  l’immobile 
dato  in  pagamento  della  dote  costituita  in  danaro. 
Risulta  delle  narrative  della  denunciata  decisione 
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che  nel  conira  ito  ili  matrimonio  del  Sfebbra- 
lo 1819  D.  Francesca n ton io  Galatti  conslitui  al- 
la di  lui  figlia  D.*  Domenica  la  Aote  nella  som- 
ma di  ducati  2000,  de'quali  promise  pagarne  du- 
cati 1000  dopo  due  anni  , e la  rimanente  som- 
ma si  obbligò  soddisfarla  dopo  la  di  lui  morte 
in  danaro  contante , o in  valore  di  beni  stabi- 
li. Giova  qui  riportare  le  parole  del  patto:  « Con 
F espresso  patto  e legge  , e non  altrimenti  , che 
quante  volte  si  dasse  il  caso  che  il  prefato  sig. 
Francesco  Pindilli  venisse  a morire  prima  di  es- 
so signor  Francescantonio  Gaiatti  , in  questo  ca- 
so fosse  tenuto  ed  obbligato  esso  predetto  sig." 
Francescantonio  Gaiatti,  Come  da  ora  per  allora 
si  obbliga,  di  pagare  in  beneficio  della  di  lui  fi- 
glia D.*  Domenica  i ducati  iOOO  in  danaro  con- 
tante , ed  in  mancanza  di  questo  , assegnarle  tan- 
to equivalente  valore  di  corpi  stabili  olivetati  di 
esso  Gaiatti,  assorbenti  il  pieno  di, ducati  1000». 

Nello  stesso  contratto  Io  sposo  D. Francesco  Pin- 
dilli fece  donazione  irrevocabile  lm  vivi  alla  spo- 
sa nella  somma  di  ducati  2000  in  danaro  con- 
tante, di  cui  è utile  anche  riportar  qui  le  parole: 
» 11  costituito  Francesco  Pindilli  da  ora  per  allo- 
ra dona  a titolo  di  donazione  a causa  del  pre- 
sente matrimonio,  alla  sua  futura  sposa  D.a  Do- 
menica Gaiatti  presente  ed  accettante  la  som- 
ma di  ducati  2000  o in  tanto  danaro  contante, 
o in  tanto  equivalente  valore  di  beni  stabili,  co- 
me appresso  si  dirà  : con  questa  legge  però 
che  la  prefala  D.  Domenica  Gaiatti  debba  ave- 
re con  detto  titolo  di  donazione  a contemplazio- 
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ne  del  presente  matrimònio  li  sopradetti  duca- 
ti aooo  contanti;  ed  in  mancanza  di  questi  tan- 
to valore  di  corpi  stabili,  seguita  sarà  la  mor- 
te di  esso  donante  Francesco  Pindilli  ; e co- 
si per  patto  espresso  tra  loro,  lo  stesso  Fran- 
cesco Pindilli  intende  , dichiara  e vuole  che 
quante  volte  gli  eredi  e successori  dello  stesso 
non  avranno  pronto  numerario  per  consegnarlo 
e pagarlo  alla  prefata  D.*  Domenica  Gaiatti  a cau- 
sa della  sopracennata  donazione  a contemplazio- 
ne del  presente  matrimonio,  in  questo  caso  fos- 
sero tenuti  ed  obbligati  gli  eredi  e successori  di 
esso  Francesco,  come  da  ora  per  allora  li  obbli- 
ga di  assegnare  in  solutum  et  prò  soluto  a fa- 
vore di  essa  D.*  Domenica  i fondi  olivati  , u- 
no  in  contrada  S.  Nicola  . . . altro  fondo  o- 
livato  in  contrada  fiivane  . . . assorbenti  du- 
cati 2000;  e non  bastando  detti  fondi,  se  ne  deb- 
bano assegnare  degli  altri,  a scelta  di  essa  D.* 
Domenica  in  escomputo  di  detta  somma  , co- 
me sopra  descritta  ». 

D.  Francescantonio  Gaiatti  prima  di  morire 
scrisse  il  suo  ultimo  alto  di  volontà,  nel  qua- 
le dichiarò  che  i di  lui  eredi  avessero  dovuto  pa- 
gare la  dote  dal  prezzo  dell1  olio  che  si  sarebbe 
trovato  nella  sua  eredità  — Avvenne  in  tanto 
che,  procedutosi  al  parteggiamento  de1  beni  e pesi 
ereditari , il  debito  dotale  fu  soddisfatto  con  la 
cessione  de'fondi  denominati  Poccia,  e Laboccet- 
ta— -Lo  sposo,  d'altra  banda,  D.  Francesco  Pindilli 
volendo  in  vita  soddisfare  la>  obbligazione  contrat- 
ta con  lo  strumento  de1 18  febbraio  1819,  assegnò 
Fattili  voi  5.  / 7 
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alla  moglie  in  soddisfazione  de*  ducati  2000  il 
fondo  denominato  S.  Nicola.— Questi  tre  fondi 
furono  alienali  dalla  donna  * e dopo  la  di  lei  mor- 
te gli  eredi  ban  preteso  revindicargii,  sul  fonda- 
mento di  essere  i fondi  medesimi  dotali. 

La  gran  Corte  ha  ritenuto  che  quantunque  nel 
contratto  di  matrimonio  si  fosse  parlalo  di  a od  - 
dilazione  della  dote  e della  donazione  con  be- 
ni stabili , non  potevano  i fondi  assegnati  ripu- 
tarsi dotali  ; ed  in  vero:  se  nel  contratto  di  ma- 
trimonio la  dote  fu  costituita  in  determinala  som- 
ma di  danaro  e la  donazione  fu  fatta  in  simile 
maniera  , e se  non  fu  pattuita  la  condizione  del 
reimpiego , è ben  evidente  che  i fondi  i quali  si 
assegnavano  in  soddisfazione  della  dote  e della 
donazione  stavano  in  luogo  di  contante— -di  è 
disputato  tra  gli  eruditi  circa  un  contratto  nel 
quale  si  fosse  parlato  di  specie  e di  quantità, in  qual 
modo  dovea  essere  definito— -La  scuola  ed  il  foro 
bau  costantemente  ritenuto  che  se  la  obbligazio- 
ne cominciava  alla  specie  e finiva  con  la  quantità , 
ìd  tale  cesoia  obbligazione,  era  di  specie;  se  poi 
cominciava  dalla  quantità  e finiva  con  la  specie, la 
obbligazione  era  di  quantilàx  Nel  caso  m esame  la 
idea  predominante  de  paci  scenti  è stata  quella  di 
soddisfare  la  dote  e la  donazione  in  danaro  contan- 
te: i fondi  sono  stali  indicati  come  mezzo  di 
soddisfazione:  e se  è cosi,  non  può  dirsi  chela 
Corte  giudicatrice  abbia  violato  la  Legge,  quando 
ha  escluso  la.qiùdità  dotale  ne*  fon  di  assegnati 
in  luogo  di  pagamtentó  alla  sig.a  D.*  Domenica 
Gaiatti.  * . i.  « /*,<-  , ' 1 L.  ••  , . ’■ 

\\  1 •: 
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Osserva  che  molto  meno  regge  P altro  argo- 
mento, di  essersi  cioè  la  dote  costituita,  e la  do- 
nazione fatta, sotto  la  condizione  alternativa— Chia- 
masi alternativa  una  obbligazione  quando  sono 
dovute  due  o più  cose,  non  cumulativamente,  ma 
alternativamente,  'di  modo  che  dalla  scelta  dell  u- 
na  nasce  la  liberazione  dell’ altra.  Orse  nel  con- 
tratto di  matrimonio  la  obbligazione  del  dotan- 
te e del  donante  non  fu  alternativa  , poiché  en- 
trambi si  dichiararono  debitori  di  quantità;  e se 
parlarono  di  fondi  lo  fu  nel  solo  senso  di  estin- 
guere le  rispettive  obbligazioni,  male  a proposi- 
to si  censura  la  denunciata  decisione  per  non  aver 
rivolto  le  sue  mire  .alla  condizione  alternativa. 

Osserva  in  fine  che  senza  fondamento  si  cen- 
sura la  decisione  per  difetto  di  motivazione — Ba- 
sta leggere  le  considerazioni  in  essa  contenute  e 
scagionarla  da  questo  vizio. 

Premesse  tali  osservazioni  , i mezzi  tutti  del 
ricorso  risultano  insussistenti  e mal  fondati;  e per- 
ciò debbono  rigettarsi. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetUi 
. — Napoli  27  gennaio  i845  (causa  Gaiatti  a 
Condina). 
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Troverai  nel  seguente  arresto  della  suprema 
Corte  due  utilissime  teoriche  : 

—la  una  dà  chiarimento  allo  articolo  762  delle 
leggi  civili  che  de’  vantaggi  indiretti  obbliga  a 
tener  conto  nelle  divisioni*  quando  si  chieda  co?- 
lazione  -—Vantaggio  indiretto  vedrai  qualificato 
nello  Arresto  quello  atto  col  quale  la  madre  per 
beneficar  uno  tra’  figli  si  tolse  di  mezzo  ad  un 
legato , cosi  che  invece  sua  il  figlio  lo  conseguì. 

— • l’altra  massima  che  potrai  desumere  dallo 
Arresto  è di  procedura  civile.  Se  nel  discutersi 
le  narrative  impugnate,  il  Magistrato  che  presiede 
alla  discussione  di  esse  non  ti  permette  inse- 
rire ••  tud  modo  i l’atii^  avrai  diritto  per  dolerti 
in  gran  Corte  delia  sua  ordinanza  , ma  invano 
vorresti  in  Corte  suprema  allegar  come  mezzo 
di  annullamento  il  non  essersi  da  quel  Magistrato 
permessa  la  inserzione  nella  narrativa  de’  fatti 
allegati. 

La  occasione  dello  Arresto  fu  tratta  da  che 
D. Tommaso  Toro,  nel  giorno  i#4  dicembre  1817, 
scrisse  il  suo  testamento  ; e legò  la  sua  dispo- 
nibile alla  moglie,  D.«  Eleonora  Troll.—  Indi 
morì  , lasciando  un  figlio  maschio  per  nome 
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Silvatoré , e sei  figlia  , cioè  Petronilla,  Serafina, 
Grazia  , .Caterina  , Concetta  e Maria,  v 

Il  io  maggio  1 8 1 ()  la  signora  Troll  rinun- 
tiò  càia  e redi  Là  elei  mai  ito  , senza  menzionare 
nè  punto,  nè  poco,  la  ina  qualità  ereditaria ,s 

Nel  1824  i tìgli  Turo  procedettero  alla  .li- 
visione  della  paterna  eredità  come  intestata-,  p 
secondo  le  leggi  del  Lemp p,i/  maschio  prese  in 
antiporte  la  disponibile.  ».'•  ...... 

In  seguito  mori  anche  , la  signora  .Troll  (p 
volendo  le  figlie  Toro  deMPmrc..  alla  div.Uiflpe 
della  sua  eredità  , convennero  presso  il  .Tjribur 
naie  il  germano.,  Salvatore,  contra  cui  chie- 
sero la  collazione  de'  beni  , componenti . Za  di- 
sponibile della  eredità  paterna  , che  egli  ave»  jp 
antiparte  preso  in  quella  divisione  , dichiarando 
che  la -rinunzia  materna  era  nulla  , si  perchè 
non  era  stata  fatta  nelle  forme,  giuridiche  , su  $i 
perchè  conteneva  un  vantaggio,  indiretta. 

Il  Tribunale  con  sentenza  del  20  novembre 
1840  pronunziò  ne’  seguenti  termini;,,,  ‘ 

*<«  r.  Dichiara  aperta  la  successione  della,  fu 
D.*  Eleonora  Troll  fin  dalla  sua  morte  in  benefi- 
cio per  metà  di  tutti  i dj  lei  figli  ed  eredi,  al!  te- 
nore del  testamento  della  stessa  de\j*i  Marino 
i836:— 2.  Dichiara  altresì  nulla  e pp/ire  non 
avvenutala  rinuncia  fatta  dalla  sede  ita  D-V  Eleo- 
nora alla  eredità  del  fu  suo  marito1^  Tommu- 
so  Toro  presso  questa  Cancelleria  rie!  iòi  Maggio 
1819:  Quindi  seuza  attendere  tale  dedotta  d ri- 
nunzia, ritiene  per  valido  ed  ei&caoe:  il  giu- 
mento di  D.  Tommaso  Toro  de1  14  decembre 
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1817  , ed  ordina  per  Io  profitto  che  D.  Salda- 
tore Toro  conferisca  nella  massa  della  eredità 
materna  la  metà  de’  beni  paterni  da  lui  conse* 
guita  nella  precedente  divisione  e ’1  prezzo  del 
fondo  in  contrada  di  Cerretto  tenimento  di  Ca- 
stelbasso  vendutogli  dalla  madre  per  ducati  826 
Con  T instrumento  de’ 5 Febbraio  i$38. 

3.  Per  lo  effetto  ordina  che  tutt’  i beni  ap- 
partenenti alla  eredità  di  essa  defunta  0.*  Eleo- 
nora sieno  divisi  in  due  parti  uguali,  per  asse- 
gnarsene una  allo  stesso  D.  Salvatore , e 1’  al- 
tra a D.a  Petronilla,  O.  Caterina,  D.  Serafina, 
D.  Concetta,  D.  Maria  Grazia,  e 0.  Maria  To- 
ro, con  V obbligo  a’  condividenti  della  collazio- 
ne come  per  legge  ». 

D.  Salvatore  produsse  appello  da  questa  sen- 
tenza : la  gran  Corte  lo  rigettò  con  decisione 

del  12  marzo  1842.  ' ••  ■ 

Contra  la  decisione  della  gran  Corte  egli  pro- 
dusse ricorso  per  annullamento,  spiegando  i se- 
guenti motivi: 

f*  Il  fatto  della  decisione  è nullo  , poi- 
ché il  giudice  che  fu  delegato  alla  discussione 
dèlie  narrative  negò  al  ricorrente  il  far v’ inscri- 
vere alcuni  fatti.  • * i 

2.0  La  gran  Corte  non  ha  disaminato  la  qui- 
stione  sotto  tutti  i rapporti  — violazione  della 
legge  g còdice  de  jud.  — 1 : • • 

3.*  11  giudizio  della  gran  Corte  mena  al  ri - 
sultamento  che  la  eredità  paterna  una  volta  ir- 
revocabilmente divisa  , si  sottoponga  a nuova  di- 
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visióne  violazione  della  legge  f.  codice  fa* 
tui l.  ercisc. 

4. °  II  ricorrente  avea  posseduto  la  disponibile 
paterna  dal  1824  al  i83òcon  giusto  titolo  e con 
buona  fede.  Avea  perciò  avuto  luogo  la  prescri- 
zione. La  gran  Corte  che  non  Tha  dichiarata,  ha 
violato  T articolo  2171  leggi  civili.  !• 

5. °  Lo  articolo  772-  leggi  civili  è stato  mala- 
mente applicato  — esso  parla  delle  rinunzie  con- 
venzionali , non  delle  spontanee,  t ‘ 

6. °  Con  lo  stabilir»’  il  principio  che  la  signo- 
ra D.  Eleonora  non  potea  rinunziare,  si  è vio- 
lato T articolo  692  leggi  civili,  che  non  obbli-. 
ga  alcuno  ad  accettar  una  eredità  che  gli  sia  de- 
ferita. 

7.0  Si  è pure  violato  T articolò  704  leggi  ci* 
vili,  quando  si  sono  ammessi  gli  eredi  Troll  a 
succedere  ad  una  eredità  già  rinunziata. 

8.°  In  fine, adottandosi  le  considerazioni  de’pri- 
mi  giudici,  si  è violato  1*  articolo  702  leggi  civili. 

Ecco  il  ragiona  rilento  della  suprema  Corte  sulle 

Quistioni  — t.  La  irregolarità  , che  si  dedu- 
ce contra  le  disposizioni  date  dal  giudice  , che 
presedette  alla  discussione  delle  narrative  può  co- 
stituire mezzo  di  annullamento  ? « ‘ "ii 

2.  La  divisione  della  eredità  patema  eseguita 

in  forza  di  giudicato  può  esser  di  ostacolo  al- 
r azione  di  collazione  nella  divisióne  deUaferedi- 
tk  materna?  .....  .y*s+. , .,1'.  . ..v 

3.  Se  una  madre,  senza  alcun  motivo,  rinun-» 

—,  • * • / « • , 

Oià  ad  una  eredità  a lei  deferiti,  eosVche  1*  eftet- 
tó  di  tale  rinuncia  ridondi  unicamente  in  van- 
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taggio  di  un  solo  de*  suoi  figli , possono  gli  al- 
tri figli  obbligare  il  figlio  vantaggiato  a porre  in 
collazione  ciò  che  avea  ricevuto  per  effetto  del- 
la rinuncia  di  sua  madre  ? 

4.  È di  ostacolo  alla  chiesta  collazione  1’  es- 
sere decorsi  più  di  dieci  anni  , da  che  si  era  com- 
piuta la  divisione  della  eredità  del  Padre  ? 

Sulla  prima  questione  — La  Corte  suprema  os- 
serva che  quando  anche  fosse  vero  che  il  Ma- 
gistrato che  presedette  alla  discussione  delienar- 
rative avesse  arbitrariamente  negato  di  lare  in- 
serire nelle  narrative  qualche  circostanza  interes- 
sante di  fatto,  ciò  avrebbe  dato  diritto  per  attac- 
cane la  Ordinanza  a ciò  relativa  avanti  la  gran 
Corte  civile  , e non  già  di  dedurne  un  mezzo 
di  annullamento. 

> Che  la  Corte  suprema  è instituita  per  censu- 
rar le  decisioni  e le  sentenze  inappellabili,  e non 
già  le  Ordinanze  che  i giudici  emettono  nella  di- 
scussione delle  narrative. 

Sulla  seconda  questione  — - Osserva  che  il  di- 
mandare che  uno>  de'  coeredi  ponga  in  collazio- 
ne ciò  che  ha  ricevuto  indirettamente  donato  dal- 
la madre  non  importa  che  si  distrugga  il  giu- 
dicato relativo  ad  una  eredità  diversa , nè  che  si 
distrugga  la  precedente  divisione  della  eredità  pa- 
tema \ in  cui  il  figlio  beneficato  ricevette  ciò  che 
sua  Madre  avrebbe  dovuto  avere , e che  vi  ri- 
nunciò per  vantaggiare  il  figlio,  che  volle  be- 
neficare. . . .1 

Sulle  altre  quistioni  — Veduto  l’ articolo  76* 
delle  leggi  civili,  cosi  concepito;  « qualunque  e- 
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rede  , ancorché  beneficiato  , concorrendo  ad  li- 
na eredità  , dee  conferire  a’  suoi  coeredi  ciò 
che  ha  ricevuto  del  defunto  per  donazione  tra 
vivi  , sì  direttamente  , che  indù  diamente  ». 

Osserva  che  non  si  dubiti  che  la  rinuncia 
dalla  Madre  fatta  alla  intiera  metà  disponibile 
che  leavea  lasciato  il  marito  produsse  il  vantag- 
gio evidente  che  per  tale  rinuncia  il  solo  fi- 
glio maschio , per  la  legge  allora  in  vigore,  pre- 
se per  intiero  la  metà  disponi  bile. 

Che  se  lo  stesso  figlio  cos't  vantaggialo  per  ef- 
fetto della  rinuncia  di  sua  madre,  ha  voluto  con- 
correre alla  eredità  materna  non  solo  per  la  quo- 
ta di  legittima  , ma  anche  per  prelevare  la  in- 
tiera metà  disponibile  a lui  prelegala  dalla  ma- 
dre, non  può  evitare  di  porre  in  collazione  que’ 
beni  ch'egli  ebbe  nella  divisione  deila  eredità  pa- 
terna per  effetto  della  rinuncia  della  madre. 

Che  questa  semplice  osservazione  basta  a giu- 
stificare ia  decisione  impugnata,  non  ostante  che 
la  gran  Corte  civile  abbia  parlato  di  sola  nulli- 
tà di  rinuncia,  invece  di  parlare  di  collazione . 

Che  questa  veduta  esclude  anche  la  idea  della 
prescrizione  decennale , pel  tempo  decorso  dopo 
la  divisione  della  eredità  paterna;  poiché  la  pre- 
scrizione per  essere  efficace  deve  calcolarsi  dal 
giorno  in  cui  si  aprì  la  successione  materna,  es- 
sendo allora  nato  il  diritto  della  collazióne-  , 
Che  nel  fatto  la  collazione  è stata  chiesta  po* 
chi  mesi  dopo  defunta  la  madre: 

• Per  tali  motivi,  rigetta 
Corte  suprema  di  giustizia  di  Napoli  28  di 
Gennaio  184  5 ( Causa  T'oro  e Toro  ). 
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Rendiamo  omaggio  ad  nn  recente  lavoro  del 
Giudice  D.  Pasquale  Giuliani  ( Trattato  sul  pos- 
sesso e le  azioni  possessorie  — Napoli  Tipogra- 
fia di  Gennaro  Palma  i843  ). 

Tutte  le  opere  nelle  quali  di  proposito  si  con- 
centri la  cura  ad  un  ramo  speciale  del  diritto, 
son  commendevoli  — E lo  scrivere  un  trattato 
sulle  azioni  possessorie  è viepiù  utile,  per  quanto 
laconico  è il  modo  in  cui  su  di  tal  ramo  il  Legisla- 
tore si  è espresso  nelle  vigenti  leggi  — Ma  il 
trattato  del  Sig.  Giuliani  ha  il  pregio  coraraen- 
devolissimo  di  aver  preso  occasione  di  passare 
a t’assegna  1 principi  del  diritto  pubblico  in- 
nestandogli a que’  del  diritto-  privato  in  materia 
Idi  possesso  e di  conseguenti  azioni  possessorie.;, 
Nella  parte  prima  della  sua  opera  il  nostro 
Autore  analizza  le  idee  del  possesso,  del  posses- 
so utile , del  possesso  materiale,  della  detenzio- 
ne è della  parte  morale  del  possesso,  ossia  delle 
, ctfratterisiiche  del  possesso,  continuo  non  inter- 
rotto , pacifico  , pubblico  non  equivoco  , a ti- 
tolo dij  proprietà  non  precario,  distinto  dagli 
atti  facoltativi  e di  tolleranza  e -dagli  atti  di  vio- 
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lenza:  Tratta  del  possesso  con  buona  fede  inco- 
minciato ed  a giusto  titolo,  come  prò  herede,  prò 
emptore,  prò  donato,  prò  legato,  prò  dote,  prò 
suo  , prò  derelicto  ec. — ed  intrattiensi  nel  ricer- 
care come  si  acquisti  e come  si  perda  il  pos- 
sesso—e parla  delle  cose  e de’di ritti  che  si  pos- 
sono possedere,  e del  possesso  solidale,  e della 
capacità  nello  acquisto  del  possesso,  e dc'diritti 
che  dal  possesso  derivano. 

Nella  parte  seconda  premette  idee  saWe  azioni 
possessorie  in  generale:  e fissa  l'attenzione  su  gli 
Interdetti  secondo  il  diritto  romano:  poscia  alle 
azioni  possessorie  si  rivolge,  ricercandone  con  le 
norme  del  diritto  vigente  — Opportunamente  in- 
voca ed  applica  massimedi  giurisprudenza  nella 
nostra  opera  rapportate, e lo  Arresto  che  indicam- 
mo reso  nel  1 838  nella  causa  Daves  , e quello 
del  1829  nella  causa  Ottaìano,  e quello  del  1842 
nella  causa  Gargiulo  -Tratta  poi  della nunciaziouo 
di  nuo  va  opera  :e-là  rammemora  lo  Arresto  del  18 1 4 
da  noi  rapportato,  allorché  narrammo  le  quistio- 
ni  insorta  nella  causa  Vaigemau  — « Poscia  del- 
le azioni  di  turbativa  o di  manutenzione  rac- 
coglie i principi  e secondo  glTnterdetti  e secon- 
do le  vigenti  leggi — Qui  feconda  le  idee  da  noi 
additate  circa  la  teorica  di  Argentrée  per  la  tur- 
bativa inferita,  senza  vie  di  fatto , sibbene  con 
abuso  delle  vie  di  diritto  , onde  rammemora  il 
giudizio  di  fiòlognino  e de  Welz  nel  1827  a no- 
stra difesa  agitato  ne’  Tribunali  — Passa  a trat- 
tare deir  azione  ' di  reintegrazione,  di  repressio- 
ne di spoglio  ; e dottamente  sviluppa  su  tal  ri- 
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guardo  i principi  del  diritto  romano,  del  diritto 
intermedio  , del  diritto  vigente. 

Dopo  ciò  ricerca  delle  cose  che  formali’  og- 
getto delle  azioni  possessorie  secondo  il  diritto 
romano,  lo  intermedio,  lo  attuale;  e ciò  ana- 
lizza prima  secondo  il  diritto  civile,  sottraendo 
dalle  azioni  possessorie  \e  cose  non  suscettive  di 
possesso  animo  domini  e le  cose  mobili , nelle  quali 
il  possesso  equivalendo  a titolo  cred’essere  il  caso 
di  rivindicazione.  anziché  di  possessoria  azione— 
Parla  de' diritti  personali , o reali  mobiliari — Poscia 
Viene  ad  analizzare  le  possessorie  azioni  secon- 
do il  nostro  pubblico  diritto  ; e qui  egli  scrive 
il  seguente  periodoi  « Bisogna  però  distinguere  i 
» beni  che,  conservando  la  loro  natura  privata , 
» trovami  accidentalmente  neW  amministrazione 
•»  del  pubblico  demanio , da  quelle  cose  che,  ser- 
»»  vendo  all’  uso  pubblico’,  non-  possono  essere 
» o per  natura  o per  destinazione,  privata  pro- 
li> prietà : sono  dall’  amministrazione  del  pubbli- 
•»  co  demanio  garentite  — Le  Comuni  son  pic- 
» cole  immagini  dello  Stato  ~*e  come  quelle, 
» hanno  il  loro  demanio  ^ che  ammette  le  sue 
» destinazioni  — Le  Cose  comprese  mila  pròna 
» categoria , considerate  come  quelle  di  ogni  pri- 
vi vato  , non  esigono  speciale  tutela  , e possono 
» essere  oggetto  delle  azioni  possessorie  propria- 
» mente  dette  ». 

Questo  periodo  t,  a nostro  modo  di  vedere  , 
offre  grave  dubbiezza— Poiché  l’Autore  commen- 
de voi  mente  avendo  premesso  la  teorica  di  non 
esistere  azione  possessoria  là  dove  la  cosa  non 
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è suscettibile  di  possesso  animo  domini r conceduta 
questa  verità,  ci  pone  nell’  attitudine  di  non  con- 
cedergli che  conservino  la  natura  privata  quelle 
cose  che  per  destinazione  dei  sommo  lmperarite 
stanno  tra  il  peculio  dotale  della  collettiva  far 
miglia  di  un  Comune  — e di  combattergli  la 
frase  « trovansi  accidentalmente  nell'  ammini- 
strazione del  pubblico  demanio  ec.» 

Imperciocché  , messa  da  banda  ia  circostan- 
za di  esser  noi  nella  Magistratura  del  contenzio- 
ni amministrativo,  ove  per  dovere  di  carica  me- 
ditiamo da  otto  anni  sullo  spirito  delle  leggi  che 
costituiscono  il  diritto  pubblico  particolare  di 
questo  Regno  , abbiamo  professato  il  principio 
di  quella  separazione  , che  costituisce  uno  de’ 
cardini  fondamentali  dell'  amministrazione  ci- 
vile — La  separazione  opera  fra  1’  altro  ciò,  che 
non  accidentalmente , ma  assolutamente , positi- 
vamente , per  volontà  suprema  del  RE,  non  sie- 
no  più  di  natura  privata  quelle  cose  che  per  de- 
stinazione Regia  servono  o in  naturai,  o co’  loro 
prodotti , al  bene  collettivo  degli  abitanti  di  uno 
o di  più  Comuni.  » 

Invero  la  via  pubblica  , 1’  acqua  pubblica  , 

fanno  discernere  Vuti  civis  in  natura— lì  ponte, 
il  faro,  il  campo  funebre,  fanno  discernere  1’  uti 
civis  in  natura — Ma  la  via  , l'acqua  , il  ponte, 
il  faro,  il  campo  funebre,  non  di  meno  possono  far 
discernere  benanche  il  prodotto , se  al  pari  del 
mercato  pubblico,  del  macello  pubblico  , l’Am- 
ministrazione  comunale  proponga  ed  ottenga  ciò 
che  tali  cose  non  solo  in  natura  servano  al  be- 
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ne  collettivo,  ma  eziandio  con  un  prodotto  pe- 
cuniario. 

Per  esempio:  da  poi  che  si  è messo  il  ponte 
nel  tal  luogo,  ov*  era  prima  la  scafa,  può  avve- 
nir che  si  paghi  sancita  una  lieve  prestazione 
pecuniaria  da  chi  ne  profitta  — Da  poi  che  il 
laro  co*  nuovi  metodi  olire  una  luce  assai  più 
soccorrevole  a’  navigli,  può  avvenir  che  si  pa- 
ghi sancita  una  lieve  prestazione  pecuniaria  da' 
capitani  che  se  ne  giovano  — Da  poi  che  il 
campo  funebre  confluisce  alla  salubrità  de’  vi- 
venti, può  av  venire  che  si  paghi  sancita  una  lie- 
ve prestazione  pecuniaria  nel  seppellirsi  i cada- 
veri de*  loro  congiunti — non  altramente  che  un 
mercato  pubblico,  mentre  lascia  lo  spiazzo  libero 
all’uso  civico  de' «imperatori  , mentre  offre  al, 
peculio  civico  il  diritto  di  piazza  accessorio  della 
giurisdizione  del  Portulano,  offre  in  pari  tempo 
la  rendita  delle  botteghe  simmetricamente  fab- 
bricate, che  costituiscono  il  foro  pubblico,  lo  edi- 
lìzio pubblico  di  pubblico  uso— non  altramente 
che  un  macello  pubblico  , mentre  evita  la  in- 
salubrità e le  luridezze  dello  scannaggio  in  cit- 
tà, offre  in  pari  tempo  la  rendita  che  il  pecu- 
lio pubblico  ne  desume  in  rivalsa  delle  spese  di 
costruzione,  di  conservazione,  di  tutela — non  al- 
tramente che  un  terreno  pubblico  il  quale  un 
tempo  dava  in  natura  le  legna  morte  , il  pa- 
scolo , ec.  a:  comunisti  , ora  diviso  fra  i citta- 
dini dà  al  peculio  pubblico  la  rendita  che  i 
quotisti  pagano. 

In  ciascuno  di  quest'  immobili  è la  desti - 
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nazione  sovrana  che  fa  cangiar  la  indole  e la 
qualità  del  dominio  privato  : è assolutamente  e 
perpetuamente  che  trattasi  di  una  proprietà  pub- 
blica messa  fuori  commercio , e separata , o che 
redditizia  sia  , o che  no. 

Similmente  la  casa  ove  risiede  rAutorilà  o la 
forza  pubblica  , il  palazzo  della  Intendenza  , o 
della  Municipalità,  la  Caserma,  il  Quartiere,  non 
mostrano  alcun  prodotto  di  danari  ; producono 
sibbene  utile  pubblico;  e non  son  vie  pubbliche , 
nè  acque  pubbliche , ma  son  proprietà  pubbliche, 
son  mésse  fuori  commercio,  son  separate  dalle 
cose  di  privata  proprietà. 

Or:  suppongasi  che  per  espropriazione  forzata 
giudiziaria  il  Comune,  non  potendo  esser  pagato 
dal  debitore  suo  , divenne  proprietario  del  pa- 
lazzo , del  giardino  , della  vigna  — Suppongasi 
che  per  dotazione  lo  Stabilimento  pubblico  onde 
sopperire  a’  suoi  atti  di  beneficenza  ebbe  da  So- 
vrano Decreto  la  concessione  del  palazzo,  della 
vigna  , -del  giardino  — il  prodotto  di  quest’ im- 
mobili tien  destinazione'  sancita  — E la  integri- 
tà di  quest’  immobili  , al  pari  che  la  destina- 
zione di  essi  , è guarantita  dal  pubblico  diritto , 
cosà  che  invertirsi  , alterarsi,  affievolirsi,  non  è 
concepibile  senza  un  Regio  assenso  in  termini 
positivi,  e con  premesse  indagini  di  utilità  , e 
di  necessità  , con  forme  speciali  — Il  dominio , 
e quindi  1'  animum  domini  nel  possesso , potreb- 
bero mai  più  in  tali  cose  essere,  o dirsi  de  ju- 
re  privatorum  ? — Chi  dicesse  che  una  cosa  del 
peculio  dotale  della  collettiva  famiglia  di  uno  o 
più  Comuni  sta  nel  peculio  privato  del  Comu - 
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7 te , direbbe  a no«lro  modo  di  pensare:  Ho  rin- 
venuto un  cerchio  quadrato. 

Diciamo  in  vece:  Tutto  ciò  che  sta  nel  pecu- 
lio comunale  è separato  da  ciò  che  sta  nel  pri- 
vato peculio  , e va  soggetto  a furine  ed  a rego- 
le ( espressioni  del  462  1.  c.)  - Pleonasmo  in 
legge  non  si  suppone  : forme  è una  parola  : re- 
gole è un’altra  parola. — Queste  regole  sono  nel 
pubblico  diritto  costituito  fra  altro  dalle  leggi 
del  12  dicembre  181G  e del  21  marzo  1817,  e 
da'  Regali  Rescritti  che  servon  di  chiarimento  ad 
esse — Siccome  il  possessorio  affidato  a*  Giudici  * 
Reg!  trae  argomento  dal  possesso  animo  domini ; 
siccome  le  cose  di  peculio  dotale  della  famiglia 
collettiva  de’  sudditi  di  uno  o più  Comuni  non 
sono  possedute  da  alcuno  animo  domini , così, 
tutte  le  volte  che  insorga  controversia  possesso- 
ria innanzi  a’Giudici  Regi  in  cosa  patrimoniale 
di  Comuni,  facciam  voti  perchè i Giudici  Regi 
abbian  presenti  gii  articoli  3,  4?  7 'iella  legge 
21  marzo  1817;  e mettano  a calcolo  che: 

— 1 . i beni  de  Comuni  sono  al  pari  che  i be- 
ni dello  Stato,  al  pari  che  i beni  degli  Stabili- 
menti  pubblici,  un  degli  oggetti  della  pubblica 
amministrazione  ( art.  4 ) — £ generalmente  son 
oggetto  dell1  amministrazione  pubblica  « le  cose 
«r  non  possedute  a titolo  di  proprietà  privata  da 
« alcuno  » ( art.  4 )• 

. — 2.  tutte  le  controversie  che  cadendo  sopra 
oggetti  dell ’ amministrazione  pubblica , la  interes- 
sino direttamente  o indirettamente  , tutte  sono 
per  modo  di  regola  separate , ed  affidate  a’pote- 
ri  ordinari  della  Magistratura  del  contenzioso  am- 
ministrativo ( art.  3 ). 
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— 3.  le  dipendenze  dalle  proprietà  pubbliche 
rientrano  nella  competenza  del  contenzioso  am- 
ministrativo ( art.  7.  ) 

— - 4*  il  Regal  Rescritto  8 febbraio  18 a3  (ad 
occasione  del  conflitto  Carli  ) tra’motivi  suoi  eb- 
be questo:  « la  generalità  dell’  espressioni  com- 
prese nello  art.  7.0  » — Ed  ebbe  quest1  altro:  « la 
“ competenza  de’  Giudici  di  circondario  nelle 
« azioni  possessorie  non  è assoluta  , ma  riguar- 
« da  quelle  solamente  che  han  luogo  tra  pri- 
« vati,  e cose  soggette  al  dominio  privato  » (v. 
nella  raccolta  di  Petitti  tom.  1.  pag.  6o3  ter- 
za edizione  ). 

— i 5.  il  Regai  Rescritto  9 ottobre  1839  ( ad 
occasione  del  conflitto  Casteldieri  ) fra’  motivi 
suoi  ebbe  questo:  che  la  controversia  ricade  nel- 
le disposizionniello  articolo  7.0  ed  è di  compe- 
tenza del  Contenzioso  amministrativo,  quando  si 
tratta  di  dipendenze  da  proprietà  pubblica  ( v. 
in  questa  opera  voi,  5.  pag.  189.  190).. 

—6.  il  Regai  Rescritto  i83R  ( ad  occasione  del 
conflitto  Sortino  ) tenne  ferma  la  competenza  del 
Contenzioso  amministrativo,  abbenchè  la  eccezio- 
ne di  proprietà  privata  si  fòsse  tradotta  in  fi- 
gura di  azione,"^  stesse  in  disputa  la  libertà  di 
immobile  frammischiata  ad  esame  di  titoli  e di 
prescrizione  : sol  perchè  trattavasi  di  un1  area 
di  anfiteatro  coperta  da  mulini  del  privato  , e 
quell’  area  dall’  Amministrazione  sosteneasi  pro- 
prietà pubblica.  ( voi.  5.  pag.  214  )• 

— 7 . ogni  opera  nella  proprietà  amministra- 
ta , nello  immobile  eh’ è proprietà,  pubblica, 

Vaselli  col.  9.  48 
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»on  si  fa  altramente  che  preceduta  da  atto  del- 
l'ammin  istruzione  pubblica  •—  È vietato  a' Giu- 
dici del  potere  giudiziario  censurar  gli  ammini- 
stratori pubblici  ricercati  perchè  la  opera  si  di- 
cesse inferir  turbativa  di  possesso  al  privato  ( art. 
icj9  1.  org.  giud.  ) De*  danni  che  lo  amministra- 
tore pubblico  inferisca  ordinando  la  opera , Egli 
dà  conto  in  li/ìea  governativa  per  ricorso  al  RE 
od  al  Ministro  , cui  è lecito  al  privato  umiliare 
supplica:  E Sua  Maestà  dà  il  Giudice  , ove  ne  sia 
il  caso  ( Rescritto  del  i8:ì3  nel  conflitto  Scarpa  v 
tom.  j 5<  pag,  i58  e seg.  , e v.  qui  appresso 

pag.  7«i). 

— 8.  sarebbe  inconcepibile  qualificare  atten- 
tato di  tuibativa  alla  cosa  privata  l’ordine  da* 
tó  con  atti  amministrativi  , senza  pria  scuotere 
la*  validi  tu  e la  legittimità  dell'atto  amministra- 
tivo portante  l’ordine  di  farsi  la  opera  la  quale 
dicasi  indurre' turbativa  al  possesso  del  privato 
— Della  validità,  della  legittimità  degli  aiti  del- 
lo amministratore, 'è  giudice  esclusivo  il  potere 
contenzioso  amministrativo  ( art.  5.  1.  2i  mar- 
zo 1817  ) Della  condotta  tenuta  dallo  ammi- 
nistratore' pubblico  non  è giudice  il  potere  giu- 
diziario ( Rescritto  n aprile  i835  per  Gravina 
da  noi  Citato  tom.  5 pag.  24  5 ) — Se  1’  am- 
ministrazione pubblica  per  modo  di  esempio  , 
rimuova  i termini  di  confini  ,‘  non  ne  giudica 
il  potere  giudiziario,  se  non  prima  il  contenzio- 
so amministrativo  abbia  dichiarato  nullo  l'or- 
dine dato  (Rescritto  3o  settembre  »835  per  Buon- 
pensiere,Az  noi  rammemorato  tom.  5. p. 245. 246). 
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— g.  seia  turbativa  si  dicesse  inferita  ila!  par- 
titario  esecutore  della  opera  disposta  da IPammi lu- 
strazione pubblica,  sarebbe  la  possessoria  quistio- 
ne  fusa  in  un’  azione  di  danno,'  giudicabile  dal 
Contenzioso  amministrativo  ( art.  io  leg.  cit.  ) 

— io.  jl  Regai  Rescritto  6 giugno  i842  (ad 
occasione  del  conflitto  Ravaschieri  da  noi  analiz- 
zato toni.  8 pag.  84  ) sotto  il  rapporto  di  trat- 
tarsi di  dipendenza  da  proprielàpubblica,  statuì 
la  competenza  del  Contenzioso  amministrativo, 
abbenchè  si  dicesse  suolo  privato  ,,  suolo  che 
T amministrazione  proponessi  di  dare  a censo  en- 

Jiteutico  , quello  che  costituiva  le  ricerche  in- 
nanzi al  Giudice  Regio  : ed  abbenchè  si  fosso 
dedotto  che  1’ art.-  5 della  legge  dal  2 i marzo 
non  dà  al  Contenzioso  amministrativo  le  azioni 
tendenti  ad  asserire  la  libertà  di  un  immobile  nel 
quale  interessata . fosse  Tamministrazione;  ed  ab-f 
benché  si  fosse  sostenuto  ch'era  controversia  del- 
r appartenenza  di  un  immobile,  del  possesso  di 
questo  immobile  , di  turbativa  in . tale  possesso 
( v.  in  questa  opera  tona.  Ri.-p»  84,  85i,  86  )* 

— n.  il  Rescritto  27  giugno  i84>  ( sul  fa- 
migerato avviso  della  gran  Corte  de’ conti  nella 
causa  d'amore)  ritiene  che  son  giudizi  specia- 
li e sui  generis  quelle  reintegrazioni  di  che  si 
occupa  l'articolo  176  e’I  177  1.  12  dee.  1816; 
e che  in  tali  giudizi  non  v’ha  diritto  o di  posses-, 
so  che  sia,  o di  proprietà,  che  non  possa  e non 
debba  essere  ampiamente  discusso  e difftnilo  : e 
che  il  possesso allegato  dal  privato  non  giovi  in 
cose  di  proprietà  pubblica  allorché  non  si  mo- 
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stri  figlio  di  concessione  legittima  ( v.  i ragio- 
namenti e le  difese  che  furono  allegate  in  gran 
Corte  de'conti  ad  occasione  di  quello  Avviso,  da 
noi  rapportato  toni.  7 pag.  260  , 267  , 269  ). 
1 — • 1 2.  il  Bescritto  9 aprile  i838  (da  noi  rap- 
portato tom.  5 pag.  2g5)  fuor  di  equivoci  ap- 
plica le  regole  degli  art.  176  e «77  a' fondi  de 
Comuni  indistintamente,  a quegl‘immobili  su'qua- 
Ji  si  paga  fondiaria. 

— i3.  Dopo  queste  premesse  non  rimane  che 
percorrere  ciò  che  dicemmo  analizzando  il  De- 
creto 3o  settembre  1 843,  che  ricondusse  in  prò-; 
pria  sede  i giudizi  di  contravvenzione  alle  in- 
stituzioni  statuite  per  conservare  le  servitù  mi- 
litari { tomo  8.  p.  686  ) — e rinviare  alle  os- 
servazioni che  rapportammo  per  dire  imprescrit- 
tibili quelle  cose  che  sono  nel  peculio  comuna- 
le, partendo  appunto  dal  principio  di  non  esi- 
tere  in  chi  le  possiede  P animum  domini  ( tom. 
8.  p.  273  ) — e finalmente  rammemorare  che  il 
Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli,  a nostro  rap- 
porto, ritenne  la  sua  competenza  nel  possessorio 
per  immobile  patrimoniale  di  uno  Stabilimento 
pubblico  sezione  di  Comune  ( tom.  8.  p.  714) 
con  un  ragionamento  che  per  ora  sta  , fino  a 
che  Oracoli  sovrani  in  senso  contrario  non  sa* 
ranno  emessi,  che  avrem  cura  di  pubblicare  ap- 
pena a nostra  notizia  pervenissero. 

Le  riflessioni  fin  qui  esposte  non  affievolisco- 
no in  tutt’  altro  i pregi  della  opera  del  sig.  Giu- 
dice Giuliani  , il  quale  dopo  aver  nella  secon- 
da parte  del  suo  trattato  assai  bene  , cliiara- 
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mente  ed  acconciamente,  analizzato  le  idee  di  ri- 
mozioni o alterazioni  determini,  di  usurpazioni  di 
terreni,  a alberi,  siepi,  fossi o recinti,  eseguite 
fra  l’anno  precedente  alla  istanza,  marca  le  diver- 
sità del  possessorio  ove  il  possesso  non  sia  stato 
interrotto  oltre  1’  anno  — Poi  distingue  le  servitù 
naturali  dalle  legali  e dalle  convenzionali — par- 
la degli  attentati  commessi  nell*  anno  nel  corso 
delle  acque — e passa  a trattare  del  possessorio  re- 


lativo alle 


canoni,  terraggi 


za, 
ne  , 


atte  esazioni  di  censi, 
decime  e possessioni  prediali. 

Nella  parte  terza  il  trattato  offre  idee  sulla 
procedura;  e preliminarmente  addita  il  giudice 
da  invocarsi  , chi  , e contra  chi  possa  muover 
T azione  possessoria  —Segna  le  necessarie  distin- 
zioni del  possesso  proprio  ed  assoluto  , del  pos- 
sesso derivativo  , del  possesso  per  rappresentan- 
del  possesso  meno  pieno,  del  possesso  cornu- 
e del  possesso  ripartito  — Poi  parla  della 
garantia  ; dello  intervento  ; della  opposizione  di 
terzo  — della  cumulazione  del  possessorio  col 
petitorio  per  colpa  dello  attore , del  reo  , o del 
giudice  — E dopo  ciò  indica  le  distruzioni  che 
occorrer  possono  ne’  giudizi  possessori  — e del 
sequestro,  del  possesso  provvisionale,  de’ dan- 
ni interessi , della  penale  , dello  arresto  perso- 
nale dato  avendo  utili  premesse  , scende  ad  a- 
nalizzare  gli  effetti  della  sentenza  resa  sul  pos- 
sessorio; di  tal  che,  sottraendo  dal  lavoro  deL 
sig.  Giuliani  ciò  che  in  materia  di  competenza 
non  è d’  accordo  co’  principi  da  noi  pt  ofessati, 
è a qualificarsi  il  suo  Trattato  sul  possessorio  u- 
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na  delle  più  utili  e ben  invaginate  recenti  ope- 
re  di  diritto  in  un  ramo  che  per  quanto  è dif- 
ficile, altrettanto  richiama  cotidiana mente  gravi 
meditazioni  del  Giureconsulto. 

! E qui  cade  opportuno  il  rapportare  come  lo 
istesso  Giudice  abbia  ragionato  una  sentenza  sul 
possessorio  in  materia  di  sepolcro , di  che  era  con- 
tesa fra  due  privati , premesso  che  la  legge  sul- 
la inumazione  ne’campi  funebri  di  pubblica  ra- 
gione ancora  non  è stata  messa  in  pratica  nel 
Circondario  di  Cortole,  e che  la  soluzione  data 
dal  Regio  Giudice  a riguardo  della  incompetenza 
della  Curia  Vescovile  se  a nostra  notizia  verrà  di 
non  esser  applaudita  ne1  Collegi  superiori,  avrem 
cura  di  narrarlo,  come  al  seguito  di  ciò  ch'espo- 
nemmo in  riguardo  al  non  essere  di  competenza 
del  Giudice  secolare  le  quistioni  per  ornare , per 
variare , conservare  possesso  onorifico  di  Patronati 
sugli  altari  in  Chiese  (Regai  Rescritto  \l\  novem- 
bre 1 843  rapportato  in  questo  volume  pag.344  )• 

Le  quistioni  analizzate  dal  Regio  Giudice  so- 
no cosi  : 

1.  L'attore  che  con  libello  introduttivo  del 
giudizio  ha  chiesto  di  essere  dichiarato  posses- 
sore e padrone  di  un  sepolcro  , può  nella  prima 
comparsa,  ed  avanti  ogni  altra  difesa,  dichiarare 
che  la  parola  padrone  fu  scritta  per  errore , ma 
eh*  egli  intende  di  essere  dichiarato  solamente 
possessore , essendo  la  sua  azione  possessoriale , 
quando  anche  il  resto  del  libello  corrispond’  a 
questa  idea  ? 

a.  1 Giudici  di  circondario  sono  competenti 
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« giudicare  sul  possesso  di  un  sepolcro  esistente 
in  Chiesa  nel  solo  interesse  di  due  privati  ? 

3.  Il  possesso  di  un  sepolcro  è . lo  stesso  eli 
quello  di  una  servitù  discontinua  ? 

4.  Nelle  cause  possessorie,  negandosi  il  pos- 
sesso , o l1  attentato,  deve  disporsi  un  esame  ? 

5.  Che  per  le  spese  ? 

Sulla  i.a  — Attesoché  D.  Giuseppe  Bruni  nel 
convenire  in  questa  Regia  giustizia  circondariale 
i convenuti  Munirri  e Mangani,  ha  dedotto  di  es- 
sere nel  pacifico  possesso  di  un  sepolcro  esi- 
stente in  questa  Chiesa  Parrocchiale  , da  cui  essi 
convenuti  l’  avean  turbato  nel  corso  dell  unno t 
ed  ha  conchiuso  col  dimandare  di  essere  dichia- 
rato possessore  e padrone  di  detto  sepolcro  — 
Nella  prima  comparsa  però  , e pria  che  la  con- 
troparte avesse  conchiuso,  ha  dichiarato  che  per 
errore  corse  nello  anzidetto  libello  la  parola  pa- 
drone , giacché  egli  intende  di  esser  dichiarato 
solamente  possessore , essendo  la  causa  meramente 
possessorialc  — I convenuti  han  sostenuto  che 
il  Bruni  non  può  correggere  ciò  che  si  deduoe 
nel  libello,  e perciò  essendo  il  petitorio  cumu- 
lato col  possessorio , la  Regia  giustizia  risult’  inr 
competente.  . • ii 

Attesoché  tali  deduzioni  de’  convenuti  non 
sono  d1  accogliersi  — • È noto  che- fu  sempre  le- 
cito non  solo  di  emendare  , ma  di  mutare  anzi 
le  dimande  giudiziarie, cioè  mutarle  fino  alla  con- 
testazione della  lite , ed  emendarle  fino  alla  1 sen- 
tenza (leg.  3 cod,  de  edendo,  leg*  a3  ff.  de  ju- 
diciis,  § si  minus  Inst.  de  act.)*— Si  aggiunge 
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che  nella  specie,  anche  quando  il  signor  Bruni 
non  avesse  fatto  nella  prima  comparsa  la  emen- 
dazione di  cui  si  tratta  , nessun  cumulo  sareb- 
be stato  di  possessorio  a petitorio  nel  libello  , 
dalla  lettura  del  quale  patentemente  si  rileva 
che  l1  azióne  instituita  è meramente  possessoria- 
le:  e la  parola  padrone  non  le  potea  far  cam- 
biare natura  — Ma  quando  pure  dubbio  su  di 
ciò  stato  vi  fosse,  la  legge  tredicesima  del  Di- 
gesto de  rebus  dubiis  ne  dà  sufficiente  risposta  : 
« Quoties  in  actionibus  ambigua  oratio  est,  com- 
modissimum  est  id  accipi  quo  res  de  qua  agitur 
magis  valeat,  quam  pereat  » — Sotto  di  qualun- 
que aspetto  adunque  si  riguardi  tale  eccezione, 
deve  dirsi  insussistente. 

Sulla  2.»  — Attesoché  con  l1  articolo  20  del 
Concordato  del  1818  si  stabilì  che  i Vescovi  , 
e gli  Arcivescovi,  avrebbero  riconosciuto  nel  loro 
Foro  le  cause  ecclesiastiche , e principalmente 
le  cause  matrimoniali,  che  giusta  il  Canone  12 
sess.  24  del  sacro  Concilio  Tridentino  spettano 
a’  giudici  Ecclesiastici  — Non  essendosi  però  de- 
terminate quali  si  fossero  le  cause  ecclesiastiche, 
menochè  le  matrimoniali,  è di  uopo  rintracciarle 
nel  Concordato  del  174*1  e nell’antica  Polizia 
del  Regno,  secondo  la  quale  erano  cause  ecclesia- 
stiche in  materia  civile  oltre  quelle  riguardanti 
la  liturgia  , e la  disciplina  ecclesiastica , le  ma  - 
trimoniaii,  e le  beneficiarie,  eccettuati  i padro- 
nati regi  e feudali,  e quelli  compresi  nella  uni- 
versità de’  beni —Sebbene  come  appendice  de' 
patronati  fosse  stata  sempre  da’Canonisti  trattata 
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la  materia  de’  sepolcri , pure  è indubitato  che  nel 
nostro  Regno  il  giudice  Ecclesiastico  non  conob- 
be altro  nel  suo  Foro  che  la  liturgia  funeraria, 
e‘l  se  dovesse,  over  nò,  concedersi  la  ecclesiastica 
sepoltura:  spettando  al  Giudice  laico  il  giudizio 
su'  diritti  dovuti  al  Clero  , e su  quanto  altro  di 
temporale  potesse  avvenirvi  ( argomento  de'Regali 
Dispacci  de’ 1 5 Marzo  1742  1 1 1 Novembre  175* 
e 5 Giugno  ij55). 

Attesoché  nella  specie  quistionandosi  solo  del 
possesso  di  un  sepolcro  esistente  nella  Chiesa  tra 
due  privati,  non  si  vede  qual’  interesse  possa  a- 
vervi  la  Chiesa  , sia  in  rispetto  al  Dogma  , sia 
in  riguardo  alla  morale,  od  al  culto,  sotto  del 
quale  triplice  aspetto  può  considerarsi  la  Ecclesia- 
stica giurisdizione  — Per  tutto  ciò  si  deve  la  cau- 
sa dire  meramente  laicale  , e di  competenza  di  . 
questa  Regia  giustizia. 

Sulla  3.  <—  Attesoché  malamente  vuol  con- 
fondersi la  proprietà  con  la  servitù , ed  il  pos- 
sesso della  una  col  possesso  dell’  altra  — 11  sig. 
Bruni  non  sostiene  di  avere  il  diritto  di  sepel- 
lire  cadaveri  nel  sepolcro  appartenente  ad  altri 
— Sostiene  di  avere  il  possesso  del  sepolcro  , e 
di  averlo  esclusivamente  tenuto  come  in  cosa  pro- 
pria — I convenuti  quindi  per  fare  il  loro  prò, 
vorrebbero  far  dire  al  Bruni  ciò  ch’egli  punto 
non  ha  detto  ( Vedi  i titoli  del  Dig.  e del  Cod. 
de  religiosis)— Ma  anche  quando  si  trattasse  del 
diritto  di  sepellire  cadaveri , non  sarebbe  ciò  che 
un  condominio  , e non  mai  una  servitù , non 
potendo  questa  essere  senza  che  vi  sia  un  Jon- 


Digitized  by  Google 


762 

do  serviente , ciò  che  non  è nella  specie  ( art.  55g 
leggi  civili  ). 

Sulla  4 .*■  — Attesoché  nel  mentre  che  il  sig. 
Bruni  sostiene  il  possesso  del  sepolcro  in  parola, 
i convenuti  lo  impugnano:  e però  si  deve  or- 
dinare una  pruova  per  titoli  e per  testimoni. 

Sulla  5 * — Attesoché  le  spese  si  debbono  ri- 
serbare al  diffiuiiivo. 

Noi  Pasquale  Giuliani  Giudice  nel  Circonda- 
rio di  Cortale , in  continuazione  della  precedente 
udienza,  diflìnitivamente  pronunziando,  in  con- 
traddizione delle  parti , dichiariamo  la  nostra 
competenza  nella  presente  causa: 

Nel  merito  poi, interlocutoriamente pronunzian- 
do , ammettiamo  il  sig.  Bruni  a pruovare  con 
titoli  e testimoni  di  esser  egli  nel  legale  posses- 
so da  più  di  un  anno  del  sepolcro  sistente  in 
questa  Chiesa  parrocchiale  prossimo  alla  colon- 
na media  dell’  ala  sinistra  , quando  nel  corso  del- 
l'anno ne  fu  turbato  da'  convenuti  Munizzi  e Man- 
gani — La  ripruova  è di  diritto  — Spese  all’  e- 
sito— «Regia  Giustizia  di  Cortale , in  Provincia  di 
Catanzaro  , 26  dicembre  1844  ( causa  Bruni 
Munizzi  e Mangani ) 
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Alle  Corporazioni  religiose  ripristinate  che  a- 
vessero  una  scarsa  dotazione , il  provvido  , pi- 
issimo , religioso  Monarca  volle  accordato  questo 
benefìcio  , che  le  inscrizioni  ipotecarie  per  lievi 
crediti  di  annui  ducati  cinque  , o meno  , si  fa- 
cessero da’  Conservatori  senza  obbligare  il  Mo- 
nastero a pagar  i diritti,  potendo  il  Conserva- 
tore rivolgersi  alle  parti  debitrici,  a carico  delle 
quali  son  per  legge  le  spese  d’  inscrizione  ipo- 
tecaria (Regai  Rescritto  16  Agosto  i83o) 
.Nacque  il  dubbio  se  quel  beneBcio  fosse  li- 
mitato alle  inscrizioni , o fosse  da  estendersi  an- 
che alle  rinnovazioni  di  esse  ? 

Percorri  lo  Arresto  della  suprema  Corte  ch’è 
qui  appresso.  Vedrai  risoluta  la  quistione  nel  senso 
più  benefico , si  che  la  rinnovazione  goda  quello 
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istesso  favore  che  fa  accordato  alla  inscrizione. 

Ma  : lo  Arresto  ti  darà  ancora  una  utile  mas- 
sima : Indarno  si  pretenderebbe  censurare  una 
decisione  allegando  che  i giudici  omisero  di  di- 
scutere la  tale  quistione  , !se  il  ricorrente  , il 
quale  ciò  allega  , egli  è che  ha  tratto  prò  da  tale 
omissione  — La  omissione  ha  nociuto  alia  sua 
controparte  : se  quella  tace  in  Corte  suprema  , 
non  ha  interesse,  e manca  di  qualità,  il  ricorren- 
te che  allega  il  diletto  di  motivazione. 

Il  fatto  che  diede  luogo  allo  Arresto  era  cos>: 

L’  amministrazione  generale  del  Registro  e bol- 
lo pretese  contra  il  Monistero  di  S.  Francesco- 
Caracciolo  il  pagamento  di  ducati  325  52  a com- 
pimento di  444  52  per  spese  occorse  nella  rin- 
novazione di  387  inscrizioni  ipotecarie  eseguite  a 
credito  dal  Conservatore  delle  ipoteche  per  tanti 
crediti  di  spettanza  del  Monistero.  E per  la  corv- 
secuzione  di  un  tal  credito, fece  un  sequestroypres- 
so  terzi  a danno  del  Monistero.  Si  oppose  al  se- 
questro il  pio  Luogo. Disse  nullo  il  sequestro,  per- 
chè fatto  senza  titolo  : nullo  per  non  essersi  co- 
municati i borderò  delle  inscrizioni  rinnovate— 
L'  amministrazione  con  un  certificato  del  Con- 
servatore delle  ipoteche  giustificò  di  essersi  rin- 
novate le  inscrizioni,  di  avere  il  Monistero  pa- 
gato a conto  ducati  120;  e di  dovere  il  saldo  in 
324  5 2:  e diede  per  Cancellarla  la  comunicazio- 
ne de’  borderò — Replicò  il  Monistero  di  nulla 
dovere,,  perchè  a1  termini  dello  art.  96  della  leg- 
ge sul  registro  e bollo  del  21  gennaio  1819  par- 
te 1 la  spesa  delle  inscrizioni  a credito  il  Con- 
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servatore  deve  ripetere  da’  debitori  , ed  agir  di 
uficio  contra  coloro  — Subordinatamente  dedus- 
se che  le  inscrizioni  rinnovate  eran  relative  a 
de1  piccoli  capitali  , dell’  annua  rendita  ciascu- 
no al  di  sotto  di  ducati  5;  tranne  qualcuno  di 
essi  ; e che  per  conseguenza,  a’termini  del  Re- 
scritto del  16  agosto  i83o,  le  inscrizioni  si  era- 
no fatte  a credito:  e il  Conservatore  in  forza  del- 
lo stesso  Rescritto  dovea  riscuotere  i diritti  dal- 
le parti  debitrici  e non  dalle  corporazioni  reli- 
giose ripristinate,  nel  numero  dalle  quali  era  es- 
so Monistero.. — A questa  novella  deduzione  l'am- 
+ mi  Distrazione  rispose  che  il  Rescritto  non  era 
applicabile  al  caso,  secondo  che  si  era  risoluto 
da  parecchie  Ministeriali  , e da  giudicati  de’  Tri- 
bunali in  casi  simili  — Con  sentenza  del  26  giu- 
gno i843  il  Tribunale  civile  di  Napoli  conva- 
lidò il  sequestro  , e condannò  il  Monistero  al- 
la chiesta  somma  di  ducati  324  Sa  — Appello 
del  Monistero  pe1  motivi  dedotti  in  prima  istan- 
za, invocando  in  suo  favore  in  linea  subordina- 
ta il  disposto  nel  rammentato  Rescritto-—  L’am- 
ministrazione d’altra  parte  dedusse  ostare  al  Mo- 
nislero  la  volontaria  esecuzione  di  sua  obbliga- 
zione col  pagamento  di  ducati  120  a conto:  osta- 
re la  ricognizione  del  suo  debito  residuale,  allor- 
ché con  supplica  diretta  al  Ministro  delle  Fi- 
nanze in  giugno  1 84  * dimandò  la  condonazio- 
ne del  debito,  o almeno  la  riduzione,  con  una 
competente  dilazione. 

La  g.  C.  con  decisione  del  1 luglio  1844  , 
considerando  che  il  Rescritto  del  »83o  non  di- 
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stingile  epophe , e quindi  non  può  quello  essere 
riguardato  come  ristretto  alle  inscrizioni  di  quel 
tempo  — Che  d’ altronde  i motivi  che  detta- 
rono queirAtto  sovrano  furono  1?  scarsa  dota- 
zione e la  tenuità  di  rendita  delle  Corporazioni 
religiose  — - Che  trattandosi  di  una  disposizione 
benefica  del  Principe  , dee  largamente  interpe- 
trarsi  a favore  del  pio  luogo  Che  in  conser 
guenza  bisogna  veder  solamente  se  il  Monastero 
appellante  era  compreso  fra  le  Corporazioni  con* 
tempiale  nel  Rescritto  ed  indicate  nel  correlati- 
vo nota  mento. —Per  queste  considerazioni  dichia- 
rò applicabile  il  Rescritto  al  Monastero  di  S Fran- 
cesco perle  inscrizioni  eseguite  nel  1 8^0, purché 
esso  Monistero  fosse  compreso  fra  le  Corporazio- 
ni, nello  interesse  delle  quali  venne  emesso. — In 
conseguenza  ordinò  che  il  Monastero  fra  un  termi- 
ne esibisse  1'  analoga  dichiarazione  del  Ministro 
degli  affari  Ecclesiastici. 

Contro  di  questa  decisione  rAmministrazione 
del  Registro  e Bollo  produsse  ricorso  per  annul- 
lamento pe1  seguenti  motivi: 

1.  La  gran  Corte,  avendo  dichiarato  applica- 
bile al  Monistero  il  Rescritto , ha  rigettato  im- 
plicitamente la  deduzione  dell'  amministrazione 
relativa  alla  ricognizione  del  debito  nascente  dal 
pagamento  de’1  ducati  120  e dalla  supplica  al 
Ministro  per  la  condonazione,  o riduzione.— Vio- 
lati gli  art.  2.33  1.  p.  c.  e 219  L.  org. 

2.  Nel  merito:  la  volontaria  esecuzione  del- 
la obbligazione  del  Monastero  importa  ricognizio- 
ne del  debito— Vioi.  art.  1292  leggi  civili. 
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3.  Falsa  applicazione  del  Rescritto  del  16  ago- 
sto i83o  ; e violazione  dello  art.  8 delle  leggi  ci- 
vili — Da  parecchi  giudicati  in  casi  simili,  e dal- 
la interpetrazione  autentica  data  al  Rescritto  da 
molte  Ministeriali , si  rileva  che  la  misura  pre- 
sa dal  Rescritto  riguardò  lo  stato  di  fortuna  de’ 
Monisteri  di  quella  epoca  , stato  che  dal  i83o 
sin  quà  potea  cambiare.  Il  Rescritto  parlò  d'ins- 
crizione , ed  oggi  è quistione  di  rinnovazione. 

4*  Da  gran  Corte  ha  dichiarato  applicabile  il 
Rescritto,  senza  conoscere  se  le  inscrizioni  in  qui- 
stione eran  Comprese  in  quel  Rescritto — violazio- 
ne delle  leggi  di  rito  — - Più  — La  gran  corte 
ha  pronunziato  in  massima  generale  dell’  appli- 
cabilità del  Rescritto  senza  esaminar  le  circostan- 
ze particolari  della  causa.  Viol.  dello  art.  3 1.  c. 

Quistìoni  — - i.  Può  impugnarsi  una  decisio1- 
ne  per  mancanza  di  motivazione  da  colui  a di 
cui  vantaggio  ridonda  la  mancanza? 

2.  Una  disposizione  legislativa  emanala  senza 
limitazione  può  pretendersi  di  ristringer  a so- 
lo determinato  tempo  ? 

3.  Le  facilitazioni  concedute  dal  legislatore 

per  le  inscrizioni  ipotecarie,  comprendono  anche 
le  rinnovazioni  delle  inscrizioni  ? "1-* 

Sulla  prima  quistione  —La  Corte  suprema  os- 
serva constare  in  fatto  che  il  Conservatore  del- 
la Calabria  citeriore  rinnovò  di  officio  38?  inscri- 
zioni in  favore  del  Monistcro  di  S.  Francescó 
Caracciolo  di  INapoli:  E per  i diritti , e pe-1  sa- 
lari del  Conservatore  si  agisce  contra  il  Moni- 
stero  pel  pagamento  di  ducati  444  e grana  fa: 
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— Che,  premurato  il  Monisteroper  tal  pagamento, 
chiese  amministrativamente  il  condono  o alme- 
no la  riduzione:  senza  che  però  avesse  ottenuto 
nè  T uno,  nè  1’  altro.— Che  posteriormente  fu- 
rono pagati  in  conto  ducati  120,  senza  che  le 
narrative  facciano  conoscere  in  qual  modo,  furo- 
no que’  ducati  120  pagati,  e da  chi — Che  cosi 
essendo  le  cose,  Tamministrazione  generale  del 
registro  ha  proceduto  al  sequestro  in  danno  del 
Monistero  per  gli  residuali  ducati  324  e grani 
52.' — Che  in  opposizione  a tale  sequestro,  il  Mo- 
nastero sostenne  ne’  Tribunali  di  merito  di  non 
essere  esso  tenuto  a nulla;  ed  invocò  in  suo  fa- 
vore la  legge  del  21  giugno  18  iq  che  nello  ar- 
ticolo 96  dispone  che  per  le  inscrizioni  che  si 
prendono  d’  officio  debba  il  Conseryatore  rivol- 
gersi contra  i debitori, e non  contra  i creditori; 
e soltanto  in  linea  subordinata  chiese  di  ridur- 
si almeno  la  cifra  del  debito  secondo  le  norme 
stabilite  nel  Regale  Rescritto  del  16  agosto  i83o 
— Che  la  amministrazione  generale,  ad  esclude- 
re la  eccezione  principale  del  Monastero  relativa 
al  non  dover  nulla,  replicò  di  essere  al  Mona- 
stero di  ostacolo  in  prima  il  pagamento  di  du- 
cati 120  fatto  in  conio  , e più  la  sua  supplica 
pel  condono  e per  la  riduzione:  e sulla  eccezio- 
ne sussidiaria  replicò  di  non  essere  applicabile 
nel  giudizio  attuale  il  Rescritto  invocato  dal  Mo- 
nistero. 

La  Corte  suprema  osserva  che  , contestata  in 
tal  modo  la  lite,  la  disputa  si  versava  a defini- 
re in  primo  se  legalmente  il  Conservatore,  che 
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area  dì  officio  proceduto  a rinnorarc  le  inscrizio- 
ni, avesse  azione  contra  il  Monisiero;ed  in  caso 
affermativo  soltanto,  sorgeva  la  questione  subor- 
dinata sull'applicabiiiià  del  Regale  Rescritto  del 
i83o — Che  la  gran  Corte  civile  non  discusse  la 
quistione  principale,  ma  di  slancio  andò  allo  esa- 
me della  quistione  subordinata  relativ’  all1  ap- 
plicabilità del  Rescritto  invocato  subordinatamen- 
te dal  Monistero. 

Che  questa  mancanza  di  discussione  della  qui- 
stione principale  avrebbe  dato  diritto  al  Moni- 
stero  di  denunciare  esso  la  decisione — ma  il  Mo- 
nistero vi  si  è acquetato:  e la  ricorrente  ha  ri- 
conosciuto tanto  che  la  mancanza  dello  esame 
sulla  quistione  principale  ridondi  non  in  suo  dan- 
no, ma  in  danno  del  Monistero , per  quanto  essa 
stessa  nel  suo  ricorso  sostiene  che  la  gran  Cor- 
te civile  con  la  decisione  denunciata  sia  venuta 
impiicitameute  a rigettare  1’  eccezioni  sulla  qui- 
stione principale  relative  alla  validità  del  titolo 
ed  al  diritto  deirAmministrazione  pel  rimborso 
— Che  se  la  ricorrente  sostiene  che  la  mancànr 
za  di  discussione  dell’  eccezioni  principali  ne 
importi  implicitamenie  il  rigetto  , cade  essa  in 
contraddizione  con  se  stessa  allorché  deduce  come 
mezzo  di  annullamento  ciò  che  risulta  in  suo 
favore. 

Osserva  altronde,  in  merito,  che  la  circostan- 
za di  essersi  pagato  un  a conto  delle  spese  d1  in- 
scrizioni; e di  avere  il  Monistero  chiesto  di  rio 


dursi  il  suo  debito  a’  termini  del  Regai  Rescritt- 
del  16  agosto  i83o,  non  importa  di  avere  ma 
Fattili  90I.  g. 
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tanto  si  legge  diffinitivamente  deciso  nella  de- 
cisione impugnata. 

Sulla  seconda  questione — Veduto  il  Regai  Re- 
scritto del  16  agosto  i83o,  cosi  conceputo:  « S. 
M.  nel  Consiglio  ordinario  diStato  del  1 6 ago- 
sto i83o,si  degnò  ordinare  che  per  le  Corpora- 
zioni religiose  ripristinate  , le  quali  abbiano  scar- 
sa dotazione , e questa  composta  di  piccoli  cen- 
si, o capitali,  le  inscrizioni  ipotecarie  in  favo- 
re delle  Corporazioni  stesse  riguardanti  censi  boi- 
lari  , o capitali  dell'  annua  rendita  ciascuna  di 
ducati  cinque  o meno,  sieno  annotate  a credi- 
to , salvo  ai  rispettivo  Conservatore  delle  ipo- 
teche il  diritto  di  riscuotere  per  le  vie  legali  i 
corrispondenti  diritti  d' inscrizioni  dalle  parti  de- 
bitrici, a norma  delle  vigenti  leggi  ». 

Veduta  la  decisione  denunciata,  di  cui  la  di- 
spositiva , è così: 

« La  g.  C.  civ.  diflinitivamente  annulla  lo  ap- 
pello—E nello  avocare  a se  la  causa,  dichiara  ap- 
plicabile il  Regale  Rescritto  del  dì  *6  agosto  i83o 
al  Monistero  di  S.  Francesco  Caracciolo  per  le 
inscrizioni  delle  quali  si  tratta,  eseguite  nel  1840, 
purghe  esso  Monistero  sia  compreso  tra  quelle 
Corporazioni  nello  interesse  delle  quali  venne  e- 
messo  — Ordina  in  conseguenza  che  il  Moniste- 
ro medesimo  tra  giorni  60  da  oggi  produca  e 
comunichi  1’  analoga  dichiarazione  del  Ministero 
degli  affari  Ecclesiastici —Si  riserba  allo  esito  le 
ulteriori  provvidenze  di  giustizia  ». 


la  gran  Corte  civile  dichiarato  appplicabile 
enunciato  Recai  Rescritto,  eh’  è quello  che  sol- 
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• La  Corte  suprema  osserva  che  la  facoltà  ac- 
cordala nel  trascritto  Regai  Rescritto  non  è ristretta 
alle  sole  inscrizioni  che  si  eseguivano  nel  i83o, 
ma  è una  facoltà  accordata  dal  Legislatore  senz'al- 
cuna  limitazione— E la  limitazione  che  rAmmini- 
strazione  generale  vorrebbe  vedere  pel  solo  anno 
i83onon  solo  è in  letterale  opposizione  al  Regai 
Rescritto,  ma  sarebbe  anche  in  opposizione  alla  re- 
gola proclamata  nella  legge  terza  del  Digesto  de 
constitutionibus  Principum  : « Beneficium  Im- 
pera ntis  quod  a Regia  ejus  indulgentia  proficisci- 
tur  , quam  pienissime  interpretari  debemus  ». 

Sulla  terza  quistione  — Osserva  che  anche  il- 
legale è ciò  che  pretende  rAmministrazione  ricor- 
rente, di  negare  alle  rinnovazioni  la  grazia  accor- 
data per  le  inscrizioni,  poiché  la  rinnovazione  di 
una  inscrizione  non  è che  una  inscrizione  che  si  s 
prende  solo  per  mantenere  gli  effetti  della  pri- 
mitiva inscrizione  ed  impedire  che  questa  dive- 
nisse perenta — Che,  ritenuto  di  aver  bene  la  gran 
Corte  civile  dichiarato  applicabile  il  Regai  Rescritto 
del  i83o  alle  rinnovazioni  eseguile  nel  184°* 
non  si  trova  di  aver  altro  la  gran  Corte  civile 
deciso  diflìnitivamente:  per  cui  non  vi  rimane  nel- 
lo stato  attuale  altro  esame  a fare: 

Per  tali  considerazioni,  la  Corte  suprema  ri- 
getta ( Napoli  a5  Gennaio  1 845,  tra  V Ammini- 
strazione generale  del  registro  e bollo  , e ’l  Mo- 
nistero  di  S.  Francesco  Caracciolo  ). 
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CjtttDo  Di  OppOilZWXU. 

Se  il  deposito  fatto  da  un  infermo  negli  ul- 
timi periodi  di  sua  vita  presso  un  di  lui  ger- 
mano potesse  considerarsi  come  deposito  neces- 
sario, e per  dimostrarlo,  se  fosse  ammessibile  la 
pruova  testimoniale  : questa  era  la  quistione  di 
merito  che  la  Corte  suprema  discutea  per  ri- 
corso interposto  avverso  una  sentenza  resa  dal 
Tribunale  civile  di  Cosenza  in  grado  di  appello 
nel  dì  a di  maggio  dell’anno  i843. 

Ma  due  quistioni  di  procedura  in  pan  tem- 
po sorgeauo;  ed  eran  pregiudiziali:  i.»  Se  po- 

tesse opporsi  alla  contumaciale  il  succumbente 
pria  di  venirgli  notificata  la  sentenza  : 2.*  Se 
giudice  in  grado  di  opposizioni  votar  potesse 
quel  Magistrato  che  nella  contumaciale  avesse 
esercitato  il  pubblico  ministero.— Vedremo  come 

sieno  state  siffatte  quistioni  trattate  , dopo  che 
avrem  premesso  le  specie  della  causa. 

D.  Achille  Scorza  , tanto  come  amministra- 
tore de'beni  di  sua  moglie,  D.«  Dorotea  de  Cardo - 
ne  , che  qual  tutore  de’  minori  D.  Giuseppe  , 
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ft.“  Mariangela,  D.«  Maria  Cristina  e Maria  Ama- 
lia, figlie  di  D.  Francesco  de  Cardone,  eD.®  Ro- 
sa iNaja,  con  atto  de‘24  agosto  1 84^  instituì  giu- 
dizio contra  D.  Niccola  de  Cardo  ne,  esponendo 
elle  il  fu  D.  Francesco  de  Cardone  verso  i prin- 
cipi di  luglio  i838,  pochi  giorni  pria  del  suo 
decesso,  avea  depositato  nelle  mani  di  esso  D. 
Niccola  ducati  1 46  in  moneta  di  oro,  che  tene- 
va sotto  il  guanciale  del  letto,  temendo  di  per- 
derli ed  essere  involati  in  pregiudizio  de'  suoi 
figli  , per  la  fiducia  che  nel  medesimo  ripone- 
va come  suo  fratello-  Contro  di  lui  perciò  chie- 
deva la  condanna  alla  restituzione  di  tale  som- 
ma con  gl’interessi  legali. Il  convenuto  contraddis- 
se la  domanda — ed  il  Giudice  circondariale,  rite- 
nendo come  deposito  necessario  quello  di  cui 
parlava  l’attore,  con  sentenza  de’  16  settembre 
(842  lo  ammise  a farne  la  pruova  con  titoli  e 
testimoni.— II  convenuto  produsse  appello  con- 
tra tale  sentenza  e sostenne  che  il  contenuto  neU 
1*  atto  introduttivo  del  giudizio  escludeva  ogni 
idea  di  deposito  necessario ; e che  perciò  falla- 
cemente si  era  applicalo  io  art.  i302  leggi  civi- 
li. e più  fallacemente  ammessa  la  pruova  testi- 
moniale, in  aperta  contraddizione  dello  articolo 
t4g5  delle  stesse  leggi**— Il  Tribunale  civile  in 
contumacia  della  parte  appellata  , con  sentenza 
del  dì  9 dicembre  1842,  accolse  lo  appello;  e ri- 
- vocando  la  sentenza  del  primo  giudice,  dichia- 
rò inamissibile  la  pruova  testimoniale:  ed  in  con- 
seguenza rigettò  la  domanda — Contra  tale  senten- 
za si  rese  opponente  lo  attore  originario;  « de- 
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dusse  che  in  un  momento  di  delirio  erasi  ese- 
guito il  deposito;  e che  perciò  la  pruova  testi- 
moniale er’  ammessibile:  anche  perchè  trovan- 
dosi eseguita,  risultava  dalla  stessa  il  fatto  alle- 
gato, che  aveva  impedito  a D.  Francesco  de  Car- 
bone di  procurarsi  una  pruova  scritturale  — E 
subordinatamente  deferì  a D.  Niccola  de  Cardo- 
ne  il  giuramento  decisorio— -Scambiate  le  rispet- 
tive difese,  fu  portata  la  causa  alla  udienza  del 
Tribunale,  il  quale  si  propose  e discusse  la  se- 
guente quistione: 

E*  ammessibile  la  pruova  testimoniale  per  di- 
mostrarsi la  esistenza  di  deposito  fatto  da  un  in- 
fermo alcuni  giorni  prima  di  morire  nelle  ma- 
ni del  proprio  fratello?  — Dietro  analogo  ragio- 
namento, con  sentenza  del  2 maggio  corrente  an- 
no disse  cosi:  Pronunziando  di  Riniti  va  mente  sul- 
le opposizioni,  senza  arrestarsvalle  eccezioni  dila- 
torie che  ri  getta,  ammette  le  opposizioni  medesime. 
Bivoca  la  sua  sentenza  contumaciale,  rigetta  lo 
appello  prodotto  da  D.  Nicola  de  Cardone  ed 
ordina  che  la  sentenza  appellata  abbia  la  sua  ese- 
cuzione.Condanna  infine  il  succumbente  allespese. 

Siffatta  sentenza  è stata  denunziata  da  D. Nicco- 
la de  Cardone  alla  Corte  suprema  di  giustizia. 
Egli  ne  ha  chiesto  lo  annullamento  pe’  seguenti 
motivi: 

i . Violazione  dello  art.  i5g  proc.  civ.  — Con 
E atto  di  opposizione  non  fu  significata  la  sen- 
tenza contumaciale  resa  dal  Tribunal  civile — Se  le 
opposizioni  erano  dirette  ad  ottenere  la  rivocazio- 
ne di  tale  sentenza , di  necessità  doveva  intimarsi 
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con  T atto  di  opposizione— ma  si  è praticato  l’ op- 
posto— perciò  s’  è violato  il  citato  articolo. 

2.  Violazione  degli  art.  1592,82,  286  proce- 
dura civile  — La  parte  opposta  chiese  la  conni- 
uicazione  della  sentenza  contumaciale  per  soste- 
nerne la  giustizia;  il  Tribanale  non  aderì  a ule 
dimanda  — violati  perciò  gl’  indicati  articoli. 

3.  Violazione  degli  art.  248,  252,  256,  25^, 
a33  proc.  civ. — La  sentenza  contumaciale  non 
era  stata  spedita,  comunicata,  od  intimata,  allor 
quando  s’intimarono  le  opposizioni— li  Tribunale 
non  polea  correggerla  senza  tenerla  presente;  ed 
avendo  praticato  1'  opposto  ha  violato  i citati 
articoli. 

4.  Violazione  dello  articolo  4 leg*  civ. , 233 
proc.  civ.,  219  L.  org.  giudiziaria  — Il  ricor- 
rente Cardone  impugnava  di  nullità  le  opposi- 
zioni per  lo  motivo  di  non  esserle  stata  intimaU 
fa  sentenza  contumaciale.— H Tribunale  era  chia- 
mato ad  esaminare  la  quistione  se  la  prte  con- 
tumace potesse  far  opposizione  senza  intimare  la 
sentenza  contumaciale  — Ma  un  tal  esame  è stato 
trascurato  — violati  i citati  articoli.  • 

5.  Violazione  degli  articoli  233,  268*,  a8ry 
proc.  civ.  — ll.Tribunale  ha  rigettato  Y eccezio- 
ni dilatorie  senza  motivazione. 

6.  Violazione  dello  articolo  233  proc.  civ. -**• 
La  quistione  che  si  offeriva  al  Tribunale  era 
quella  di  conoscere  se  la  pruova  testimoniale 
era  ammessibile;  e la  qualità  e quantità  deL  de- 
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posilo  — ma  in  vece  l*ha  scambiala  con  quella 
che  ha  discusso  —quindi  ha  violato  il  citato  art. 

7.  Fallace  applicazione  dello  articolo  i3oa — 
D.  Francesco  de  Cardone  non  era  nella  impossi- 
bilità di  domandare  al  fratello  una  pruova  scrittu- 
rale dei  deposito  che  egli  faceva:  9Ì  trovava  sano 
di  mente,  circondato  di  parenti  ed  amici— se  non 
la  richiese,  fu  effetto  della  sua  volontà  e non  del 
delirio  che  si  asserisce.1 

8.  Violazione  degli  articoli  i3o2,  i3io,  leg. 
.civ.— 11  signor  Scorza  col  libello  introduttivo  del 
«giudizio  aveva  confessato  che  il  deposito  fatto 
da  D.  Francesco  de  Cardone  era  volontario  — 
Il  Tribunale  civile,  violando  la  confessione  giu- 
diziale,lo  ritenne  per  deposito  necessario— e perciò 
dichiarò  amrnessibile  la  pruova  testimoniale. 

9.  Violazione  dello  articolo  1295  J.  c.  — 
Se  il  deposito  era  volontario  e lo  attore  così  lo 
qualificava  m se  la  somma  eccedeva  i ducali  5o, 
la  pruova  testimoniale  è stata  ammessa  in  aper- 
ta contravvenzione  del  citato  articolo. 

10.  Violazione  degli  articoli  8,  i3q2  leggi  ci- 
vili, 219  legge  organica  e della  massima  secundum 
allegata  et  probata  — Il  Tribunale  ha  snaturato  i 
fatti,  quando  ha  ritenuto  che  D.  Francesco  de  Car- 
done era  in  totale  abbandono,  conturbato  di  men- 
te e nello  stato  di  non  potersi  proccurare  una 
pruova  scritturale.  Il  processo  non  offeriva  di  ciò 
alcuno  elemento:  anzi  l’oppostosi  rilevava  dal  li- 
bello introduttivo  del  giudizio— Con  ciò  a'fatti  ve- 
ri ha  surrogato  fatti  immaginari;  e perciò  ha  vio- 
lato le  indicate  disposizioni  di  legge. 
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• xi.  Violazione  dello  articolo  aaa  procedura  cir 
vile  e della  massima  quod  semel  placuit,  amplius 
displicere  non  potest.  — II  Tribunale  con  la  sen- 
tenza contumaciale  compensò  le  spese,  perchè  fra 
stretti  congiunti:  , con  la  sentenza  poi  in  grado 
di  opposizione  ha  pronunziato  la  condanna  alle 
spese,  senza  motivazioni. 

12.  Violazione  dello  articolo  238  procedura  ci- 
vile — Dalla  denunziala  sentenza  non  si  rileva 
se  le  conclusioni  del  P.  M.  furono,  uniformi  o 
difformi  alla  sentenza  medesima — violato  quindi 
il  citato  articolo.  . . 

»3.  Violazione  dello  articolo  470  procedura  ci- 
vile — Tra  i giudici  votanti  si  trova  colui  che 
nella  sentenza  contumaciale  aveva  esercitato  le 
funzioni  del  P.  M. 

i4>  Violazione  dello  articolo  233  procedura  ci- 
vile-—I nomi  de"  figliuoli  minori  di  D.  France- 
sco de  Cardone  non  sono  stati  messi  in  causa  nel- 
la sentenza, come  si  sono  inscritti  negli  atti  dei  giu- 
dizio: Questa  omissione  produce  la  nullità  della 
sentenza  e la  violazione  del  citato  articolo. 

Date  le  analoghe  risposte  dalla  parte  resi- 
stento,  la  Corte  suprema  ha  elevato  le  seguenti 

Quistioni  — ■ 1.  Sussistono  le  violazioni  di  rito 
che  si  allegano  ? ...  , 

2.  E’  ammessibile  la  pruova  testimoniale  per 
dimostrare  colui  che  la  reclama  la  impossibilità 
di  ottenere  una  pruova  scritturale  ? 

Sulla  prima*—  Osserva  che  co’  primi  tre  mez- 
zi del  ricorso  si  censura  la  denunciata  sentenza 
per  aver  ammesso  le  opposizioni  alla  contuma- 
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ciale,  quando  tale  sentenza  non  era  stata  spedita,, 
nè  intimata.  Questo  argomento  non  regge.  Gli  ar- 
ticoli a5o  procedura  civile  presciivono  che 
il  contumace  può  produrre  opposizioni;  e stabi- 
liscono i termini  ne’  quali  debbono  essere  propo- 
ste. Or  se  la  intimazione  della  sentenza  si  richie- 
de per  far  decorrere  il  termine  a produrre  op- 
posizioni, è agevole  il  comprendere  che  una  tale 
prescrizione  è nel  favore  del  contumace , e non 
già  della  parte  vincitrice.  Adunque  se  D.  Achil- 
le Scorza  fece  uso  delle  opposizioni  senz’  atten- 
dere alla  intimazione  della  sentenza,  rinunciò  ad 
un  favore  che  la  legge  gli  accordava;  e perciò  non 
può  dirsi  che  le  opposizioni  medesime  erano  in- 
amissibili.  Del  pari  sono  insussistenti  il  4 e 5» 
mezzo.  Si  sostiene  che  la  parte  opposta  non 
avendo  cognizione  della  sentenza  contumaciale, 
non  poteva  difendersi  sulle  opposizioni  : e che 
avendo  il  Tribunale  dichiarato  nel  suo  disposi- 
tivo di  non  arrestarsi  all*  eccezioni  dilatorie,  ave- 
va giudicato  sopra  cose  non  dedotte.  Qui  con- 
viene notare  che  la  sentenza  contumaciale  erasi 
ottenuta  dal  ricorrente ; e perciò  la  ignoranza  che 
ne  allegava  trovava  la  resistenza  nel  proprio  fat- 
to.—11  Tribunale  poi  nel  suo  dispositivo  ben  fe- 
ce quando  pronunziò  sulla  contesa,  senz^arrestare 
si  all*  eccezioni  dilatorie — Ed  in  vero:  se  il  ricor- 
rente a tutto  potere  si  studiava  diflerire  la  deci- 
sione della  causa  sotto  il  rapporto  della  pretesa 
intimazione  della  sentenza  contumaciale,  non  è » 
dubitarsi  che  tal*  eccezione  si  comprendeva  tra 
je  dilatorie.  La  censura  adunque  sulla  parte  di? 
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spositi  va  della  sentenza  die  dichiara  di  non  ar- 
restarsi all’  eccezioni  dilatorie  e la  pretesa  comu- 
nicazione della  sentenza  contumaciale,  è mal  fon- 
data. Dello  istessò  conio  sono  i mezzi  che  riguar- 
dano la  condanna  alle  spese  , di  non  essersi  ri- 
portato nella  sentenza  il  tenore  delle  conclusio- 
ni del  P.  M.  , di  aver  giudicato  nella  sentenza 
contraddittoria  uno  de1  Giudici  che  sostenne  nel- 
la contumaciale  le  parti  del  P.  M.  , e che  nel- 
la spedizione  della  sentenza  fosse  riportato  il  so- 
lo nome  del  tutore  senza  la  indicazione  de'  nomi 
de’ minori La  condanna  alle  spese  è la  conse- 

guenza della  succumbenza  alla  lite.  Se  il  ricor- 
rente ne!  giudizio  di  opposizioni  fu  succumben- 
te,  ben  fecero  i giudici  del  merito  nel  condannarlo 
alle  spese—  3Nè  vale  il  dire  che  le  spese  furono 
compensate  nel  giudizio  contumaciale:  poiché  un 
tal  fatto  non  può  essere  di  sostegno  alla  com- 
pensazione delle  spese  nel  giudizio  contraddittorio. 
Se  il  ricorrente  avesse  creduto  pregiudizievole  « 
lui  la  sentenza  contumaciale  per  la  parte  che  ri- 
guardava le  spese,  avrebbe  dovuto  impugnarla  ne’ 
termini  e ne'  modi  indicati  dalla  Legge,  ma  non 
può  trarne  argomento  per  censurare  una  senten- 
za che  ha  fatto  della  legge  una  giusta  applica- 
zione— Le  conclusioni  poi  del  P.  M.  sono  state 
riportate  nella  sentenza  con  le  parole:  « udito  il 
Proccuratore  del  Re  nelle  sue  orali  uniformi  con- 
clusioni ».  Non  è poi  dimostrato  che  il  Giudice 
esercente  le  funzioni  di  P.  M.  nella  sentenza  con- 
tumaciale abbia  esercitato  le  funzioni  di  Giudice 
nella  sentenza  contraddittoria.  Il  ricorrente  avreb- 
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be  dovuto  un  tale  mezzo  dedurre  acanti  a 'giudi  - 
ci  del  inerito:  ma  avendolo  trascurato,  non  può 
formar  soggetto  di  censura  in  C„  s.  , a termini 
dello  artico!o5gi  procedura  civile.— In  fine  la  spe- 
dizione della  sentenza  si  scorge  uniforme  al  di- 
sposto nello  articolo  a33  delle  citale  leggi,  quan- 
do in  essa  si  trova  segnato  il  nome,  cognome, 
qualità,  e domicilio  delle  parti  costituite  in  giu- 
dizio—-Premesse  tali  osservazioni,  i mezzi  tutti 
del  ricorso  che  riguardano  le  violazioni  di  rito, 
come  insustistenti  e mal  fondati  debbono  riget- 
tarsi. 

Stdla  seconda  — Osserva  che  a*  termini  tiri- 
lo articolo  i3o2  leggi  civili,  la  pruova  testimonia- 
le è ammessibile  quando  al  creditore  fosse  sta- 
to impossibile  procurarsi  una  pruova  letterale  del- 
la obbligazione  contratta  verso  di  lui.  Questa  re- 
gola si  applica  alle  obbligazioni  che  nascono  da 
quasi  contratti , da  delitti , o quasi  delitti , a’  de 
positi  necessari  fatti  in  casi  d1  incendio,  rovina, 
tumulto,  o naufragio,  ed  a quelli  fatti  da  viag- 
giatori nelle  osterie  dove  alloggiano:  alle  obbli- 
gazioni contratte  in  caso  di  accidenti  non  pre- 
veduti che  non  permettessero  di  fare  atti  per  is- 
critto, ed  a’  casi  in  cui  il  creditore  abbia  perdu- 
to il  titolo  che  gli  serviva  di  pruova  scritta  in 
conseguenza  di  un  caso  fortuito  non  preveduto  e 
provvegnente  da  una  forza  irresistibile.— Lo  spiri- 
to di  tale  disposizione  legislativa  è quello  di  pro- 
teggere gl’  infelici  che  si  trovano  nella  circostan- 
za di  non  potersi  proccurare  una  pruova  scritta 
per  1«  obbligazioni  a di  loro  favore.  Or  se  D. 
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Achille  Scorza  nella  qualità  come  dagli  atti  de- 
duceva innanzi  a'  giudici  del  inerito  che  il  de- 
funto D.  Francesco  de  Cordone  allorquando  era 
prossimo  a morte,  non  avendo  in  propria  casa 
alcun  individuo  di  sua  fiducia  , ma  soltanto  fi- 
gliuoli minori,  situò  sotto  il  guanciale  del  suo 
letto  il  miserabile  a vvanzo  di  sua  fortuna  in  du- 
cati i46,  che  consegnò  al  germano  D.  JNiccola 
per  salvarlo  a’ figliuoli  , ina  che  questi  dopo  la 
morte  di  D.  Francesco  non  aveva  voluto  resti- 
tuirlo : da  questo  fatto  traeva  illazione  di  esse- 
re abilitato  alla  pruova  testimoniale,  trattandosi 
di  deposito  necessario.—* I giudici  del  merito  rile- 
vando la  dedotta  impossibilità  del  deponente  di 
proccurarsi  una  pruova  scritta, concessero  la  pruo- 
va testimoniale  per  dimostrar  non  solamente  la 
dedotta  impossibilità  , ma  anche  il  seguito  de- 
posito—Questo  sentenza  corrisponde  testualmen- 
te alle  disposizioni  legislative  contenute  negli  ar- 
ticoli i3o2,  1821  leggi  civili — E perciò,  lungi  da 
censura  , merita  di  essere  applaudita. 

Per  tali  motivi  la  Corte  suprema  rigetta  ec. 

( causa  de  Cardone  e Scorza  23  Gennaio  1845). 
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( v.  n.  n54  ) 


Non  la  citazione,  non  il  libello  di  contenzioso 
amministrativo,  ma  ilRicorsoal  RE,  od  allo  Ec- 
cellentissimo Ministro,  è conceduto  al  suddito 
che  per  la  opera  pubblica  dica  risentir  danni  — 
Siffatto  assioma  di  pubblico  diritto  ( v.  in  que- 
sta opera  tomo  5.  pag.  i58)  è in  termini  po- 
sitivi affiancato  dalla  sovrana  Risoluzione  del  i8z3 
ad  occasione  del  Conflitto  nella  causa  Scarpa  — • 
Ed  è cosi  , che  amministrativamente , de  plano, 
con  quella  imparzialità  che  qualifica  ogni  Am- 
ministratore di  cosa  pubblica  , le  indennità  si 
danno  sempre  ; onde  si  presume  inutile  muo- 
ver lite ; poiché  fAmministrazione,  ove  conosca 
inferirsi  il  menomo  detrimento  al  privato  per 
la  opera  pubblica,  impartisce,  secondo  il  Rego- 
lamento 17  Aprile  1812  , essa  medesima  rapida 
giustizia  : Verifica  il  danno,  fa  liquidarlo,  e paga 
secondo  il  Regolamento  del  26  Agosto  1826, 
senza  quegli  andirivieni  e quegli  anfratti  , cui 
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$ì  va  incontro  allor  che  si  attraversano  proce- 
dure di  giudizio. 

Ma  : supponi  il  capriccioso  , o il  disgraziato 
che  abbia  la  sventura  di  esser  difeso  da  un  di 
quelli  abbominevoli  pseudo- Avvocali  i quali  fon- 
dano sulla  vacazione  i toro  sguardi  rapaci,  anzi4- 
chè  sul  vero  bene  de’  loro  clientoli:  Costui  vor- 
rà Litigare  — Domanderà  al  RE  che  gli  destini 
un  Giudice , ond’  esser  rimborsato  de’  dann’  in- 
teressi che  la  opera  pubblica  gli  ha  inferito  — - 
Che  forsi  il  Rescritto  del  1823  forchiuderà  costui 
indefinitamente  , cosi  che  sia  eliminata  per  lui 
la  via  di  giudizio  ? -No  per  ombra:  11  Rescrit- 
to del  1823  espressamente  ciò  dice,  che  possa  in 
ogni  caso  dars’  il  Giudice,  laddove  la  riparazio- 
ne amministrativa  non  siesi  data. 

Quale  però  sarà  il  giudice,  se  la  opera  pub- 
blica sia  quellav  ad  occasione  della  quale  si  è 
inferito  il  danno?  — Sarà  forsi  il  potere  giudi- 
ziario ? — No  — • Quasi  per  analogia  dello  arti- 
colo decimo  della  legge  del  21  Marzo  1817,  e 
per  effetto  della  regola  sancita  negli  art.  3 e 4 
della  stessa  legge  , il  giudice  sarà  quello  che  e- 
sercita  i suoi  poteri  ordinari  in  tutte  le  contro- 
versie che  insorgano  per  oggetti  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, fra  cui  sono  i lavori  pubblici , le 
opere  pubbliche. 

Ed  è interessante  il  conservar  memoria  di  ciò 
eh1  è occorso  per  la  via  ferrata  da  Napoli  a Ca- 
stelli a mare  , a Nocera  ecc.— -Questa  opera  a- 
vea  le  apparenze  di  non  esser  pubblica , poiché 
una  società  commerciale  era  quella  che  interes- 
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saia  nella  speculazione  del  prodotto,  intraprese 
la  costruzione  di  siffatta  via  — e sotto  lo  aspetto 
di  esser  una  opera  di  conto  privato , certamente 
1’  azione  di  danni,  la  ricerca  d’  indennità  ridotta  - 
a forma  di  lite , sarebbe  stata  estranea  alle  cure 
de’  Magistrati  che  si  occupano  delia  cosa  pub- 
blica , non  delle  cose  private  — Ma  non  appena 
si  fece  considerare  che  per  Sovrana  concessione 
speciale,  allìn  d incoraggiarsi  la  intrapresa  di  quel- 
la strada  l'errata,  il  RE  nostro  signore  l’avea  qua- 
lificata opera  pubblica  , lavoro  pubblico  , si  è 
con  recentissimo  Sovrano  Rescritto  definito  che 
il  Giudice  non  altro  sia  che  il  Consiglio  d' In- 
tendenza. 

I termini  della  Sovrana  risoluzione  su  questo 
grave  articolo  giurisdizionale  saranno  qui  espo- 
sti, dopoché  a v rem  premesso  i termini  ne’ quali 
elevavasi  la  ragione  di  dubitare — Sono  essi  in  una 
Ministeriale  indirizzata  al  Signor  Intendente  del- 
la Provincia  di  Napoli  cosi;  » Napoli  8 Genna- 
io i845  — -Signor  Intendente  — Sua  Eccellen- 
za il  Ministro  Segretario  di  Stalo  di  Grazia  e 
Giustizia  mi  ha  partecipato  in  data  de’  14  de- 
cembre  un  Uffizio  del  tenor  seguente  : 

» I proprietari  delle  case  in  Torre  del  Greco 
lungo  il  cammino  della  strada  di  ferro,  costrut- 
ta dalla  società  Bayard  , avevano  adito  il  Tri- 
bunale civile  di  Napoli , ond'  essere  indennizza- 
ti de'  danni  cagionati  alle  loro  proprietà  per  la 
costruzione  della  cennata  strada  — Il  Tribunale 
però,  ritenendo  quella  strada  come  opera  pubbli- 
ca , ha  creduto  non  poter  spiegare  giurisdizione 
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sella  soggetta  specie  , ne’  termini  del  Rescritto 
del  1 823,  che  riserba  al  Sovrano  il  dare  un  giu- 
dice pe’  danni  cagionati  nella  esecuzione  di  o- 
pere  pubbliche. 

» Ed  in  tale  condizione  li  ricorrenti  implo- 
rano da  S.  M.  la  destinazione  dell’Autorità  che 
debba  conoscere  e giudicare  sulle  loro  dimande. 

» Nel  partecipare  ciò  a V.  E.,  la  prego  com- 
piacersi prender  conto  di  questa  vertenza  , e 
farmi  conoscere  i suoi  savi  divisaraenti  sul- 
l’ oggetto. 

» Intanto  non  lascio  di  accennarle  che  lad- 
dove un’Autorità  debba  destinarsi , questa  esser 
dovrebbe  la  giudiziaria  , poiché  trattasi  di  con- 
troversie tra  privati , in  cui  la  pubblica  Ammi- 
nistrazione non  ha  alcun  interesse , dovendo  o- 
gni  compensamento  , a cui  poss’  aversi  diritto  , 
essere  a peso  della  Società  Bayard  , eh ’ è una 
società  commerciale  ». 

» Glielo  partecipo  per  intelligenza  , e desi- 
dero che  mi  manifesti  prontamente  il  suo  avviso 
« — Il  Ministro  Segretario  di  Stato  degli  Affa- 
ri Interni  — firmato  : N.  Santangelo  ». 

E noi  davamo  avviso  cosi: 

Napoli  22  gennaio  i845  — Signor  Commen- 
datore Intendente. 

Mi  perviene  a’  18  corrente  1’  onorevole,  suo 
comando  di  darle  avviso  sulla  Ministeriale  8 
corrente  relativa  alla  questione  Giurisdizionale 
che  formolo  cosi  : 

Al  potere  Giudiziario  , o al  Contenzioso  Am- 
ministrativo apparterrà  giudicar  di  danni  che  i 

Fascili  voi.  g.  5q 
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Proprietari  di  Case  in  Torre  del  Greco  dico» 
loro  inferiti  da  Bayard  nella  costruzione  della 
via  ferrata  ? 

La  ragione’  di  dubitare  vuol  trarsi  da  che 
vorrebbe  definirsi  privato  nella  specie  Bayard, 
privata  la  Società  commerciale  da  lui  rappresen- 
tata ; Quindi  controversia  da  privati  a privali 
quella  di  cui  si  tratta. 

Ma:  La  ragione  di  decidere,  secondo  me,  vien 
da  riflettere  sulle  seguenti 

Osservazioni — i.  La  Strada  di  Ferro  è ope- 
ra di  pubblica  utilità  ( espressioni  del  B.  D.  19 
giugno  i836  , art.  1.  ). 

2.  La  intrapresa  della  strada  di  ferro  essendo  di 
pubblica  utilità  , il  Concessionario  goderà  di 
lutC  i diritti  che  le  Leggi , * Decreti , ed  i Re- 
golamenti accordano  all'  Amministrazione  pei  pub- 
blici lavori.  . . . Goderà  de'  privilegi  accorda- 
ti ad  ogni  altro  intraprenditore  di  pubblici  la- 
vori ( espressioni  de’Capitoli  del  19  giugno  i836 
per  la  Concessione  approvata  da  S.  M.  ed  alliga- 
ti al  Decreto  dello  stesso  d\  ). 

3.  I danni  che  l’ amministrazione  pubblica 
inferisca  ad  occasione  di  Ponti  e Strade  si  com- 
pensano amministrativamente  con  la  opera  di  tre 
periti  (Instruzioni  approvate  il  17  aprile  1812  ). 
—E  la  Ministeriale  indirizzata  a Bayad  (Affari 
interni  3.  Ripartimento,  4*  Car.  n.  6402)  ciò 
esprime  : • In  tutto  il  rimanente , si  uniforme- 
rà a quanto  altro  vien  praticato  nelle  occupazio- 
ni de’  fondi  de’  privati  per  lavori  di  pubblica 
utilità  » 
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4*  Le  medesime  Autorità  ( quelle  del  Con- 
tenzioso Amministrativo  ) giudicheranno  pure  di 
tutti  i danni  commessi  verso  i privati  da’  suddet- 
ti appaltatori  nello  eseguimento  delle  loro  intra- 
prese (son  parole  dello  art.  io  Legge  21  Mar- 
zo 1817  ). 

Sottomesse  tali  idee  a’  superiori  suoi  lumi , io 
non  dubito  che  vorrà  Ella  reclamare  , con  fi- 


ducia dalla  sapienza  dello  Eccellentissimo  Mini- 
stro , di  non  permettersi  ad  altr'Autorità  il  giu* 
dicar  di  danni  che  a privati  si  dicano  inferiti  da 
Bayard  , intraprenditore  di  pubblici  lavori , cosi 
qualificato  per  Regia  Volontà. 

Approvava  il  signor  Intendente  le  nostre  os- 
servazioni e le  ampliava  co’suoi  lumi  in  un  Rap- 
porto cosi: 

Napoli  t5  febbraio  1 845  — Eccellenza — In 
data  degli  8 gennaio  ultimo  vostra  Eccellenza 
si  servi  parteciparmi  una  Ministeriale  ricevuta 
dal  suo  Eccellentissimo  Collega  di  Grazia  e 
Giustizia  circa  la  quistione  di  sapere  qual  sia 
il  Giudice  competente  a pronunziare  su’  dan- 
ni , che  i proprietari  delle  case  in  Torre  del 
Greco  lungo  il  cammino  della  strada  di  ferro 
assumono  di  aver  sofferto  per  la  costruzione 


della  strada  istessa,  e m’  incaricò  in  pari  tem- 
po di  rassegnarle  sul  proposito  il  mio  avvi- 
so. Sua  Eccellenza  il  Ministro  di  Grazia  e 


Giustizia  ha  conchiuso  che  TAutorità  competen- 
te nelle  specie  do vrebb1  essere  quella  del  potere 
giudiziario  , poiché  le  quistione  si  raggira  tra  i 
proprietari  delle  case , che  sono  de’  privati , « 
la  società  Bayard  ? la  quale  non  è altro  che  una 
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788  ' 
società  commerciale.  — Messi  questi  estremi , la 
conseguenza  non  poteva  essere  che  quella  deri* 
va  tane  dal  lodato  Eccellentissimo  Ministro.  Ma 
sarà  poi  egli  vero  che  rispetto  alla  quistione , 
di  cui  si  tratta  , la  società  Bayard  non  sia  al- 
tro che  una  società  Commerciale  ? 

Il  Regai  Decreto  de’ 19  giugno  i836  nell’ art. 
1.  dichiarò  che  la  strada  di  ferro  era  opera  di 
pubblica  utilità. 

Coerentemente  a questo  principio  i 'capito- 
li di  concessione  , sovranamente  approvati  ed 
alligati  al  Decreto  medesimo,  nello  art.  8 sta- 
bilirono che  il  Concessionario  dovea  godere  di 
tutt'  i diritti  che  le  Leggi , i Decreti  ed  i Re* 
golamenti  accordano  all' Amministrazione  pd  pub- 
blici lavori . 

Or  se  la  strada  di  ferro*  è un’  opera  di  pub- 
blica utilità , e se  il  concessionario  di  essa  ha  il 
godimento  di  tutC  i diritti , che  le  leggi  accor- 
dano all’  amministrazione  pe’  pubblici  lavori  , 
è chiaro  che  i danni  cagionati  a causa  dell1  o- 
pera  dal  Concessionario  istesso,  non  si  possono 
liquidare  altrimenti  che  nel  modo  in  cui  si  li- 
quidano quelli  inferiti  dall1  Amministrazione  pub- 
blica. 

Ma  per  le  instruzioni  del  17  aprile  1812  , 
tuttavia  in  vigore  , è stabilito  che  i danni  ca- 
gionati dall1  Amministrazione  pubblica  si  debba- 
no liquidare  amministrativamente  con  l’opera  di 
tre  periti  : Ma  per  l’art.  10  della  legge  de’  2t 
marzo  1817  è disposto  che  le  quistioni  per  dan- 
ni commessi  verso  i privati  dagli  appaltatori  delle 
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opere  pubbliche  debbano  giudicarsi  dalle  Autori- 
tà del  Contenzioso  Amministrativo. 

Dunque  due  conseguenze  : 0 vuoisi  riguar- 
dare la  società  Bayard  come  godente  gli  stessi 
diritti  deH’Amministrazione  pubblica  in  rappor- 
to alla  costruzione  della  strada  di  ferro;  ed  allo- 
ra i danni  da  essa  cagionati  per  la  costruzione 
istessa  non  si  debbono  liquidare  altrimenti  che 
ne1  modi  amministrativi  come  sopra  esclusa 
ogni  procedura  contenziosa — 0 si  vuol  riguardare 
la  società  istessa  appaltatrice  di  opera  pubblica, 
ed  allora  non  deve  avere  altro  giudice  pe1  dan- 
ni commessi  che  quello  del  Contenzioso  Ammi- 
nistrativo. ' 1 

Quest’esso  è lo  Avviso  che  a me  è parso  do- 
verle sommettere  — Appparterrà  ora  a Vostra 
Eccellenza  di  fortificarlo  e sostenerlo  con  tutte 
le  altre  vedute  che  saprà  suggerirle  la  sua  supc- 
riore penetrazione  ». 

Mess1  a disamina  cosi  la  quistione  , è stato 
al  Consiglio  d’ Intendenza  di  Napoli  comunica- 
ta la  Regia  Risoluzione  su  di  essa  ne'termini  se- 
guenti. 

Napoli  14  maggio  1 845  Signori— «Sua  Eccel- 
lenza il  Ministro  degli  aflàri  Interni  in  data  28 
aprile  p,  p.!  mi  ha  scritto  quanto  segue  : 

» Le  partecipo  un  Regai  Rescritto  comunica- 
tomi da  Sua  Eccellenza  il  Ministro  di  grazia  e 
Giustizia  con  la  data  del  23  di  questo  mese,  nel 
quale  Sua  Maestà  risolve  una  quistione  di  com- 
petenza tra  i Giudici  del  Contenzioso  Giudizia- 
rio , e quelli  del  Contenzioso  Amministrativo. 
Ella  prenda  norma  da  questa  risoluzione,  la  qua- 
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le  si  riferisce  all’  obbietto  discorso  nel  suo  Rap- 
porto de’  >5  febbraio  di  questo  anno: 

* Eccellenza  h-  Ho  rassegnato  a Sua  Maestà 
la  domanda  de’  vari  proprietari  di  case  nel  Co- 
mune di  Torre  del  Greco  lungo  la  strada  ferra- 
ta per  destinarsi  l’Autorità  innanzi  cui  procedersi 
alla  liquidazione  del  compenso  loro  dovuto  per 
le  occupazioni  e pe’  danni  cagionati  alle  loro  pro- 
prietà nella  costruzione  della  cennatà  strada* 

» Ho  pure  (alto  presente  alla  Maestà  sua  quanto 
Vostra  Eccellenza  manilestavami  col  suo  foglio 
del  28  passato  mese  di  febbraio  sull’  oggetto  ». 

» E Sua  Maestà  nel  Consiglio  ordinario  di  Sta- 
to del  giorno  di  ieri  si  è degnata  ordinare  che 
per  la  liquidazione  de'  compensi  dovuti  a prò - 
prietat  i suddetti  proceda  l Autorità  del  Conten- 
zioso anvninistrativo  ». 

» Nel  Regai  Nome  partecipo  a Vostra  Eccel- 
lenza questa  Sovrana  determinazione  per  1’  uso 
conveniente  — Napoli  a3  aprile  i845  ■— * Firma- 
to «—Nicola  Parisio  ». 


Fine  del  nono  volume. 
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